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Òn  prercttdo  BemgniJJlma:  Hè- 
roina , andar  mendicando  da’  fìcK 
ri  deir  Eloquenza  Concetti , pQt 

render  più  forti  le  Ragioni  ,,  che 

hanno  moflo  la  diuotion  defila  mia  oflequio- 
fiflìma  Penna  à confagrar  quelle  Fatighe  alia 
Maeftà  V olirà  Reale , poiché  ogjii  douere: 

^ x.  vuote:,. 


vuole , che  fi  confagri  il  Secondo  Volume 
dell’  Hiftoria , della  Monarchia  Brfttanica  r 
ad  una  Regina  Moglie  di  quel  gran  Monarca 
al  quale  è ilato  conflagrato  già  il  primo. 

Trà  le  Cafe  piùconfpicue  de’  Grandi-dciT 
Europa , la  R É A L di  B R A G A N Z A lì 
èfattafempré  conofcere  Augufta  Madre  del- 
le Lettere,  & Alito  Generoio  de’  Letterati , 
onde  con  ragione  cadon  d’accordo  gli  Scrit- 
tori  più  celebri  j che  Io  tranfporto  miracò- 
lofo  della  Corona  di  Portogallo  fòle  Tem- 
pie degli Heroi diBRAGANZA  lia Hata 
vn’ effètto  della  Giuftitia  del  Cielo  perrimu- 
nerare  il  Merito  di  tanti  Gencrofi  Atti  di  Be- 
neficenza compartiti  in  tanti  Secoli  da  quella- 
Augufta  Profapia  à tanti  Letterati  d’  ogni 
genere,  ed’ogniNatione,  per  meglio  apri- 
re le  Pòrte  alla  Propagatimi  delle  Lettere , e 
ne  fon  Teftimoni  all’  .Eternità  ( come  ne  fan- 
no fede  1 Monumenti*)  le  Fondatio ni  di  tan- 
te Schole,di  tante  Uni verfità,di  tanti  Collegi,, 
di  tanti  Stridii  ; edi  tante  famofe  Librarie. 

Queftagenerofa  , t magnanima  inclina- 
tione  fi  è veduti  con  particolar  Benevolenza 
lèmpre  regnare*  nell  Auguftiffimo  Petto  de’ 
tre  Inuincibili  Monacelli  della  Grande  Bret- 
tagna » 


Dedicatoria. 
tagnd  , e fenza  la  cui  Reai  Protettione  Iati-* 
&uirebbon  le  Lettere , e bada  che  l’ Auo  della 
^Maeftà  del  nodroRè  C ARLO  II,  fi  preggia- 
va  della  corrifpondcnza  di  tre  cento  Scritto- 
ri, da  Lui  amoreuolmente  accarezzati. 

' Trutte  quelle  confiderationi  Alt  gufi  ìjjìma 
Jleroina  niobi  iga  no-  à confagrar  per  debito 
di  gratitudine  dovuto  alle  Lettere  le  fatiche 
di  quello  V olume  alla  c jMaeftà  vofira  Reale 
nel  di  cui  Generofidìmo, perche  Renigniflìmo 
Cuore,  vanno  congiunte  infieme  quell’ He- 
N roiche  virtù  verfo  la  Protettimi  delle  Lettere, 
delle  due  Augudifilme  Cafe  di  S T U A R T, 
e di  BRAGAN2A  con  le  quali  fi  fono  relè 
le  Gemme  più  pretiofe  del  Cielo  Letterario 
dell’ Europa, 

Comparile  quella  mia  Hidoria  nelPIta- 
lianoldioma,  in  un  Regno  doue  differenti  fo- 
no le  Parole, e F accento,  di  modo  che  per  non 
redar  raminga , & errante  quella  Primogeni- 
ta della  Lingua  Latina,  viene  per  ricourarfi 
fotto  il  gloriofidìmo , per  Lei  Afilo , d’una 
Regina  che  regna  doue  queda  Hidoria  tira  la 
concettione  de’  fuoi  Elementi , e che  con  la 
W Lingua  Portoghefe  piu  fi  raffembra  all’  Italia- 
na fauelia  ; oltre  che  portando  la  Lingua-Ita- 

*2  liana* 


Lettera  'vJ 
.liana  il  vanto  di  Lingua  di  Dame  per  la  Tua 
dolcezza  nell*  eipremoni  non  potrebbe  me- 
giio  accrefcer  di  Gloria , che  collòttometter 
tutti  i Tuoi  Preggi  maggiori  lòtto  Pauttorevo- 
k Grandezza  d’ una  co  fi  Benigna  Regina. 

Il  Domicilio  delle  Lettere  viene  general- 
mente qualificato  Mufeo,  che  vuol  dir  Itanza 
delle  Mufe , per  far  vedere  che  nell’  efercitio 
• delle  Lettere  ci  vuol  Melodia , Confonanza,  i 
Uniformità,  e Soauità , per  renderle  più  grate 
all’  orecchio  del  Mondo,  & in  fatti  mancando 
. quella  Dolcezza , e quella  Nobile  Armonia 
nelle  Lettere,  manca  il  fuo  efiere  naturale,  de 
ogni  qualunque  minimo  fconcerto  balla  à 
Screditarle  nel  Mondo. 

Soli  qui  conllretto  BenigmJJìma Heroitta, à 
mortificar  l’inconparabil  Modellia  della 
Maeftà  Voftra  Reale,co\  dire  che  quello  Mu- 
feo Letterario  , tien  Infogno  di  pigliare  il  Mo- 
dello della  fua  perfettione,dallaPerfonaReale 
della  Maellà  Vollra,nel  di  cui  Reggio  Cuore 
vi  è una  perfetrifiìma  Confonanza  di  tutte 
quelle  maggiori  Virtù  che  fi  polìono  preten- 
dere dar  Popoli  in  una  grande  Regina , e tan- 
to piu  riguardevoii  quanto  che  di  rado  fi  lcon- 
trano  tutte  infieme  in  una  fola. 

Sem»* 


D e d x c a t o r i a. 

Sembra  che  là  miferia  de’  Secoli  fpeflò ha 
voluto  che  lo  Scettro  nella  mano  della  Don- 
ila (e  coli  fi  fcrive  da  molti  Auttori)  porti  feco 
Ambinone  nel  regnare  , alterigia  nel  co- 
mandare , oftinatione  nel  pretendere  , Se  . 
vanità  nel  procedere.  Al  contrario  (e  fia 
detto  per  la  comune  edificatione  delle  Co- 
rone) nellr  animo  Augufto  della  Maef- 
tà  Voftra  , altro  non  hà  portato  feco  lo 
Scettro  che  un  vero  Compendio  di  tutte  le 
più  Gloriole  V irtu , e qual  Regina  hebbe  mai 
tanta  Moderatione , tanta  Clemenza , tanta 
Bontà , tanta  Benignità,  tanta  Carità , tanta 
Humanità  r tanta  Generalità , tanto  alletto 
verfo  i Suditi , tanta  amoreuolezza  verfo  i 
Domeftici,un  cofi^gran  defide/io  di  beneficar 
conleGratie  tutti;  che  pare  appunto  feelta 
dal  Cielo  per  un  coli  degno  Monarca,che  nel- 
la Benignità,  nella  Clemenza, nell’  Affàbiltà, 
& in  tutte  le  virtù  più  Heroiche  delle  quali- 
han  bifogno  i Popoli  nel  Prencipe,  non  hebbe 
forfè  Secondo  il  fentimento  comune  mai* 
limile  l’Europa. 

Ecco  le  con fiderationi  Renna  BenigniJJima  * 
i ehe  hanno  fervito  di  ftimolo  alla  mia  Penna  r 

neldedicar  quell  a Opera  alla  Maefià  V oftrm 

Reale»  > 


L E T T E R A 
Reale , e col  mezo  delle  quali  fpero  di  sfug- 
gir la  cenfura , che  per  altro  dourei  meritare , 
d’hauer  temerariamente  ardito  fenza  merito 
alcuno  comparire  con  la  dedicano  ne  di  quef- 
to  Volume  innanzi  i Tuoi  Piedi  Reali-.  La 
Benignità.  e le  altre  generofe  Prerogative 
'cf  una  coli  gran  Regina , mi  promettono  quel- 
la Protettione  eh’  è naturale  agli  Animi  gran*- 
di  verfo  le  Lettere-,  e che  tanto  hà  di  bifogno 
il  Libro  e l’Auttore.  Per  diflipare  il  turbine 
dr  ogni  qualunque  critica -,  e malignità  ci  vuo- 
le un  Sole-di  lucidiffime  virtù , onde  eflendo 
la  Maettà  Voftra  quetto  Sole  di  pregiatiflìme 
Virtù,  altro  non  mi  retta  che imponere alla 
mia  divotione  filentio , appunto  comé  i Gin- 
nofofifti  Indiani , che  adoravano  il  Sole  col 
dito  alla  bocca , onde  profondamente  prò-  \ 
ttrato  retta 

• \ 

‘Della  Maeftà  Voftra  Reale , 


Devoti (lìmo,  & Ubbidientiffimo' 
Servidore , e Suddito. 

GREGORIO  LETI.. 
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PARTE  SECONDA. 


libro  primo! 

Vohc  fi  tratta  della  Religione,  e come  ha  feruito  di  pre- 
teso nel  mondo.  Diucrfi  efempi  che  Ce  ne  adducono  fo- 
pra  ciò.  Curio  fa  ojferuattione  [opra  la  Litania  de'  Santi. 
Difègno  e ragioni  de  IL  Ruttare  nel  rapporto  d‘ alcuni 
euuenimenti  jucccjji  in  Geneura.  Difccrdiein  Genetta  fi - 
pra  alla  gratta  univcrfale.  Sdegno  a alcuni  della  Nattione 

. ' Italiana  contro  alC  Ruttore.  Accidente  dell' Ruttore  in 

Londra  , e comparatitele  con  quello  di  Gcneua.  Lode 
della  Nattione  Inglefe.  Lettera  del  Cardinal  Spinola  k 
■ 2^ fi  di Genetta  & ojferuatkmi fopra  ella.  Religione’Chri- 
fìiana.  in  Inghilterra.  Gjuriditione  Ecclcfallica  ne  tpvpi 
antichi.  Gouernodella  Uniforma  difettuojo  nel  princi- 
pio , e [noi  abufi.  Difcordie  fopra  all'  introduttione 
della  Liturgia  ^Anglicana  tra  Epifcopali,  e nonCcnfor- 
mitis.  Diuerfi  P urtiti  fopra  i motiui  della  Religione. 

'Articolo  della' Religione  che  dourebbe  c l- 
(è re  il  più  facile,  per  effer  cola  più  comune 
atntti,  fi  troua  il  più  difficile,  òperchcda 
pochi  fc  ne  nonofee  il  p roggio , o perche 
A * ogni 


Religio- 
ne qua- 
le nel 
mondo. 


fretefti 
di  Reli- 
gione. 
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ogni  vho  fi  rende  troppo  domeftico  ne’ punti  più  eflbn- 
tiali  : cominciò  il  Mondo  con  la  gelofia  della  Religione, 
che  fu  cauta  che  vn  fratello  fi  rendefic  fratricidio  dell’ 
altro , onde  da  quel  tempo  in  poi  (e rubra  che  la  Reli- 
gione non,  ha  fcrulto  ad  altro  nel  Mondo  che  di  colore, 
c di  preteso  per  auantaggiarc  i propri  intereffi. 

Tra  li  Pagani  quante  difpute  , tra  li  Greci  quante 
Questioni , tra  gli  Hcrefiarchi.quante  differenze , trà  gli 
Hebrci  quante  Difcordanze,  c trà  gli  ftefiì  Chriftiani , 
(diròcofi)  più  Chriflianizanti , e trà  gli  EcclefialKci 
lleflì  d’vn  medefimo  Ordine,  quante  opinioni  fi  fon 
vedute  forgere  alla  giornata , rilpetto  agli  articoli , anzi 
alla  confiderattione  di  certe  formalità  di  Religione , già 
che  à dire  il  vero  hoggidi  il  Mondo  fà  più  refleffione 
foura  le  formalità , che  foura  le  cofe  cflcntiali.  Quello 
che  dourebbe  confidarci  Fedeli « ellabilirli  di  meglio 
in  meglio  nella  purità  della  Fede  ChriPriana  è , che  tra  li 
4 Euangelilti , che  hanno  fcritto  in  differenti  luoghi, 
c tempi,  benché  d’vn ’ illdlà  materia  la  vita  di  Chrifto, 
ad  ógni  modo  non  differifeono  in  nulla , non  fido  nelle 
colè  efièntiali  , mà  nell’  accefiorie  ifteflè  , con  tutto 
che  differente  fi  vegga  lo  itile  di  quello  con  quello  ; 
legno  euidente  della  purità  della  Religione  Chrifliana 
chedeue  conuincerc  i cuori  più  oflinati  degli  Infedeli 
nella  reflimonianza  del  vero- 

Tanto  balla  come  di  pafTaggio , à chi  non  è Teologo 
per  l’inrroduttione  d’vn  Libro , che  comprende  lo  flato 
della  Religione  in  Inghilterra  j però  prima  di  pallóre  al 
particolare  di  quello  Regno,  nel  quale  tanto  abbondano 
ifentimenti,  gli  Articoli,  elediuerfiràfbpra  lemateric 
di  Religione , non  pollò  far  di  meno , benché  con  mio 
graue  dolore*  di  toccar  pure  come  di  pafiaggio , le  mi- 
ferie  del  Mondo , il  quale  hà  tèmpre  hauuto  per  mafii- 
ma  di  cauar  dalla  Religione!  pretefli  per  ingannare  il 
proflìmo,  che  tanto  è à dire  fondar  la  Religione  foura 
la  politica , e la  politica  lòura  la  Religione. 

I Latini  come  diedero  principio  à ftabilrr  la  Reggia  di 

Ro- 


Sabini. 
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Roma  ? (òtto  il  manto  della  Religione , hauendo  fatto 
fabricare  vn  Tempio , per  poter  meglio  con  l’apparenza 
de*  (àgrifici , c Fede  ingannare  i Sabini  per  rapirle  le 
Donne. 

I Greci  non  hauendo  no  (luto  con  PArmi  abbattere  Greci. 
Troia  vi  adoprarono  rinltromento  del  pretefto  di  Reli- 
gione , fingendo  di  fabricare  vn  Cauallo , ( (è  pure  è 
vera  1 Hiftoria  ) in  honor  delia  Dea  Pallate , per  poter 
con  quello  mezo  introdur  nella  Città  alcuni  huomini 
Armati , che  trucidarono  le  Guardie  Troiane , che  cre- 
dettero quel  che  non  credeuano  i Greci. 

I Pontefici  Romani  fiotto  pretefto  di  (tender  I’auttori-  Ponte- 
tà  della  lede  ApoftolicajC  di  conlèruare'  il  decoro  del  loro  fci. 
carattere . non  hanno  (pogliato  del  proprio  Dominio 
rimperio , e fmembrato  in  buona  parte  della  loro  giuri- 
ditione  temporale  i Prencipi  dell’  Europa  ? 

I Veneriani  che  mal  volontieri  vedeano  le  vittorie  del  Venct**' 
Barbarofla  ftenderfi  con  tanta  fortuna  fu  i loro  confini , ni* 
prefero  il  pretefto  di  (occorrere  Alelàndro  III.  e la  Sede 
Apoftolica,  per  render  più  accreditate  le  loro  Armi. 

Giacomo  d’ Aragona  dopo  hauere  amoreggiato  qual-  R&'d’A* 
:he  tempo  la  Sardegna , trouò  il  pretefto  d 'armarli  per  raS°ua*  * 
proteggere  l’Iralia  contro  I’incurfione  de’  Mori  , che 
indauano  diftruggendo  la  Religione  Chriftiana , che  gli 
iu(ci  appunto  contormc  a’  tuoi  defiderii  eh’  erano  di 
api r la  Sardegna. 

II  Rè  Ferdinando  fùgran'Màeftro  di  quella  arte,  Fer* 
come  lo  teftimonia  il  Mariana  ) onde  per  purgar  la  binando. 
Spagna  d’vna  domiuatione ftraniera  s’armò  (òtto  quello 
patiofe»  titolo  di  voler  difcacciare  i Maomettani , & 

Saraceni  nemici  della  fède  , con  che  conquido  la 
franata 

Cario  V.  per  abbatterla  Lega  di  Smalcaldà , che  Carlo  V. 
rruiua  d’impedimento  a’  (uoi  valli  dilègni , trattò  vna- 
ega  tra  li  Carolici  contro  di  quella , facendo  del  (Ito  in- 
cede particolare  vn’  interefiè  publico  di  Religione. 

I Portoglieli  > egli  Spagnoli  ancora , fi  fecero  dare  p°rt.?* 

A z d’Ale-  8hcl1, 


fliippo 

n. 
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d’Alclàndro  VI.  quelle  tanti  parti  del  Marc  , e della 
Terra  ne’  Paci!  non  ben  difcoperti , Torto  quello  fpatiofo 
colore,  di  far  portare  in  quei  Luoghi  cicchi , il  Santo  lume 
dell'  Euangelio  , benché  il  fine  folle  di  Rendere  i loro 
confini. 

Filippo  II.  colorì  , & abbclli  la  grand’  ambinone 
chclirodeua  levifeere  di  tradire  la  Francia,  d’vna  fella 
contromina,  di  non  hauere  altro  nel  cuore , chelapro- 
tettione  del  culto  degli  Altari , e di  collimare  Fa  urica 
Religione  degli  Antenati  Francefi.  Quello  medefimo 
Rè  apparecchiò  con  tanta  fpelà  immenfà  quell’  Armata 
Xnuincibile,  che  fèruì  di  Ludibrio  a’ venti,  per  poterli 
render  Signore  della  Regina  Ifola  dell’  Oceano , mà  con 
il  prcteflo  di  riflabilir  la  Religione  Catolica  in  Inghil- 
terra. ■ „ 

Gli  Olandefi  per  fcuoterfi.il  giogo  degli  Spagnoli  che 
lipefàua  troppo  fui  collo  di  qual’ Armi  fi  fono  Temiti? 
4clli  Campali , eNauali  fi  è vero  , ma  il  prereflo  della 
Liberta  ài confcien\a  fù  il  colpo  d’imprelà  principale  che 
fi  fàceua  Tuentolar  nell’  Inlègnc. 

La  Regina  EliTaberta  vederla  mal  volontieri  flabilirc 
vna  Rcpublica  nc’  Tuoi  confini , perche  quella  voce  di 
Rcpublica  nonriTuona  bene  nell’  orecchie  del  Prencipa- 
to  ; ad  ogni  modo  mandò  potenti  foccorfi  ne*  Paefi 
Baffi,  per  tener  la  mano  à quello  flabilimcnto , per  ta- 
gliare dall’  Albero  della  Cafà  d’ Auftria  quello  Ramo  che 
gli  fàceua  ombra , & acciò  non  folle  acculata  che  difèn- 
dere rubclli , protellò  fèmpre  , che  la  caulà  di  Reli- 
gione l’obligaua  per  debito  di  confidenza  alla  difcfà  degli 
Olandefi.  ' 

SiftoV.  Siilo  V.  fù  forfè  egli  inferiore  agli  altri  incaufèdi 
quella  materia,  anzi  come  più  accerrimo  difenfor  di 
tutti  nella  fopranità,  fu  più  fcaltro  d’ogni  vrio.  Dal 
primo  giorno  eh’ entrò  nel  Ponteficato'hcbbe  la  mira 
fpural’imprcfàdel  Regno  di  Napoli , onde  non  làpendo 
come  fare  per  diminuire  le  forze  di  Filippo  II.  mefle  in 
campagna  tutte  le  flraragcmme  della  Frateria  per  in- 

finuar 


Holan- 

defi. 


Regina 

Elilàbct- 

ta. 
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finuar  nello  fpirito  di  quello  l’imprcfi  d’Inghilterra  » 
come  la  p/u  glorio  fa  per  vn  Prencipe  Catolicoy  tecuroche 
noirgli  haurebbe  ad  altro  lèruito , che  à renderlo  deca- 
duto di  forze,  fenza  profitto. 

Gnllauo  Adolfo  con  qual  preteflo  entrò  nella  Gcr-  ■Guftau» 
mania?  con  quello,  di  jojìaure  la  ReligioJt  Proiettante,  Adolf*. 
che  dall’  Imperadore  con  Le  forze  Catoliche  , fi  frana  m 
precinto  d’abbattere , e pure  fi  sà  eh’  egli  haueua  fitto  . 

vn  trattato  con  la  Corona  di  Francia,  per  manomet- 
tere la  Caia  d'Aullria,  c veftirfi  come  fece  con  quell’ 
occafione  dell’  altrui  Ipoglie. 

Li  Franccfi  non  fono  flati  coli  fciocchi  Dilccpoli , anzi  RcLuigi . 
Luigi  XIV.  come  il  maggior  Rè  che  habbia  mai  ve- 
duto la  Francia , fi  può  dire  il  migliorMaeflrodirutti. 

Mentre  faceua  la.Gucrra  inOlandia,  il  Duca  d’Eflree 
rapprclcncaua  alla  Corte  di  Roma,  ehe  i difegni  del  fuo 
Rè,  non  haueuano  altro  feopo  , che  lo  jlabilimcnto  della 
Religione  Catolica  in  quelle Prouincic  chiamandolo  à quefto 
il  fuo  grado  di  Figlio  Primogenito  della  Chiefa  : Se  in  tanro 
l'Abbate  di  San  Romano  Ambafciator  dello  Hello  in 
Suizza , proteflaua  ogni  giorno  a Cantoni  Procedami, 

( che  llauano  in  precinto  di  ritirar  le  loro  Militie  ) che 
non  vi  era  altro  dileguo  , che  di  fminuire  le  forze  degli 
Holandefi  , che  s’ erano  refi  infopportabili  co’  Pren-  # 
cipi  Proteftanti  di  Germania , mà  che  del  refto  fi  lalcia- 
rebbe  la  Libertà  di  confidenza  come  all’  ordinario,  e pure 
fi  la  che  lo  Icopo  principale  di  quefto  Monarca  fu  tem- 
pre di  {largare  i luoi  confini  all’  altrui  fpelè , & in  Lui 
fu , & è vn’  iftella  colà  lo  fui  (cerare  il  Leone  Belgico , ò 
lo  flanare  la  Pecorella  Auftriaca. 

Ma  che  dico  che  la  Religione  lèrue  di  prctcfto  tri 
Prencipi , te  le  ftelTe  Perfone  priuatate  te  ne  melcolano  if 
più  efiendofi  introdotto  vn’  abulo  tra  gli  huomini  c 
tanro  piu  tra  Mercanti  di  giurar  tempre  fopra  la  mia 
anima , 0 fopra  la  mia  confricala  , per  teftimoniar  d’hauerc 
à cuore  la  Religione,  appunto  allóra  quando  meglio  fi 
pretende  d’ingannare  il  Profilino.  Se  poi  un  lècolare  cade 
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nella  dilgratia  d vn’  Ecclefiaftico  , c tanto  più  Sacer- 
dote , Catolico  fia  ò Proteftante  , bilògna  perire  > 
mentre  la  vendetta  non  hà  limiti  nell’  animo  di  quelli 
tali  ( con  1 eccetrione  de’  buoni  ) non  dcfiftendo  lino  al 
compimento  dell’intiera  fodisfàttione  della  vendetta, 
che  gli  è facile  divenirne  à capo  perle  protette  di  non 
• haucre  altro  à cuore  che  la  gloria  di  Dio , & il  fcruitio  dì 

Dio,  per  obligar  meglio,  e Giudici  & altri  ad  accom- 
pagnare i dilegui  della  fila  vendetta. 

Litania  Nel  tempo  di  quel  buon  Pontifice  Gregorio  che  or- 
& e?11-  ‘,a  pilì  graU  PartC  dci,a  Litania  de  Santi,  fuccellè 

uauiope  Vil  C3^>  .gno  d’elTèr  rammemorato  in  quefto 
curiolà  ^U0g0"^^C0  dunque  che  quefto  Papa  hauendo  rilòluto 
topiario.  comporre , e di  far  publicare  dette  Litanie , fpedì  Yn 
Maeftro  di  Cerimonie  nel  Senato  Romano  per  fàper  da 
Luifèbramafiè  che  vi  s’aggiungeflè  il  nome  di  qualche 
Santo  di  fuadiuottione,  òqualcnc  particolar  preghiera 
t c^c  figuardafie  il  beneficio  di  quei  Popoli , rifpole  alla 

proppfta  il  Senato , che  ringratiaua  J, uà  Santità  di  quejìa 
benigna  difjtofìtione  d'ina  coti  ottima  volontà  Ver  fa  'onci  tyo 
Popolo  e che  non  mancar  ebbe  di  J urne  qualche  riflefyone , e 
darne  àfna  Santità  rii} otta.  In 'tinto  hauendo  con  ma- 
turità confidcrato,  quello  che  nSsotrebbe  aggiungere, 

• fri  trouato  i n Senato  che  non  vi  era  più  efficace  Preghiera 

che  quella  che  riguardaua  non  Colo  il  bene  particolare 
della  Città,  mà  l'inrcrefle  publico  della  Chriftianità, 
onde  furono  fpediti  due  Senatori , per  fupplicarc  il  Pon- 
tefice d hauer  la  Bontà  di  volere  aggiungere  nella  Li- 
tania quette  parole , ^Ab  odio  Theologorum , Libera  nos 
Domine  : Et  haueua  ragione  quel  poucro  Senato  di  fare 
#vna  domanda  fimile  , già  che  làpeua  per  efperienza, 
quanto  (àngue  s’erafparfò  in  quella  Città  per  fodisfare 
alla  sfrenata  vendetta  degli  Ecctefiaftici , non  trovandoli 
nel  mondo  cofa  più  pericololà  che  l’odio  di  quelli. 

Di  fegni  Ma  q ui  mi  veggo  obligato  di  fare  vna  tralgreffione , 
*cl1,  col  rapportar  due  elèmpi  che  ftimo  conucnirfi  niceflà- 
Auttore  riamente  in  qUCfto  luogo  della  mia  Hittoria , per  edere 
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vna  feconda  impresone , & effondo!!  tanto  parlato  nell’  nel  rap. 
Europa  fu  quella  materia,  ogni  ragione  vuole  che  fo  ne  portare 
dia  da  me  qualche  dilucidattione , tratrandofì  di  far  ve-  due  e-  . 
dere  di  qual’ hiimore  fi  rancontrano  per  lo  più  Ecde- ^cmPi* 
fiaflici  nel  Mondo,  e quanto*fia  pericolofo  di  cadere  vit- 
tima Cotto  alla  loro  vendetta , e ciò  per  maggiore  edifì- 
cattione  di  quei  veri  buoni e legitimi  Ecclefiaftici  che 
viuono  con  attioni  degne , e veramente  Apoftoliche , e 
per  eterna  infàmia , c mortificattione  di  quei , che  per 
vendicarli  d'vn  Colo  pretefò  affronto  mettono  in  Scom- 
piglio lo  Stato , le  Famiglie , la  Religione , nè  ballano 
fommiflìoni , nè confiderattioni  Immane,  ediuinepcr 
quietarli  ; in  lòinma  quelli  due  clempi  anderanno  mol- 
to àpropofito  in  quello  luogo,  già  che  fi  tratta  delle 
Religioni, e dellcSetce,  e delle  dilcordieche  fi  fono  intro- 
dotte dagli  Ecclefiaftici,  per  meglio  mettere  in  efècut- 
tione  i loro  interclìi , coperti  col  manto  dell’  internile 
publico,  e da  quelli  ciómpi  particolarii  fe  ne  polfono 
Càuarper  meglio  venire  àcognittione  del  naturale  degli 
Ecclelìaflici  molte  colè  generali. 

In  Gencua  fuccefièro  quelli  anni  à dietro  divcrlè  DHcor- 
«Hlcordie  Scolaftiche  tra  quei  Pallori,  che  furono  le- die  iti 
condo  i fornimenti  de’  più  Santi ,-  moriud  di  prctefto  Genetta 
negli  vni  c negli  altri , per  guadagnar  maggior  credito , |°?ra  a.1' 
& *Autrorità  nella  Compagnia  Paftorale,  col  poter  Co-  „ GrauJ 
ftener  gli  vni  1 opinione  da  loro  propolta  , c con  lo  palc 
sforzarli  gli  altri  alla  contradittione  i quella  fù  la  Gra- 
fia Uniuerjale  negli  vni,  e la  Grafìa  particolare  negli  altri , 
c quelle  difpute  Scolaftiche  foegliarono  vna  gelofia  & 
vn’ odio  coli  grande  nel  petto  d’ambe  le  parti,  che  fi 
meffe  in  rifehio  la  Libertà  dello  Stato  , e forfè  nell’ Hi- 
ftorie  non  fi  è veduto  mai  elèmpio  limile  che  pervn 
punto  (blamente  Scolaftico , che  non  riguarda  la  Con- 
foienza  nè  la  Religione , che  fi  fiano  inagriti  gli  (piriti 
i ino  al  fogno  di  ridutre  in  due  pericolofo  Fattioni  la 
Città. 

Softeneoano  la  Gratia  Vniuerlàle  con  quei  modelli 
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Quei  che  /en  timemi  che  fi  permettono  nelle  Scole  a’ Teologi  li 
ia  fòrte-  /ignori  Filippo  Medrefàtio  Profeilore  in  Teologia  e 
cosano.  Pximarj0  pudore , e Luigi  Trancino  pure  Pallore , e 
Profèllore  in  Teologia,  Se  ali’  opinione  di  quedi,  altri  lèi 
ò lètte  Minidri  ad  ogni  alrra  co  fa  penlàndo  che  à quella 
tempeda  che  contro  di  loro  poi  lorger  douea. 

Dall’ altra  parte  fi  fece  capo  il  Signor  FrancelcoTur- 
ritini  Profè/lore  in  Teologia, e Pallore  della  Chielà  Fran- 
cclè , & Italiana,  e con  Lui  Benedetto  Calandrini  Pudore 
delia  Chic/i  Francefè , & Italiana , Fabritio  Burlamacchi 
già  Pallore  in  Gratianopoli , c con  quelli  tutti  quei  Pa- 
llori che  haucuano  qualche  ramo  inquartato  Zìa  Pater- 
no Ila  Materno  nella  Nattionc  Italiana  , di  qrado  che  fi 
venne  ad  interefare  al  Partito  tutta  la  Nattionc  inficme. 
Diceuano  i due  primi  che  già  die  gli  altri  rcndeuano 
con  la  contradirnonc  coli  odiofiial  publtco  la  loro  opi- 
nione ch’clìì  non  penlàuano  /èmirlcne  che  nelle  Scolc  in 
occafioni  Scholaflichc , che  bilbgnaua  dar  fine  alla  di/- 
cordia  con  vna  difpura  pubiica  in  prelènza  del  Magillrato 
ocfvna  parte,  c quei  che  fi  .trouatcbbcno  meno  forti 
nel  lòdenere  i propri  /entimemi  che  doudTero  cedere 
all’opinione  degli  altri,  òvero  lalciarc  ad  ognivnola 
Libertà  di  feguire  ifuoi  fentimenri. 

■id  i-  Quedc  propofittioni  non  piaceuano  al  Partito  Ita- 
'F11'  Jianolia.cne  fi  couolcellèro  quei  Teologi  più  deboli  nella 
difpura , Ila  altra  ragione  bada  che  non.  vollero  mai  con- 
defeendere  ad  vna  decifrane  amichcuole,  pretendendo 
di  venire  à capo  con  gli  atti  delle  maggiori  violenze 
hauendo  lèminato  cole  terribili  contro  i Icnrimcnti 
degli  alcri , & obligato  la  Suifia à Icriuer rigorolè Lcrtere 
al  Senato  di  Gencua  con  minaccie  che  le  dalla  loro  Città 
non  fi  didruggeua  quell’  opinione  della  Grana  Vuiver- 
fàle,  cherompirebbono  per  fèmprelaconfeJcrattionc 
con  la  Città , Certo  è che  li  Suizzeri  fi  mollerò  à far  ciò 

ri  le  grandi  indanze  degli  altri , che  li  rapprelènrauano 
colè  molto diuerlc'di  quel  ch’erano  in  efrertò. 

Palsò  in  quedo  mentre  dalla  Chielà  di  Lione  iu  quella 
v *'  di 
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di  Qencua  , più  per  necelficà  che  per  inclinatione  il  Einienf- 
Signor  Pietro  Muli àrd  anche  Lui  de!  fentimento  della  mcn'° 
Gratia  V niverlàle  , ccofi  negando  egli  di  lòtto  fcriuere  “c*  Sl* 
vn’  ordinanza  che  gli  altri  fatto  hauean  fare  cioè  che 
nijjUnc  per  ì’auucnirc  fòjfe  ricettato  Afinifiro  in  quella  Ghie  fa 
che  non  fi  dcchiarafe  contrario  ali’  opinione  della  Grafia  Vhi- 
ucrjale , fi  venne  à lulcitare  vna  ououa  e più  acerba  diui- 
fione  tra  li  due  Partiti , con  fiondalo  certo  dell’  Vniuer- 
fò  formandone  ogni  vno  aforifmi  à fuo  modo  , e balla 
che  rcftò  vittoriola  la  Nartione  Italiana,  ondeilMufi- 
fard  per  non  vederli  Lotto  pollo  à fare  co.(à  contro  al  fuo 
fentimento  fi  ritirò  in  Inghilterra  doue  morì  in  capo  à 
tre  anni  Pallore  della  Chiela  Franccfc  di  Londra j€  quella 
vuol  dire  nel  1681. 

Hora  mi  è mcdlario  il  renouare  dolcrem  , mentre  Vsime’ 
quelle  dilcrepanze  mi  tirarono  le  prinje  Icintille  dell’  fdegno 
odio  della  Nattionc,  fia  de’ Pallori  Italiani  che  accelero  della 
quel  gran  fuoco  di  vna  coli  terribile  perlècuttionecon-  Nattion* 
tro  dime,  e la  ragione  fù  clic  ritrouandomi  joSerui-  Itsliana 
dorè  , & amico  de’  Signori  Meftrefario,  Troncini , c 
Mufiàrd , non  ho  voluto  in  tali  congiunture  far  par-  Ie> 
rito  contro  di  loro  tellimoniaudoli  lempre  la  {Iella 
fèruitù,  come  della  lldTa  amiciria  elfi  m’ honorauairo 
ancora , di  clic  non  conferiti  gli  altri  cominciarono  ad 
ingcJofirfi  di  me,  à legno  che  vno  d’elfi  mi  dille  vn  gior- 
no & tu  de  illis  a , c come  1 ’ odio  anche  delle  loie  pretefè 
olle  le  Manet  alta  mente  repofium  nel  petto  de’ Teologi, 

& Italiani  eh’ è peggio  perche  in  quei  dell’  altre  Nac- 
tioni  le  regna  l’odio , non  regna  la  vendetta , c le  pur 
regna  balla  ogni  moderata  fòmmilfione , e protclla  per 
eftinguerla  , ma  negli  Italiani  non  s’ ellingue  mai  che 
col  (angue  , o con  l’intiero  ellerminio  delle  Perlone 
contro  le  quali  la  vendetta  è indrizzata,  & coli  jo  fon 
caduronelladilgratia  di  prouar  quello  odiumTheologi- 
cum-j  e gli  effetti  di  quella  vendetta  e dirò  come. 

Mi  venne  in  penfiere  nella  *ita  di  Filippo  IL  di  far  Par°k  _ 
memoria  d’yn  ragionamento  che  fu  tenuto  nella  Com-  nclIa  vl~ 
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pagniade’ Minillri,  fopraadvna  mia  malaria  , ecome 
vno  d’cflì  dilcorlè  vn  poco  à mio  pregiudicio  eilcndomi 
ftato  riferito , lè nza  nominarmi  la  perfona  cofi  prefi 
occafione  di  fcrvirmi  di  quelle  parole  dell’  Evangelio 
Inirhicus  homo  feminauit  Zitaniam  in  medio  tritici , di  modo  ., 
chevfcita  alla  luce  detta  vita  di  Filippo  II.  e capitatane 
vna  Copia  nelle  mani  d’alcuni  Minillri  come  quelli  che 
fàpeuano  che  il  Calandrini  di  lòpra  mentionato  , era 
quello  che  haueua  parlato  , & al  quale  pareua  de  s’in- 
drizzafTe  quell'  Inimicus  homo , non  mancarono  di  far- 
gliene vedere  il  luogo  non  già  per  irritarlo  , mà  più 
rollo  per  materia  di  dilcorlq  piaceuole. 

Non  ftì  difficile  d’introdurfi  l'odio  e nel  medefimo 
tempo  il  defiderio  della  vendetta  nell’  Animo  del  Calan- 
drini, naturalmenteaflaidifpoflo,  che  però  trasferitoli 
egli  dagli  altri  fùoi  Natfonalr , e fopra  tutto  da  Gio- 
uanni  Luigi  Calandrini  fuo  fratello  , che  pareua  nato 
per  far  profelfione  della  violenza,  cominciò  à rappre 
fintargli  che  jo  intendeuo  di  far  comparattione  tra  lui  & 

11  diauolo  eh’  è /’ Inimicus  homo , e cofi  accopiatafi  que- 
fta  conlìderattione , con  quella  della  gratia  vriiucrfale, 
fecero  tra  di  loro  vn  Conciliabolo  per  la  mia  diftrut- 
tione. 

Dunque  diedero  principio  & cercare  i mezi  più  propri 
per  precipitarmi  e non  trouandone  altri,  penfàrono  di 
bruirli  del  mezo  de’  miei  Libri , effendo  lèmpre  fàcile  a’ 
maligni  di  rrouar  contegueuze  per  fodisfarfi , dentro  gli 
altrui  {entimemi , elèChrillo  medefimo  fù  calunniato 
come  fèduttore  mentre  fàntamente  predicaua  , come 
poflono  liberarli  gli  huomini  che  fono  lòtto  polli  alla 
fragilità  humana  : ma  che  dico  , quante  efplicattioni 
peruerfè  fi  fono  fatte , dagli  Heretici  nella  Sagra  fcrittura. 
che  finalmente  è fantiflìma?  Hor  come  poteuano  tro- 
uarfi  incorregibili , e lènza  cenfura  li  mici  Libri , e come 
poteua  non  render  fi  facile  il  defiderio  della  vendetta  a* 
miei  nemici?  * 

Infifteua  in  ranco  il  Calandrini  appreflo  Fabritio  Bur- 
la- 
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lamacchi  , eh’  è il  Confiiltore  primario  de’  Miniftri. 

Italiani  inGcncura,  e di  qual  tempra fìa la fua natura» 
non  mi  occorre  rapprelèn  tarlo  al  Lettore  nella  mia  Hi- 
floria,  e bada  che  non  ne  hòintelò  ad  alcuno  dirne  del 
-bene,  e pure  il  dio  Parentado  è nobililfimo,  &ifuoi 
fratelli , e Codini  non  hanno  mai  degenerato  , hauendo 
villino  comeviuono  in  grado  di  ftima  e d'honore,  nè 
alcuno  d’erti  approua  quello  humore  di  viuere  del  Fa- 
britio,  non  già  che  habbia  vizi  perlòfiali  Icandalofi , le 
non  forte  quello  d’vn  ertrema  auaritia  e d’vn’  inclinac- 
tione  maligna , e vendicatiua , fecondo  mi  vien  figurato 
dal  comune. 

Bada  che  quello  Fabritio  come  più  sfàcetidato  degli  Cauli 
altri  Irebbe  la  cura  di  leggere  tutte  le  mie  Opere  e sfron-  dcll> 
darle  à fuo  gallo , Icicgliendo  tutto  quello  al  quale  fi  4urt^c 
poreuano  dare  e/plicattioni  cattiue  contro  di  me,  e come  j a 
d'ordinario  gli  Auttori  rapprclentano  il  bene.  & il  male  -,  compa- , 
il  buono,  & il  Cattino,  erto  per  noccrmi  leelfè  tutto  il  gnia  al 
cactiuo,&  il  male,  trafcurando  come  le  non  vi  forte  flato  confi- 
tutto  il  buono,  & il  bene,  & àmifurachefijaceuano  glio. 
dalla  calunniale  ortèruattioni  contro  di  me, fi  confermano 
al  Turririni,  al  Calandrini , 8t  à qualche  altro  del  Partito. 

Per  primo  m’accularono  alla  Compagnia  de’  Mini- 
flri , come  appunto  le  jo  hauefll  voluto  diftruggere  nelle 
mie  Opere  la  Rcligion  Prorellante  ; mi  prefentai  volon- 
tariamente nella  Compagnia,  mi  ginllificai  in  modo  che 
la  maggior  parte  di  quei  prudentiflìmi  Pallori,  cono- 
feendo  gli  vni  la  malignità , & ifeulàndo  gli  altri  la  li- 
bertà di  qualche  tratto  di  Penna , parcuano  portati  à mio 
fauore , mà  il  Calandrini  infiflendo  con  la  vendetta  nel 
cuore  fece  in  modo  che  la  Compagnia  rimetertè  le  oflèr- 
uattioni  contro  di  me  al  Configlio  di  1 5. 

S’incaricò  di  portar  aueflc  Òflèrvattioni  ch’erano  Ha-  Calan- 
te fatte  contro  di  me  dal  Burlamacchi , e che  erano  fate  dóni  le 
prefentate  alla  Compagnia  de’  Minillri  e della  medefilna  porta  nel 
mandatane  à me  copia  per  dilponermi  alla  difela,  che  cpnll“ 
tengo  ancora  , il  medefimo  Calandrini , con  Ordine  SIl0t 
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«fi  rapprefèntare  al  Configlio , che  la  Compagnia  rimct- 
tcua  il  tutto  alla  fàuia  prudenza,  e giufticia  del  Configlio, 
ad  ogni  modo  il  buon  Calandrili  , non  potè  far  di  meno- 
di  non  fuaporare  il  veleno  del  fuo  cuore  hauéndo  rap- 
prefentato  molto  più  di  quel  che  porraua  il  fuo  ordine, 
c dopo  hauer  parlato  due  horc  col  farmi  pafiàr  per  he- 
rctico , fu  fòrza  che  il  fignor  Giouanni  Dupan  che  prc- 
fideua come  Primo  Sindico  l’imponefiè  filentio  egli  di- 
. celle , Che  fi  mar  autgliaua.  ài  quella,  fuo  tanta  vehemen%a 
ài  parlar  e , già  che  da  tutti  fi  fapcùS  l'origine  del  fuo  prin- 
cipale motiuo. 

Lode  del  II  Configlio  ò fia  il  Senato  di  Geneua  fèmbra  che 
Senato  dalla  bontà  diuina  haBbia  fin  dar  principio  dèlia  Rifor- 
ma riccuuro  vnparticolar  dono  di  ben  gonernare,  & 
in  fatti  bifbgna  confcfiàrlocofi  , già  che  ìia  fàputocofi 
benee  con  tanta  prudenza  mantener  la  Liberrà  dcllaPatria 
in  rnezo  Scilli-  e Carridi,  sfuggendo  ogni  qualunque 
rumore  di  dentro  & euitando  tutte  le  intraprefe  di  fuori. 

- Sopra  tutto  confèruavn  zelo  fchierto,  e non  affèratta 
di  render  giuftiria  ad  ogni  vno  con  piaceuolezza , & im- 
manità , hauendo  nel  cuore  quella  nobil  mallìma  tanto 
Chrifliana , che  Melius  efl  de  mifericcrdia  reddere  r at- 
tiene quam  de  crudelitate.  Di  modo  che  ricetiute  le  ofièr- 
tiatrioni , vditc  le  ardenti  inftanze  del  Calandrini , .non 
• ignoto  dell’  humore  della  Natrionc  Italiana  in  Gcncura, 
«è  dell’  OdiumTheologicum  di  quei  Miniftri , bramofo 
di  contentar  tutti,  di  non  far  torto  ànifiùno,  edifii- 
disfàr  là  propria  confidenza  nella  Giuftitia  feelfè  tre 
Cam-  Commillàrii  del  filo  Corpo , con  ordine  di  vili  tare  cfàt- 
miJnui  tamente  le  O/Ièruatrioni  ne’  loro  luoghi , di  còhfor- 
J*8  la  marie  con  le  mie  difèfc  , e di  farne  rapporto,  equefli 
siiac-u.  furou o li  Signori  Sindici  Amadeo  Delfino  detto  del 
Cappello  rodo  j Gio:  Giacomo  della  Ripa , e Michele 
Tramblèy,  tutte  Perfine  di  gran  probità,  c zelo,  ma 
queflo-vlrimo  più  pieno  di  fuoco  che  di  moderazione , 
c wan  partigiano , e Fazionato  con  titolo  di  Protettore 
«fclia-Nazione  Italiana. 

Quelli 
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Quelli  Signori  dunque  con  maturo  giudicio  vifira-  Senten- 
rono  minutamente  il  ttuto  con  le  altre  aggiunte  clic  zj  contro 
dal  Burlamacchi , e dal  Calandrini  fi  diedero  al  Tram-  l’Aut- 
bley  , e di  tutto  ne  fecero  il  loro  rapporto  al  Configlio , tore* 
dal  quale  venne  data  lèntenza  contro  di  me  cioè  che  jo 
TcjlaJJi  condannato  ad  vii’  emenda  di  cerilo  Jcudi  , che  fojji 
ccnjurato  nel  Coniglio  e d’ ordinarmi  che  per  l'fiuucnire 
facejjì  vedere  quello  che  jlampauo  a’  Signore  Rari  fori  o 
Jiano  Scolar  chi  : Ben’  è vero  che  jo  non  pagai  mai  quella 
emenda,  hauendo  intelò  che i miei  nemici  non  erano 
contenti. 

Di  quella  lèntenza  che  jo  trouai  molto  rigorolà  le-  Conven- 
eondo  il  mio  credere  in  virtù  della  linearità  della  mia  ticolo  in 
conlcicnza  nell  o Icriuere , non  lòlo  non  furono  contenti  caia  del 
gli  Auuerfàrii  , mà  di  più  furiolimente  fi  diedero  à Calan- 
llrepirarne  : la  (èra  medefima  fi,  tenne  il  conciliabolo  dr:m* 
nella  CafadiGio:  Luigi  Calandrini , alfillendpiii  ilMflL 
nillro  luo  fratello,  il  Burlamacchi  ,il  T«rritini,&  ilTrafti- 
blcy  meditando  i rnezi  di  precipitarmi  rn  tutte  le  ma- 
niere , lènza  alcuna  confiderattione  . nè  diuina  , nè  fiu- 
mana, ecoVnc  il  Turritini*  che  non  è fpogliato  di  qual 
che  piaceuolezza  fi  lalciò  dire  che  bifognaua  far  le  cofe  in 
modo  che  non  parefe  che  vi  fò(le  rnanifefl amente  della  Ven- 
detta , il  Minillro  Calandrini  feggiunlc  , la  Vendetta 
non  cv ilio  quando  i’  e fere  ita  il  rigore  contro  chi  il  merita, 
e l’altro  Calandrini  naturalmente  violente  replicò  fan - 
guis  ejus  fuper  r.os  (V  fuper  filios  noftros  , foggungendo 
di  più  leprccifè  parole,  ò lui  òjo  periremo  , e cofi  con 
la  rabbia  di  non  veder  compita  la  vendetta  come  bramaua 
mori  in  capo  à tre  meli  di  fèbre  maligna. 

Conchiulèro  dunque  di  feniirfi  di  quattro  mezi,  per  Quell# 
primo  di  far  metter  nella  Gazzetta  d’Holandiaperniciolì  che  eoa 
concetti  contro  di  me , acciò  nell’ Europa  tutta  ne  cor-  chiudek 
relle  la  voce , come  in  farri  ne  légni  l’effetto,  ma  meglio  ^ro* 
informato  ilGazzettierein  capo  ad  vn  mele  IcrilTe  in  mio 
feuore  contro  di  loro,  le  parole  che  doueuano  metterli 
contro  di  me  nclIaGazzetta  furono  infàntade  dal  cervello 
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torbido  del  Fabritio , e dalla  Tua  penna  làtirica  Icritte,  e 
trafmellè  al  Tuo  Nipote  Tuderd  in  Amflcrdamo  che  fu 
quello  che  parlò  al  Gazzettiere.  In  fecondo  luogo  Icril- 
lero  in  Suiflà  rapprefentando  à’ Cantoni  che  nel  Liuello 
Politico  jo  haueuo  Icritto  colè  bafteuoli  à metter  la  diui- 
fione  traelE,  onde  li  Cantoni  Icrillcro  lùbito  al  Conlì- 
glio  in.Geneura,  ma  con  Tenti  menti  più  moderati  di 
quelli  che  pretendeuano  i miei  nemici  : per  terzo  il 
Burlamaccni  fece  fare  diuerlì  Libelli  diffamatori  contro 
di  me , che  làceua  feminare  per  tutta  la  Citta , con  con- 
cetti coli-terribili  che  molti  mi  andauano  dicendo,  che  ir- 
ritato il  Popolo  mi  haurebbe  potuto  lare  qualche  affron- 
to con  danno^lella  mia  vita  ilteflà  e quelli  Libelli  comin- 
ciauano  , le  fìeur  Leti  ccnàamne  la  R^eligicn  Protcflante , 
foutient  le  Papisme  , decrie  l'eflat  fediti enfement  dans Jes 
Livres , aggiungendoli  molti  luoghi  à loro  piacere , /uf- 
ficienti in  latti  ad  irritar  li  più  moderati  à rilènti  menti 
violenti , c di  quelli  Libelli  le  ne  dilpenlàuano  da  per 
tutto , e Ce  he  mandauano  in  tutta  la  Francia , in  Ho- 
landia,  & in  Suizza , pigliando  molti  motiuo  di  ridere,  e 
tanto  più  che  Ce  ne  erano  fatti  di  due  lòrti.cioè  a’  Catolici 
dauano  ad  intendere  che  jo  haueuo  Icritto  colè  peruerlè 
ch’eflì  non  poteuano  foffrire  lènza  horrore  contro  la  Re- 
ligione Catolica  , & a’  Protellantiche  jo  haueuo  teflimo- 
niato  in  tutte  le  mie  Opere  d’ellèr  più  pendente  à proteg- 
gere il  partito  Catolico,  che  Protellante,  e ciò  per  metter- 
mi nell’  odio  degli  vni , e degli  altri. 

Finalmente  portomi  in  cattiuo  concetto  nello  Ipirito 
de’  più  deboli , il  Tramblcy , & il  Calandrati  portarono 
la  caulà  nel  Conlìglio  di  due  cento  con  ftrepiti  e con 
gridi,  che  jo  che  mi  trouauo  nella  T reglia  fentiuo  tutto , 
marauigliandolì  ogni  uno  della  mia  conftanza  : il  due 
cento  deputò  lètte  Commiflàrii  per  vilitar  di  nuovo  le 
oflèrvattioni , cper  farne  il  rapporto,  quelli  Commif- 
làrii che  voleuano  fodisfarc  alla  vendetta  de’  mici  nemici 
mandarono  in  mia  Cala  l’Auditor  Meftrelàtio , per  con- 
ficcarmi tuttii  Libri,  tutte  le  Scritture,  tutte  le  Lettere, 

c tutti 
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e tutti  i raanuferitti  e fino  alla  Bibia  iftefla , polli  ri- 
trouar  colà  più  empia  di  quella  : jo  quando  vidi  che 
non  vi  erano  più  limiti,  che  la  Giuftitianon  haueuapiù 
luogo , che  tutto  era  difpofto  alla  vendetta  , caualcai  vna 
matina  inlieme  con  il  Signor  Pinaut  mio  Compadre , 
e me  ne  andai  in  vn  Tuo  luogo  di  Campagna  in  Francia , 
col  far  lapere  a’  miei  nemici  che  (è  voleuauo  qualche  cola 
di  me  per  ìnformattione  che  mi  ueniflèro  à trouare. 

Il  Miniftro  Calandrini  per  tre  meli  continui  predicò  Calan- 
in  modo  che  manifèftamente  fi  conolceua  che  tutto  ap-  drini  e 
plicaua  contro  di  me , con  concetti  incredibili , col  dire , lue  Pre- 
chejomi  ero  ritirato  di  Geneua  per  andare  in  vn  Paefe» di  diche. 
perditene , nè  badarono  gli  ordini  del  Conlìglio,  e della 
Compagnia  per  farlo  tacere , nè  li  configli  degli  Amici 
che  l’elortauano  à Tacerli , già  che  fapendolì  che  lui  fi 
confèllàua  mal  lodisfatto  per  quelle  parole  Inimictu  homo, 
che  fi  vedeua  manifèftamente  che  parlaua  per  vendetta, 
mà nulla baftò  à chiuder  quella  bocca,  che Icandalizzò 
tanti  à legno  che  vn  tal  Signor  BiolTetCapitano  d’vn  Vas- 
cello Francelè  che  allora  era  in  Geneura , rcftò  talmente 
fcandalizzato  d’intender  predicare  in  quella  maniera  il 
Calandrini,  che  mi  dille  quelli  meli  andati  qui  in  Lon- 
dra che  da  quel  tempo  in  poi  non  hà  pofiuto  vedere  phì 
Miniftri  della  Religion  Proteftante , & in  fettis’èhora 
ferro  Catolico. . 

Da  quel  tempo  in  poi  non  ho  feputo  altro,  tutto  mi 
fu  refi)  efàttamente , e dal  Senato  trattato  con  ogni  Im- 
manità , fè  non  folle  dal  partito  nemico , che  ftrepitò 
più  volte  in  due  cento  per  fer  bruciare  i mici  Libri , per 
fermi  bandire,  cchefojo , per  me  è certo  che  perdono 
volontieri  tutti,  c fe  l'occafione  fi  prelèntaflc  di  fer  fèrui- 
tio  à quegli  fteflì  che  mi  hanno  offelo  nella  riputatioue  e 
nell’  honore  lo  farei  con  ogni  zelo , e lineerò  affetto , e 
tutti  quei  che  m’hanno  pratticato  eche  mi  praticano  fan- 
no teftimonianza  di  quella  miaelìbittione,  e gliene  ho 
fetto  conofeere  le  proue , c per  quel  Senato  fero  lèmprc  * 
pronto  à fpargerc  il  fengue. 

Ogni 
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Oftina*  Ogni  vno  fa  che  tutre  quelle  di/grarie  nacquero  da 
tionc  del  quelle  fole  parole,  Jnimicushcmo  Jemìnauit  Zi^aniam  in 
Colan-  medio  tritici , che  il  Calandrini,  applicò  per  fe  fte/To , ne 
IUU‘  ballarono  nè  preghiere  damici,  nè  fommiflìoni  partico- 
lari, nè  la  conlìdcrattione  d’vna  Famiglia  che  lì  defolaua, 
''  «è  le  rapprefcnrattioni  di  tutti  per  nmuoucrlo  dalla  ven- 
detra,‘mà  quel  che  importa,  che  di  continuò  andana 
dicendo,  che  per  lui  non  haucua  odio  alcuno  contro  dime,  che 
verrebbe  volentieri  fervimi,  e che  protesami  di  nonhauere 
altro  a cuore  che  la  gloria , CT  ilfcruitio  di  Dio , e l'in- 

tcrefe  della  fila  Chieja:  ecco  la  Religione  in  Campagna, 
i di  cui  prerefti  fanno  tal  volta  più  male  nell’altrui  petto- 
che  il  veleno  ifìeflò. 

Àcciden-  Che  non  li  Icandalizzino  i Lettori  di  quello  li  è Icrirto, 
«e  dell*  mà  che  lì  edifichino  di  quello  fono  per  dire.  In  In- 
Auttorc  ghilterra  fono  fuccellè  alla  mia  Hiftoria  quelle difgraric 
in  Lon-  che  ogni  vno  fà  , quei  che  li  chiamauano  olfelì  e ch’eran 
potenti  lèrvendofi  di  quella  generolà  benignità  eh’  è na- 
turatagli animi  grandi  melcolauano  va’  oncia  di  fdegno 
con  vna  Libra  di  moderattione  ; i Partigiani  di  quelli 
non  volendo  per  malfima  di  Srapo  rapprefenrar  la  vera 
caufadello  fdegno,  in  luogo  di  farlo conofeerc  pasco- 
lare, lo  facciuno  publico,  elclamando  per  mettermi  in 
cattiuo  concetto  che  jo  haueuo  olfefo  lino  all’  vltimo 
legno  tutta  la  Natrione,  & in  particolare  il.  Cipro,  efi 
feruiuano  di  concetti  pemiciolì  per  mettermi  nell’odio 
di  rutti,  ad  ogni  modo  non  vi  fu  vno  clic  m’haucfic 
riculàto  il  lolito  benigno  accoglio:  quei  che  baucuano 
letto  l’Hiftoria  mi  diceuano  che  jo  haueuo  Icrirto  come 
Hiftorico  il  bene  & il  male,  quei  che  non  l'haueuano 
.letto  diceuano  che  non  voleuano  farne  alcun  giudicio 
prima  di  Jegerlo* 

Mi  furono  confricati  i Libri  Ioli  del  Teatro  lenza  al- 
euti rigore,  il  Segretario  Jenquins  mi  di  Ile  con  ogni  hu- 
manità , che  gli  difpiaceua  a’cfière  obligaro  à dirmi , 

• che  il  Rè  l’haueua  ordinato  di  farmi  fapère  chedoueflè 
jo  vlcire  del  Regno , di  là  à dicci  giorni  e pure  refi  ai  altri 
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dicci  lènza  che  alcuno  mi  diceflè  nulla ,-  & in  tutti  quei 
giorni  fui  à trattare  con  il  Signor  Segretario  Jenquins 
più  volte,  con  Milord  Halifaz , di  continuo  con  quei  Si- 
gnori A m baici  a tori  , tre  giorni  innanzi  pranfiu  con 
Monfignore  Arciucfcouo  di  Cantorbery  , & il  giorno 
della  naia  partenza  con  Milord  Arlington, gran  Sciamber- 
lano  del  Rè , nè  mai  alcuno  fdegnò  di  teitimoniarmi  il 
/olito  afferro , e pure  la  voce  correua  che  jo  haueflì  diflo- 
norato  tutta  la  Nartione  c tutto  il  Glcro. 

Notifi  la  gran  differenza  che  vi  è dagli  Animi  illuftri , 
Nobili,  alli  Popolari  e Plebei.  In  Geneua  per  non  cader 
nelle  difgratia  del  Calandrini  la  maggior  parte  non  fi  de- 
gnauan  parlarmi,  anzi  i miei  più  grandi  amici  mi  ueniua- 
no  à veder  di  notte  tempo  dicendo  che  non  volevano  ejfere 
ojferuati  dal  Calandrino.  Polli  trouar  nel  Mondo  em- 
pietà maggiore  di  quella  , battezza  d’animo  più  vile, 
/ciocchezza  più  ignominiofa  , c dall’  altra  parte  qual 
gloria  maggiore  di  quella  della  Nattione  Inglelè,  epee 
me  confetterò  m eterno  bora  che  ho  veduto  quello 
prudente , c nobil  procedere  che  la  Nattione  Inglelè  è la- 
più  gloriola  dell’  vniuerlò,  è che  in  Inghilterra  nulla  fi 
fà  per  vendetta , nulla  per  odio  à lingue  caldo , c tor- 
nerò à dire  quel  che  hò  detto  per  /corno  d’altri  che  gli 
Inglefi  contrapefano  vn  Oncia  di  [degno , con  Vna  Libra  di 
moder anione  ; virtù  particolare  alla  Nattione  Inglelè. 

In  fomma  tOdium  Theologicum  non  hà  quella  forza  in 
Inghilterra  che  fi  vede  altroue  e lòpra  tutto  nella  Nat- 
tionc  Italiana  iu Geneua,  benché  il  ProfelIorTurririni 
fia  più  moderato  dc£>Ii  altri.  Anzi  turto  al  contrario  il 
Clero  in  Inghilterra  e humanilfimo,  nè  fi  lèntono  quelle 
graui  perfccutrioni , difpute  , e difeordie , e fuori  qualche 
picciolo  fcaudalo  che  riceue  alcuno  nel  vedere  qualche 
Ecclefiallico  di  tempra  ordinaria  fumare  ne’  Cafei 
del  reflcrcurto  il  Clero  è colmo  di  edilicatione , e buoni 
clempi. 

Conchiudo  hora  quello  punto. col  ritornare  al  parti- 
colare che  il  prcte/lo  di  Religione  hà  gran  parte  nel  Mon- 
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do , come  pur  dirò , reftandomi  ancora  quello  elèm-* 
piodifrelco;  voglio  dire  che  in  quei  medefimi  giorni 
delle  mie  di  {grati  e in  Geneua  , capitò  vna  Lettera  del 
Cardinal  Spinola  Vefcouo  di  Lucca  à quei  della  Nat- 
tione  Lucchefe  in  Geneura  ; donandoli  di  ritornare  al  la 
lor  prima  Religione;  tennero  {opra  ciò  i Calandrini  , 
Burlamacchi  , Turritini,  Minutoli  & altri  Lucchelr  , 
varie  conferenze  tra  di  loro  di  quello  far  doueflero , il 
Senato  fu  di  {èntimeuto  che  non  doueflero  rifpondere  , 
ma  i buoni  Lucchefi  rifpoferò  con  vna  grande  rilpolla  j 
Proteftando  eh’  erano  à ciò  obligati  dal  debito  di  Reli- 

f’one , mà  in  effetto  fecondo  mi  è flato  aflìcurato , e che 
veggono  le  apparenze, per  publicare  conquefta  occafione 
quelle  parole  che  vi  erano  nella  Lettera , tutti  riguar  dette—  - 
Hi  e per  la  Nobiltà  della  loro  edrattìone  , e per  la  fingiti a- 
ritd  de'  loro  talenti , e per  publicar  quelle  parole  fi  lerui- 
rono  del  pretefto  del  zelo  di  Religione,  per  quanto  d’altri 
fi  crede , benché  da  me  non  fi  creda. 

Molte  cofe  riguàrdèuoli  alla  curiofirà,  & alla  foftanza- 
degli  efempi  nell’ Hiftoria , mi  reftarebbono  à dire  fiì 
il  mio  fatto  hauendone  jo  compofto  vn  gran  volume , 
mà  come  non  è mia  natura  l’vlb  della  vendetta  per 
quello  non  volfi  publicarlo , non  oftante  che  gli  Amici 
me  ne  hanno  fòllecitato  l’imprcflìonc  ; hauendobifo- 
gno  d’vna  Apologia  vna  cofi  fatta  pcrfecuttionc , con 
tutto  ciò  mi  fono  tenuto  nella  modeftia , e quelle  quat- 
tro ragioni  di  fòpra  le  accenno  come  di  pa fàggio  , mà  fe 
farò  ftuzzicato  per  vna  feconda  volta  con  qualche  Scrit- 
tura allora  farò  vedere  con  perpetua  loro  ignominia  la 
giuftitià  della  mia  caufà,  c ftopet  dire  con  beneficio  dell’ 
interefle  publico  del  Senato  , e della  Chiefa  di  Geneura 
che  veramente  ambidue  fi  vedono  tiranneggiati  dal  pro- 
cedere di  quelle  due , ò tre  Famiglie  che  muouono  tutto 
il  Globo  della  Nartione  Italiana , la  quale  hà  fempre  por- 
tato grandi  vantaggi  alla  Città. 

In  fomma  che  fi  voltino , c che  fi  girino  l’Hiftorie , 
tanto  degli  antichi , che  de’  moderni , tanto  de’  Turchi , 

che 


PARTE  II.  LIBRO ì;  r* 

che  de’  Greci  ; tanto  de’  Catolici , che  de’  Protettami , 
eli  trouerà  che  la  Religione  hàlèruitolèmpre  di  pretefto 
per  colorire  i propri  interettì  ; voglio  credere  però  che  la 
Prouidenza  Diuina , li  lèrue  tal  volta  di  certi  mezi  fiu- 
mani , per  far  meglio  rifplendere  la  fua  Gloria.  Mà  ve- 
diamo «ora  vn  poco  quallìa  la  Religione,  anzi  quali 
iia.no  le  Religioni  in  Inghilterra. 

Affirmano  molti  Auttori  tanto  antichi  , che  mo-  R-cligìo- 
derni , che  nell’  anno  vndecimo  dell’  Imperio  di  Nerone  ”c  c . 
San  Pietro  predicò  PEuangelio  in  Inghilterra  , doue  ^ a?a/n 
conuercì  molte  perdine,  e vi  ftabilì  Velcoui,  Preti,  tci*a> 

& Diaconi  $ Altri  che  incontinente  dopo  la  morte  di 
San  Stefano,  eia  difperlione  de’  Giudei,  Giolèffe  ab 
Arimatia  pattò  nellTfola,  con  n.  dilcepoli,  e dopo 
haucrui  predicato  qualche  tempo  vi  morì.  Molti  Icriuo- 
no  ancora  che  la  Chielà  di  Glaftenbury  in  Somcrfeth- 
Shire  è la  prima  Chicli  Chriftiana  lubricata  , prima 
d’ogni  altradel  Mondo , trenta  anni  dopo  la  morte  di 
Ghrifto.  Diuerfi  vogliono  che  San  Paolo  vi  predicattc 
prima  di  predicare  in  Renisi.-  Clic  circa  gli  aliai  del  Si-/ 
gnore  ( colà  certittìma  ) 180.  Lucio  Re  d’Inghilterra , 
primo  Rè  Chriftiano  di  tutti  i Rè  dell’  Vniucrlò , vi  (la- 
bili con  la  fua  Auttorità,  e dio  zelo,  intieramente  la 
Religione  Chriftiana,  con  I’vlò de’  Velcoui , onde  nel 
Concilio  d'Arles  celebrato  nel  547.  lì  trouarono  li  tre 
Arciuelcoui  di  Yorc,  di  Londra , e di  Caerleon. 

Quali  la  maggior  parte  degli  Auttori  Inglefi , & altri  Giuridi- 
fcriuono  che.vcrlò  quefto  tempo  li  detti  tre  Areiuefcoui  tione 
liaueuano  fotto  alla  loro  Giuriditione  18.  Velcoui , Ecclelìa- 
quali  faceuano  oflèruare  nelle  loro  Diocelì  gli  ordini,  e ^ica  ,ne 
Riti  della  Chie(à  Greca  Orientale,  molto  differenti  de’  tefl?^; 
coftumi  della  Chielà  Latina  del  prelènte  ,•  da  che  lì  può  antlC  ‘ 
argomentare  che  in  quel  tempo  non  lì  conolèeua  Roma, 
come^madre  della  Chielà  Brirtanica,  mà  più  tofto  fi 
goucrnaua  da  lè  ftellà  con  vna  certa  Giuridittione  Pa- 
triarcale, lino  à tanto  che  Agoftino , eMileto  nel  596.  . -m 

accompagnati  d'altri  Monaci  Yennero  in  quefta  Ifola , 

per 
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per  ordine  di  Gregorio  il  magno , e vi  ftabifirono  del 
tutto  la  giuriditionc  Ecclefiaflica  della  Sede  Apoflolica-, 
che  veramente  fece  poi  grandifTimi  progredì , à légno 
ohe  erano  diuenuti  gli  Inglefr  riucrcnti , & Zelanti  della 
detta  Sede  Apoflolica , che  quali  non  voleaano  ricono- 
fccre  i loro  Re , prima  che  quefli  rende  fiero  homaggio  à 
Roma  , già  che  s’era  dechiarato  il  Regno  Feudo  tlclla 
Chiefa  dal  Re  Giauanni  nel  tempo  d’Innocentio  III.  nel 
in  3.  & in  fatti  non  vi  fu  mai  Regno  nel  mondo  piu 
diuoto , e riuerentc  verfo  la  Sede  Apostolica  come  quello 
d’Inghilterra,  onde  non  è marauiglia  fc  cofi-fènfìbilelc 
riufciflèla  perdita. 

Dottor  In  quanto  poi  allo  ftabilimentd  della  Riforma , vi  è 
«timer.  l'Hiftoria  particolare  del  dottiflimo  Signor  Dottor  Bur- 
nct , che  veramente  fi  può  dir  l’Hiftoria  la  più  lineerà»  la 
meglio  ordinata , ‘la  piu  netta , c la  più  approuata  del 
Secolo , c dalla  quale  ho  cauato  quello  che  ho  trouato 
piu  conucnir/i  al  mio  bifògno  , che  accoppiato  tali* 
eftratro  con  memorici  molto  recondite  riccuute  da  Co- 
getti  molto  didnterefàti  formano  quelli  fenfi. 

Couerno  La  Riforma  in. Inghilterra , non  fu  nel  pre- 
della Ri.  cipi0  fenza  qualche  difètto , in  qucllotoccaal  Goucrno , 

difettuo-  C *a  D'^c‘P^na  della  Chiefa . e nc  dirò  la  caufà  ; Dopo 
fo  nel  " ^ decantato  Diuortio  del  Rè  Henrico  Vili,  e la  fua  fèpa- 
princi-  ratti?ne  dalla  giuridirione  del  Papa , procurò  che  fi  fla- 
pio.  biliflè  dal  Parlamento  vii’  Atto , il  quale  portaua  , la 
deputatione  di  31.  Perfòne  , la  metà  Ecclcfìaflici , c 
l’altra  fècolari , acciò  efàminafTero  turte  le  Leggi  Ecclc- 
fiaflichc , e ne  fcieglicllèro  il  meglio , per  fare  vna  nuoua 
legiflatuu  per  il  Gouerno  della  CÌiiefà,  con  ordine»  che 
lc  » & 1 Canoni  che  haueano  forza  in  quel  tempo 
continuaflcro  fi  no  ad  vna  tale  efecutionc , eccetto  quelle 
ch’crano  contrarie  alle  Prerogatiue  del  Rè,  & alle  Leggi 
del  Pacfc , e fopra  quello  fono  fondate  tutte  le  proce- 
dure de  loro  Tribunali  Ecclefiaflici , fino  al  prdfèntc  j 
già  che  li  31.  Deputati  non  fecero  mai  quello  Codice, 

• ancor  che  1 Atto  che  li  daua  il  potere  di  farlo  fù  rinouato 
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nel  tempo  d'Odoardo  VI.  con  l’aggiunta  di  Com- 
minar! per  quello,  e gli  vni,  e gli  altri  furono  d’ac- 
cordo , concernente  il  Libro  , che  venne  Icritto  in 
puriffima  Lingua  Latina  da  Gualtiere  Haddon  , mi 
fucceflà  in  quello  mentre  la  morte  di  quello  giouine' 

Rè , prima  della  confirmattione  , non  riceuè  la  ciuile 
Santionc.  ^ - 

Paffato  al  Trono  la  Regina  Elilabetta  ; e llabirita  con  Regina 
maggior  fermezza  la  Riforma  ordinata  dal  fuo  Fratello  Rlriàbct- 
Odoardo,  non  trouò  à propolìco  di  rinuòuare  quello  ia* 
dilègno , lìimando  che  folle  meglio  per  laPrerogatiua 
della  Corona , e grandezza  di  quella  di  mantenere  il  Gó- 
uerno  della  Chiclà  lènza  ordine , che  di  llabilirc  il  nuouo 
Codice,  comunemente  gli  Huomini  della  Legge  erano 
ancora  molto  inclinati  à tenerci TribunalfEcclefiallici 
fotrò  l’Autrorità  de’  Tribunali  ciuili , perche  le  colè  con- 
tinuando come  erano,  i Giudici  fi  darebcroàdcchia- 
rare , quello  ch’era  contro  la  Prerogatiua  della  Corona , 
c-delle  Leggi , e fopra  di  che  furono  fattcldifelè , lcuan-  . 

do  via  quali  tutti  gli  affari  di  confequenzaà  quelli  Tri- 
bunali, per  trafportarli  innanzi  à loro  lleflì. 

Cerro  è ad  ogni  modo  che  vn  nuouo  codice , con  . 
vna  buona  regola  nelle  colè  Ecclclialliche  haurebbe 
meflo  il  tutto  in  vn  coli  buon’  ordine,  che  la  Legge 
haurebbe  pcrlo  del  filo.  Furono  allegate  diuerlè  altre 
ragioni  per  mantenere  l’vlb  de’  Tribunali  antichi  , e 
quelli  eli’  erano  contro  il  nuouo  Codice  che  fi  credeua 
che  li  diftrugellè  intieramente.  Per  quelle  ragioni  li 
Tribunali  Eccleliallici  continuano  ancora  ad  eflèrGo- 
uernati  da  tutte  le  formalità  delle  Leggi  Canoniche  » 
come  erano  innanzi  la  Riforma , eccetto  in  alcune  parti- 
colari , che  fonò  contrarie  alle  Leggi  preferiti  d’Inghil- 
terra : ben’  è vero  che  vi  fono  diucrli  -Canoni , c con- 
llituttioni  particolari  ordinati  da’ Sinodi  delle  duePro- 
uincie  diCantorbery,  e diYorc,  approuati  dal’  Au- 
torità del  Rè , mà  per  non  ellère  confirmati  dal  Parla- 
mento , non  pollòno  haucr  forma  di  Legge  -,  onde 

non 
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non  fono  compulfiue,  tanro  pid  che  l’cfiecuttione  n'c 
ftata  arrcftata  dalle  Proibitioni. 

Maffima  In  oltre  vi  è vn’alrra  Maffima  nelli. Leggi  d’Inghil- 
J*.  terra , che  ogni  Beneficio  Ecclefiaftico  è deìlà  ftefla  na- 

SS  • £ura  vn  bene  ftabile  franco  d’ogni  forte  d’aggrauio  * 
del  quale  non  ne  può  il  poflèditore  ellèr  priuato , che 
per  la  lèntenza  di  due  Giurati  in  vn  giudicio  in  Lege 
, comune  , non  potendo  farli  da  quella  de’  VeficouL 
Qucftì  Tribunali  fono  tra  le  mani  di  Cancellieri  , e 
d Officiali  Secolari , per  lo  piu.  poueri , che  però  fipeffi» 
j materie  di  conlèquenza  li  leuano  via  dalle  lor  mani 
dalle  proibitioni  ( cnc  i Tribunali  ciuih  vlàuano  d’ac- 
cordate  non  meno  nel  tempo  del  Papiimo  che  alprc- 
fcnte  ) làpendofi  beiiilfimo  che  li  lèruono  buona  parte 
di  tutti  i mezi  pollibili  per  augumentare  la  Rendita  del 
loro  Officio,  e come  per  Io  più  quefti  carichi  fi  com- 
prano  da'  Vefcoui  credono  ragioneuole  di  tirarne  gli 
A , 7*  auantaggi  pollibili . Le  caule  che  palTano  per  le  lor  mani 
IOn°  PnnciPalmente.  » materie  matrimoniali , Tefta- 
* mentari,  proceffi  per  le  Decime,  e gli  fraudali  com- 
incili, tanto  dagli  Ecclefiaftici,  che  da’ Secolari,  quali 
in  luogo  di  far  penitenza  per  li  loro  fcandali , perlopiù 
s dentano  mediante  vnalomma  didauaro  fiotto  titolo 
d Emenda  ; di  modo  che  mi  viene  alficurato , che  le 
perquifirioni  che  fi  fanno  innanzi  à tali  Perfione,  fi  fimno 
Piu  tolto  per  tirar  danari che  per  reprimere  il  vitioj  e le 
c ^ confiderano  più  torto  come  Cenfiirc 
cium  che  fpirituali , onde  non  fono  più  in  ftima  nella 
Nartione  : Vero  è però  che  dal  Zelo  de*  Veficoui,  & 
Arciuclcoui  s inuigila  quanto  è poffibile  per  rimediare  à 
tanto  di  lordi  ne,  ma  le  continue  diuifioni  di  tanti  Par- 
titi non  ha  falciato  libero  à Velcoui  ilmezo  di  uenire  à 
capo  del  dilegno. 

Trouafi  vn’ altro  abufio  per  quanto  intendo  nel  Go- 
uerno  della  Chielà  , che  generalmente  pur  troppo  fi 
ff*  * Capdlani  de’ Signori  del  primo  ordine, 
dellalsobilta,  che  tengono  Benefici , doue  non  vanno 
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mai  alla  Relìdenza , rcllando  nella  Famiglia , c lèruitio 
di  detti  loro  Signori  (ciafcuno  del  fuo)  col  mandare 
vn  Curato  alla  Cura  > con  vn  (àiario  co  fi  picciolo  che 
.quali  appena  può  viuere , onde  Dio  (a  come  lèrue , e da 
quello  poi  ne  naicono  gli  Icandali  che  offendono  il 
Clero. 

Di  più  dalla  Legge  viene  qualificato  vn’  Huomo  ca- 
pace di  poflèdere  due  Benefici,  (colà  che  fa  dac  nelle 
l'manie  i Presbiteriani  ) come  ellèndo  Cappellani  del 
Rè,  òdi  qualche  Titolato,  ò pure  per  hauer  qualche 
Officio  nell’  Vniucrficà.  Cli  Ecchlìaltici  che  lònoauan- 
zati  in  qualche  Carico  nelle  Cathedrali  godono  ancora 
due  Benefici  con  cura  d’Anime,  diuerli  de’ quali  non 
vi  Titano  che  raramente  i loro  Benefici.  Auuertendo 
che  ni /lìmo  può  tenere  due  Benefici  con  cura,  lènza  la 
difpenlà  efprefià  dell’  Arciuelcouo  di  Cantorbery. 

Quello  abufo s’ è pur  troppo  tolerato  (come  inten-.Due  .Bc- 
do)  dagli  Arci uefeoui  paflàti,  hauendo  con  faciltà  dato  ncfici* 
ilconlènlò,  màMonfignor  Guglielmo  Sancroft  Arci- 
uelcouo al  prclènte , in  conformità  del  fuo  Zelo  lì  man- 
tiene molto  elètto  in  quello,  riculàndo  congenerofà 
conftanza  d’animo  à tutti , eccetto  in  calo  che  due  Par- 
rocchie molto  pouare , & à pena  capaci  di  mautenere 
paflàbilmente  vn  Miniftro  liano  inliemc  adjaecnti. 

Quelli  fono  gli  Erro»i  più  reguardeuoli  nella  conili-  Habiti 
turione  del  Gouerno  della  Chielà  d’Inghilterra  , che  Bcclelìa- 
hanno  indotto  il  Popolo  à portarli  di  gran  pregiudicio. 1 ICI* 

La  Regina  Elilàberta  ntl  lecoudoanno  del  fuo  Regno 
fece  publicarc  vn’  ordine  che  tutti  officiaffero  con  i loro 
fuperlicci , e con  le  lor  Cappe , in  conformità  di  quello 
s’ era  ordinato  nel  tempo  d’Odoardo  VI.  come  ancora  i 
loro  Capuccioni , e (capillari , c con  quello  mezo  Ye- 
niuano  à diftinguerfi  nell’  V niuerlìrà  i Graduati. 

•Diuerli  di  quei  Pallori  eh’  erano  vfeiti  del  Regno  per  Oppofi- 
fnggice  la  pcrlecuttione  della  Regina  Maria,  e ritirati  ol-  t*°ni  * 
tre  il  Mare,  ritornati  poi  con  i lentimenti  de’  Riformati  clo‘ 
di  Francia , che  vuol  aire  con  yna  grand’  auuerlìone  per 

quelle 
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quelle  colè,  c non  folo  pergli  habici , mà  ancora  per  le 
formalità  delle  bencditrioni  delle  quali  fi  lèruiuano  , 
pretendendo  che  tutto  ciò  lèruiua  per  eccitare  della  vene- 
ràttione  per  la  Meda,  onde  s’ opponeuano  alla  gagliarda. 
Dall”  altra  parte  quei  che  voleuano  quello  ordine  di 
Habiti,  e di  Benedirtioni,  diccuano,  Che  per  la  fteffa. 
ragione  bifognaua  demolir  le  Chiefe , poiché  erano  fondate  > 
e conferiate  con  molte  fupcrflitioni  : mà  offendo  già  gli  abuji 
della  MejTa  tolte  via , quejte  cofc  poteuano  innocentemente 
ejfer  comferuate  , non  portando  eon  ejfi  loro  che  vn  certo 
decoro  Ecclefiajlico. 

Li  Miniftri  che’  s’ oppolèro  à quello  furono  come 
Capi  principali  Humphrey  , Wittingham  , & Withed , 
Sogetti  di  gran  dottrina , c di  gran  Zelo , che  portarono 
ad  ogni  modo  le  loro  ragioni  con  lèmma  moderationc , 
c prudenza,  per  non  dilgullar  la  Regina,  che  amaua 
V molto  il  fallo  dell’ornamento  citeriore  degli  Ecclefia- 
ftici  che  doueuano  aflìlterle  all’  intorno , & in  fatti  volle 
chcs’  obbedillè  alle  lue  Proclamationi , benché  Parker, 
& Brindai  li  due  primi  Arciuelcoui  di  Cantorbery  nel 
fuo  tempo , andallèro  molto  moderatamente , onde 
quei  che  non  fi  conformauano  à tutti  i punti , non  furo- 
no molto  molellati. 

Taralello  Mà  ellendo  (lato  fatto  Arciuelcouo  di  Cantorbery  il 
trà  due  t Wittgift  la  breccia  fi  fece  più  larga.  Era  veramente 
Dotti,  quello  Prelato  vn’huomolàuio,  edotto,  però  oltina- 
to  à mantenere i Tuoi  fenrimenti.  Haueua  eglihauuro 
alcune  dilpute  con  Cartruright , mentre  ambiduc  erano 
Studenti  & Officiali  à Cambrige , la  qual  colà  gli  haueua 
refi  ambidue  poco  amorevoli  l'vno  dell’ altro  j Cartru- 
right  era  vn  grand’  huomo , e molto  più  del  Wittgift 
intclligentilfimo  delle  Lingue  flranicrc,  mà  molto  in- 
feriore à quello  nel difcorlò.  Si  meflè  Egli  à ricercare 
tutte  l’eccettioni,  che  potrebbono  eflèr  fatte , fia  (opta 
alcuni  offici  nelle  Preghiere , communi , fia  fopra  I’ol- 
fcruattioni  delle  Felle,  fia  lèpra  gli  Abiti  Ecclefiallici , c 
particolarmente  fopra  li  Tribunali  Ecclefiallici  in  luogo 

de 
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de  quali  haurebbe  voluto  flabilire  in  Inghilterra , quelle  Genetta 
(Ielle  forme  di  T ributtali , Galli,  c Coitfiftori  che  erano  conrraria 
in  Gcneura  , doue  quello  buon  Miniftro  era  (lato  alla  Li' 
qualche  tempo  , c di  doue  era  venuto  con  lo  fpiriro  ri-  tlir£i:i 
pieno  (come  lèmpre  fono  Itati  quei  di  Genetta)  di  Seu-  lnBlc‘c* 
titnenti  molto  contrari  alla  Liturgia  d’Inghilterra. 

Sopra  quello  particolare  inagriti  gli  Spiriti  lèmpre  Scritture' 
più,  e volendo  ogni  vno  mantenere  la  lìta  opinione,  filopra 
palio  dalle  parole  alle  Icritture,  onde  ft  -videro  correr  c^°‘ 
diuerlè  Opere  lòpra  tal  fogetto , tanto  dalle  parte  del 
Cartruright , che  del  Wittgift , nelle  quali  lì  vedeuano 
lòrgerediuerlì  Partigiani  per  la  difelà,  però  lePerlònc 
dilìnterefate  preferiuano  le  ragioni  del  Wittgift,  à quelle 
del  Cartruright , che  veramente  era  molto  lòfremtto  da 
due  Perlòne  delle  più  Letterati:  dell’Inghilterra,  ambi- 
due  ProfeUori  in  Teologia  , 8c  erano  Whiraker,  & 

Rcinflds  quello  Pxofcflòre  à Cambridge,  c quello  ad 
Oxford.  Mà  in  quello  mentre  lì  fece  vna  brccciacoli 
infelicenelIaCorte  della  Regina,  che  infiammò  afpra- 
men te  quelle  differenze,  e dirò  come. 

Il  Conte  di  Leicefler  vedendoli  più  di  quello  delìderar  Leftc^cr 
poteua  nel  fàuore  delia  Regina,  lì  mellèin  telladi  róm-  Pr2tc^ 
pere  , e diftruggere  la  grandezza  de’  Vclcoui , per  me-  *cr /e*.  '* 
glio  aprofittare  delle  Ipoglie,  cioè  delle  Rendite  di  quelli,  peiciic’, 
e particolarmente  hebbe  la  mira  d’arricchir  le  Hello  di 1 
quelle  di  Cantorbery , di  modo  che  per  meglio  far  ciò , . ar  u-  : 
riccuè  lotto  alla  lìia  protettione  il  Partito  de’  Malcon- 
tenti, quali  perderono  altre  canta  di  ripurationc,  che 
acquetarono  di  vantaggi  , col  mezo  della  protettione 
d’vn  tanto  huomo , conofciutó  da  tutti  pieno  d’vn’ in- 
finità di-vizi,  non  in  altro  pendente  che  nell’  Atcifmo. 

In  tanto  Wittgift  e gli  altri  Velcoui  facero  il  loro  Par-  Partito 
tiro  con  Milord  Burglack,  e Milord  Warfingham,  quello  per  li 
Teforiere,  e quello  Segretario  distato,  quali  con  in  Vefcoua- 
trepidezza  d’animo , lì  mcllcro  à ribattere  I’orgogliola 
rifolurionc  di  Leicelter , che  in.  fatti  per  la  loro  pruden- 
za j c grandi  talenti,  veniuano molto llimati dalla Rc- 
oìna  3 benché  l’altro  folle  il  Fauorito  : mà  la  differenza 
^ * B fece 


Leice- 
iier. 
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fece  conofcere  la  natura  di  quelli  Corrcgiani,  lopra  tutto 
in  quello. 

Smodc-  Leiceller  cominciò  i Tuoi  dilegui  con  tutta  Ia.violcnza 
rato  di.  pollìbile  contro  li  Velcoui , nè  tralasciò  cola  alcuna  per 
del  auuc^enarc  con  parole , e con  fcritturc  il  Carattere  di 
quelli  per  renderlo  più  opprpbriofo  di  quel  eh’ era  nella 
lua  mente , appreflo  il  Popolo  ; al  conrrario  il  Telò- 
riere , &;  il  Segretario  di  Stato , con  concetti  lodi clò- 
ftantiofi  facero  il  loro  pollìbile , per  ridurre  li  Velcoui  ad 
vna  certa  moderazione , propria  à ridur  le  colè  advn 
buon  Trattato  d’accommodamcnro  tra  le  due  Parti, 
come  lì  vede  in  diuerlè  loro  Lettere  che  vlcirono  alle 
{lampe,  e delle  quali  jo  ne  tengo  alcune. 

Tutte  quelle  diligenze  ad  ogni  modo  riunirono  var- 
ile , nè  la  prudenza  di  quelli  due  prudenti  Miniftri  di 
Stato , fù  ballante  à raffrenare  la  {moderata  paffìone  de’ 
Malcontenti  , che  protetti  dal  Fauorito  della  Regina 
cran  diuenuti  infopporrabili , & il  Leiceller , che  còme 
huomo  di  poca  confidenza  per  li  molti  vizi , non  haueua 
à cuore  la  Religione,  mà  I’auaiitia,  elavogliad’arric- 
chirfi  delle  Rendite  de’  Velcoui,  folleneua  il  partito  di 
detti  Malcontenti  con  orgoglio , e fierezza , di  modo 
che  l’affare  fi  combiò  in  luogo  di  articolo  di  Religione 
ininterelfe  di  Corte,  non  più  tra  Teologi , mà  liòper 
dire  tra  Cortegiani.  . 

In  tanto  i Malcontenti  andauano  apertamente  foflc- 
nendo  il  lor  Partito  col  nome  di  Puritani  à caulàche 
Wittgift  li  comparaua  a’  Donalijìi  eh’  eran  chiamati 
Cathàri,  n’ elfi  fidegnauano  quello  nome , di  Puritani, 
àcaulà  che  racchiudcua/ coni’  eflì  pretendeuano  i loro 
lènti  menti  ch’orano  di  ridurre  la  Religione  ad  vna  vera 
purità  di  credenza , e di  collumi , & in  latti  Taffet- 
tattione  di  quella  grande  efattezza  gli  acquillò  quello 
Nome. 

Mà  gli  Ecclcfiaftici  d’Inghilterra , dico  de’  Vèfcouali 
erano  Perlonedi  migliar  naturale , e d’ottimo  humore , 
più  quieti,  e più  pacifici  de’ Puritani,  quali  lotto  quel 
colore  di  non  haucre  altro  à cuore  che  il  Colo  lèruitio  di 
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Dio, « la  purità  della  Religione , che  doucua  edere  Spur- 
gata del  tutto  d’ogni  qualunque  fuperftitionc  di  Roma  > 
andauan  tirando  giornalmente  delle  Perlbne-al  loro  Par- 
tito , e come  làpeuano  benidìmo  che  il  comune  del  Po- 
polo corre  più  volontieri  dietro  a’  Sentimenti  di  quella 
natura,  per  quello  faceuano  la  maggior  parte  del  lorq 
sfòrzo  verlb  il  comune  del  Popolo  nel  quale  Js’ erano  in 
latti  polli  in  non  picciol  concetto. 

Gli  Ecclclìallici  Velcouali  faceuano  capo  con  la  No-  Degli 
biltà,  e s’ andauano  inlìnuando  nell’  amicitia  de’  princi-  Eccltlu- 
pah Nobili,  che  volontieri  manteneuano  il  partito  de’  dici  nel. 
Vcfcoui,  per  poter  prouedere  di  qualche  Velcouado  al-  la  Nobil- 
cuno  de’  loro  Cadetti  : tra  quello  mentre  le  colè  palla-  ta* 
rono  vn  poco  troppo  innanzi,  perche  il  Clero  per  gua- 
dagnarli (come  s’ è detto)  I’alFetto  de’  Nobili , lafciò  la 
briglia  à certa  compiacenza,  facendoli  lecito  gli  Eedelia- 
Rici  non  folo  di  mangiare  c di  bcucre  nelle  calè  de’ No- 
bili , mà  di  commettere  anche  qualche  altra  Iegicrezza, 
che  riduceua  à maggior  llrettezza  l’amicitia  con  detta 
Nobiltà,  cièche  daua  tanto  più  motiuo,  a’ Puritani  di 
Seminar  Zizanie  contro  quelli , per  meglio  accattiuarlì 
elfi  la  beneuolenza  del  Popolo , e lòpra  tutto  delle  Ville, 
e Campagne. 

Il  comun  Topico  del  Clero  era , c he  ogni vno  feffe  obli-  Senti- 
gato  di  conformar fi  alle  Leggi  eh’ erano  fiate flabilite , 0“  ™fntl 
efattamente  ubbidirle , e che  la  pace  della  Chìeja  non  doucua 
effer  rotta,  per  certe  cofe  puramente  cerimoniali,  & indif- 
ferenti : al  contrario  rilpondeua  il  comune  Topico  de’  De’  Fu-  ’ 
Puritani , che  nella  Chiefa  non  doueuano  introdurf , & im-  titani. 
porft  cofe  indifferenti  e che  dotte fi  trattaua  dall'  vna parte 
delle  materie  di  controuerfe  come  indifferenti , e che  dall' 
altra f fimauano  illecite , le  prime  doueuano  cedere  ali'  vlti- 
rne , già  che  haueuano  pili  libertà  che  le  altre.  Inquella 
maniera  eSTendo  il  tutto  beh  considerato  : le  differenze 
eh’  erano  in  campo  , furono  principalmente  ridotte  in 
quello  punto,  Dell'  Auttorìta , & oblìgo  delle  Leggi  hu 
mane  nelle  Cofe  indifferenti. 

Sii  quello  Articolo  Riccardo  Stookcr  ne  Icriflè  molto 

B 2 a m- 


Libri  di 

Riccardo 

-Stookc. 


I<cggc  . 

contro  i 
Puritani. 


fluitasi] 
fperano 
«Telici 
fauoriti 
dal  Rè 
’ Giaco- 
pip  c s’ 
Inganna* 
no. 


i%  TEATRO  BR1TTA-NICO 

ampiamente  ne’  Tuoi  Libri  della  Disciplina  Ecclcfiaftica  , 
che  fono  Araci  da  quel  tempo  in  poi  confiderà» , & ap- 
punto come  l’ vna,  ò la  principal  colà,  che hà chiara- 
mente determinato  tutto  l’affare  , onde  è certilfimo 
che  non  vi  è Libro  Icritto  in  Inglcfè  cóli  vniuerlàlmcntc 
(limato  come  quello , Ita  per  la  fua  grande  moderato- 
ne nello  fcriucrc,  lìa  per  la  folidità  della  fua  Dottrina , lìa 
perii  Tuoi  giudiciolì  dilcorfi,  lìa  finalmente  per ia  net- 
tezza , c purità  dello  Arile , che  in  fatti  lì  loda  quella 
Opera  molto  da  tutti. 

Non  piaceua  alla  Regina  Elilàbetta  la  Libertà  chepi- 
gliauano  i Puritani  d’andai  per  tutto  predicando , e par- 
lando contro  la  Liturgia  Anglicana  da  Lei  abbracciata , 
onde  nel  fine  dell’  anno  fecondo  del  filo  Regno , ripiena 
di  mal  concetto  contro  imedefimi,  Arabili  ordini  mol- 
to feuèri  per  obligar  tutto  il  Clero  ad  vn’elàtta  confor- 
mità, e procurò  di  far  pafiàrc  rna  Legge  nel  Parlamento, 
che  decniaraua  efièr  di  graudillìmo  danno  allo  Stato  i 
Puritani.  Vltimamente  lì  procurò  di  farla  riuocare , c 
ne  furono  formale  le  ragioni  per  prefentarle  al  Rè  per 
confèntirui,  mà  temendo  che  non  lìa  per  riufeirenon 
fù  fatto. 

Mentre  ville  dunque  nel  luo  lungo  , e felice  Regno  la 
Regina'Elifabetta  , i Puritani  non  hebero  che  poca  par- 
te di  quelle  tante  cofe  che  s’erano  imagi  nate , mà  perue- 
nuto  alla  Corona  il  Rè  Giacomo , parue  che  lòrgeflèro 
le  loro  fperanze , tenendo  per  certo  d’eflèr  meglio  trat- 
tati, efondauano  quello  loro  fentimenro , in  ciò  clic 
, il  Rè  Giacomo  era  flato  nodrito  in  Scotia  ; doue  il 
loro  Partirò  era  il  più  forte  ; mà  fi  rrouarono  molro'in- 
gannati , effendo  arriuato  tutto  al  contrario  ; perche 
era  flato  trattato  coli  rigorolàmentc  da’  Sinodi,  eda' 
Minillri  in  Scoria,  chevfcitodalPaelè  haueua  dell’  er- 
rore per  loro  j hauendo  prefo  vna  ferma  rilòlutionc  ' 
d’abbattere , ò d’abbafiàre  per  meglio  dire  il  loro  Parti- 
to , di  modo  che  mantenne  con  tutto  lo  .sforzo  li 
Yclcoui,  & abballò  li  Puritani,  la  qual  colà  riempì  lo 
Ipirito  di  quelli  d’vn  grand’ odio  contro  di  Lui,  e del 
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Tuo  Gouerno,  che  andauano  difcreditando  per  tutto» 
unto  più  che  con  molte  lue  attioni  gli  diede  l’ Armi  in 
mano  per  combatterlo , che  tanto  è dire  per  cenfurare 
le  fuc  procediture  j perche  à dire  il  vero  il  Rè  Giacomo  • 

fi  compiaccia  ad  inalbare  i Tuoi  Fauoriti , & a’ quali  rl- 
merreua  del  tutto  il  maneggio  degli  Affati  -,  màlòpra 
•tutto  Igridauano  contro  di  Lui,  che  nel  tempo  che  co- 
minciarono le  Guerre  di  Boemia  non  fido  non*  volle 
interporli , mà  foffrì  d’cflèr  maltrattato  dagli  Spagnoli , 
e rapprelèntauano  ciò  acerbamente. 

Sopra  giunfiro  in  quello  mentre  diverte  materie  di  Dilpareri 
difpute,  tra  il  Rè,&  il  Tuo  Parlamento,toccante  l’articolo  «lei  Re 
delle  fue  Prcrogatiue,  onde  li  Vefcoui  abbracciarono  con  col  lùo 
ardore  il  partito  Reggio,  e dall’  altra  parte  tutti  i Puritani  Parla- 
fi  gettarono  dalla  parte  de!  Parlamento,  con  che  vennero  ment°* 

£ tirarli  tèmpre  più  l’odio  del  Rè  il  quale  vertè)  il  fine  del 
filo  Regno  l’odiaua  al  maggior  legno,  c con  vno  fdegno 
mortale,  tanto  più  che  vedendoli  elfi  co  fi  odiati  trouaua- 
no  Tempre  materie  da  cenfurare  le  aEtioni , & il  Gouerno 
del  Rè  j mà  con  tutto  che  Follerò  nella  dilgratia  Reggia, 
ad  ogni  modo  veniuauo  confidcrati  allora  come  quelli 
che  naucuano  grande  inter  elle  nella  Nattionc,  partico- 
larmente nelle  ville,  e Villaggi.  * 

Lacaulà  di  tutto  ciò,  procedala,  dall’  cftèrfi  ritirati  puritani 
dalle  Città  nelle  Ville  per  predicami  il  dopo  pranfo , c loto 
come  Affilienti , ò come  lùftraganei , ( fecondo  li  chia-  Ter  moni, 
mauano  ) de’  Mmiftri,  quali  non  erano  obligati  di 
predicare  che  la  Marina  ; Predicauano  per  pratica , e 
dàuano  principio  al  loro  Sermone  con  vna  lunga  pre- 
ghiera ex  tempore,  chehaueua  l’apparenza d’una gran- 
de afFcttione , e d’vna  grande  diuotione  : di  modo  che 
appunto  come  li  Monaci,  e Frati  nella  Chicla  Roma-  " 
na,  che  cercano  di  tirare  àloro,  parte  dell’ auttorità , 
e concetto  del  Clero  ; coll  i Puritani  in  Inghilterra 
non  haueuano  altro à cuore,  che  il  penficre di  mettere  . ' 

incattiuo  credito  i Vefcouali , per  poter  meglio  tirare  à 
loro  il  concorfó  della  Nattione,  Se  il  buòn  concetto  ' ^ 
aprcllo  il  Popolo.  , 
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Difegni  Effèndofi  impegnata  la  corte  nella guerta  di  Germa- 
dcl  Duca  nia,  il  Duca  di  Buckingham  clic  allora  fi  trouaua  in 
di  Buck-  grande  fauorc  apreflo  il  Rè  » cominciò  a reflimoniare 
'tjgliara.  Vpn  grande  amicitia  verlò  i Puritani,  e pareva  che  haUeffe 
(celio  il  Dottore  Prellon , eh’  era  allora  conlìderato  tra 
quelli  come  il  principal  loro  capo , per  Tuo  confidente  & 
• ' amico. 

Quella  amicitia  del  Duca  verfo  il  Prellon  non  hebbe 
altramente  la  (orla  da  inclinartene , ò (ìnccrità  d’affèt- 
to, mà  d’vn  puro  intereflè , perche  pretendeua  col  filo 
mezo  tirare  à (c  il  Partito  de’ Puritani , che  compone- 
• *uanogran  parte  della  Cammera  balla,  acciò  quella  non 
(olo  non  s'opponeffè  , mà  leguiflè  I’intentioue , & i 
difegni  del  Re  j e di  che  s’ingannò,  perche  il  Prellon 
accorto,  & alluto,  inllrurtodal  Prouerbio  Italiano, 
Chi  ti  fa  quel  che  non  /itole  ò t'hk  ingannato , ò ingannar 
s‘Unifco  tl  vu0^  ».  fi  dechiarò  con  quei  del  lùo  Partito  chetnon 
col  Ve-  fi  fidaua  alle  carezze  del  Duta , perche  làpeua  benillìmo 
Icouo  di  che  non  per  altro  volcua  feruirfi  di  Lui,  che  per  venire* 
Laud.  àcapo  dei  fuo  dileguo  , altramente  continuarebbe  à 
dilprezzarlo  come  fatto  hauca  innanzi,  ccon  che  ve. 
ìiiua  à rendere  piti  agri  che  prima  gli  (piriti  de’  Parla- 
mentari del  Comune;  di  che  accortoli  il  Duca,  & infor- 
mato de!  dilcorlò  che  andaua  tenendo  il  Prellon , (de- 
gnato contro  di  quello  gli  tdlimoniò  apertamente  il 
luo  rilèntimenro , vnendofi  in  (Iretta  amicitia  con  il 
Vclcouo  di  Laud , Huoino  non  folo  efira  ordinaria- 
mente dotto , mà  del  tutto  inclinato  à proteggere , Se 
auanzare  gli  altri  nelle  Lettere , colà  che  gli  àcquillaua 
grand’  aura  trà  tutti  j viueua  d'vna  vita  irreprenfibile  > 
(euero  contro  i Puritani , mà  del  tutto  interelàto  negli 
Affari  della  Corte,  e quanto  intrapendeua  gli  riulciua 
con  fortuna , oltre  che  haueua  deilrezza  nel  trattare , 
c grandi  ralenti  per  farli  amare. 

L’ votene  dunque  del  Duca  con  qnefto  Velcouo  , 
riufeì  molto  fàuoreuole  a’  difegnidcl  Rè , perche  con  tal 
mezorellò  di  molto  oppreflo  il  Partito  de1  Puritani, 
toibcry.  Se  in  tanto  il  Laud  creato  Arciuefcouo  di  Cantorbery , 
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fon  vn  fommo  potere  dentro  tutti  i Configli  del  Rè , 
cercò  tutti  i mezi  non  folo  di  mantenere , mà'di  (ten- 
dere le  Reggie  Prcrogatiue  , & in  che  trouò  dalla  parte 
èe’  Puritani  grandillìme  ripugnanze,  particolarmente 
nell*  articolo  che  fu  pollo  fui  caperò , pet  farfi  decidere , 
cioè , fé  in  ama  \r gente  occasione  potenti  il  Rè  far  leuata 
di  danari  , per  armare  vna  Flotta  fonia  il  confenfò  del 
Parlamento  ? l’Arcinefcouo  con  tutto  il  Clero , e molti 
de’  Magnati  fi  dcchiararono  apartemenrc  in  fàuore  delle 
Prerogatiue  del  Rè  con  raffermare  che  quello  poteua 
farli:  à che  s’oppolèro  con  gran  Vigore  i Puritani,  che 
formauatio  gran  parte  della  Camera  de’  Comuni. 

Dunque  credendo  il  fuo  odio  verfò  quelli,  che  in  fatti 
haueuano  guadagnato  l'affetto  del  Popolo , con  ì Ser- 
moni che  andauano  facendo  ildopopranfo  , perdiltor- 
nare  vna  co  fi  grande  influenza , ottenne  vna  Declaratio- 
ne,  con  laquale  fi  permctteuano  certi  Paffatcmpi,  c 
diporti  ne’  giorni  di  Domenica  il  dopo  pranfo,  (già 
prima  difefi  ) con  la  fperanza  di  tirare  il  Popolo  fuori 
degli  efèrcizi  de’  Puritani  , e benché  dechiarationi  di 
quella  natura  fodero  contrarie  alle  funtioni  làgre  del 
culto  diuiiio  della  fleflà  liturgia  Anglicana , con  tutto 
ciò  ordinò  che  i Miniflri  la  publicaflcro  nelle  Chielè  al 
Popolo,  e quei  che  ricalarono  di  làrfo  vennero  fofpefi 
dell’  officio. 
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In  tanto  i Puritani  non  mancarono  di  premieri!  dell’  Oppofi- 
occafione  e di  far  vedere  quanto  quella  Dechiarattionc  tionc 
folle  dannofa  al  culto  diuino  , elbrtando  con  più  ardore  fotta, 
il  Popolò  ad  vna  più  (fretta  oflcruanza  del  giorno  del 
ripofo  , col  dare  ad  intendere  d’efièr  quello  il  uerò 
legno  d’vn  buon  Chrilliano , e-  che  al  contrario  tutti 
quei  che  approuauauo  detta  dcchiaratione , e rcneanò 
per  leciti  i Paffa  tempi  in  giorno  di  domenica,  bifo- 
gnaua  crederli  empi  e profani.  'Q. 

Sorfèro  ancora  altre  difpute  concernenre  la  Predelli- 
natione , & il  Laud  effondo  contro  gli  Anelli  aflòlu- 
ti , ottenne  vn’  ordine  del  Rè , che  difendeua  cfprcf. 
la  mente,  che  noi  fojj'e  lecito  à chi  fi  fa per  l'auucnire  di 
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predicare  , ò infegnare  in  Pulpito  , ò in  luogo  publico  à* 
Chicfa  quello  punto  diPredejìinatione. 

Con  quella  occafione  diuidendolì  in  qualche  partico- 
larità anche  tra  di  loro  i Puritani,  circa  alia  Predetti  nà- 
rionc , quei  che  ttectero  fermi  nel  punto  dell’  Arefto 
attbluto  della  Predettinatione  , e cne  Io  difendeuauo 
vennero  qualificati  col  nome  di  Calvinijli , d caufà  che 
Calumo  ailèle  ne’  Tuoi  Scritti  quello  lèntimcnto  , e 
contro  i quali  fi  lèguiua  rigorofà  mente  Lordine,  ogni 
volta  che  li  trouauano  tralgrettori. 

. Mà  quei  che  li  tennero  nella  moderamene,  che  non 
vollero  per  vn  certo  zelo  fregolato  dittubidire  all*' ordine 
del  Re , che  non  lolo  s’ attennero  di  predicarne  in  publi- 
co, ettìmedefimi,  midi  più  li  sforzarono  di  mitigare 
l’ oilinationc  degli  altri , benché  come  gli  altri  follerò 
hai’  inrrinlèco  degli  ftclli  {entimemi  , acquifrarono 
miglior  concetto,  tri  Icpcrfone  difinterefatc  che  lèn- 
tiuano  dilpiciaccre  di  tali  differenze,  e quelli  veniuano 
ttimati  eficr  veri  Puritani,  che  haucuano  d cuore  la  Re- 
ligione, non  gli  intereffi. 

Altri  ò perche  coli  il  lèntificro  , ò per  Ibdisfàrc  i.I 
Laud,  che  non  defifteua  d far  valere  l’ordine  Regio , 
li  diedero  d predicare  in  fauore  dell’  opinione  contraria , 
onde  veniuano  grandemente  amati  dalle  parti  intern- 
iate, e quello  piàceua  tanto  al  Laud  che  faccuaproue- 
derc  di  buoni  Benefìci  quetti  tali,  che  veniuano  chia- 
mati comunemente. ^irminieni  dal, Popolo  , ad  ogni 
modo  confidenti  come  mezi  Papifti , Nemici  deliagra- . 
ria  Vuiuerfàle,  e Promotori  del  franco  arbitrio;  colà 
ch’  era  mal  inrelà  in  quei  tempi , mentre  fi  pigliaua  deat- 
tivo indirio  per  vn’  Ifuomo  che  inelinafie  al  Papifrao , 
come  le  fotte  lènza  pietà. 

L’ Arciuclcouo  Laud  s’ attaccaua  molto  alle  Cerimo- 
nie, eh’ egli  ftimaua , e publicaua  per  colè  lènonnicef- 
(àrie,  almeno  molto  decenti  alla  Chiclà , elbpratutto 
nei  circuito  della Tauolacommu ne , enella  riucreuza  da 
farli  all’Altare  ; la  qual  colà  veniua  rapprelèntata  da’ 
Puritani , per  orribile. 

*•  Qiicfti 
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• Qiicfti  fono  gli  Intrighi,  cqucftc  le Maflìmc politi- 
che de’  due  Partiti  innanzi  la  Guerra , & à ben  giudicate 
le  colè  Idoneamente  vi  erano  degli  errori , e delle  pacio- 
ni dall'  vna  parte,  e dall’  altra,  benché  in  foflanza  la 
Religione  rellaua  nel  Tuo  effere.  Per  primo  li  Puritani  Errori 
erano  molto  oftinati , e troppo  fèueri  à ccufurare  ogni  de’  Puri- 
qualunque  minima  cofa  ; c pci/filleuaiicv  ad  accular  «tani. 
continuamente  il  Gouerno  Ecclelìallico , c bene  fpeflo 
aiKhe  il  Politico  , ad  jggiauare  le  colè  ingiuftamente. 

Se  à diffamare  quei  ch‘  erano  d’vn  lèntimento  con- 
trario al  loro  ; in  oltre  non  contenti  di  lèruirlì  dell' 
inflromento  della  Lingua  , publicauano  con  Icritturo 
quantità  di  Libelli , che  per  lo  più  non  lèruiuano  ad  altro 
che  à far  vedere  loro  gran  fuoco  di  vendetta. 

Dall’  altra  parte  il  Clero,  era  troppo  indulgente  ver (o  Degli  E- 
fè  dello , & atcacaticcio  a’  fìioi  interdir  ; e veramente  pifèopa.- 
ricercauano  gli  Ecclclìaflici  i Benefìci  con  rantaauidità , li# 
eh’  era  facile  il  conofccrc  che  non  fèguiuano  quello 
partito  che  per  Pallidità  d’accommodarfì  } viueano  in 
grandillìmo  fplendore > & in  vna  pompa  maggiore  di 
quello  pcrmetteua  il  loro  flato  , anzi  molti  di  loro  me-  - 
nauano  anche  vita  fcandalofà,  ò almeno  d’cdificatione 
inferiore  à quella  de’  Puritani. 

In  quello  mentre  s’accelèro  nel  Regno  le  diuilìoni  Guerre 
tra  il  Rè,  & il  Parlamento,  che  col  tempo  poi  partori- 
rono  quell’ infàufla Guerra,  che  fèruì  di fchandaloall’ 

Vniuerlò  tutto,  e nellaquale  tutti  gli  EcclefìafHci  auan- 
zati  nell’  honore,  nelle  Dignità,  c nc'  Eenefìci  abbraccia- 
rono con  ogni  calore  gli  interclfi  del  Rè, la  qual  colà  obli- 
gò  il  Parlamento  ( benché  la  maggior  parte  dé’  Parla- 
mentari, non  s’attaccauano , nè  haueuano altra  mira  che 
alla  loro  Libertà  > confèruandofi  nell’ antiche  Conflitut- 
rioni]  ad  accarezzare,  e proteggere  il  Partito  de’  Puritani. 

Appena  dunque  s’accefè  la  Guerra  cheli  videro.lòr- 
gere  due  Partici , chcdiuifèro  gli  (pirici , e glihumpri, 
non  che  i Corpi  j e l’amicitia  nella  focictà  ciuile,  di 
tutti  gli  Inglelì,  il  primo  fù  quello  de’  Presbiteriani , 
coli  eletti  dalla  parol»  Presbiterio,  eh’  è vna  fpccicdi 

B s Co  a- 


34  TEATRO  BRITTANICO 
Confìftoro , & Aflèmblea d’Antiani.  Quelli tellimo- 
niarono  grande  inclinatione  per  la  pace,  lìa  per  zelo,, 
fia  per  calo , lìa  per  interefle , mentre  eiìendo  la  inag- 
restite- gior  parte  Mercanti,  mal  vólontieri  vedcano  laGuer- 
riani.  ra  nel  Regno  , che  d’ordinario  mina , e diftrugge  il 
comercio";  màcon  tutto  ciò,  tanto  per  eflère  rigidr- 
ofTeruatori  di  tutti  i punti  della  Religione  , contrari  alla 
Liturgia  della  Chielà  Inglefe , che  leueri  nel  mantenete 
i Dritti  della  Corona , voleuano  «he  quella  pace  riufciflb 
àloro  vantaggio , per  tirare  il  Rè  al  loro  termine. 

Il  fecondo  fu  il  Partito  degli  Indipendenti  hauendo 
’prefb  quello  nome , come  quelli  che  s’ erano  dechia- 
rati  di  non  voler  partito  alcuno,  mà  di  mantenerli  nella, 
neutralità,  e di  contrabilanciare  per  Pvtile  publicogli 
altrui  Partiti , tempre  con  pretelli  di  non  hauere  altro, 
a cuore  che  gli  interclfi  comuni  del  Regno , mà  in  effet- 
to le  protelle  non  corrifpondeuano  all’  decurione , • 
mentre  non  vi  era  cola  che  più  temeffero  della  pace , nè 
cola  che  più  bramaffero  che  la  continuation  della  Guer- 
Jndipen-  » 5 di  modo  che  per  impedire  quella,  e per  afficurarfi 
dcr.tj.  di  quella , procurarono  di  Icuare  le  loro  domande , e le 
loro  pretcntioni  in  vn  coli  alto  putito,  che  folle  impofc 
libile  al  Riaccordarle,  come  in  fatti  teftimoniò  ri- 
pugnanza di  farlo , mà  ridotto  nell’  eftrema  neceflità», 
fi  vide  conllretto  di  concedergli  tutto. 

Accordate  dunque  le  Domande  degli  Indipendenti*, 
il  Parlamento  introduce  i Trattati  d accommodamenr- 
to , c di  pace  -,  ma  quelli  che  haucanb  già  nel  corpo 
‘ dell’  Armata  i maggiori  internili , e le  difpolìtioni , e 
cariche  migliori  vedendo  il  danno  che  la  pace  l’haurebbe 
apportato",  fcacciarono  via  con  la  violenza  (per  elTbr 
forti,  e potenti)  tutti  quei  Membri  che  nel  Parlarne!*? 
to  haue2lio  opinato,  in  fàuorc  della  Pace,  e dell’  ac- 
commodamento  col  Rè , e s’ vnirono  con  quél  rello 
che  ripugnaua  di  trattare  cdn  Lui , di  modo  che  non 
retto  coni  pollo  il  Parlamento  che  degli  foli  Indipendenti* 
conlìderandolo  come  Parlamento  legitimo  della  Repiiblica 
d'Inghilterra , à che  diceuauo  alpirarc. 
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LIBRO  SECONDO. 

IN  qucflo  Libro  fi  difcorre , della  Dottrina,  della  Chiefa 
e, Anglicana  dtuifa  in  3 9.  {Articoli.  Confegrattione  de' 

Vèfcoui , e Preti  di  Roma  (limata  vaiatole  in  Inghilterra * 
Iormolario  del  culto . Formalità  dello  fponfalitio.  De* 

Latitudinari , Sociniani , Presbiteriani  Ingleft , Presbite- 
riani Scorze  fi  , Indipendenti , A nabatifli , Quinta  Monar- 
chia , Quakjrs  j £*  curiofe  offeruattioni  [opra  alla  fetta  di 
quefli  ultimi.  Numero  di  finirne  in  ciafcuna  Religione, 
e fetta.  Si  procura  l'vnione  tra  Epifcopali  , e Noncon - 
fornitili  , e con  le  ragioni  allegate  dall'  vna  , e P altra 
parte.  Deiflicpcrche  cofi  detti.  Efercitio  de'  Greci,  e d'altri.- 

A Dottrina  della  Chiefa  d’Inghilterra  è con-  Dottrina 
tenuta  ne’  trenta  noue  Articoli , e nel  Libro  della 
dell’  pHomilie.  Il  culto  , e la  Difciplina  fi  Chicli 
veggono  nella  Liturgia,  e nel  Libro  de  Co-  Angli* 
Canoni , capaci  diveder  agli  occhi  di  tutto  il  Móndo  idi-  caM* 
fmterefito , che  fi  può  veramente  dire  della  Chiefa  d’ Inghil- 
terra, eh'  ella  è il  più  e fatto,  & il  più  perfetto  modello  di  Cham- 
tutte  le  Chiefe  Riformate  del  Mondo  , e fe  alcuno  farà  cofi  bcrlay~ 
felice  d’efer  vero  Figliuolo  di  quefla  Chiefa , bifògna  con-  ne* 
feffarc  chi’  è la  più  cajla , la  più  innocente , la  più  piena  di 
dottrina , la  più  antica , e la  più  regolata  Chiefa  di  tutta  la 
Chrjfìianitd. 

Di  più  bifògna  confeffarc  che  la  fua  dottrina  c fondata  fo- 
prra  quella  de'  Profeti , e degli  Apojloli  ; eh'  ella  c conforme' 
alt  ófplicationi  dell  antichi  Padri  : che  il  fuo  Gouerno  è ve- 
ramente ^Apofloli co  ; & in  tutte  le  parti  effentiali  à' infli- 
tti tt  ione  divina  ; che  la  fua  Liturgia , c vn'  cjlratto  delle  più 
evìtiche  Preghiere  Ch'  ella  ha  poche  Cerimonie , mù  tutte 
neceffarie , & vtili , e che  non  feruono  che  alla  dignità  della 
Chiefa,  Ò" ad-augumentar la pietà  , che  ilfùofmdamento- 
è veramente  Catolico , conforme  alla  Santa  Scrittura,  CT  a 
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quattro  Concili  generali  : eh'  ella  fi  tiene  infieparabtlmen 
tè  alla  traditone  eh’  è 'veramente  Vniucrfale  cioè  chy  ella 
* ricette  volontiere  tutto  quello  eh ’ è fato  fempre  riceuuto 
da  tutti  e per  tutto  : eh’  èia^fera  regola  della  primitiua , 
Religione  Catolica.  Talmente  che  fi  può  dire  coti  Tertul- 
liano, che  non  vi  èChiefa  piu  vera  dell  Inglefe.  tfoi  ca~ 
miniamo  nella  regola  che  la  Chieja  ha  riceuuto  dagli 
Apofìoli  dì  Chrijlo , e Chriflo  da  rio.  Ricercate  tutte  le 
Chiefe  del  Mondo  è non  ne  trottar ete  ne  pure  vnd  che  Jìa 
, piu  conforme  alla  parola  di  Dio-,  per  quello  tocca  alla  dot- 
trina ; ne  di  più  antichi  efempi  in  quanto  algouemo. 

Segue  poi  moltealtre  colè  più  proprie  alla  bocca  d’vu 
Miniuro  , ò altro  Ecdcliaftico  cnc  d'vn’  Hiftorico. 
Ponti  Hora  per  quello  tocca  al  Partito  de  Velcoui  leloroopi- 
della  nioni  fono  riftrette  ne’  39. Articoli,  che  contengono 
Predetti-  la  dottrina  della  Ckiefa  (òpra  qucfti  punti , 1 . della  Fede 
arnione,  nella  Santa  Trinità  , i.  della  Favola  , ò Figlio  di  Dio 
. fatto  vero  huome.  3.  della  fcefa  di  Chrijlo  nell’  inferni. 

. 4.  della  Refurrett ione.  5.  del  Santo  Spirito  6.  dela- 
tore della  Santa  Scrittura  e del  numero , e Rotni  de’  Libri 
m Canonici.  7.  del  vecchio  Te  fi  amento.  8.  de’  tre  Simboli. 
9-  del  Petcato  originale,  io.  del' Franco  Arbitrio . 
il.  della  Giuflificattione  dell'  Huomo . 12.  delle  buone 
Opere.  1 3 . de  li'  Opere  che  precedono  la  Giuflificattione ^ 
14,  dell’  Opere  di fubrogatione.  15.  di  Chrijlo  folo  fenx.a 
peccato.  1 6.  del  peccato  dopo  il  Battefimo.  17.  della 
Predefìinattione  & dell'  clettione.  1 8 . dell'  acqùifio  dell * 
eterna  fai»  te  nel  folo  nome  di  Chrijlo.  19.  della  Chieja . 
20.  dell'  Auttorità  della  Chiefa.  11.  dell’  Auttorità  de * 
Conditi  Generali,  zi.  del  Purgatorio.  13.  delle  Flint - 
tioni  de'  Minijlri  nella  Chiefi<\.  24,  dell'  vfio  d'vna  lin- 
gua iute  fa  da  tutti,  zj.  de’  Sagr  amenti.  16.  dell'inde- 
gnità di'  Mini  fri  che  non  inpedifcei  Sacramenti.  27.  del 
Battcjìmo.  28.  della  Santa  Cena.  2 9 . Che  li  Cattiuì non 
mangiano  ilcorpo  di  Chriflo  nel riceuer  la  cena.  30.  delle 
due  Specie.  3 1 . dell'  vnìca  oblatione  di  Chrijlo  fatta 
nella  Croce.  3 2.  del  Matrimonio  de'  Preti.  3 3 . delle 
Perfine  Scomunicate  che  devono  ejficr  fudite.  34.  della 
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traditile  della  Chiefa.  35.  dell'  Homelie.  3 i.  della 
confegrattione  de  Vejcoui , e de' Preti.  37.  delMagiJìra- 
to  Politico.  38.  de ' Beni  de'  Chrifiiani  che  non  Jono  in 
modo  alcuno  comuni.  39.  della  proibizione  de'  Giura- 
menti vanii  etemerarii.  Circa  a’ Punti  della  Predefti- 
nationc  , benché  pare  che  quelli  qui  inclinano  il  più 
all’ opinione  per  vn’ afToluca  electione,  pure  fono  con- 
cepiti ne’  termini  coli  generali  che  le  due  parti  ca- 
dono d’accordo  che  lì  porrebbono  fottoferiuere  in  buo- 
na confidenza. 

Inquanto  alla  prelènza  di  Chrifto  nel  làgramento, Ddh, 
dalla  forza  degli  Articoli,  la  prelènza  è fidamente  Ipiri- prerenza 
tuale,  di  modo  che  non  è riccuuta  che  per  fede:  mà  Reale, 
pare  che  vi  fono  alcune  parole  nel  Catechifmo,  e nell’ 
officio  della  comunione , chefàuorilcono  vna  prelcnza 
Reale  : di  modo  che  circa  à quello  vi  fono  due  opinio- 
ni : T vna  che  Chrifto  è reai menre  prelènte  in  vna  ma- 
niera inconprenfibile , e che  per  conlcquenza  quella  ma- 
niera non  deue  elTer  definita  : quella  opinione  era  ^iù 
generalmente  riceuura  innanzi  la  Guerra  che  non  e al 
prelèntc,  benché  molti  , e molti  conlctvano  ancora 
quella  opinione  ; & in  quanto  alla  lèconda,  il  rello 
crede  che  la  prelènza  non  c che  làgramentale  , figu- 
ratiua  folamente , in  conformità  dell’  opinione  di  Ge- 
tìeua-  - ; 

Per  quello  Ipetra  al  Gouerno  del  Clero  di  Londra , 0r(jjna 
(-  che  dagli  altri  fon  chiamati  Epilcopali  ) già  lè  n’  è par-  tioni  *e 
lato  ampiamente  à fuo  luogo  dirò  qui  folo,  che  in  quan-  fenti.’ 
to  all’ ordinazioni  vi  è qualche  difputa  trà  gli  ftefi  Ve-  mCntl 
foouali  : alcuni  de’  quali  credono  eh’  è vna  colà  del  tutto  fopra 
indifpenfabile  il  fare  vnMiniftro,  e che  non  vièordi-cio. 
nattione  valida,  che  quella  fola  data  da  vn  Vefcouo  : altri 
credono,e  confelfano  che  dourebbe efier  coli  in  vno  flato 
bene  ftabilito  j m»  in  vna  nccefità  cftrema  tale  ch'era  nel 
principio  della  Riforma,  nel  qual  tempo  ogni  Chriftiano 
haueua  la  licenza  di  predicare , e d’amminiftrare  i làgra- 
menti,e  però  quella  non  condanna  nè  i primi  principii  di 
quelle  Chicle , nè  la  fuccelfione  de’  loro  Minillri,  ancor- 
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che  non  habbino  Vefcoui , perche  credono  che  la  neccf - 
fità  è fopra  tutte  le  altre  Leggi  poficiue. 

Qucfto  è vno  de  maggiori  articoli  , e de’  più  ef- 
fondali, già  che  fi  trattaceli’ aurtorirà,  egiuridirtione 
de’  Sacerdoti  per  1’  amminiftrartione  de'  Sagramen- 
ti  , mentre  gli  abufi  fopra  vna  materia  di  quella  na- 
tura , poflono  portar  grauc  fcandalo  nelle  confcien- 
ze  de’  Popoli  > . e però  i più  fcropolofi  , e forfè  i 
più  Zelanti  per  euitare  alle  porte  del  loro  cuore  che 
s’  introduca  vno  fcandalo  coli  latto  , vanno  cercan- 
do di  portami  qualche  rimedio  , di  modo  che  quei- 
• che  fi  gettano  dalla  parte  della  validità  dell'  ordinar- 
xione  de’  Vefcoui  caminano  più  al  ficuro  , c non  te- 
mono d’imbrogliarfi  lo  fpirito  nella  confufione  de* 
dubii  , da’  quali  poi  fpefl'o  le  ne  vedono  nafeere  nel- 
la Chiefa  tante  feifme  , quali  fanno  foffriré  i Po- 
poli non  folo  nella  confidenza  , mà  nelle  facoltà  ri- 
fletto alle  guerre  che  fi  producono.:  * • 

Deuefi  qui  auuertire  vna  circonftanza  molto  partico- . 
Confc-  lare , c nicelfaria  in  quella  parte  dell’  Hiftória  ; e quatto 
gradone  vuol  dire  che  quando  vn  Vefcouo,  o altro  Sacerdote  pafià 
de’  Ve-  dalla  Chiefa  Romana , alla  Religion  Precettante  della  Li- 
fcoul , e tUmia  Anglicana,  la  fua  confegrattione  è creduta  buona,* 
tteti  di  onJe  fenza  altra  formalità  di  nuou*  confegrattione,  può 
R°ma  » clèrcitare  il  Miniftero  Sacerdotale , & predicare  & àm- 
valeuole  miniftrare  tutti  i Sagramenti  crcdendofi  Legitima  la 
in  In-  fitcceflìone  de’  Vefcoui  dal  tempo  degli  Apoftoh  fino  al 
ehilter-  prefente,  tanto  quei  della  Chiefa  Romana,  come  quei 
xa.  d'Inghilterra  ; di  modo  che  batta  folo  prouare  ad  vn 
Prete  che  viene  in  Inghilterra  che  fia  ftaro  conlàgrato 
dalle  mani  d’vn  Velcòuo  , per  efercitar  fubito  il  Mi- 
niftero , pure  che  habbia  il  folo  beneplacito  del  Ve- 
fcouo. 

Quefti  giorni  andati  capito  in  Londra  vn’Inglefe,  che 
. $’  era  fatto  Prete  imRoma, hauendo  rifoluto  d’abbracciar 
la  Religione  Proteftante  ; munto  andò  à far  capo  col 
validità  Ettore  di  San  Martino,  e gli  moftro  Ie  fue  Bulle,  e le  lue 
della  Patenti  nelle  quali  conftaua , & appariua  eh’  era  flato 
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confagrato  dal  Cardinal  Carpegna  , Vicario  del  Papaia  Confi:- 
Roma  j mà  in  dette  Bulle  non  appariua  altramente , granone, 
che  detto  Carpegna  folle  Vefcouo  ; quello  Pallore , 
ò Ha  Curato  di  San  Martino,  rimandò  con  le  llelTe  Bulle 
il  Prete , come  era  il  fuo  debito  dal  Velcouo  di  Lopdfra , * 
che  fece  difficoltà  di  riceuerlo  , lènza  più  mduifella 
proua,  che  il  Carpegna  folle  Velcouo,  di  modo  che 
il  pouero  Prete  lì  vide  difperato  à caulà  che  le  gli  pre- 
lèntaua  l’occafione  d’vn  buon  Beneficio , che  larebbe 
{laro  perfo  per  Lui  le  non  lo  riceueua  Irà  otto  giorni  > 
finalmente  dopo  hauer  fatto  più  e più  viagi  fommiffiua- 
mente  dal  Velcouo,  quello  lo  mandò  da  me , col  dirgli 
chehauendo'iofcritto  molto  della  Corte  di  Roma,  Se 
efièndo  jo  pratico  dell’  Hiftorie  di  detta  Corte  che  ogni 
volta  che  jo  gli  proualfi  per  via  di  Libri,  ò che  gli  atte- 
ftalfi  con  vn  Biglietto  in  Icritto , che  il  Cardinal  Vicario 
di  Róma,  era  Velcouo,  che  non  haurebbe  più  difficoltà 
d’ammetterlo,  che  ne  lèguì  ^effetto , perche  jo  non 
hebbi  difficoltà  di  tellimoniare  che  mai  fi  creaua 
dal  Papa  alcun  Vicario  di  Roma , che  non  folTe  Ve- 
lcouo. 

Può  occorrere  vn’  altra  difficoltà , cioè,  che  occorren-  Con  fè- 
do che  il  Papa  fia  fatto  tale , prima  d’efler  Velcouo,  mà-grattioni 
(blamente , come  tal  volta  arriua , che  da  femplice  Car-  del 
dinaie  diuiene  vn  Sogetto  Papa , lènza  efière  fiato  mai  1ua^‘ 
conlàgrato  Velcouo  ; in  tal  calò  le  vn  Prete  viene  à 
ferii  Protellante , con  la  Bulla  d’elTere  conlàgrato  dal , 

Papa,  lè  non  fi  proua  che  quello  era  fiato  già  conlàgrato 
Velcouo  primà,  ò nel  medefimo  tempo  diuenuto  Papa , 
la  conlègrtfttione  del  Prete,  ò d’vn  Velcouo  fi  (lima  nul- 
la,à  caufa  che  fi  concede  bene  per  valida  la  fucceffione  de’ 

Velcoui  nella  Chiclà,  mà  non  già  quella  del  Papa,  di 
modo  che  le  lue  conlègrationi  intanto  fon  buone,  in 
quanto  che  fi  proua  d’eflère  Velcouo  , altramente  à 
nulla  fi  ftimauo,  tutte  le  file  Conlègrattioni. 

Quando  palio  Marco  Antonio  de  Dominis  Ardue-  ^arc0  * 
(cono  diSpolatro  in  Dalmatia  dalla  Chielà  Romana  alla 
Chiefe  d’Inghilterra , non  yì  fù  alcuna  difficoltà  di  rico- 

nofeer- 
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nolcerlo  (àbito  per  Velcouo  Legitimo*  e (è  l’impedi- 
mento di  non  intendere  la  Lingua  Inglefènon  hauefle 
fèruito  d’olfacolo  haurebbe  ottenuto  immediatamente 
# vn  Velcouado , e tal’  era  J’intentionc  del  Re  Giacomo , 
&à  quello  non  ci  vuol  proua,  perche  lisa  per  via  del 
Ceremonialc  , die  nella  configrattione  d’vn  Vefcouo 
concorrono  aconfàgrarlo  molti  Velcoui  , di  modo  che 
lèmprelegirima  fi  reputa  la  Tua  conlcgrattione. 

Li  Presbiteriani , o fiano  Nonconfòrmijli  già  che  que- 
llo nome  li  conuiene più  dell’ altro,  ancorché  jo  trouo 
l’altro  più  proprio , caminano  d'vn’  altra  maniera  fu 
biteriani  quello  articolo,  perche  come  da  loro  fi  crede  illegitima 
a Pxeu.  giuridittione  particolare  de’  Velcoui , coli  non  ap- 
prouano  , ne  tengono  per  legitima  la  conlcgrattione 
che  da  elfi  fi  fà , di  forte  che  quando  vnVefcouo  , ò un 
* Sacerdote  palla  nella  lor  Religione,  le  vuole  elèrcirare 

la  funtione  Minifteriale,  bilogna  cllcr  conlàgraro  con  le 
ftclTe  formalità  che  d’elfi  s’ vlanó , e l’altra  riceuuta  fi 
ftima  di  niuna  forza. 

Formali-  f-Jora  per  quello  concerne  la  formalità  del  culto  <ier 
Prpteftanti  della  Liturgia  Anglicana,  quelli  tengono 
rn  Formolario  dell’  Orattioni  publiche , dell’  Annnini- 
ftrattione  de’  Sagramenti , e dell’  altre  Cerimonie , e 
coftumi  della  Chiefa  ; facendo  le  loro  preghiere  matina, 
e (èra,  quali  cominciano  con  vna  Confelfioncgenerale 
fatta  dal  Popolo  effèndo  inginocchioni  , ripetendo 
cialcuno  la  detta  Confellìonecol  Prete , che  in  quél  pun- 
to s’alza,  e dà  vn’  alibi unione  generale  ; ecco  le  pro- 
prie parole,  perprimo  il  Miniftro  dice. 

fratelli  Carijfimi.  La  Scrittura  San  fa  ci  eforta 
in  diuer fi  Luoghi  di  riconofcere , e di  confejfare  lamol- 
al^Po  r°  t^tu^ne  noftre  iniquità , e de  nofiri  Peccati*  Et  ejja 
I ° ci  auticrtifce  che  noi  non  dobbiamo  in  conto  alcuno  difft- 
rutilarli , ne  najconderli  innanzi  la  faccia  delnoftro  Id- 
dio , e Padre  Celeflt.  Ma  che  Noi  dobbiamo  confeffarli 
d’vn  cuore  contrito , & bmnUìato , per  batterne  la  re - 
mijfione  dalla  fua  bontà , e dalla  fina  infinita  Mifericordia. 
£ benché  fi a nicejfario . che  mi  conferiamo  in  ogni  tempo  li 
. nofiri 
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nojìri  Peccati  innanzi  Iddio  , con  tutto  ciò  noi  [amo  oblienti 
di  fodisfare  à qucjìo  debito  , quando  noi  ci  congreghiamo 
per  rendergli gratie  de’  Bencficii  che  noi  habbiamo  riceuuto 
dalle  fue  mani , per  celebrare  fue  Lodi  ; per  ajcoltare 
la  [uà  [anta  parola  , e per  chiedergli  le  cofe  comeneuoli , e 
nicejjarie  tanto  per  li  nojlri  Corpi  r che  per  le  noflre  Unirne, 
tsl qucjlo fine vi  prego,  evi  domando  tutti  voi  chef  et  e qui 
prejenti  d’ accompagnarmi  d'vn  cuor  e puro , e d'vna  voce  bu- 
rnite al  trono  della  gratin  celcfle  , accompagnando  le  mie 
parole  con  le  vofhc , e dicendo  tutti  infiemc. 

Padre  onnipotente , e mifericordiofijfimo  , noi  ci  fiamo 
di;j>erft , e difornati  da’  tuoi  fender  b>  come  pecorelle  [mar-  Sc' 

rite  ; noi  habbiamo  troppo  fèguite  le  imaginattioni  > & i jej  pQ_ 
deficlerii  de'  nofhriproprii  cuori.  Noi  habbiamo  trasgredito  p0j0> 
i tuoi  Santi  Comandi.  Noi  non  habbiamo  fatte  le  cofe  ch'era- 
uamo  obligati  à fare , e noi  habbiamo  fatte  quelle  che  non 
doueuamo  fare  t -e  per  quejlo  non  vie  alcuna  fermezza  invoi. 

Ma  tu  Signore  babbi  pietà  di  noi  miferi  f eccatori.  Oh  Dio 
perdona  à quelli  che  confejjano  i loro  errori  : fa  gratin  a 
quelli  che  fi  repentono  , fecondo  le  tue  prom  effe  fatte  al  ge- 
nere humano  in  Giefì  Cbrijlo  nojìro  Sigiare  ; & accordaci 
ò Padre  mfcrictrdiofij]  imo  per  i’  amor  di  Lui , che  per  l'au - 
uenire noipojjiamoviucre fobriamente , giallamente , e reli - 
giofamente  alla  gloria  dcltuo  Santo  Nome.  ^Amcn. 

Quella  Confè  filone  fi  fà  dal  Popolo  dando  inginoc- 
chioni , mà  però  molti  ne  abulàiio , tenendoli  in  piedi, 
ò appoggiati-,  ò in  altra  pòftura  poco  decente  ad  vn  luo- 
go làgro  in  vn  tal  tempo.  Imita  detta  confclfione  il 
Pallore  dà  l’alToluttione  con  quelle  Parole. 

L'Onnipotente  Iddio  eh’  è il  Padre  di  nojlro  Sigiare  Giejù  Aflolnt» 
C hrifla , che  non  dcfidera  in  modo  alcuno  la  morte  del  Pecca-  none 
tare,  ma  piu  toflochefi  conucrta  della  fua  iniquità  , e che  Pronuj^ 
viua,  hauendo  ancora  dato  potere , & ordine  a'Juoi  Miniflri  ^ j •_ 
di  dechiarare , e di  pronunciare  al fuo  Popolo  penitente  taf-  ftro> 
folutione  j e la  remijjione  de'  fuoi  Peccati  -,  perdona  à tutti 
quelli  chefripentono  iti  verità , è che  credono  fauia  fìntione 
al  fuo  Santo  Èuangelo , c gli  affolue  tutti.  Per  quello  pre- 
ghiamolo che  fi  compiaccia  darci  vnvero  pentimento , £r  il 
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fio  Santo  Spirito  : acciò  che  lo  Opere  che  noi  facciamo  al 
preferite  pojjano  cjjcrgli  grate  ; e che  tutta  la  no  fra  vita  fa 
pura , e Tanta  nell'  auuenire , c cefi  finalmente  noi  peruenia- 
mo  alla  fiia gloria  eterna , 4 ir  Giefìì  Chrifo  nofiro  Signore. 

Dopo  quello  fi  leggono  alcuni  Salmi  in  "ordine,  di 
forte  che  tutto  il  Salterio  è letto  vna  volta  per  mefe  : 
dppo  fi  legge  vna  Lettione , ò Ila  Capitolo  del  Vecchio 
* Teftamento,  c fùccelfiuamcnte  il  Te  Deum , &vnaLet- 
tionc  del  nuouo  Teftamento  col  Bencdiclus, dopò,  mà  in- 
lingua volgare  : Seguono  poi  ne’^giorni  (blenni  di  Do- 
menica, Sc  altre  felle  diucrlè  Collette,  e Litanie,  come 
ancora  li  Mcrcordi , e li  Vennerdi  : La  (Iella  forma  di 
Preghiera  s’ u là  la  lèra,  eccetto  che  vi  fono  altre  Anti- 
fone, dopa  leLettioni  : non  leggono  tutto  il  Vecchio 
Teftamento , nè  tutte  le  Riuclartioni , perche  non  cre- 
dono , che  ciò  lì  a tanto  inftruttiùo  per  il  Popolo. 
Vi  fonqalcune  Lettioni  tirate  dal  Libro  Appogriffo , mà 
fi  dechiara  che  li  leggono  (blamente  per  l’ edificattione 
che  le  ne  può  riceuere,  mà  non  già  à caula  dell'  auttorirà 
del  Libro.  La  Comunione  comincia  tèmpre  con  vnaj 
Collctta , & in  tanto  lì  leggono  i dieci  Comandamenti, 
nel  fine  di  ciatèuno  de’  quali  il  Popolo  fà  vna  picciola 
preghiera,  che  tènie  come  di  rifpofta  : dopo  quello  fi- 
leggc  l’EpiftoIa,  e l’Euangclio , c fuccelTìuamente  il  firn-, 
bolo  diNicea,  e di  Sant’  Atanafio,  conle  il'lìmbolo 
degli  Apoftoli  è letto  nelle  preghiere  giornali,  eccetto 
che  in  certi  giorni  riguardeuoli  fi  legge  quello  di  Sant’ 
Atanafio , dopo  che  tèguono  alcune  preghiere , & efor- 
rattioni , Se  vna  confelfione  di  peccati  fatta  da  tutto  il 
Popolo,  con  vna  afibluttione  generale , e poi  ftgue  la 
preghiera  della  contègratione  , la  quale  clfendo  finita 
ogni  vno  s’  auuicina  per  comunicarli  inginocchioni , 
riceuendo  il  Pane , & il  Vino  dalla  mano  del  Miniftro , 
*gii  che  la  comunione  fi  fà  fotto  leduelpecie  ; che  il 
tutto  finito  con  altre  CoJIette , Se  attieni , e rendimenti 
diGratie*fidàPvItimabcnedittione  al  Popolo,  Se  ogni 
▼no  fi  ritira  diuotamente. 

Le  Parole  che  dal  Miniftro  fi  pronunciano  nel  dilpen- 

làr 


PARTE  II.  LIBRO  II.  4j. 

far  là  Ccfmunione  fono  le  fegucnti , cioè  nel  dare  il  Pane 
dice  : Il  Corpo  di  noflro  Signore  Giefù  Chriflo , che'  è flato 
dato  per  te  sguardi  il  tuo  Corpo  e la  tua  Anima  perda  vita 
eterna.  | Piglia  e mangia  queflo  in  memoria  c he  Chriflo 
è morto  per  te , e nodrifciti  di  Lui  nel  tuo  cuore  con  rendi- 
mento di  Grafie.  Quello  che  difpcnla  il  Calice , già  che 
d’ordinario  fon  tempre  due  dice  , Il  /angue  di  noflro 
Signore  Giefù  Chriflo , eh'  è flato  Jparfo  per  te , guardi  il 
tuo  corpo , e la  tua  anima  , per  la  vita  eterna.  Betti 
cfueflo  in  memoria  che  il  Sangue  di  Chriflo  , è flato  fflarfi 
per  te , e rendigli  Grafie. 

Quella  Communione  fi  fàvna  volta  il  Mete  in  ogni 
Cathedrale , ò vero  nella  Chielà  maggiore  delle  Città  > 
e per  lo  meno  quattro  volte  l’anno  in  ogni  Chielà  Par- 
rocchiale : con  gran  concorfo. 

Nel  Battefimo  fi  danno  di  Madrine , e Padrini , che 
rilpondóno  per  li  Fanciulli , e d’ordinario  il  padrino 
pretenta  il  Bambino,  benché pretentc  vi  fia anche  il  Pa- 
dre : Per  li  Matehi  fi  pigliano  due  Padrini  & vna  Ma-  : 
drina , e per  le  temine  due  Madrine , & vn  Padrino  : 
fi  leggono  diuerte  preghiere,  e fi  fanno  molte  efortationi 
toccante  il  Battefimo  (che  fi  fà  ò col  gettare  dell’  acqua  al  Baiteli 
fronte  del  Bambino , ò col  bagnarlo  nell’  acqua  ) nel  no. 
quale  ilPrete  battezza  col  legno  della  Croce,  pronun- 
ciando quelle  parole , Jo  ti  batteXXo  nel  nome  del  Padrey 
del  Figliuolo , c dello  Spirito  Santo  : e poi  tegue.  Noi 
ùceuiamo  quefl'o  Fanciullo  nella  Congregatione  dell'  Af- 
femblea  di  Chriflo  , fjlofejgno  col  fegno  della  Croce , im- 
parando p rr  /’  auuenire  a non  ejfer  vergogno fo  a con/ejfare 
Iti  Fede  di  Chriflo  Crocififfo , e valorofamente  combattere 
fotto  il  fuo  Stendardo , contro  il peccato , il  ÌAondo , & 
il  Dianolo  ; e di  continuare  ad  ejfer  vero  S oldato , e Serui- 
dore  di  Giefù  Chriflo  fino  alla  fine  della  fua  vita.  Ecco  i n 
che  confine  il  legno  della  Croce  che  fi  fi  dalla  Chielà. 
Anglicana,  in  conformità  della lùa Liturgia.  JEcco  chr 
caulavno  de’ punti  maggiori  della  diuifione , tra  liVe- 
fcouali,  e Presbiteriani  : Ecco  chi  dalla  fua  parte  acccn-  » 
de  non  picciolo  trattenimento  alle  diteordie , che  per  me 
* , non 
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non sò trouarne  il  capo,  come  non  Io  rrouan»  ancora 
moiri  de’  Presbireriani  moderati , e che  non  hanno  altro 
. fcopo  che  il  buop’  ordine  della  Chielà. 

Confir  • Li  Vefcoui  confirmano  nià  generalmente  li  Fanciulli 
matrone,  non  fono  prclènrati  per  riccuer  la  Confirmattione , fo 
yon  dopo  che  cominciano  à làpere,  ò à leggere  il  Cathe- 
chilmo  i Se  in  quello  pigliano  gran  cura  i Velcoui , c 
tra  gli  altri  quello  di  Londra , acciò  alcuno  non  vólghi 
connrmato  che  non  lia  peruenuto  à qualche  età  di  di C- 
crettione,  & in  (lato  che  dal  FranciiilIoiflelTo  fi  polla 
delxderare  la  confirmatcione , e promettere  cori  vn  voto 
d’vna  ferma  rifolutione  di  rinouare  quello  fatto  nel  bat- 
tefimo. 

Si  confirmano  ancora  quei  che  pallino  dalla  Religione 
Presbiteriana  alla  Vefoouale,  con  qualche  preghiera , de- 
ilVelcouo  gli  mette  la  mano  fopra  la  teli  a dando  Tal- 
/ ; tro  inginocchioni  col  dirgli  alcune  parole,  concernenti 

la  promefia  di  viuere  fecondo  la  Liturgia  della  Chielà 
d’Inghilterra. 

Di  (pareri  Ecco  le  colè  più  riguardeuoli  del  culto  (agro  della  ge- 

tti li  neral  Chielà  in  Inghilterra,  e'circa  à quello  vi  è qualche 
Vcfcoua- dilparere  tra  gli  Ecdefiaftici  di  quella  medefima  conm- 
li.  nionc,  che  dagli  altri  vengon  chiamati  Epìfcopali  ( come 
s’ è detto)  tra  li  quali  ve  ne  fono  alcuni  molto  rigidi , che 
vogliono  aderire]  con’  eftra  ordinaria  e far  tozza  adogni 
qualunque  minima  cerimonia  della  Liturgia  Anglicana, 
col  darli  ad  intendere  che  I’honor  della  Chielà  è intere- 
làto  all’  ollèruanza  elàtta  d’ogni  niininictatto  di  Ceri- 
monie j e quelli  tali  fono  generalmente  molto  contrari 
à tutti  quelli  che  differifeono  di  quelli  loro  fenrimcnti. 
Vene  fono  altri'poi  molto  più  moderati,  e vorrebbono 
volòntieri  disfarli  di  tutte  quelle  colè  che  impedifeono 
l’vnione  della  Chielà , come  per  efèmpio  il  fupcrlicio, 
la  riverenza  innanzi  l’Altare  , & alcune  altre  colè  di 
quella  natura , Se  à che  pare  che  vanno  folhcitando  i 
Presbiteriani,  ò i più  moderati  tra  quelli  per  lare  vna 
buona  vnione  : ma  gli  altri  dicono  che  non  vi  è giullitia 
di  rinuouare  , e correggere  ma  Liturgia  inllituita  da 
' * . tanti 
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fanti dottillìmi,  cZaéanri  Sogcrti , col  parere,  conlèn- 
fo,  e confirmatrionc  di  vna  Regina,  di  tre  Rè,  e di 
tanti  Parlamenti,  c da  tante  Cofleggiate,  Cathedrali, 
c Parrocchie,  efcrcitata  per  tanti  anni , à tanti  Popoli 
con  tanta  edificattione , c perche  poi  (dicono)  per  dai! 
nell’humordi  certi  (piriti  capriccio!! , che  vorrebbono 
chelaChiefii  in  generale  fi  accommodallè  à loro?  e non 
loro  alla  Chielà.  * • 

Olferuano  i Digiuni  nella  Qp.adragcfima,  nelle  quat-  OlTcr- 
tro  Tempora,  e nelle  vigilie  de’ Santi  di  quelle  Feftc  uanza  d 
ches’  o/Ieruano  (che  veramente  fon  molte)  come  fi  può  Digiuni 
vedere  nella  Liturgia  : alcuni  Cogliono  anche  ofl'eruarc  il  * 
Vennerdi,  e tutti  quelli  digiuni  con  gran  diuotionc,  & 
efàtezza,  ma  però  non  vi  è obligo  alcuno,  che  però 
la  maggior  parte  non  Tene  curano,  nè  $’ informano  nè' 
di  Vigilie,  nè  d’altro  facendone  poco  conto.  Di  tutti  li 
giorni  Feftiui  quello  del  finito  Natale  è odèruatocon 
gran  diuotione  e zelo  da  tutto  i 1 tfopolo  in  generale. 

Per  quello  concerne  il  Sermone  intendo  che  generai-  Scrrno- 
mente  tra  loro  fi  predica  con  poca  gratia , e meno  Ret-  ni. 
torica  ; e d’ordinario  fi  legge, 'il  Miniftro  appogian- 
,dofi  tempre  foura  vn  Cofcino.di  Velluto  -,  Màperlo 
più  i loro  Sermoni  fori  pieni  di  grand’  eruditione , onde 
s’ hà  maggior  piacere  di  leggerli  che  di  (ènti  rii  predi care , 
c da  qualche  tempo  in  qua  lapredicattionetràdiloroè 
giuntaaffègnod’vrtagrandeperfettione.  Tutte  quelle 
pompe  toccante  l’originale  del  Tefto , e l’dpofitionc 
de' Padri,  e de’ Commentari , e quell’ affettattioni  di 
fpirito  che  fi  coftumauano  prima , non  fono  più  in  vfo , , 

di  modo  che  la  Predicattione  è ridotta  ad  vna  templicc 
efpofitione  graue , del  punto  che  il  Miniftro  intraprende 
d’efpiicare  con  calde  cfortattioni,  tali  che  conuengono 
allagrauità  del  Pulpito,  c che  non  fi  rifinirono  del  Te- 
atro. Dicono  clic  il  loro  Linguaggio  diuiene ‘molto 
elegante,  puro,  c netto. 

In  oltre  i loro  Teologi  fono  (limati  da  tutte  le  altre 
Nattioni  li  più  eleganti  tanto  nella  Ipeculatiua  che  nella 
Morale,  Cicerone  tra  loro  èi’Auttore  principale  del 
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quale  ammirano  la  maniera  delP  efpreflìqni- , e non 
mancano  per  Io  piu  d’imitarfo.  Sono  molto  fobri , 
ritenuti,  e giudiciofi. nell’ vfo  delle  Figure,  e benché 
alcuni  fecondo  l’ antico  coftume  vi  apportano  gran  dot- 
trina nel  loro  Sermone  , e fi  fèruono  molto  della 
Lingua  de’  Dotti  ad  ogni  modo  quelli  tali  fono  po- 
co fèguiti , e (limati  , perche  l’indinatione  di  molti 
Inglefi  li  porta  à guflare  i frutti  maturi.  Certo  è che 
nella  Cappella  del  Rè , & in  quella  di  Milord  Maire  di 
Londra , s’ intendono  di  coli  eflra  ordinari  Sermoni , 
che  in  qualfifia  altro  luogo  del  Mondo. 

Circa  a’  Matrimoni  già  fif  n’  è toccato  quello  eh'  è 
’ (lato  nicefiàrio , reflandomi  fo Io  d’aggiungere  alcune 
formalità  per  lo  fponfàlitio  in  Chiefà , e per  primo  deue 
. fàperfi  che  il  Miniflro  gli  fà  vn’ efortattione  in  generale 
ad  ambidue , e poi  rivolto  allo  Spofo  gli  dice:  Uuoi  tu 
bauere  quefla  Donna  per  tua  moglie , e per  tua  Jpofa  9 
e viuere  con  ejfa  Lei  fecondo  l' ordinanza  di  Dio  nel  / ant  o 
flato  matrimoniale , la  vuoi 'tu  amare , accarezzare , 
honorare , e cufodire  in  tempo  di  maladia  e di  fallita  } e 
rinunciando  a tutte  le.  altre  Donne , vuoi  tà  aderire  a 
quefla  fola , fino  à tanto  che  viuerete  inflems  ? 

Lo  fpofo  rifpondead  alta  voce  Cofl  lo  voglio , c poi  il 
Miniflro  riuolto  alla  fpofà  gli  dice.  Uuoitu  bauere  que- 
flo  huomo  per  tuo  niarito , e fpofo , e viuere  con  Lui  fe- 
condo il  comandamento  di  Dio  nel  fanto  flato  delmatri - 
monioì  Voi  tu  obbedirlo , fluirlo-,  amarlo , honorarlo » 

guardarlo  in  tempo  di  maladia , in  tempo  di  Janità* 

Ó"  rinunciando  a tutti  gli  altri  Huomini , vuoi  tu  aderire 
à Lui  fo  lo^in  tanto  che  voi  viuerete  infleme. 

La  fpolà  rifponde  ancora  Lei  Cofl  lo  voglio , & il  Mi- 
niflro poi  foggiunge  doue  fono  quei  che  danno  queflat 
Donna  per  floja  à queflo  Huomo  ? E quiui  fi  prefèntano  i 
più  proflìmi  Parenti  della  Donna , e nel  medefimo  reni- 
lo il  Miniflro  riceuendo  la  fpofà  dalla  mano  del  Padre  » 
ò del  più  proffimo  Parente  , ò amico,  la  configna  per 
la  mano  alla  mano  dello  fpofo  che  riceuutala , e tenendo 
la  mano  di  detta  fpofà  con  la  fua  cioè  delira  c delira  dice. 
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jjM  Jo  ti  piglio  per  mia  Moglie  e Jpofa , fui  che  tù  Jii  più  cat - 

brii  tiua,  0 piu  buona  j più  ricca , ò più  p onera , promet- 
ei tendo  d' hauertt -,  e di  guardarti, fin  da  quffto  giorno , & 

5*  -nell’  auuenire  i?i  maladia  > ò in  fanità  , dì amarti  , e 
£ dì accaetXarti  fecondo  il  comando  di  Dio  , fino  che  la 

re-  morte  cifepari,  e fopra  quejlo  te  ne  dò  la  mia  fede. 

i Poi  fi  difeiungono , & il  Miniftro  di  nuouo  piglia  per 
b la  mano  lo  ipofo , e che  rimette  alla  fpofà  la  quale  lègue 
i à dire  col  Miniftro , Jo  ti  piglio  per  mio  Marito , e fpofo, 
finche  tu  fii  più  cattino , 0'  più  -buono  : più  ricco,  ò più 
pouero  : promettendo  dì hauerti , e di  guardarti  da  queflo 
giorno  , e per  l' auuenire  in  maladia 0’  in  fanità , dia- 
manti, £ accarezzarti , & dì  obbedirti  fecondo  il  fanto 
comando  di  Dio , fino  à tanto  che  la  morte  ci  fepari , e 
fopra  quejlo  ti  dono  la  mia  fede. 

Po/ ri  di/giungono , e l’Huomo  da  alla  fpolà  vn’  A- 
ncllo  che  li  mette  nel  quarto  dito  dicendo  jo  ti  fpofo  di 
quello  Anello  : ti  honoro  del  mio  corpo,  e ti  comunico 
tutti  li  miei  Beni  mondani , nel  nome  del  Padre , del 
Figliolo , e dello  Spirito  Santo.  Succeffiuameute  ri  di- 
cono alcune  oxattioni , e fi  legge  l’Euangelio  lòpra  il 
maritaggio. 

E fiondo  da  qualche  tempo  in  qua , cor  Co  à briglia  Socinia- 
fciolta.  tràglilngleril’Atheifmo,  e non  meno  l’empie- ni. 
tà,  ( bencne  lènza  gravi*  Icandali  publici  ) obliai  loro 
più  eccellerla  Predicatori  à vibrare  (òpra  la  verità,  e ra- 
gione della  Religione  Chrifliana , e di  tutte  le  fue  parti , 
quei  che  non  amano  tale  fpecie  di  Predicatori  che  tocca- 
lo lino  al  yìuo  la  piaga.  Conolcp  alcuni  che  fono  acci- 
ari d’efièr  Sociniani , e che  ad  ogni  modo  ne  fono  ben 
ontani.  Biasimano  in  effetto  la  purità  della  quale  fi  - 
ino  fòmiti  gli  antichi  nello  firmere  fù  quefti  punti  tni- 
eriofi  } e molto  più  le  curiofità  infòpportabili  de’  Sco- 
f iici  ? evorrebbono  che, il  Credo d’Atanafìo  non  fofiè 
ìi  in  vlb.j  perche  dicono  d’effer  ficuri,  che  tal  credo 
fatto  alcuni  lècoli  dopo  la  fua  morte e dechia- 
ìodinou  hauere  in  pendere,  chequeichenediflcn- 
;ono  ri ano  per  .quello  dannati  » in  conformità  di 
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certe  efprelfioni , che  fono  nel  principio , e nel  fine,  cne 

fanno  profèflìone  d’intendere,  quando  Ce  ne  ferirono 
in  quelli  (èntinjenti  : cheque/  tali  cader  anno  nell'  eterna 
per dit ione , che  non  credono  quefle  cofe , dopo  batter  mezi 
v (ufficienti per  la  loro  inljruttione»  Ma  dechiarano  che  cre- 

dono finceramenteli  mifteri  che  riguardano  la  Trinità , 
c la  Pcriona  j c morte  di  Chrifto  > tali  che  apparirono 
nella  fagra  Scrittura  ; di  modo  che  quefti  tali  non  fono 
altramente  nè  Sociniani , nè  Arriani:  mà  perlone  di 
buonfeufo,  d'ottimo  temperamento,  e di  (pi rito  fue- 
gino , c per  lo  più  dati  allo  fttidio  della  Filofofia  mora- 
te de'  buoni  Filolofi , & à quello  della  Fifica  de’  Moder- 
ni, e quello  fa  credere  che  (ìano  Sociniani,  e (conformi 
agli  altri,  però  è vero  che  fi  trouano  moki , emokiSo- 
cmiani , ma  fenza  cfercitio  in  comune  fe  non  fblTe  ben 

lègreto.  , • • « 

Latitu-  Da  quefti  medelìmi  ne  forgono  altri , che  vengon 
dinari,  chiamati  Latitudinari , perche  dicono  che  i loro  pen  fieri 
fono  ftefì  di  qua , e di  là  : criuellano,  penetrano  quel 
eh’ è di  buono,  òdicattiuo  in  ciafeheduna  Raligionc , 
ò Setta , fenza  mai  rifoluerfi  à conchiudere  quello  che 
debba  feguirfi , di  modo  che  tal  volta  fono  ad  Apollo , 
e tal  volta  à Cefa  : nou  mancano  di  ragioni  à quanto 
dicono , mentre  per  lo  più  non  fono  che  huomini  dotti; 
però  in  quello  lolo  articolo  han  trouato  le  Colonne 
d’Hercole , cioè  nel  teftimoniare  con  ardore  , vehe- 
menza,  & audacia  vn’ odio  altre  tante  acerbo , che  no- 
torio contro  i Catolici  Romani , e Dio  guardi  che  nella 
lbroprc(ènza  alcuno  fi  facellc  lecito  di  qualificarli  con 
altro  nome  che  di  Papifti  : del  refto  fon  ciurli , e cor- 
tei! , c tengono  elèrcitio  lègrcto  ma  frequente. 

Benché  V è accennato  molto  in  diuerfi  luoghi  di  que- 
fto  Libro  de’  Presbiteriani , ad  ogni  modo  fà  di  mc- 
ftieri  pafiare  più  al  particolare,  &efiendo(i  detto  tutto 
quello  è niceflàrio  degli  Epi (copali , (ara  anche  bene  di 
toccar  quel  che  fàbifognodeglialtri.  _ 

Presbite-  Due  porti  di  Presbiteriani  vi  fono  nell  Ilola , quei 

**an*  r che  fi  conformano  a’  PrcsSiteriani  di. Scotia  > e che  vera- 
3cozz.cn. v mente 
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,<j/  niente  fono  Noncenformijlì , e Puritani  ; e gli  altri  a 
oot  quelli  d’Inghilterra , che  chiamano  Presbiteriani  tno- 
lifi  derati  : circa  à primi  Preibitcriani  Scoxvlì , quelli  con- 
te leruano  fempre  quella  feuerità  , e quell’  antico  rigore 
tdt  de’  primi  Puritani.  Credono  che  l’vgualità  tra  gli  Ec- 
c/e/Taftici  lìa  de  Ture  Diuino  ,*e  che  il  dare  il  maggiore , 
ji  e minore,  c lo  flabilir  Vefcoui  , e fuperiori  in  cmi- 
fcj  nenie  dignità  ciò  cvn’ offender  direttamente  la  Chielà: 

\i  cperó  dicono  che  la  Preminenza  d’vn  Velcouo  (opra 
jt  li  Presbiteriani  è ingiufla.  II  loro  Gouerno  è confor- 
t me  à quello  di  Gencua  : eh’  è la  caula  che  generalmente 
j quella  Città  s’odia  dagli  Epilcopali  : Non  vogliono 
t intender  parlare  dell’vfio  de’ formulari  delle  Preghiere 
► ftabilite  , anche  della  preghiera  ifteflà  Domenicale. 

[ Condannano  tutte  forti  di  Cerimonie  nelle  colè  làgre: 

Quando  partecipano  la  Comunione  lì  mettono  à lèdere 
all’  intorno  d’vna  Tauola , e dopo  che  il  /vliniltro  bene- 
dice il  Pane,  & il  vino,  lì  tramandano  l’ vn  l’ altro  di 
mano  in  mano  il  calice,  &il  Piatto  col  Pane , di  forte 
che  tal  volta  va’  huomo  lo  riceue  dalla  mano  d’vna  Fe- 
mina.  NelBattelimoilPadrcs’obligad’alkuareilfuo 
EanciuIIo  nella  Religione  Chriftiana  : Condannano  il 
Dritto  del  Patronaggio  : e credono  che  gli  Antiani 
della  Parrocchia  deuono  Iciegliere  il  Minillro  *che  deuc 
clfer  confirmato  dal  Con lìlloro,  eh’ è quello  che  fa  far 
proua  della  qualità  della  Perlòna,  cdopo  vnaprouadi'  ; 
tre  Meli  incirca,  cioè  che  habbia  predicato  in  publico 
viene  riceuuto.  Nelle  materie  ciuili  vogliono  che  il 
Parlamento  habbia  maggior  potere  del  Rè  ; e credono 
che  Zìa  permeilo  anche  lènza  Parlamento  di  pigliar  le 
Armi,  e di  relìllere  al  Rè  : in  fomma  hanno  tutto  lo 
fpirico  intento  alla  Republica. 

Ma  li  Presbiteriani  lnglelì  hanno  altri  principi , cné’  Presbite- 
loro  Sentimenti  molto  più  moderati  : però  bilògna  r‘an‘  lu‘ 
pri  ma  di  paflàr  più  oltre  aouertire,  che  quantunque  fi  • 
par/a  di, Presbiteriani  Scozzefi,  e Presbiteriani  Ingtefi , 
che  non  lì  delie  ad  ogni  modo  tirare  argomento  ; cheli 
Presbiteriani  Scozzefi  fiauo  in  Scotia  > e gli  Inglefi  in 

C " Li- 
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^Inghilterra  5 perche  degli  vni , e degli  altri  ve  De  fono 
in  apibidue  i Regni , eflèndoui  in  Inghilterra  Presbite- 
riani  con  i {entimemi  di  quei  di  Scoria , & in  Scotia 
Presbiteriani  con  i (entimemi  di  quei  d’Inghilterra , che 
veramente  fono  molto  più  moderati  , e per  primo , 
quelli  concedono  vna  cèrta  Ipccie  di  Vcfcouado , ma 
vorrebbono  che  il  potere  di  quello  folle  limitato  in 
jnodo  che  non  potefi'e  far  nulla , che  dentro  PAflèmblea 
del  Clero,  nella  quale,  c non  fuori  di  quella , credono 
che  fi  debbano  giudicare,  criuellare,  e conchiudere  le 
Ordinazioni,  elecenfuredafarfidallaChiclà  : voglio- 
no che  quei.chc  hanno  il  Jus  Padronato  di  nominareil 
Pallore , non  pofiono  prqlèmarlo , lènza  il  conlènfo  del 
Popolo  : {limano  che  peri’ elezione  d’vnVeTcouo  bU 
fogna  che  niceflariamcnte  vi  concorra  il  confenfo , c 
l’ elezione  del  Clero , e del  Popolo  infieme  : tengono 
per  fermo  che  le  ordinattioni  forte  da’  Miniftri  Presbi- 
teriani lenza  Vclcouo,  lòno  valide,  e non  dcuono  ellèr 
riuocate. 

Non  fi  condannano  da  taro  li  Formolari  ftabiliri,  nè  il 
Libro  delle  Comuni  Preghiere , mà  credouo  che  fc  ne 
polla  fornire , ancor  eh’  dii  fi  feruono  di  certe  Oranoni, 
ò fiano  preghiere  ex  tempere.  In  tanto  facciono  diuerfo 
eccctaoQ},  Ibura  alcun’ efprdlioni  della  Liturgia,  mà 
che  non  lòno  in  conto  alcuno  materiali  : difiaprouano 
l’vlò  del  lùperlicio,  mà  quello  inchcfnfillonoilpiù, 
c che  più  biafimauo  è l’ Azione  di  metterli  inginoc- 
chioninelSagramento , e la  croce  che  fi  fà  nel  battefi- 
mo , con  la  necelfità  dell’  vlò  de’  Padrini , e li  lèruono 
di  quello  Ipatiolo  protetto  , C he  i fagrmicnti  che  fino 
i legami  della  comunione  della  Cbiefay  dcuono  ejjereammi - 
nitrati  con  la  medefima  femp licitò,  con  la  quale  Jono  fl ati  in- 
fatuiti , acciò  che  in  auejla  mani era paffuta  meglio  compret:- 
dcrfi  da' Chrifaani t {ottengono  di  più,  dlcr  nicefiàrio 
checialcuna  Parrocchia , cioè  il  Miuittro , e gli  Antiani, 
habbino  la  facoltà  di  fofpcnderc  nell’ occanoni  le  Per- 
sone Icandalofo  de’ Sagramcnti.  Nelle materieciuili  poi 
fono  tutti  portati  per  li  Parlamenti  : Mà  difiaprouano 
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-tutto  quello , che  dice  poter#  refìftere  al  Re  lenza  l’aut- 
torità  del  Parlamento.  • . ,. 

Gli  Indipendenti  fono  contro  tutte  le  fubordinattioni  . 
delle  Chiele,  come  quella  del  Conlìlloro  alleClafli,  e 
credono  che  ogni  Parrocchia , è vn  corpo  completo  in 
iè  fteflò , che  può  confultare , e rilòluere  con  altre  Chic- 
le, lènza  obligo  di  render  conto  à chi  lì  Ha.  Allignano  . * 
tutto  il  potere  di  Iciegliere  di  Miniftri , c di  iàr  delle 
Cenlùre,  à tutti  quei  del  Corpo  della  Congregatione  * 
e quando  leelgono  vn  Miniftro , non  gli  danno  l’impo- 
lìtione  delle  Mani , come  lì  Tuoi  dire , cioè  non  lo  con- 
làgrano,  mà  alcuni  altri  Miniftri  fi  congregano  infic- 
ine , e gregano  Iddio  che  voglia  benedirlo.  Altre  volte 
nelle  loro  Raunanze,  li  faccuano  lecito  di  profetizzare: 

-cioè , che  quando  erano  vniti  inlìeme , cialcuno  par- 
laua , fecondo  chene  vedeua  il  logetto , e che  ftimaua  à 
proposto  ; mà  quello  non  li  pratica  più  tra  di  loro. 

Non  riceuono  alcuno  nella  lor  Compagnia , ò fia  nel 
loro  Corpo , che  non  prometta  prima  pubicamente  di 
viuere  nella  Società  con  gli  altri , in  qualità  di  buon 
Chriftiàno , e Fratello.  Sollengono  la  Libertà  di  con- 
feienza  come  loro  gran  principio:  con  tutto  dò  vna 
nuoua  Colonia  d’Indipenacnti  (labilità  nella  nuoua  In- 
ghilterra, ulà  di  grandiflìme  lèuerità,  & vn’eltraordi- 
nario  rigore,  contro  quei  che  non  fono  della  loro  co- 
munione , e fanno  tutto  lo  sforzo  per  obligarli  à lèguir 
la  loto  opinione.  Negano , e ributtano  tutte  le  Pre- 
ghiere formali , e credono  che  nifiuno  può  pregar  di  Ipi- 
rito , Iè  non  quei  foli  che  pregano  ex  tempore.  Circa  a* 
lènti  menti  della  Religione  non  differilcono  quali  di 
nulla  à quei  de’  Vefcouali  : mà  per  quello  tocca  all’  ar- 
ticola della  Predeflinattione , altre  volte  non  diffcriua« 
no  in  colà  alcuna  da’  (entimemi  di  Caluino,  della  della 
maniera  che  i Presbiteriani  ; mà  da  qualche  tempo  in 
quà , lì  lòno  diuili  trà  di  loro  (òpra  quello  punto , gli 
vni  ellèndo  per  la  predeflinattione,  egli  altri  contro. 

Sono  molti , mà  non  coli  numeroli  che  li  Presbiteriani, 

. che  fanqo  quali , e lènza  quali  la  lèda  parte  dell’  Inghil- 

C a terra: 
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terra  : però  tri  gli  Indipendenti  vi  è vn  buon  numero  di 
Nobili,  ePcrfonefJualifìcate ; non  gli  è permeilo l’e- 
fercitiopublico,  come  ancora  a’ Presbiteriani,  ma  non 
perqueuo  Ialciano  di  raunarlì  per  le  loro  (arnioni  in 
certi  Luoghi  particolari. 

Gli  Anabatifti  cadono  d’accordo  con  gli  Indipendenti 
quali  in  ogni  colà , eccetto  lòlo  l’ articolo,  che  riguarda 
il  Battelìmo  de’  Fanciulli , che  credono  di  ninna , ò di 
poca  forza , per  quello  non  collii  mano  battezzar  nilTu - 
no , che  non  lia  peruenuto  all'  età  di  dilcrcttione , e eh' 
egli  llelTo  di  propria  bocca  domandi , e renda  ragione 
della  domanda  che  fà  del  battelìmo  : per  ciò  fare  li  fon- 
dano lòpra  quelle  parole  dell’  Euangelio,  Qui  iredidcrit 
& baptizatus  fuerit  faluus  crit , di  modo  che  dicono  che 
bilògna  prima  credere  e poi  ellèr  battezzato.  In  oltre 
credono  che  nella,  confcderattione  del  Battelìmo  eh’ c 
vna  colà  perfonale , non  può,  nè  deue vna perlqpa im- 
pegnarli & obligarii  per  vn’  altra.  .Portano  quel  che  bac- 
tezano  dentro  vno  (lagno  ò lia  fonte  d’acqua , dentro  al 
quale  lo  coricano  alla  rinuerlà  lino  à tanto  che  Ila  tutto 
coperto  d’acqua  (e  pure  non  battezzano  infilino  prima 
dell’ anno  decimo  lèdo,)  e credono  con  quello  dirap- 
prelèntarc  la  lepultura  , e la  relurrettione  con  Gielìì 
Chrillo , alla  quale  San  Paolo  fà  allulìone. 

D’ordinario  fon  quali  Perfoned  vna  carità  immenlà 
per  il  proliimo , e compatifcono  volentieri  le  altrui  Ca- 
lamità , onde  in  quella  perlècutione  de’  Riformati  della 
Francia,  hanno  lèmprc  tellimoniato  d’entrare à parte 
nelle  loro  milcrie.  Predicano  i loro  Miniftri , con  eru- 
ditione , zelo , e gran  moralità , e fanno  di  lunghe  pre- 
ghiere, la  loro  vita  per  coli  dire  è quali  irrcprcnlibilc , 
almeno  è certo  che  non  li  lèntono  tra  di  loio  quei  tanti 
(chandali  che  regnano  trà  gli  altri  : in  fomma  viuono 
trà  di  loro  fraternamente , enontralcuranoi  lorocler- 
cizi  nell’  Aflèmblee  , che  fàccionò  gurc  in  giorno  di 
Domenica , & hanno  à quello  fine  certi  luoghi  partico- 
lari , che  ièruono  come  di  Chielc  : fono  più  toflo 
tolcrati  che  primeggiati  : il  loro  numero  intendo  che 
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palla  quello  di  venti  mila  nel  Regno , c tre  mila  ia 
Londra.  * 

Intanto  credono  ancor  loro  come  gli  Indipendenti,  ' * 

che  il  Popolo  delie  haucre  la  principale  potenza  ciuile  , 
cteiftengono  che  non  vi  è forma , nè  ordine  di  Gouer- 
no  migliore  di  quello  d’vna  Republica  : ad  ogni  modo 
vanno  tempre  dicendo,  particolarmente  quando  veg- 
gono profpcro  il  partito  Reggio , che  non  credono  cola 
giufta,  nèlegitima,  il  fare  mutatione  con  violenza, 
con  tutto  ciò  non  fàrebbono  cofi  ramaricati  di  vederla 
fatea. 

Vi  è ancorala  Quinta.  Monarchia,  eh’  è vna  forted’In-  Quinta 
dipendenti  però  variancrin  alcune  cote,  ne  fono  cote  *'?Rat- 
numcrote.  Tengono  quefti,  vn’  opinione  approuata  c ia' 
da  diuerte  Huomini  dotti  di  differenti  Religioni , cioè , 
che  prima  della  fine  del  Mondo,  vi  (iranno  mille  anni 
di  pace,  e di  profpeiità,  nel  qual  tempo  la  Religione 
Chriftiana,  piglierà  il  fuoluifgo  Vniuerfale,  non  fello  1 

nell’ opinioni , mi  ancora  nella  pratica.  Mà  in  tanto 
che  tutto  quello  non  confifte  che  puramente  in  vna  fpc- 
culattionc,  non  faprebbe  produrre  vn  grand’ effètto  , 
benché  nell’  vltima  confufione  delle  guerre  ciudi,  alcuni  * 
Indipendenti  te  ne  fornirono,  hauendoui  in  oltre  ag- 
giunto vnaterrib  le  ftrauaganza)  cioè. 

Che  i Regni  del  Mondo  apparteneuano  a’  Santi,  quali 
doucuaHo  pigliare  il  gouerno , e dominio  in  mano  per 
diftrugere  li  Cattiui , cominciare  il  Regno  diChrifto, 
che  doueua  effer  chiamato  La  Quinta  Monarchia  , c da 
qui  na tee  che  quefti  tali  vengono  affamati  della  Quinta 
Monarchia.  Màpcr  dire  il  vero,  non  credo  che  vi  tea 
perfonaalcuna  al  prefente  che  difende  quella  opinione, 
e te  pur  ve  n’ è alcuno  non  folo  non  fa  ftrepito,  mate 
tiene  fegreto. 

Tra  tutte  le  Sette  del  Mondo , non  ve  n’  è (lata  mai  Quikcrs. 
forfè  alcuna  più  ftrauagantcdi  quella  de’  Quakjrs  , che 
in  noftro  Idioma  tegnifica Tremolanti,  quali  comin- 
ciarono in  Inglùlterra  nell’  anno  1653.  e tono  in  breuc 
{ patio  di  rempe  crcfciuti  al  teniamo  à fegno  che  al  pre- 

C 5 " lente 


i 


54  TEATRO  BRITT  ANICO 
(ente  ve  ne  fono  nel  Regno  più  di  quarantamila,  de’ 
quali  dicci  milla  fono  in  Londra , mà  tutte  perlone  della 
Loro  nu-  Plebe , (è  non  folle  il  Caualier  Pen , e non  fò  chgaltro. 
nulo.  Si  diftinguono  col  mezo  della ìèmplicità  de'  foro  Abiti, 
mentre  non  permettono  l’vlb  diPizzi,  Fettuccie,  nè 
alcun’ altro  ornamento  d’oro,  d’argcnto*ò  altra  cola, 
tanto  agli  ^uomini  che  alle  Donne  : con  d fpiacere  de* 
Mercanti  che  veggono  di  non  poter  fpacciar  gran  Mcr- 
cantia  con  quelli  tali,  che  in  fatti  vanno  veftiti  molto- 
alla  lèmplice. 

Non  làlurano  mai  nijTuno , fecondo  à quelle  parole  r 
1 Vernini per  viam  falutaueritis , cioè  non  fanno  riuereuz ar 
efòpratuttononlì  leuano  in  conto  alcuno  il  Cappello 
dellaTcfta,  nèmenoalRèifteflo , mà  coftumano  lò- 
lamente  a’  loro  Amici , & vguali  toccar  la  mano  per 
ciuiltà,  lènzapiegare  il  corpo.  Mi  è flato  riferito  che- 
E (èmpio  hauendo  chiefto  vdienzavn  certo  QW^rrall1  Eccellen- 
eurioib.  tiflìmo  Signor  Barillòn  ^mbafeiator  di  Francia  , per 

Gualche  colà  che  haueua  à conferir  lèco , -gli  fece  inten- 
ere , che  le  lìia  Eccellenza  gli  pcrmetteua  di  parlargli 
lènza  cauarfi  il  Capello , fecondo  gli  or.iinaua  la  tua 
Religione,  che  farebbeandato  per  riferirgli  alcune  colè  : 
il  Barillòn  eh’  è la  lidia  gentilezza,  eciuiltà,  echetrà. 
s ’ gli  altri  lùoi  Talenticele  veramente  fono  grandi,  & 
infiniti  ( come  lo  diremo  à fuo  luogo  ) non  trafeura- 
quello  dell’  arte  Cortegianefca  con  gratia , facetamente 
rilpolè  al  meflàggiere  che  gli  faceua  la  propofitione 
che  volonticri  gli  concedenti  di  parlargli  col  Cappello , pure 
che  l'altro  ( era  nel  Melè  di  Luglio  ) non  l’obligaffe  à 
mctterfi  il  fuo.  Non  coftumano  quelli  di  qualificar  mai 
niflùuo  con  titolo,  nè  meno  di  Signore,  òdiVoftra 
fignoria,  mà  danno  à tutti  parlando  del  Tu , fino  al  Rè 
:A-/v  >j-r£  joro  ^ c|jjamano  Vni  gli  altri  Amici , 


irteiib 


le  l’intendono  à marauiglia  infieme , fi  ajutano,  c difen- 
dono gli  vni  gli  altri , & euitano  al  maggior  légno  le 
occafionididilpute. 

Prìrci-  II  gran  principio , e fondamento  principale  della  loro- 
pio fon-  Setta  ccnfiftcà  non  intraprendere , nè  far  colà  alcuna  , 
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lenza  vn’  impulfione  , & inlpiratione  interiore  del  San-  damen- 
to  Spirito.  Non  vogliono  mai  nè  pregare  Iddio,  nè  tale  de’ 
fare  alcifha  alcra  co  fa  in  forma , in  vn  certo  tempo  > ò in  Quakeir. 
vna  certa  hora.  Non  hanno  tra  di  loro  Miniftri , e par- 
ticolari Predicatori  ftabiliti  per  la  funtione  : màs’ vni- 
fco no  nelle  loco  Chicle , & AlTemble , e con  gran  mo-  • 
deftia  , cdiuotionc  fe  ne  Hanno  in  filcntio , & in  con- 
templatone fino  à tanto  ('per  quanto  credono,  e dico- 
no ) che  il  Santo  Spirito  tocca  li  cuore  d’alcuno  à par- 
lare, e predicare,  e coli  il  primo  eh’ è toccato  parla,  e 
predica  , e poi  fncceifiuamente  vn’  altro  à Pegno  che  coli 
bene  le  Donne  che  gli  Huomini  parlano  nelle  loro  Afi 
{èmblee.  Conofco  certe  Donne  tra  noi  altri , che  riu- 
jfeirebbono  à marauiglia  in  quella  Setta , perche  haureb- 
bono  aliai  vaniti  per  predicare  , come  l’hanno  per 
cianciare,  & jo  mi  llupifco  che  tra  li  Quaker*,  non  vi 
fìa  maggior  numero  di  femine  -,  jo  ne  hò  intefo  pre- 
dicare vna  più  di  nieza  hora  , mà  non  fò  tjucl  che 
diceua. 

Si  lèparano  poi  gli  vni , dagli  altri  fenza  dirli  minima  Quanrf> 
parola , c la  ragione  die  lòpra  ciò. allegano  è (per  quan-  fono  dir- 
lo dicono)  che  non  fimo  modi  à ciò  dal  Santo  Spirito  5 ferenti 
Quei  che  credono  d’elTcr  modi  à predicare , non  fanno  di  prima, 
altro  che  pregare,  ò fare  qualche  elòrtarticne , fecondo 
che  credono  d’ellèr  inlpirati.  Circa  poi  alle  loro  opi- 
nioni al  prelènte  fimo  molto  differenti  di  quel  eh’  erano 
nel  principio  ; & in  fatti  allora  riduceuano  tutta  la 
Scrittura  in  vna  Allegoria , anche  la  HelTa  morte , epafi- 
fione  di  Chrilto  : di  forte  che  per  quello  tocca  la  Trinità, 
l’incarnatione , la  làtisfattione , e la  Refurrettione  del 
Corpo  di  Chrillo , non  credeuano  colà  alcuna  di  tutto 
ciò,  che  in  vn- certo  lènfo  allegorico  : mà  per  dire  il 
vero  al  prelènte  fi  fono  andati  ripylendo , e ridotti  in 
qualche  migliore  ordine  T regola , e metodo  , e quei 
lirauaganti  calori  di  Pentimenti , che  li  faceuano  altre 
volte  tremare , Se  correre  per  lo  più  di  quà , e di  là  fono 
molto  diminuiti  : di  modo  clic  fono  al  prefenre  molto 
più  raeioncuoli , e più  familiari  nelle  Conuerlàtioui. 
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Son  certi  Huomini  graui,  mà  molto  malinconici , 
& inclinati  à fenlare , & à deprezzare  quei  che  non  fo- 
no del  loro  lentimenro.  Son  nemici  d’ogni^Torte  di 
lorovló  Guerra  anche  difenfiua,  e d’ogni  qualunque  formalità 
di  viue-  di  PiocelTo , e di  Teftimoni  ne’  Tribunali.  Mà  quel 
IC*  ch’èpiùftrauaganteinloro,  che  non  ottante  1’efèrn pio 
generale  degli  altri , che  quando  fono  perleguitati  frig- 
gono, ò difèfi  di  congregarli  infieme  s’ attengono  , ò 
cercano  d’informare  delle  lor  ragioni  i fuperiori , al  con- 
trario Erti  fi  foruono  d’altre  Maflimc  : perche  quantun- 
que fumo  che  gli  sbirri  ; ò Soldati  tengono  ordine  di 
renderli  alla  loro  Afièmblea  per  imprigionarli , ad  ogni 
modo  non  cambiarebbono  di  Luogo , nè  cuitarebbono 
\ quel  rincontro  per  qualfiuoglia  ragione  , anzi  Hanno 
fermi,  fino  che  relrano  prefi  , c condótti  in  prigione , 
douereftanofino  che  fon  liberati,  nè  fanno  mai  alcun 
Memoriale,  nè  altra  inllanza  per  la  libertà,  nèpervfcirc 
vogliono  pagare  nè  pure  vn  lòldo  per  li  dritti  di  prigio- 
ne, quando  folle  per  morir  di  fame , e tettar  tutta  la  lo- 
ro vita , c quando  il  luogo  della  loro  raunanza  ( che  per 

10  più  fifa  in  Domenica)  làrà  impedito,  ò prefo  da’ 
^ Soidari  per  ordine  del  Scpranoln  modo  che  non  pollino 

congregarli , fi  ratinano  nelle  Piazze , e firade  publiche, 
quanto  più  gli  è polTìbilc  vicino  al  detto  luogo  : di  forte 
circi  Magiftrati  fi  ttraccano  d'hauere  à fare  confimil 
razza  di  gente. 

11  Re  iè  ne  lènte  come  di  patta  tempo , c non  vuol  per- 
mettere che  venghino  molellari  nella  fua  prelènza,  men- 
tre quando  vanno  per  parlargli  non  volendo  cllì  cauarG 

11  Cappello  , i Cortegùmi  glielo  pigliano  , e gettano 
lungi , mà  il  Rè  comanda  che  glielo  rinterrano  in  teda , 
equalchc  volta  per  maggior  piacere  parlerà  col  Cappello  ■ 
in  mano  ad  vn  QxqJijr  chel’haueràin  tetta.  Son  certi 
genti  di  poca  letteratura,  c meno  di  dottrina,  mà  di 
buon  giudicio.  D’ordinario  fon  tutti  Ricchi , ò alme- 
no coni  modi , perche  non  mancano  d'artacarfi  con  alìì- 
duità,  e con  induftriaà  qualche  profettìone,  Mercatu- 
ra, ó mefliere,  & in  fatti  fono  di  gran  gicuamento 
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allo  flato.  Non  fi  battezzano  , nè  fi  comunicano  mai 
perche  credono  che  quelle  colè  fonodeUTnllitintieni 
ddle.quali  gli  Apolidi  fi  foruiuano  folo  in  riguardo  de’ 
Giudei-di  quel  tempo.  • 

Quelle  fono  tutte  le  Religioni,  e leSctte  che  fono 
forre  in  Inghilterra  nel  tempo,  ccon  Poccafione delle 
Guerre  ciudi  oleread  alcune  che  fi  fono  eflinte  ; ò al- 
meno fon  coli  poche  che  quali  (incendo  le  Perfone)  non 
fi  conofcono  più , come  per  elèmpio  gli  'damiti , i 
l{avtcrs  , gli  ciminomi  ani , i Sabatariani  , i Pcrfcttig- 
iiijri , & altri , de’  quali  non  fe  ne  veggono  comparire 
per  figura  in  publico  ; ben’  è vero  che  non  mancano 
opinioni  in  Inghilterra,  e fi  può  dire,  QhqcI  capita  tot 
(cufus.  Piaccfic  à Dio  che  non  vi  follerò  anche  degli 
Achei,  ma  remo  chef  Arheifmo  regna  hormaidapcr 
tutto  in  molti. 

Benché  suaccennato  qualche  cofa  del  numero,  di  Numero 
ciafcuna  Religione,  e Setta,  ad  ogni  modo  ogni  dili-  deli’  a- 
genzaè  ritifcita  infine  titola  perchenonèpoflìbilcdilà-  n*me 
perneil  numero  certo,  ma  per  quanto  ho  ^oltuto  rac-  “ y.  . 
corre , fi  va  conformando  in  buona  parteà  quello  ne  hò  . 
Icritto,  & il  lem  imeneo  più  probabile  è che  di  fei  mi- 
lioni d’ Anime  che  fa  l'Inghilterra,  quattro  fono  Epi- 
fcopali , cioè  delia  Liturgia  della  Cliiela  Anglicana,  e due 
di  Presbiteriani  , InJipendcuri  , Carolici  , e di  quei 
d’ogni  altra  forte  di  Religione , c Setra  che  regna  in  “> 
Inghilterra  : non  ottante  il  foncimcnto  di  certi  Presbite- 
riani , che  per  far  vedere  che  il  loro  partito  è force,  vanno 
dicendo  lèmpredapcr  tutto,  che  di  tre  parti  ve  ne  fono 
le  due  almeno  di  Presbiteriani , che  certo  s'  ingannano 
di  molto  , perche  lefpericnza  fà  vedere  il  contrario, 
poiché  è certo  che  di  quella  fpecie  di  gente,  &alcri  d’al- 
tre Religioni,  c Sette  non  fenctrouano  che  nelle  fole 
Città  piu  principali,  e Mercantili;  mà  nella  Campa- 
gna, cioè  Ville,  e Villagi  fton  fè  ne  ttouano  che  di  rado , 
e pochi,  effondo  tutti  Epifcopali. 

Dopo  il  ritorno  del  Rè  Carlo  IL  & il  fuo  gloriole)  Si  procu- 
rifhbih  mento  alla  Corona  diuerfi  intrapreforo , epro-ra  1’ 
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Unione  pofcro  va’  Vnione  di  tutti  infìeme  li  differenti  Partiti  r 
txà  le  mà  ne  nacquero  tanti  Oftacoli  che  fi  perde  la  Carta  del 
Pa«i.  nauigare,  efopra  tutto  dalla  parte  degli  Indipendenti- 
de’  quali  i principale  non  cadono  ad  accolti  moda  mento  r 
ben’  è vero  che  1 Presbiteriani  particolarmente  quei  del 
Partito  moderato , teffimoniarono  non  picciola  indi- 
nattione.  Il  Rè,  &i Tuoi  principali  Miriiftti  vitraua- 
gliarono  fili  principio  con  ogni  Zelo,  & amore;  mà  il 
Clero  Epifcopale  cn’ era  flato  per  lo  fpatio  di  dieciotto 
anni  con  tanto  fuo  oltraggio,  e perdita  graucmenre  per- 
fcguitato  dagli  Indipendenti , e dagli  Presbiteriani , non 
poterono  coli  facilmente  predar  le  orecchie,  e fecero-. 
Oppofi-  chiaramente  conofccre  di  non  hauerne  alcuna  volontà, 
rioni.  Molti  di  loro  credeuano  , che  li  Presbiteriani  vi  haurcb- 
bono  apportato  con  dii  Toro  nella  Chiela , vna  certa- 
Ipecie  di  Fartione  particolare , che  confèruarebbe  fcmpre 
tra  loro,  eli  Vefcouali  dell’  Ani  moliti , cioè  frali  veri- 
- Vefcouali ,.  ò Epifcopali , e li  veri  Presbiteriani , di  forre 
che  trottarono  molto  meglio  di  rigettarli,  e chiuder  gli 
, occhi  alle  psppo  fi  rioni. 

Etano  in  oltre  i Presbiteriani  nel  pofèffo  di  molti  Be- 
nefìci -riguardeuoli  in  Inghilterra,. c (òpra  tutto  nelle 
Citrà principali  & in  quella  di  Londra  in  particolare, 
onde  naueuano  il  pendere  di  {cacciarli  via , & augnarli  a 
quei  del  loro  partito.  Di  più  erano  cofì  ben  perfuafì  che 
i il  Partito  de*  Presbiteriani,  non  era  molto  confìderabile, 
che  ftimauauo  non»vi  folle  alcun  pericolo  di  deflrugcrli 
tnttiv  Sotto  quelle  ragioni , e con  quella  confidenza  >, 
prefèro  efpediente  di  non  far  mutatione  alcuna  nelle 
Conftiturtioni  della  Chiefà,  per  compiacerli  : anzi  più 
ceffo  tenderle  più  fèuerc , e difficili , di  modo  che  oltre 
vn,’ intiera  Conformità,  à tutti  gli  antichi  Riti , ne  ag- 
giunterò due  altri  di  nuouo  tutteparticolari;  I’vnahì 
dietutri  declorarono  il  loro  confentimento , e la  loro 
. vJtima  volontà . in  fauore  dftutto  le  colè  contenute  nel 
Ilibro-  delle  Preghiere  Comuni  : l’altra  che farebbono 
publicamenteabiuratione  d’ogni  fòrte  d’aliianza  contro 
tutto  quello  che  folle  contrario. 
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Fecero  dunque  i Presbiteriani  vn’  eccettione,  e dittero, 
che  quantunque  potettero  fottometterfì  à diuerle  cole, 
nel  Libro  delle  Comuni  preghiere , ad  ogni  modo  non 
potcuano  dare  il  loro  conlcntimento , perche  col  tempo 
r haurebbono  Tempre  ftimate  inutili,  ediniungioua- 
menco  alla  ChicTi,  e non  voleuano  abiurare  pubica- 
mente, quel  che  haueano  publicamcnte  giurato  , prote- 
ftando  che  quello  s’andaua  facendo  per  renderli  odiofi 
al  Popolo. 

In  tanro.rinfbrzatott  tèmpre  più  il  Partito  de'  Vclco- Pia- 
nali . & dlèndolìd’alcuni  in  quelli  trattati d’accommo-  ™cnto 
damenro  parlato  altamente  vennero  deporti  del  loro  ca- 
rico  più  di  due  mila  Miniftri , quali  tutti  Presbiteriani , 

& in  Fatti  il  Parlamento  li  trono  allora  comporto  intie- 
ramente per  coli  dire  d’Epiteopali , à Pegno  che  per  la 
ditela  di  quelli  haurebbe  tutto  fatto , e tutte  abbracciate 
lepropolìrioni. 

Vi  iiì  porto  in  oltre  fui  Tapeto  vn’ altro  punto  da  Ordina- 
.criuellare,  nel  quale  ambidue  i Partiti  erano  molto  Pe- tione  di 
rintori  : ConcerncntH’  ordinattione  di  quei  tali  eh’  era-  Miniftri 
no  flati  ordinati  prima  lènza  Vcfcoui.  Li  Teologi  Ve-  inualid.» 
fcouali  diceuano , che  l’ ordinattione  fatta  nel  tempo  di  comc* 
Cromuele , da’  Presbiteriani , durante  la  perfecuttione 
de’ Velcoui  era  nulla,  e per  quello  non  poteuanoertèr 
conliderari  come  Miniftri , eccetto  Te  ricorreftero  a’  Vc- 
fcoui per  farli  nuouamente  ordinare.  Dall’ altra  parte 
diceano  i Presbiteriani , che  facendoli  in  quella  maniera, 
fi  veniua  à dechiarare  con  fcandalo  vniuerlkle  , che  tutto 
quello  che  da  quelli  s’ era  fatto  prima  era  empio,  e làgri- 
lego,  e che  lòttomettendoli  à ciò  rinonciarcbbono  al 
loro  Mitiiftero.  Sollecitaua  in  tanto  grauemente  il 
Clero  Anglicano  di  dechiarare,  te  ftimaua che  tutte  le 
Ordinattioni  doue  non  vi  era  l’ auttorità , egiuriditrio- 
nc del  Velcouo  fo fièro  nulle,  e faceuano quello , acciò 
che  potettero  publicare  da  per  tutto,  cioè  in  Holandia., 
in  Francia,  in  Suizza,  e in  Geneura  , che  i Vcfcoui 
haueano  condannato  tutte  le  Chicle  llranierc.  Mà  li 
principali  de’  Teologi  non  s’  applicarono  molto  allo 
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ft udio  di  qucda rifpoda , e rifolucre , le  tutrc  le  ordi nat- 
Varie  ra-  tioni  doue  non  interuengono  1 Vefcoui  lòn  nulle , P più 
gioni  io-  moderati  diceano  che  vi  era  vna  grande  differenza  à fare 
pia  ciò.  tra  quelle  Chicle  ftraniere  dell’ Holandia , Suizza , Ge- 
neua,  Francia,  & altri  Luoghi,  e le  Chicle  d'Inghil- 
terra, perche  in  quelle  non  hauendo  mai  riceuuti,  nè 
riconolciuti  Vefcoui  fin  dal  principio  della  Riforma,  la 
1 ' ncccflità  doueua  elTere  preferita  alle  Leggi  pofitiue,(doue 
che  tutto  al  .contrario  nelle  Chiefe  d’Inghilterra  nelle 
quali  erano  ftabilitii  Vefcoui  dalle  Leggi,  contro  le 
quali  prcrcndeuanoi  Presbiteriani  di  dare  altri  ordini  à 
loro  piacere,  e lènza  aurtorità  nc  del  Rè , nè  del  Parla- 
mento per  fortrarli  dalla  giuridirione  Èccl diadica  de’- 
Vclcoui , e però  non  poteuano  edere  diurni  che  Icifma- 
- nei  della  Chielài  e nemici  delle  Leggi  del  Regno. 

Fù  detto  ancora  che  la  nccéfTità  d’cllèr  nuOuamentc 
ordinati  da’  Vefcoui  era  (blamente  fondata  fopra  le  Leg- 
gi, che  hanno  forza  in  Inghilterra  5 la  qual  ftgionc 
liebbe  gran  forza  Ibpja  lo  ipirito  dimoiti  di  quei  eli* - 
erano  dati  ordinati  prima,  per  falli  rifoluere  ad  crtèr 
riordinati  da’ Velcoui.  Ma  la  maggior  parte  negarono 
(fidatamente  di  volerli  lottometterèàqucda  nuoua  or- 
dinattione,  non  oftantc  1’  elèmpio  d’altri  loro  Con- 
fratelli. 

Att0  Conofciutalì  dunque  queda  manifeda  negatiti^,  dopo 
contro  i alcune  elorrationi , fi  publicò  dal  Parlamenro  vn  rigo- 
Presbiie-  rofo  Editto,  ò da  Atto  -deifinitiuo  contro  di  loro  nel 
xiani.  giorno  di  San  Bartolomeo  del  1662.  col  quale  Atto 
tutti  quei  che  negarono  di  conformarfi  con  gli  Vi ìfor 
rrtijfi,  e dar  fermi  alla  rifolutionedi  Monconformijlì , fu- 
rono fpolèflàti  de’  loro  Benefici , c dechiarati  incapaci  di 
4 po/Tcderli.  Quedo  cagionò  vn  gran  bisbiglio  trà  li 
‘Nonconformifli , fotto  al  qual  nome  lì  coni  prendono 
rutti  li  Presbiteriani,  Indipendenti , Quinta  Monarchia, 
c limili.  Però  molti  di  loro , non  odantc  che  con  i Be- 
nefici perdeuano  ancora  vna  buofia  Rendità  annuale 
•ad  ogni  modo  tedimoniauano  di  glorificarfène. , 
•ben’  è vero  clic  da  quei  Popoli  da’ quali  eran  fogniti 
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vennero  prouitti  per  meglio  inanimirli  di  buoniflìmi 
Salari!.  * 

Pnblicauano  d’cflère  vn  tale  Atto  gforiofo  per  loro,  Senti- 
e vergognofopcrlaNattionelnglelè,  che  voleva  imitare  menti 
i F rànce/ì  nella  perlècuttione  contro  i Riformati,  già  de'  I’res. 
che nonarta anni  appunto  prima,  in  vn’  itteflò giorno  biteru- 
comc  quello  di  San  Bartolomeo , da’  Francefi  s’ era  fatta  m* 
quella  crudele  ftragge  contro  i Riformati  della  Francia , 
c coli  diceano  che  nonanta  anni  dopo , lì  faceua  vn’  altra 
Srragge  in  Inghilterra  contro  i Protettami  Confratelli 
di  quei  di  Francia,  tanto  peggiore , quanto  die  quella 
fu  foto  contro  i Corpi , e quella  contro  la  Confidenza-, 
eie  Anime  ; Se  altre  cole  impertinenti  di  quetta  natura, 
che  s’ andauano  aggirando  per  le  bocche  de’ piùtranf- 
portati,  c violenti. 

Quello  ordine  veramente  (olia  Atto)  caufò  vn  gran 
bisbiglio  come  s’  è detto  tra  -i  Nonconformijli  nella  Città 
di  Londra  in  particolare , e quei  che  aderiuano  a’  Mini- 
ttri  Interdetti  cominciarono  à far  contributtioni , e Col- 
lette per  fouucnirli , temendo  che  molli  dalla  neceflità 
liofi  follerò  per  cadere  come  gli  altri , & in  oltre  le  Do- 
meniche , e qualche  altro  giorno  della  Settimana , s' an- 
dauano congregando  in  certe  Cafe  particolari , Se  iui  fa- 
ceuano  le  loro  funrioni  in  lègreto. 

In  quello  mentre  Henrico  Digby , Conte  de  Briftol , Noncon 
raunò  con  gran  deprezza  alcune  Afièmblee  di  Carolici 
Romani  ( era  Egli  acerrimo  difènlòr  del  Partito  de’  fè- 
guaci  del  Papa  ) e coll  congregati  giurarono  per  primo 
nella  prelènza  d’vn  loro  Sacerdote  il  lègreto , e poi'  il 
Come  diede  principio  à confidare  con  loro,  del  meto- 
do, emezipiù  propri  da  introdurre  la  lor  Religione  in 
Inghilterra,  credendo  opportuno  il  tempo  di  poter  pro- 
fittare nel  mezo  dell’ altrui  diuifioni.  Tra  gli  altri  fen- 
timenti,  e pareri  fu  ftimato  proprio  quello  diteftimo- 
niare  vn  gran  Zelo , vn  gran  légno  d’amicitia , Se  vna 
grande  pietà  verfò  li  Presbiteriani,  che  da  quel  tempo 
in  poi,  cominciarono  ad  efièr  riconofciuti  lòtto  il  no- 
me di  Nonconformilìi.  A quello  fine  diede  principio  ad  ! 
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Ragioni  andar  fè  minando  da  per  tutto  nella-'Corte , che  detti 
in  loro  Nonconformìfti  erano  perfone  di  grandi  Facoltà  , e di 
feuorc.  molta  Induftria  e che  col  loro  mezoil  traffico,  &il 
-comercio  era  auanzato  oltre  modoàfàuore  del  bene- 
ficio publico , di  jnodo  che  d trattarli  coli  male , & il 
ridurli  ad  vna  Grettezza  cofi  grande  toccante  la  Relicrio- 
_ ' nel’haurebbc  lènza  dubio  obligari  di  pafiàrein  Hoìan- 
dia , e portar  via  con  effi  loro  quei  tanti  re/òri  che  hauc- 
uano  accumulato , con  manifcfto  danno  della  Nattio- 
ne  : dimodo  che  condannauano  la  fèuerità  vlàtali , e 
parlauanp  molto  contro  la  pcrfecuttionc , non  lenza  £ir 
qualche  impreffione,  mentre  ogni  vn  dicena,  Se  cori 
parlano  iPapifli  che  fon  Nemici  che  cleimo  dir  e gli  altri  cne 
[arìtmici. 

ratione'  v1"  fomma  tanto  fecero  » e difièro  ; che  difpofera  il 
del  Rè  d fare  vnaDcchiaration  con  la  qual  teflimoniaua  vna 
fenza  grande  inclinattione , & vna  fomma  Indulgenza  à loro 
effetto,  feuore.  Mà  come  il  Parlamento  che  fèguì  dopo  quella 
decluarartione  era  ancora  del  tutto  Epifcopale,  s’inrer- 
polè  per  far  dar-’  elècutione  alle  Leggi  con  ogni  maggior 
lenenti , già  innanzi  ftabilite  contro  1 Nonconformìfli,- 
di  modo  che  tutto  riulcì  inutile  per  loro. 

Difegni  . In  tanto  da  quel  tempo  in  pòi  li  Papifti  (cofi  chiamati 
de’ Caio- ,n  Inghilterra)  nelle  due  Cam  mere  del  Parlamento , in- 
lici  qua-  ficmeeon  tutti  quei  che  li  fauoriuano,  continuammo 
li.  lèmpre  à parlar  contro  vna  tanta  feuerità  , & in  che 
haueuanovn  doppio  dilègno  5 il  primo  di  mantenere  le 
Sette  eh’  erano  fòrte,  contro  la  Chicli  d’Inghilterra, 
fperando  con  quello  mezo  di  deflrugerla  più  rollo , ri- 
fpctto  alle  tante  animofità.  intelline,"  che  fcnza  dubbio 
haurebbouo  aperte  più  facilmente  le  Porte  al  Papifmo  : 
il  fecondo  che  lotto  quello  pretefio  di  toleratione  de’ 
Settari , non  poteflèro  le  Leggi  hauer  campo  libero  all’ 
elècuttione , in  quello  che  riguarda  la  Religione , e coli 
fofiè  più  fàcile  a’  loro  Preti  d’auanzar  la  Religione  Ro- 
mana. 

Cominciata  poi  la  guerra  contro  1’  Holandia  nel 
166 5.  & eflèndoli  dinuouo  pollò  in  trattato  (benché 
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inai defifteflè  di  jrattarfi.)  quello  articolo,  reftò  con-  Guerra 
chiufoch’eraafrolutamcnteniccfiàrio  di  diffimulare  le  d’Holan- 
fegrece  Afi'emblee  de’  Nonconjcrmijìi  -,  e 'chiudere  in  qual-  dia  fcrue 
che  colà  à loro  fauoreghocchi,  tantoperlamaffimadi  d»prote- 
ftato  generale , d’afficuràr  gli  Affari  nel  didentro,  neI^°Pe5 
tempo  che  il  Rè  forte  impegnato  in  vna  guerra  ; come  j p°c”b^. 
ancora  per  mettere  la  Gfcrà  di  Londra,  ( nella  quale  li  terjanj, 
Nonconformijìi  haueano  la  maggior  parte  nel  traffico,  e 
nelle  ricchezze  ) e metterla  in  vn  coli  buono  flato , che 
fc  foflè  bifbgno  di  domandar  dei  danaro  all’  impreftito 
da  quei  Mercanti , poteilero  predarlo  più  fàcilmente. 

Di  queflo  s’ oftefè  molto  la  Camera  de’  Comuni , 
eh'  era  allora  come  s’ c detto  tutta  comporta  quafì  di-  . 
Velcouali , di  modo  che  ertèndo  flati  chiamati  per  rau-  „ 
narfì  in  Oxford,  rifpctco  alla  peftc,  che  g'-auemente  affli- 
geua  in  quel  tempo  la  Città  di  Londra , volcuano  artò- 
Jumente  pafTare  vn’  Arto  lèucriffimo  contro  i Nonconfor~ 
mijìit  co!  quale doueuano  reftar  banditi  cinque  miglia 
lungi  di  tutte  le  Città  principali  & altri  Corporationi , 
fé  non  accettauano  il  Tello,  *che  gli  farebbe  ordinato. 

Con  tutto  ciò  quello  ordine,  non  fù  mai  porto  in  efè- 
cuttionc,  con  quel  rigore,  col  quale  era  rtato  pronun- 
ciato, benché  alcuni  ccruelli  caldi,  lo  f a celierò  elègu  ire 
in  alcuni  Luoghi. 

Tra  quefto  mentre  la  Nattione  Inglefé , e particolar-  Guerra- 
mente  la  Città  di  Londra  reftò  molto  Tormentata,  & 
afflitta,  hauendo  per  Io  (patio  di  tre  anni  laPcftedi- 
ftruttó  non  meno  di  cento  mila  Anime,  & il  fuoco  in- 
cenerito  (come  pur  s’ è accennato)  quafì  la  metà  di  Lon- 
dra, con  Iaconfumationeditanterichezze,  in  oltre  la 
Guerra  era  d’vn  grandi  (fimo  pelo,  e non  fi  finì  che  con 
quella  infelice  difgratia  che  affligerà  fino  all’ eternità  i 
cuori  degli  Animi  Illuftri , dico  con  quell’  Incendio  chi: 
fecero  gli  Holandefi  de’  VafccIIi  Inglefi  fin  dentro  la  Ta- 
rtufa, di  modo  che  tutte  quelle  Calamità , dauanoda 
parlare  non  che  al  Regno  al  Mondo  tutto. 

Ciafeuno  de’  due  Partiti  efplicaua  quelli  finiftri  cuue.  Vari  fèa- 
uimcnti  à fuo  vantaggio:  li  Conformici , ò fiano  Ve-  tintemi 
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l'opra  fcoualidiceano  che  la  Ribellione  haueijdo  hauuro il  fùo 

ciò.  corfò , fopra  rutto  nella  Cirri  di  Londra , era  ben  giullo 
che  re  fiali  e punirà.  Gli  altri  allegauano  che  quelli  erano 
effètti  del  giullo  giudicio  di  Dio,  per  cafligare  quelli 
gran  feuerità  vfata  contro  di  loro  , già  che  appena  diede, 
principio  la  loro  per fecutione  che  Iddio  fcoccòi  Dardi 
del  fuo  Flagello.  • 

Contede  Tri  quello  mentre  s’ andauano  apparecchiando  li 
Clarcn  precipitii  per  la  caduta  del  Come  di  Clarendon  , Gran 
don.  Cancelliere  del  Regno,  che  haurà  parte  in  altro  Iftogo 
di  quella  Hiftoria  , e coli  caduto  nella  dilgratia,  quello 
Caualie-  che  gli  fucceflè  nell’  officio , che  fu  il  Caiùliere  Orlando 
re  Bridg-  Bridgman  entrò  in  penfierc  di  cominciare  la  fua  am mi- 
man.  riiftrattione  da  vna  cofa  molto  particolare  , cioè  vna 
tolerationc  regolata  di  quei  che  non  porcuano  elìèr  com- 
prefì. . 

Per  procedere  alla  comprendone , propoli  di  ribattere 
alcune  cole  nell’ Atto  de)!’ Vnifbrmità,  e di  dichiarar 
Caualier  1 affare  dell'  ordinattione.  Il  Caualicrc  Mattheo  Hale 
Hale.  ch’era  allora  vno  de’ principili  Giudici,  concorlècon 
Lui  : e che  veramente  in  gran  credito  poiché  tutta  l’In- 
ghilterra l’ammiraua  come  vn  fecondo  France/co  Bacon, 
per  la  fua  gran  dottrina,  e per  la  fua  Vniuerfal  cosnir- 
rionè  tanto  nelleLeggi , Teologia  , Filolòphia , e Mate- 
matica che  quali  in  tutte  le  altre  faenze  i ciò  forpaflàua 
Bacon  nella  viti  morale , e nell’  elèmplariri , dalla  foa 
parte  non  cedeua  egli  à quello  nella  fottigliczza , e viua- 
cita  de’  penlìeri.  A quelli  lì  congiunlè  ancora  il  Dottor 
Wilkins.  Wilkins  , che  fu  poi  in  breue  fatto  Velcouo  di  Chcficr , 
c di  cui  il  Rè , laCorte , è quali  tutti  i Dotti  del  Regno  , 
parlano  di  Lui  lino  al  giorno  d’hoggi,  come  il  p7ù  il- 
luffre  Ecclcfiaftico  del  lècolo  nelle  materie  Letterarie , e 
veramente  fu  huomo  di  gran  Icienza. 

Bates , k Tutti  quelli  dunque  dopo  hauer  conferito  tri  di  loro, 
Baxter  frollarono  i propoli ro  di  vnirfi  in  conferenza  con  alcuni 
Presbite-  Presbiteriani,  e particolarmente  col  Dottor  Bates,  & 
riani.  C0J  Signor  Baxter,  il  primo  è il  più  brano , il  più  cortelc, 

& il  più  garbato  Huomo  del  loro  Partito  , c che  hi  rac- 
colto 
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cobo  gli  ferriti  più  curiofi  che  fiano  Ilari  prodotti  dall' 

Italia,  e dalla  Spagna:  egli  è vn  fogetco  che  abbonda  ellra 
ordinariamente  in  belle  lumiere,  edi  principii  moderati, 
benché  d’vn  naturale  caldo.  L’altro  paPà  per  vn  Huo- 
ixio  Apoftolico , rifpetto  alla  grande  regolarità  della  fua 
vita , & alla  Tua  grande  induftria  nel  maneggiar  coft  belle 
maniere  le  coulcienze  altrui.  Hà  mandato  alla  luce  più 
di  cento  volumi  (opra  diuerfe  materie,  buona  parte  in 
folio-,  e diuerfe  in  4.  mentre  fi  mefeolò  di  feriuerelo- 
lamcnte  in  materia  di  dcuotionc  , i Tuoi  Libri  erano 
xnarauigliolàmente  {limati  : nia  poi  palio  più  oltre  à 
quello  cne  doueua  in  materia  di  dottrina , e con  che  s’ è 
efpofto  in  molte  co  fe  all’ altrui  cenfura.  Però  è certo 
eh’  c grand’  Huomo. 

Conferirono  dunque  quei  primi , con  quelli  due  le-  Si  pro- 
condi diuerfe  volte,  onde  cedendo  certi  puntigli  inutili  cura  l’ v- 
l’vna , <*T  altra  parte , cadero  d’accordo  in  molti  punti , ™°ne 
per  lacomprehenfione , e per  latoleratione.  Le  rifòla- 
rioni  prefi  lopra  ciò , da  quelli  dotifiimi , e prudentilfi- con  j- 
mi  , furono  préfentate  al  Parlamento  (che  non  durò  Noncon- 
ad  ogni  modo  lungo  tempo  dopo  quello  ) il  quale  non  formifti, 
lòlonon  volle  intendere  colà  alcuna  duutto  ciò , mà 
palio  vn  Atto  feuero  contro  li  Conocntiroli  f cioè  con- 
. tro  l’AlTcmblee  che  faceuano  nelle  Calè  per  i loro  Efer- 
cizi  i Presbiteriani. 

Li  Vefeouali  fempre  più  rigidi  chiamauano  quelli  Dcifti. 
trattati  d’accommodamento  vn  tradimento  contro  la 
Chielà,  c perche  il  Dottore  WiJkjis  fi  daua  molto  alla 
sfera , & alla  Matematica , e non  haucua  tempo  d'attac- 
carfi  llrettamente  ad  alcun  Partito  per  quello  veniua 
chiamato  Dcijla , e quei  che  lo  feguiuano  Deifti , di  mo- 
do che  parue  che  forgelTe  fecondo  il  credere  d’sdcuni  in 
Lui  vna  nuoua  Setta.  In  fomma  tuttò  andò  di  peggio  ^ 
in  peggio  contro  i Nonconfortnifli , & è certg  chele  il 
R?  hauefic  voluto  tener  la  mano  , haurebbono  più 
* 1 offerto.  ' 

Finalmente  nell’  Aprile  del  1671.  il  Rè  fece  vna 
; Dcchiaratione  che  fauoriua  la  toleranza  de’Noncon- 

for- 
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formifli , «di  clic  le  ne  rallegrarono  molto  , onde  diedero 
fubito  principiò  à far  fàbricare  certi  Luoghi  che  li  lèrui- 
uano  come  di  Chiefc , mà  però  di  Legno , e nelle  quali 
li  raunauano,  perire  i loro  Comenticoli , e da  quel  tem- 
po in  poi  lèmbra  che  le  colè  fono  molto  meglio  andare 
per  loro,  almeno  la  toleranza  hà  hauuto  più  effetto. 
Mà  nella  metà  di  Decembrc  del  i68r.  s’èfàttavn’  altra 
dechiaratione  che  prohibilce  onninamente  i Conuenti- 
. coli , & in  quello  fi  trouano  le  colè  al  prelènte , mà  coli 
non  potranno  rellar  lèinpre , & jo  non  fono  Aftrologo 
per  làperne  l’ elìto , mà  piaccia  a Dio  che  tutto  lì  quieti  r 
con  la  gloria  del  Rè,  ytile  della  Religione  Chriftiana , e 
ripofo  publico  del  Regno. 

Certo  è che  quello  non  hanno  fatto  fin’  horatanti  Co* 
getti  eminenti  in  Icienza,  in  bontà  di  vita,  & in  edificat- 
tione , non  lo  faranno  altri  per  1’  vnione  delle  Religioni. 

Che  gli  Epilcopali  peruenghino  al  dilègrit)  di  de- 
ftruggere  li  Presbiteriani  è vnacolà  altre  tanto  fàcile  di 
deliberare  , quanto  difficile  di  mettere  in  elccuttione 
confèlTo  che  molti  vedendo  la  perlècuttione  contro  di 
loro  corrono  à centinaia  per  farli  confirmare  dal  Ve- 
feouo  nella  Liturgia  Anglicana  mà  in  effetto  conleruano 
i loro  lèntimeiro  nel  cuore  : in  oltre  il  numero  è troppo 
grande,  e la  maggior  parte , ò quali  tutti  li  malconten- 
ti, & i mercanti  principali  fono  Presbiteriani , di  modo 
che,  ò bi fogna  che  il  Rè  lì  renda  del  tutto  aflolutó , ò 
volendo  viuerc  con  le  Leggi , e con  vn  Parlamento  la- 
rdarle colè  come  fono.  Intanto  il  nnouo  Maire , & 
idue  uuoui  Scheriffs  vlàno  tinto  il  rigore  imaginabile 
contro  i Presbiteriani , hauendo  rilòluto  d’impedire  i 
loro  Conuenticoli , tenendoli  à quello  fine  guardie  e 
conducendoli  Ipello  nelle  prigioniqueichecontrouen- 
gono  mà  tutto  ciò  lèrue  ad  irritar  peggiormente  gli 
Ipiriti  benché  li  tiene  il  fuoco  dello  fdegno  coperto  fotto- 
alle  ceneri , che  li  potrebbe  vn  giorno  Icoprire , con  dan- 
no del  Regno  ; tutta  via  non  li  ftimacattiua  la  Politica  * 
del  Rè,  e la  quanto  colla  alla  Corona  la  forza  de  Presbi- 
teriani. 
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LGreci  de’  quali  pure  le  n’  è accennato  in  altro  luogo»  Efcrci*^ 
Hanno  fatto  fabricare  da  pochi  anni  in  qua,  vna  deeente  de’  Gre- 
Ghiefà  per  loro  vfo ,-  mà  la  Natione  in  quarto  Regno  è ci. 
coli  picciola , che  quali  padano  le  Settimane  intiere  lènza 
farli  alcun’  elèrcitio,  e quella  è la  ragione  che  detta  Chic- 
fà  è Hata  domandata  al  Rè , e da’  Franceli  della  Savoia» 
c da’  Prebendari  di  San  Martino , c forfè  quelli  fecondi 
potrebbono  ottenerla  : mà  à ben  conlidcrare  il  fatto 
dourebbe  lafciarfi  nel  fuo  elìcrc , quando  anche  non  vi 
folle  elcrcitio  cilena  volta  il  mele,  poiché  quelle  diuer- 
fità  lèruono  di  grandezza  a’  Regni.  Quello  melè  palla- 
te» (Decembre  ió8i.)  l’ Ambalciarore  diMolcouia  che 
fìtrouauain  tal  tempo  in  Londra  lì  trasferì  fino  à tré 
volte  in  detta  Chielà  con  tutta  la  fua  famiglia  per  far  la 
fùa  funrione  » con  molto  filo  gullo. 

Quei  Greci  che  lògliono  capitare  in  Londra  lòno 
d’ordinario  Icifmatici  , che  per  meglio  dichiarare  la 
mente  del  Lettore,  che  non  ne  hà  piena  cognirione  nc 
dirò  la  ragione»  Fùlèmpre  gran  difputa  nella  Chielà  tra 
li  Latini,  e Greci  per  l’vnione  di  ambidue  quelle  Reli- 
gioni , come  appunto  è lèguito , e lègue  in  Inghilterra 
tra  Velcouali , e Presbiteriani.  Finalmente  conuocatofi 
vn  Concilio  Generale  à quello  fine  nella  Città  di  Lione, 
nel  principio  dell’  anno  1174.  & interuenutoui  il  Pon- 
tefice Gregorio  Decimo , e l’ Imperador  Micheli  Paleo- 
logo  di  Conftantinopoli  , dopo  molte  difpute  reftò 
conchiulo , che  i Greci  fi  lòttomettcranno  al  Concilio» 
echericonolceranno  il  Papa  come  Capo  della  Chielà,  c 
quelli  tali  fono  flati  chiamati  Greci  vbbidienti , e gli  al- 
tri che  hanno  riculàto  di  farlo  Greci  Scilmatici. 

Li  Greci  Scifmatici , s’ accommodafto  del  tutto  con 
gli  altri , eccetto  nell’  articolo  che  non  Cogliono  in  con- 
to alcuno  riconofcere  il  Papa  : del  redo  tutti  negano  il 
Purgatorio,  & hanno  per  punto  principale  della  lleli- 
gion Greca,  la  priuationc  di  non  adorare  l’Imagini; 
fc  non  quella  del  Crocifidb,  e della  Santa  Vergine , che 
lòno  in  pittura  fui  muro , mà  non  in  tela , nè  in  fcul- 
tura , à quello  fine  non  viàrio  l’Hoftia  nella  mclfa  come 
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fanno  i Carolici , credendo  che  ciò  ha  vna  fpecie  di  Sra~ 
toa , ma  lì  ferirono  del  folo  Pane , quale  rompono  nel 
fàgrificio  della  meda  con  mille  Cerimonie,  alcune  diiro- 
te,  altre  di  rifò.  Tutte  le  loro  funtioni  fi  fanno  in 
Greco,  màd'vn  certo  Greco,  molto  del  volgare  dif- 
ferente, c la  differenza  confifte  nelle  parole,  che  in 
quanto  al  carattere,  & alla  terminationc  è lo  (ledo, 
I loro  Preti , e Monaci  che  chiamano  Caloiari  vertono 
con  verte  lunga*,  con  barba,  eCapumo  : fi  maritano 
mà  vna  fòla  volta,  e con  vna  vergine.  Le  Cerimonie 
della  mefia fon  lunghe,  e negli  ornamenti  nondiffèri- 
feono  da  quei  della  Chiefà  Romana , fè  non  che  non  fi 
fèruono  d’alcun’  abito  di  tela.  Si  fèruono  però  d’vna 
certa  Liturgia  che  dicono  edere  Rata  fcrirta,  & appro- 
uata,  dall’  Euangelifta  San  Marco,  da  San  Bafilio , e 
da  San  Giouanni  Crifoftomo  , già  fi  è detto  che  al 
prefènte  della  lor  Chiefà  k n’  è fatta  vna  Chiefa  di 
Francefi. 

Circa  a’  Giudei  non  fono  quelli  antichi  nel  i 'Inghil- 
terra , mà  hanno  cominciato  folo  à riftabiiirfi  dopo  che 
ne  venne  quel  gran  numero  difcacciato  dal  Rè  Ferdi- 
nando da  Spagna , alcuna  picciola  particella  de’  quali 
venne  per  riftabiiirfi  in  Inghilterra.  Il  numero  è cofi 
picciolo  come  s’  è detto  à fuo  luogo , che  quali  non 
vai  la  pena  di  parlarne ,.  già  che  in  tutto  il  Regno  no» 
fono , tre  cento  Famiglie.  Non  tengono  altra  Sinago- 
ga (labilità  in  ferma  che  nella  fola  Città  di  Londra , che 
bene  fpeflò  è aliai  numerofà.x  In  detta  loro  Sinagoga 
altro  non  fi  vede  che  vn’  infinità  di  Lampade accefèfopra 
vn’  Altare  pendenti  dalla  fofitta , & intorno  alle  Mura 
dalla  parte  di  dentro.  Jofono  dato  per  veder  le  lor  Ce- 
rimonie , mà  fion  ne  fono  vfeito  che  fcandalizzato 
, non  meno  che  flurto',  tre  colè  vi  hò  più  in  particolare 
notato. 

La  prima,  che  nell’ entrare,  e nell’  vfeire  dellà  Si- 
nagoga fi  lauano  fèmpre  le  mani , & à quello  fine  ten- 
gono dietro  la  porta  vnvafo,  ò fia  Fontanella  d’acqua,  . 
con  più  feiugamani.  La  feconda  che  non  folo  non  fi 
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Icuano  il  Cappello , mà  di  più  fi  coprono  la  tefta,  eie 
(palle  con  vna certa  tela,  ò velo  di  lèta.  E la  terza  che 
1 (libito  entrati  nella  Sinagoga  cominciano  à gridar  con 
cc“  .voci  quali  arrabbiate,  tornandoli  la  teda  gli  vili  contro 
nDC,  gli  altri,  (e  dicono  che  fanno  ciò  per  chiamare  il  Media 
acciò  venga  più  torto  ) con  certi  gefti  ridicolofilfimi ,%  e 
c5.  coli  fi  mettono  à federe  con  gli  rtedi  gridi  , la  qual 
mufica  dura  più  ò meno  fecondo  i giorni  (bienni',  fino 
che  il  Rabbino  entra  in  Pulpito  per  far  la  fua  predica , e 
in*  d’ordinario  predica  lèmpre  in  lingua  Inglelè  , mà  il 
^ tefto  è clplicato  in  Lingua  Hebrca,  come  quelli  della 
Chiela  Romana  in  Latino.  In  oltre  (ògliono  hauerc 
(bgetridi  gran  vaglia  nelle  fcienzc , & oltre  alla  prò fèf- 
^ lìon  della  Lingua  Hebrea , rielcono  ammirabilmente 
l’P  nella  Medicina,  à legno  che  in  Venetia  vi  è vn certo 
ilio:1  Cadori,  Medico  cdebrariffimo , mà  in  Inghilterra  non 
& fanno  gran  profitto  in  materie  limili  attendendo  lòlo 
\à-  al  traffico  , e non  altro  , non  lal’cia  però  di  trouarfi 
qualche  frutto  raro.  v 

1^*  Doue  s’  è parlato  della  Nattione  Alemanna , della  Elcrcitio 
pod  quale  in  fatti  vi  (òno  Mercanti  molto  riguardeuoli , ed* 

non  picciol  credito , fi  è tralalciato  di  far  mentione  dell’  ram* 

'<p'  elcrcitio  fagro  nell’ Idioma  Tedefco  , che  pure  fi  fà  in 
cflf  Londra  in  vna  Chiclà  detta  Trinity-lane  fabricato  à (pelò 
fini  della  medefima  Natione  Tcdelca  , cioè  Mercanti  fo- 
j i»1  raftieri  da  tutte  le  parti  lèttentrionali,  fianoSuezzefi,fia- ' . __■ 

ntf-  no  Danefi , e come  la  maggior  parte  di  qucfti  fon  Lu- 
.àt  tcriani , per  quello  fàcciono  fare  il  loro  Elèrcitio  in  Lin- 
gua  Tedelca , & con  Liturgìa  Luterana, 
lofi  Alloftabilimcnto  di  detta  Chielà,  hebbe  parte  mag- Stubillf- 
Ido3  giore  la  confideratione  del  Rè  diSuetia,  e gli  Offici  del  mento 
,rfr  Signor  de  Lionbergh  (uo  Inuiato , che  s’ artacicò  molto , 

0't  per  vincer  le  oppolìtioni  che  s’ andauano  facendo , per-  LUt„*na 
che  molti  diceuano  che  vi  erano  aliai  diuerfità  di  Reli-  comc% 
gioni  in  Inghilterra,  con  opinioni  differenti  lenza  in- 
|jS"  * trodurne  altre  di  nuouo  : ad  ogni  modo  fattele  mag-  . 
iCr  glori  riflclfioni , e confiderato  il  beneficio  che  i Mer- 
ija.  canti  Luterani  portauauo  alla  Città,  li  venne  dalla  ini- 
bii . mcnlà 
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menfà  benignità  di  S.  M.  accordata  la  domanda , onde 
diedero  principio  à far  Collette  perla  fabrica  della  Chiefà 
detta  Trinity-iane , che  veramente  è frequentata  molto 
più  di  quel  die  fi  crede  , comprendendoli  in  quella 
Comunione,  tutti  i Luterani  che  fi  trouano  in  Cit- 
tà da  tutte  le  parti  della  Germania  ; à fègno  che  nel 
giorno  che  celebrano  la  lor  Cena  vi  faranno 'più  di  fette 
cento  Comunicanti. 

Per  l’ordine,  c Gouerno  di  quella  Chiefà  vi  fono 
alcuni  Deputati  che  d'ordinario  fì  feelgono  di  quei  Capi 
delle  principali  Famiglie,  che  fono  dannanti  nel  Paefèj 
con  le  Collette , & altre  Elemofine  che  fi  vanno  feoten- 
do  : mantengono  vn  Paflore , che  predica  le  Dome- 
niche , & al  quale  danno  buon  fa  lario , anche  alcuni 
giorni  di  certe  Settimane  fì  fanno  preghiere , e prediche 
fé  non  m’ inganno , tanto  più  che  alle  volte  capitano 
di  paflàggio  Pallori  della  Coni  union  Luterana  , che 
fon  pregati  di  predicare.  * 

Martin  Lutero  della  Saflonia,  F Ate  dell'  Ordine  Ago- 
fliniano,  dà  il  nome  à quella  Religione , come  quello 
che  diede  principio  alle  prime  inflitutioni  Ecclcfìaflichc 
all’  vfo  del  Luteranifmo , e ciò  nell’  anno  1 5 17.  con 
1’  occafìone  di  quelle  differenze  , e diferepanze  con 
Leone  X.  che  caufàrono  coli  gran  ruina  alla  Chiefà 
Romana , con  tanto  irreparabile  danno  delle  Rendite 

* della  Sede  Apoflolica,  non  folo  per  quelle  tante  Pro- 
vincie che  le  vennero  tolte,  mà  per  quelle  anche  che  le 
vennero  poi  Ieuate  dalla  Riforma  di  Caluino , che  prefè 
l’ efèmpio  , & i fìjoi  primi  alimenti  dalle  forme  flabi- 
lite  da  Lutero , contro  la  Chiefà  Romana.  Chi  di  ciò  ne 
defìdera  più  ampia  notitia  legga  la  mia  vita  di  Filippo  IL 

# doue  fi  parla  di  Lutero,  e Caluino. 

Odio  de’  1 Luterani  tengono  vn’ auuerfionegrandifGma  peri 
Luterà-  caluiniftj , & al  contrario  ciucili  non  difprezzano  i Lu- 
tto i Cai- teran**  Qb^o  parlano  di  Caluino,  parlano  ap- 
ninifti.  Punto  come  d’vn  Demonio,  doue  che  i Caluinifli  parla- 
no di  Lutero  come  d’vn  gran  Seruidore  di  Giefiì  Chriflb, 
c coli  jo  l’ hò  iutefò  predicare  più  volte. 

Si 


Martin 

Lutero. 
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Si  accommodarcbbono  i Luterani  molto  più  volen- 
tieri con  i Catolici , che  con  i Caluinifti , 8c  al  contra- 
rio quelli  più  torto  con  i Luterani,  che  con  i Catolici: 
e veramente  Caluino  fu- coli  odiofo  della  Chielà  Ro- 
mana, che  tolfe  anche  le  ombre  del  Catolichifmoalla 
fua  Riforma.  Ne’  punti  eflèntiali  i Luterani  fi  confor- 
mano in  buona  parte  con  i.Catolici , c con  la  Chicli 
Anglicana,  mà  con  quella,  folo  in  certe  colè  cerimo- 
niali di  poca  confideratione. 

Credono  i Luterani  la  prelènza  Reale  del  Corpo  di  Creden- 
Chrifto  nel  pane  , ma  non  diftruggono  la  fpecie  del  23  dc 
pane  , mentre  dicono  che  il  pane  refta  tèmpre  pane,  L.uteia" 
& il  vino  fompre  vino,  mà  in  quel  pane,  & in  quel 
vino , fi  troua  con  la  virtù  della  conlàgratione  il  corpo , 

& il  lìngue  di  Chrifto  Realmente  ; e portano  Pelem- 
piod'vn  ferro  infocato,  che  quantunque  diuiene  rodò 
nel  fuoco  , ad  ogni  modo  gli  accidenti  del  fèrro  refta- 
no  tèmpre,  doue  che  i Caluinifti  ,c  la  Chicli  Angli- 
cana non  credono  Ia.prclènza  reale  , ma  che  tutto  li 
fàccia  Ipirirual  maire. 

Quando  partecipano  i Luterani  la  Comunione  lo 
fanno  nell»  due  fpecie , congrandillìmariuerenza,  con 
l’adorationc  inginocchioni , e dalla  mano  del  Mini- 
flro.  Sopra  1’  Altare  tengono  la  croce  che  adorano 
nel  pafTare.  Hanno  la  confcjffione  auriculare  , nell’ 
orecchia  del  •Minirtro , mà  quello  non  dà  aflolutionc 
come  fà  il  Prete  nella  Chielà  Romana  , nè  meno  è 
andinamente  niceflaria  come-  lì  fà  in  quella  , mà  / 
d’ordinario  tutti  li  confèflàno  di  tempo  in  tempo,  e 
dicono  di  far  ciò , per  poter  riceuere  dal  loro  Pallore 
qualche  confolatione  , c qualche  buona  efortatione  à 
far  bene  per  P auuenire. 

Mà  fopra  tutto  negano  aHolutamente  la  Predelli- 
natione  , e quello  è il  punto  particolare  che  odiano 
la  memoria  di  Caluino,  che  predicò  la  predeftinatio-  • 
ne  5 della  quale  non  vogliono  intender  pacare  i Lu- 
terani., (bruendoli  di  quella  lèntenza  di  Sant’ Agoftiho 
Si  non  cs  predcjlinatiu , fac  ut  prcdejl  inerii, 
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Tengono  molte  Fede  che  celebrano  con  gran  ve- 
neratione  , & nel  loro  Rito  vi  fono  molte  preghie- 
re , difpofte  con  buoniflìmo  ordine  , come  qu elle 
della  Cliiefà  Anglicana.  In  Inghilterra  in.  quella  lo- 
ro Chielà  non  tengono  fopra  1’  Altare  i Luterani  la 
croce,  come  fanno  nell’  altre  Chiefè  di  Germania, 
forfè  per  non  dar  motivo  di  fcandalo  à quei  deli  al- 
tre comunioni  che  volefTero  andare  a loro  Efèrcizi, 
come  in  fatti  diuerfi  vi  vanno.  ■ 
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PARTE  SECONDA. 

’ - ‘ y»  VP  • , » ' 

LIBRO  T E'R  Z O. 

Nel  quale  fi  parla  della  ‘Nobiltà  Inglefc  ; dell'  Orìgine , 
e Gradi  di  Duchi  , Marchcfi  , Co;;//'  , Ficonti  , e 
Bareni  : de'  Priuileggi  di  tutti  tnfienie  e di  ciafcitno 
d'ejji  in  particolare.  De’  C aitali cr i , c particolarmen- 
te dell’  Infìituttione  dell’  ordine  della  Sciarrctticra  , o 
fia  Gartcr  e fuo  cjfcrc  , e priuileggi.  De'  Bar oneti , 
Scudieri , Gentil'  huomini  , Cittadini  , Artigiani  , e 
fintili.  Della  differenza  tra  gli  \>ni  c gli  altri , e irà 
i'  ordine  Nobile , r Popolare.  Privileggj  degli  Ingle- 
fi  , e condittione  felice  del  Popolo  d'Inghilterra.  Della 
condizione  delle  Dome  , priuileggi  e fogettione.  De' 
Fanciulli , e de’  Servidori. 


Nobil- 
d’In- 
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là  che  fi  è pattato , cne!  primo  volume > e No 
«/ /ìypffi  ne’  due  primi  Libri  di  quello  fecondo  di  tilt*  tz  ! 
ékSÈÉ'M  to  cluc^°  c^’  è ^ato  uiceflàrio  per  le  cole  ghiltct 
della  Religione  e dello  flato  Ecclcfiallico , ra* 
farà  bene  hora  di  paflàrc  à quei  tanto  che  riguarda  il 
Gouerno,  egli  altri  due  ordini , cioè  della  Nobiltà , e del 
Popolo,  che  à dire  il  vero  tratafeiate  le  circonflanzc 
odiofe , come  farebbe  à dire  il  far  vedere  che  la  Nobiltà 
d’Inghilterra,  non  folo  non  la  cede  a,d  al  tra  d’altro  Re- 
gno dell’  Europa , { benché  tutra  inferra  di  Rami , che 
non  fumo  che  ombra  al  buon  tronco  ) ma  forfè  ne  può 
>retendere  con  giurtitia  il  primato  5 ad  ogni  modo  tra- 
afciaci  quelli  paraleili  dirò  cheincontraflabile,  perche 
eludente  è la  ragione , che  non  vi  è Nobiltà  nell’ Ym- 
ucrfb  tutto  nè  più  Libera , nèpiùpriuileggtaca,  i;èpiù  . 
auttoreuole,  e per  confequenza  nè  più  felice  deli’In- 
glefè  } e felice  fopra  ogni  altra  che  vanta  prerogariuc 
come  quella  della  Germania  j non  mi  è permeilo  di 
{coprire  il  ycIo  per  farne  vedere  chiare  le  proue , fc  non 

D quelle 
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quelle  fole  che  non  hanno  mafehera , e però  iunafeoa- 
• . dibili. 

In  tutte  le  Monarchie  tanto  antiche,  che  moderne  è 
ftata  fomprc  riuerita  quella  Maflìma  ; Che  quei  che 
hanno  qualche  vantaggio  di  valore , di  feienza  , òdi  Ric- 
cMzzu  Ji opragli  altri , hahhino  ancora  per  giuditia  alcuni 
friuileggi s Titoli , & Honcri  /òpra  il  comune  del  Popolo  , 
d' effer  po/li  / opra  vn  luogo  eminente , e di  feruir  come  feudo  , 
tra  il  fè,  & i fuditi  inferiori , per  difendere  l'vnodall ’ 
infòlenza  del  Popolo , cl’  altro  dalla  Tirannia  del  Rè  } met- 
tendo tra  quejli  due  il  loro  Configlio , il  loro  Coraggio  , e la. 
loro  grandezza  ; e veramente  quelle  fon  colè  ole  non  lì 
poflono , nè  li  deuono  fare  da  perfone  comuni , effondo 
priuilegio  riforuato  a’  Primati  del  Regno. 

Gradi  di  Vi  fono  in  Inghilterra  cinque  Gradi  di  Nobiltà,  il  pri- 
jNobiltà.  modi  Duca,  il  z.  diMarchefo,  il  3.  di  Conte,  il  4. 
di  Viconte , & il  V.  di  Barone  , e benché  tutti  fon 
'Pari  del  Regno , Pares  fogni , cioè  Nobilitate  Parer , 
Jeà  Gradii  impar es  , ad  ogni  modo  i quattro  primi 
Gradi  godono  maggiori  preminenze,  honori,  priui- 
leggi,  c Franchiggie , e fono  meko  più  confidcrari  di 
quel  del  quinto  grado ,.  che  vuol  dir  de’  Baroni , lìa  ri- 
fletto alla  Dignità  che  in  fo  ftefià  è maggiore , lìa  a caula 
del  numero  grande  de’  Baroni  , che  la  moltiplicità, 
benché  poco  inferiore  al  numero  de’  Conti , non  lafcia  il 
godimento  di  quell’  applaufo  eminente,  che  lì  diminui- 
rne nell’  andar  calando  nel  Grado. 

Duca.  Mà  per  dar  principio  dal  Duca,  quello  piglia  il  nome 

. dal  Latino  Dux , a ducendo , perche  tal  titolo  fi  daua  anti- 
camente ad  vn  Conduttore,  ò Generale  d’Armata  in. 
tempo  di  Guerra , ò vero  in  tempo  di  pace  ad  vn  Cullo- 
de  delle  Frontiere , ò ad  vn  Gouernatore  di  Prouincia , 
e fecondo  che  feruiua  bene , fe  gli  daua  il  medefìmo 
Paefe  con  il  titolo  à guardare  in  Feudo , con  che  fi  refero 
Feudatari,  e titolari.  Il  primo  che portaflè quello  ti- 
tolo di  Duca  nell’  Imperio  -,  fu  va  tal  Gouernatore 
della  Marca  Retica  , che  noi  chiamiamo  al  prefente 
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Quello  titolo  di  Duca  cominciò  in  Inghilterra  dopo 
Guglielmo  il  Conquiflatore , & il  primo  che  n’  liebbc 
V Inueftitura  ftìvn  tal  Odoardo  detto  il  Principe  nerot 
•creato  tale  da  Odoardo  III.  nell’  anno  1538.  Al  pre- 
lènte quella  creatione  dipende  (come  gli  altri  titoli)  dal 
foio  beneplacito  del  Rè , lènza  alcuna  formalità  di  Par- 
lamento : e la  Cerimonia  che  fi  fà  è che  le  gli  mette 
vna  fpada  in  fianco , & vn  certo  Barrettone , ò fia  Ber- 
rettino ; & vna  Corona  Ducale  Co ura  la  Telia , e nel 
medefimo  tempo,  gli  dà  vna  verga  in  mano,  eh’  è vn* 
legno  di  Dignità  , & Officio  in  Inghilterra.  Notili  che 
quattro  offici  foli  in  Inghilterra  precedono  i Duchi,  cioè 
il  Cancelliere , ò fia  il  Culi  ode  del  gran  Sigillo  j ilTcfb- 
riere , il  Prefidente  del  Configlio , & il  Cuftode  del  Si- 
gillo Priuaro  che  chiamano  Priuy  Seal } e quelli  tre  pre- 
cedono i Duchi , eccetto  quei  che  lono  del  (àngue  Reg- 
gio, in  legitima  linea.  • Vi  lònq  al  preferite  li  (cguenti 
Duchi-,  auuertendo  che  del  (àngue  Reale  non  vi  è altro  * 
che  il  fido  Duca  di  more  al  prelènte , difendente  di  Li- 
nea malchile. 

DUCHI  > 

Che  viuono  al  prelènte  in  Inghilterra. 

Giacomo  Duca  di  Yorc  , Conte  di  Fijlcr  , fra- 
tello vnico  del  Re.  * 

Henrico  Howard  Duca  di  Norfolk^  MarefciaUo 
d’Inghilterra. 

Carlo  Seymor  , Duca  di  Somerfct. 

Georgio  Villers  , Duca  di  Bucujngham. 

Chriflofolo  Monck  , Duca  d' ^Ibernarle. 

Giacomo  Scot  , Duca  di  Moumouth  , Figliuolo  na- 
turale del  Uè. 

Henrico  Caucndish  , Duca  di  Ncwcaflle. 

Carlo  Lenox  , Duca  de  Richmond  , Figlio  naturale 
del  Re  , CaualierÌKZo  maggiore. 
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Carlo  Duca  de  Southampton.  Figlio  naturale  del  Rè. 

Hcnrico , Duca  de  Grafton  Figlio  naturale  del  Rè. 

Hcnrico  Somcrfet , Duca  di  Brauford. 

Giacomo  Butler  Duca  d' Ormond  in  Inghilterra , tT  in 
Irlandia. 

Giorgio  naturale  delire  Duca  di  Tsforthumherland* 
Marche-  Il  fecondo  Grado  di  Nobilrà  d’Inghilterra  è quello  di 
Marchelè,  che  procede  dalla  parola  Margraue , e quella 
da  Marka  , che  nell’  antica  lingua  tedelca  , lignifica 
m Cauallo , e concertò  quello , bilogica  credere  che  quelli 
Margraui , eh’  erano  lo  rtedo  di  quel  che  hora  fono  i 
. Marche!! , erano  Generali  di  Caualleria , verlò  i confini 
dell’Imperio  per  impedire  le  corlè  dc’cattiui  nemici, 
onde  pian  piano  diuennero  Gouernatori , & indi  Si- 
gnori di  quelle  Prouincie  ehe  haueuano  in  curtodia  con 
' titolo  di  Feudo.  Il  primo  Marchefe  che  hebbe  l’Inghil- 
terra fu  Roberto  Vere,  Conte d’ Oxford , che  ftì fatto 
Marchelè  di  Dublin  <la  Henrico  II;  nell’  anno  i t6x. 
La  Cerimonia  di  creare  vn  Marchelè  non  è differente 
di  quella  del  Duca  , cioè , il  Rè  gli  cinge  vna  fpada , gli 
, inette  foura  la  Telia  vna  Berretta,  con  la  Corona  di 

■Marchelè,  e le  gli  mettono  tra  le  Mani  le  Parenti  del  Rè. 
In  Francia  quello  Grado  è diuenuro  quali  in  derilione 
del  volgo,  perii  numero  infinito  chele  ne  fon  farti , e 
che  fé  ne  vanno  facendo,  à legno  che  finoj  Barbieri 
illefli  lì  fan  chiamare  Marchefì , ‘e  non  vi  è Gentil’  huo- 
mo  che  quando  le  gli  dà  quello  titolo  per  abufò  ^che 
nonio riccua , comefèglilortèdountopcrmeriro.  In 
Germania  non  vi  fono  che  due  fòli  Marchefì , cioè , il 
Marchelè  di  Brandeburgo , & il  Marchelè  di  Bade , e 
. v.  quelli  Signori  lo  tengono  in  tanto  pregio , che  lo  prefie- 
rilcono  al  titolo  di  Duca,  nè  mai  lì  lèruono  nelle  Paten- 
ti, e nelle  fiotto  fcrirtiòni  che  di  querto-rirolo  , non 
olhnrc  che  alcuni  credono  di  Far  gran  lèruitio  alla  Gloria 
del  M ìrchefè  di  Brandeburgo , il  qualificarlo  Duca.  In 
Inghilterra  non  vi  fiouo  flati  che  tre  Marche!! , ma  mor- 
to vici  marnante  Hcnrico  Pierrepoint  di  Dorceller , non 
ne  relhno  altro  che  due  Foli, 

MAR- 
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MARCHESI. 
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Carlo  Pawléc  Mar  che fc  di  Mncefler. 

Henrico  Somerfet  Marchese  di  ÌVorceJìer , quefto  i 
flato  nel  Mcfe  di  Dccembre  del  i 6 8 z.  creato  Duca  di 
Eeanford  , e per  qtieflo  poflo  tra  il  numero  de'  Duchi. 

Giorgio  Sauil,  Marchcfc  d' Halifax. 

• 

II  Titolo  di  Conte  è il  terzo  Grado  in  Inghilterra.  Conti. 
Garibay  Hiftoriografo  Spagnolo  , in  conformità  dell’ 
opinione  del  Vaflo  adìcura  che  altre  volte  li  Conti  erano 
in  maggiore  Grado  che  i Duchi,  c per  prouar  quello 
dice,  che  in  alcuni  Concili  tenuti  in  Toledo , fi  fono  . 
veduti  gli  Atti  fiotto  ferirti  in  quella  maniera,  Comites 
proces , & Comites  Due es , da  che  ne  tin^onlèquenza , 
che  facendoli  d’ordinario  cambiare  il  titolo  maggiore 
innanzi  il  minore , bilogna  per  quello  credere  maggiore 
il  titolo  di  Contedi  quello  di  Duca:  mà  però  con  fiua 
licenza  joatdifco  dire  che  quella  ragione  non  hàlèm- 
pre  la  llelTa  forza , perche  li  Cardinali  della  Chielà Ro- 
mana fi  fotro  fcriuono  d’ordinario , Preshiter  Cardinali s, 
Diaccms  Cardinali:,  Epifcopus  Cardinali: , mà  non  già 
mai  Cardinali:  Prcsbiter , Cardinal::  Di  ac  omu , Cardinale 
Epifcopus.  Benché  è cola  certifiima  come  in  tutte  le 
congiunture  fi  vede  che  il  titolo  di  Cardinale  , è 
molto  maggiore  di  quello  di  Vclcouo , di  Prete,  c di 
Diacono , e quello  fi  fa j>er  auuertirci  che  non  fono  nè 
{empiici  Diaconi,  nè  lemplici  Preti,  mà  Preti  Cardi- 
nali, e Diaconi  Cardinali:  della  flclfa  maniera,  quei 
Signori  che  fiotto  Icriueuano  tali  Atti  in  tali  Concili,  fi 
qualificauano  Conti , e per  dillinguerfi  dagli  alcri  ag- 
giungeuanoilTitolodiDuca,  come  più  eminente.  In 
ibmma  è certo  che  dà  per  tutto  il  titolo  di  Duca  è flato 
maggiore  à quello  di  Conte , non  ollante  che  i mag- 
giori titoli  clie  i Rè  dauano  a’  loro  Fanciulli , erano 
quelli  di  Conte , ciò  che  potrebbe  farli  credere  mag- 
giori, già  ch’era  in  loro  libertà  di  allignarli,  quello  di 
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Duca.  Bafta  che  ambidue  quelli  Titoli  fono  (lati  fem- 
pre Rimati  di  fopremo  Grado.  1 Conti  di  Cartiglia,  i 
Conti  di  Portogallo , i Conti  di  Fiandra , i Conti  di  Ti- 
rolo,  i Cónti  di  Tolpfir,  & i Conti  di  Prouenza , non 
cedeuano  è vero  a’  Duchi  di  Borgogna , a’  Duchi  di 
Bauiera,  & a’. Duchi  di  Lorena,  però  con  quefti  fe- 
condi andaua  anche  congiunto  tal  volta  il  titolo  di  Rè. 
Quefto  s' intende  per  quello  concerne  r titoli  nell’  Im- 
perio, perche  in  quanto  nell’ Inghilterra  dal  principio 
, chefù  introdotto  il  titolo  di  Duca , cominciò  ad  hauere 
la  preferenza  (òpra  tutti  gli  altri  titoli. 

Anticamente  fi  chiamauano  Conti  , cioè  Cernite* , 
perche coftumauano Comitari Rcgcm  per  (bruirlo  di  con- 
. figlio,  ed’auuifo,  li  Safiòni  li  chiamano  sJldcrni'en , li 
Danefi  Eoriis  ,^li  Inglcfi  TLarls.  Altre  volte  (è  gli  daua 
là  terza  parte  <0  danaro,  che  preueniua  da.tuttii  Pro- 
cedi che  fi  giudicauano  nel  Contado,  del  quale  ne  por- 
tauano  il  titolo , e ciò  fi  faceua  per  dargli  da  che  mante- 
nere con  decoro  il  loro  (lato  , mà  quefto  vfo  fi  c già 
difimefib  anni  fono.  Tutti  li  Conti  d’Inghilterra  tirano 
la  nominatiione  dallePiouincie,  Città,  ò Terre  delle 
quali  portano  il  titolo , eccetto  due , de’  qnali  l’ vno  è 
Perfonalc,  eh’ è il  Conte Marefeiallo  d’Inghilterra;  e 
[’  altro  è nominale , cioè  il  Conte  Riuers , che  tira  il. 
foo  nomed’vna  illuftrc Famiglia,  della  fteflà  maniera, 
che  gli  altri  fanno  di  qualche  Prouincia. 

Quando  il  Rè  fa  vn  Conte  gli  mette  egli  fteflo  foura 
le  (palle  vn  Mantello  ampio,  eluugo , la  Spada  in  fianco; 
vn  Berrettino  foura  la  Teda,  e le  Patenti  nelle  mani- 
Coftuma  il  Rè  di  qualificare  i Conti  col  titolo  di  Cogi- 
no , in  Latino  Confangninei  nojbri  : Hanno  fempre  co- 
ftumatoi  Conti,  come  pure  coftu mano  fare  hoggidi , 
quando  parlano  di  loro , di  parlare  in  numero  plurale  » 
e ciò  s’intende  in  fcritturc  publiche,  Nos.  Da  qual- 
che tempo  in  qua  Ce  ne  fono  aggiunti  molti , onde  al 
premènte  fi  trouano  li  feguenti , e forfè  qualche  altro 
che  non  ben  mi  ricordo  di  quella  Ylrima  proipoc- 
tionc. 
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Che  Viuono  al  preferite  in  Inghilterra 

Ambrei  de  Vere  Coite  d’Oxfòrd. 

Carlo  Talbot  Conte  de  Shrctusburi. 

Antonio  Grey  Conte  de  Kent. 

Giiglieimo  Stanley  Conte  de  Derby. 

Giouanni  Mannours  Conte  de  Rutland. 

Teofìlo  Haftings  Conte  de  Hunttingdon. 

Guglielmo  Ruilèl  Conte  de  Brdford. 

Filippo  Herbert  Conte  de  Pembroo/^,  &1  Montgomery  Se 
Odoardo  Clinton  Conte  de  Lincoln. 

Giacomo  Howard  Conte  de  Sitffbil ^ 

Carlo  Sackuile  Conte  de  Dorfet  , 0~  Middelfex.  ' 
Giacomo  Cecil  Conte  de  Sakibury. 

Giouanni  Cecil  Conte  de  Exeter. 

Giouanni  Edgerton  Come  de  Bridgeusatcr ✓ 

Filippo  Sidney  Conte  de  Leicefler. 

Giorgio  Compton  Conte  de  Tsfarthampton. 

Odoard  Rich  Conte  de  IVarwich  , C?  BoUand, 
Guglielmo  Cauendish  Conte  de  Deuonshire. 
Guglielmo  Fielding  Conte  de  Denbigh. 

Giouanni  Digby  Conte  de  Briftol. 

Gisberto  Hoìles  Conte  de  Clare. 

Oliver  San  Giouanni  Conte  de  Bullinbrook.- 
Carlo  Fanc  Conte  de  IVejlmcrland. 

Roberto  Montague  Conte  de  Manchefler. 

Tornalo  Howard  Conte  de  Berkshire. 

Giouanni  Shiefficld  Conte  de  Mulgraue. 

Tomaio  Sauage  Conte  de  RJuers . 

Ruberto  Bertic  Conte  de  Lindfey  Gran  Kamerling  d' [In- 
ghilterra.. 

Henrico  Mordenr  Conte  de  Peterborough. 

Tornalo  Grey  Conte  de  Stamford. 

Heneage  Finch  Conte  de  Winkeljey. 

Roberto  Pierpont  Conte  de  Kingflon. 
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Carlo  Dormcr  Conte  de  Cacrnaruon. 

Filippo  Stanhope  Conte  de  Cbejìerjield. 

Riccardo  Tufcon  Conte  de  Thanet. 

Tomaio  Vettori  Coste  de  Portland. 

Guglielmo  Wéntworth  Come  de  Strafford. 

Roberto  Spencer  Conte  de  Sundcrland. 

Roberto  Leke  Conte  de  Scarfdale. 

Henrico  Jermi»  Conte  de  S.  ^Jlbans. 

Odoardo  Montague  Conte  de  Sandwich. 

Giacomo  Butler  Conte  de  Brecknock^,  Dus*  d' Ormoni 
in  Yr Lindi  a , gy  Mangiar  domo  di  fila  Mac  fi  a. 
Henrico  Hyde  Conte  de  Clarindcn. 

Artore  Capei  Conte  d’Effex. 

Roberto  Brudnel  Conte  de  Cardigan. 

Artore  Anncfly  Conte  d'^Jnglc/ey.  : : ■ 

Gicuanni  Grcenvile  , Conte  de  Bath. 

Carlo  Howard  Conte  de  Carjlile. 

Guglielmo  Crauen  , Conte  de  Craucn. 

Roberto  Bruce . Conte  de  lisbury • 

Riccardo  Boy  le  Conte  de  Burlington. 

Henrico  Bennct  Conte*  d'^rlington  Camcrlingo  di  fua, 
Mafia. 

Antonio  Ashly  Cooper  Conte  de  Shaftsbury* 
Guglielmo  Herbert  Conte  de  Pcwijt. 

Odoardo  Henrylee  Conte  de  Lichfeild. 

Giouanni  Maithand  Conte  de  Guilford  D.  dì  Landra- 
del  in  ScCtia. 

Tomaio  Òsborn  Conte  de  Danby. 

Tomaio  Léonard  Conte  de  SuJJex. 

Luigi  Lord  Dnra$  Contn  de  Freuersham. 

Carlo  Bcaudair  Conte  de  Burfcrd. 

Carlo  Gerard  Conte  de  Macie sfeild. 

Giouanni  Roberts  Conte  de  Radnon  Prendente  del  Con- 
figlio  di  fua  Macflx. 

Roberto  Pafton  Conte  de  Yarmouth. 

Giorgio  Berklcy  Conte  de  Bcrkley. 

Odoardo  Conway  C onte  de  Conway. 

Daniel  Finch  Conte  de  Nottingham. 

Lo- 
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Lorenzo  Hydc  Conte  de  F^ochefcr. 

Tomafo  Windfon  Conte  de  Plimouth . 

Il  quarto  Grado  comprende  quello  del  Vicontado;  viconti 
quello  grado  porta  da  fé  {ledo  fcco  la  lìgnifìcatione , 
poiché  , Vice  comes  , qua  fi  Vice  Comitis  gubcrnaturm 
Comitatum.  Si  ferine  d’  alcuni  che  quella  qualità  fu  data 
la  prima  volta  d’Hcnrico  VI.  nel  VI.  anno  del  Tuo  Regno 
al  Caualier  Roberto  Brent.  Per  quella  crearione  non  vi 
fono  Cerimonie,  ma  (blamente  dal  Rè  lògli  danno  le 
Parenti  d’vna  tal  dechiarattione  ; al  prelènte  fono  li 
feguenti. 

\ 

VICECONTI 

Che  viuono  al  prelèntc  in  Inghilterra. 

Lcicefler  D’Euereux  Viconte  Hcrefert. 

Praticello  Brown  Viconte  Mont  acute. 

Guglielmo  Fiennes  Viconte  Sai  (VSeal. 

Battilla  Noci  $ Vi  conte  Cambden. 

Tornalo  Beilafìs  Viconte  Falconbcrg. 

Carlo  Mordant  Viconte  Mordant . 

Franccfco  Neuport  Vconte  Nnvport. 

In  quanto  al  quinto  Grado  eh*  è quello  Hi  Barone,  Baroni, 
li  crede  che  quello  habbia  tirato  il  luo  origine  dalla  pa- 
rola Latina  Vir , e come  detta  parola  hà  leco  Ialìgnifi- 
cattione  d’vn’  Huomo  che*  hà  qualche  cola  foura  il 
comune,  col  mezo delle fue virtù  , della  llella  maniera 
vn  Barone  altro  non  vuol  dire,  che  Perfona illuffcre , 
lìa  nelle  jjirtiì  r lìa  nella  nalcita.  In  Francia  , e nel 
Regno  di  Napoli  quando  lì  ècoflumaro  di  parlare  de’ 

Baroni  del  Regno  di  Napoli , in  ciò  lì  fono  lempre 
coraprelì  li  Ducni , li  Conti,  eli  Marciteli,  & altri  Ti- 
tolati , che  (òlio  in  gran  numero , ben’ è vero  che  al 
prelcnteglijtaliani  hanno  cerotto  quello  grado,  ben- 
ché diano  molti  Baioni  tra  di  loro , ad  ogni  modo 

D 5 1 quan.-  * 


«2  TEATRO  BRITTANICO  . 
quando  vogliono  al  prefente  ingiuriale  alcuno ,-  lo  cHià- 
mano  Barone , che  tanto  è à dire  Briccone.  Gli  Spa- 
gnoli fi  fei  uono  di  quella  parola  Viiron  ò Baron  che  vuol 
dire  Huomo  di  ciappa , e di  vaglia,  (enfio  differente  degir 
Italiani.  I principali  Cittadini  di  Londra  erano  chia- 
mati altre  volte  Baroni , e quei  de’  Cinque  Porti  fi 
ferirono  dello  flefiò  nome  fino  al  giorno  d’hoggi. 

Non  erano  altre  volte  i Baroni  tutti  Pari  del  Regno  y 
come  fimo  al  prefente , ma  fola  mente  quei  che  teneua.no- 
dal  Rè  vna  Baronia  intiera  comporta  di  tredici  Feudi , 
rileuanti  dalla  Corona & ogni  Feudo  confifteuai  n ven- 
ti Lire  Sterline , di  modo  che , quello  eh’  era  polieditore 
di  tale  fomrna  veniuaammeflo  al  Parlamento.  Mà  al 
prefente  il  Figliuolo  d’vn  Barone  è Barone  , fia  che  hab- 
bia,  òche  non  habbia quella fiomma. 

Ne!  principio  del  Regno„d’  Henrico  III.  non  erano  in 
tanta  ftima,  & in  coli  buono  credito  i Baroni , come 
fono  flati  da  quel  tempo  in  poi  j e quello  venne  con 
I’occafione  ch’eflcndofi  eftinta  la  ribellione  che  s’ era 
fblleuata  contro  di  Lui,  & hauendo  poi  conuocato  vn- 
Parlamento,  non  animelle à queflkofche  quei  foli  che 
gli  erano  dati  fedeli:  la  qual  colà  ofièruara  fuccefiìua- 
mentc  dagli  altri  Rè  fuoi  Succeflori , non  fi  fimo  intro- 
dotti nel' Parlamento  , e tenuti  al  minierò  de’  Pari  r 
che  fidamente  quei  che  col  mezo  delle  Lettere  Reg- 
gio fono  chiamati  al  Parlamento  j in  fiomma  alcun 
Barone  non  può  efièr  Pan  del  Regno,  le  non  rilieua. 
immediatamente  dal  Rè,,  e quei  che  da  Lui  non  ri- 
lfcuauo  , c dipendono  immediate  non  fono  Pari , come 
£ vede  nel  Vefcouo  di  MAN,  che  non  è comprelò 
Belniimero  de’  Pari,,  per  efièr  dipendente  e Feudatario 
dH  Contedi  Derby.  : •#*" 

li.  Capo  della  Baronia  cqnfirte  in  qualche  Cartello,- 
©Luogo  doue  fà  la  fua  refidenza  il  Barone,  che  non 
jfuò  diuiderfi  tra  le  Femine  in  mancanza  d’  Heredi 
B4afichi  , mà  rerta  alla  Primogenita , & all’  altre  fbrelle 
feié  da  in  altri  Luoghi , ò in  danari  l’ equiualeuce  per  la; 
libro  portione. 

Vn*’- 
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Vna  Terra  con  titolo  di  Baronia , non  fà  mai  che 
diuenga  nobile  vn’ Ignobile  eh’  entra  al  polèlfo,  ben- 
ché fìa  tenuto  di  fare  tutto  quello  che  la  Terra  deue  alla 
Corona  : ddla  Reda  maniera  vna  Terra  ha  Signoria  Feu- 
dale Ignobile»  che  lèrue  in  colè  ignobili}  non  rende 
per  quello  vn  Nobile  Ignobile,  ma  il  Nobile  è lèmpre 
. nobile , benché  la  Tua  Terra  ha  Ignobile. 

D’ordinario  il  Rè  Tuoi  fare  i Baroni  per  via  di  Patente 
fcritta  in  Cancellaria , con  Sigillo  Reggio , mà  alle  volte 
anche  con  lettera,  con  la  quale  vien  chiamato  di  venire 
à pigliare  il  fuo  Luogo  al  Parlamento.  Al  prelènte  fono 
It  teguenf# 

BARONI  ; 

Che  viuono  al  prelènte  in  Inghilterra. 

Hcnrico  Howard  Barone  de  Mombray  } Figliuolo  pri- 
mogenito del  Duca  di  Norfolk^ 

Giorgio  Neuil  Barone  d'  ^Albergali  emù. 

Giacomo  Touchet  Barone  d'  Audley. 

Carlo  Weft  Barone  de  la  Ware. 

T omafo  Parker  Barone  de  Mcrley  , & de  Montogle r • 
Roberto  Shirley  Barone  de  Fcrrars. 

Conyers  Darcy  Barone  de  Darsy. 

Carlo  Mildma/  Bufone  de  Fit%  Walter. 

Henrico  Yeluerton  Barone  de  Grey. 

Guglielmo  Stourton  Barone  de  Stourton.- 
Conyers  Darcy  Barone  de  Conyers. 

Henrico  $andis  Barone  de  Sandis. 

Tornalo  Cromuel  Barene  de  Cromucl. 

Ralfo  Eure  Barone  d'  Eure. 

Filippo  Wharton  Barone  d’  fVbarton . 

Tornalo  Villoughby  Barone  de  ViUoughby  edìParhamf 
Guglielmo  Pager  Barone  de  Paget. 

Francelco  Howard  Barone  de  Howard  d' Effiighani. 
Carlo  Norch  Barone  de  Horth , O4  Grey  de  l{oljìon. 
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Giacomo  Bruges  Barene  de  Chandos. 

Roberto  Carys  Barene  de  Hunfden. 

Giacomo  Bertie  Barone  de  Ncrreyr. 

Guglielmo  Perre  Barone  di  Petre. 

Digby  Gerard  Barone  de  Gerard  , & Brcmbey. 
Hcnrico  Arundel  Barone  d'  ^Jrundel  de  Warjloitr. 
Chriftofol©  Roper  Barone  de  Tenham. 

Foulke  Greuil  Barone  de  Brooì ^ 

Odoardo  Montague  Barone  de  Mòntague  e di  Boughton . 
Tordo  Grey  Barone  de  Grey  de  tVark^ 

Giouanni  Louelace  Parone  de  Louelace.  ^ . 
Giouanni  Paulet  Barone  de  Panlet. 

Guglielmo  Maynard  Barone  de  Maynard. 

Giouanni  Couentrey  Barone  de  Conenirey. 
Guglielmo  Howard  Barone  d'  Howard  d'  Efhrickz 
Carlo  Mohun  Barone^de  Mobitn. 

Henrico  Herbert  Barone  d’ Herbert  de  Chcrbury , 
Tomafo  Leigh  Barone  de  Leigh  de  Stonely. 
Chriftofolo  Hatton  Barone  d' Hatjan.  0 
Guglielmo  Byron  Barone  de  Byron. 

Riccardo  Vaughan  Barone  de  Vanghan. 

Francelco  Carri  ngton  Barone  de  Carrington. 
Guglielmo  Widijrington  Barone  de  Widdringtott. 
Odoardo  Ward  Barone  de  Ward. 

Tornalo  Culpcpper  Barone  de  Culpcpper. 

Giacomo  Aftley  Barone  d’  ^jìcley. 

Carlo  Lucas  Barone  de  Lucas. 

Giouanni  Bellalìs  Barone  de  Bellafis. 

Odoardo  Watlon  Barone  de  l{pchinghatrt. 

Roberto  Sutton  Barone  de  L exinton. 

Carlo  Firkhoven  Barone  M'ctton.  « 

Marmaduke  Langdale  Barene  de  Langdalc. 

Carlo  Berkley  Barone  de  Berfyley  de  Stratton. 
Francefco  Hollcs  Barone  de  Holles. 

.Carlo  Cornwallis  Barone  de  Cor:,wallis. 

Georgio  Booth  Barone  de  la  Mere. 

Horatio  Townlénd  Barone  de  Towifend. 

TomaTo  Crew  Barene  de  Crnv. 
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Giouanni  Frefeheuille  Barone  de  Frefcheuille. 

Riccardo  Arundell  Barone  d'  ^Arundel  de  Tr orice . 

Giacomo  Burlcr  Barone  de  Butler  de  Mòre  Parlai. 

Hugo  ClifFord  "Barane  de  Clifford. 

Riccardo  Burlcr  Barone  de  Butler  de  iVejlon.  %■. 

Odoardo  Noci  Barone  ~ de  Noel  de  Tichfeld. 

Riccardo  Lumley  Barone  de  Lumley. 

Giorgio  Carteret  Barone  de  Carteret.  , 


bn- 


Le  colè  Cono  molro  cambiate  al  preferite  in  Inghil- Titoli 
terra  di  quello  erano  vn  fecolo  prima , già  che  vn  fecolo  quanto 
à dietro,  e meno  appena  vi  era  vn  Ibi  Duca,  vn  folc5c^cill“ 

» Marchefe,  venti  Conti  al  più , treViccnti,  e quaranta tl# 
Baroni , doue  che  al  preferite^  e (opra  tutto  nel  Regno 
di  Carlo  II.  mediante  la  Gencrolà  Benignità  di  quello 
gran  Rè,  il  numero  s'c  avanzato  al  legno  che  fi  vede 
piena  di  vndeci  Duchi , due  Marche!!,  ( morto  vn  ter- 
zo quello  anno  paflàtoj  felTanta  nouc  Conti  ; otto 
Viconti,  e felTanra  cinque  Baroni. 

Hora  tutti  quelli  Signori  deTopradetti  Gradi  di  No-  signifl- 
Silrà  godono  il  Titolo  di  lord,  fa  Milord,  che  procede  catione 
dalla  parola  SalTonica  Laford , che  tatuo  è 3,  dire  Dominai  della  pa- 
pi» lignificante  però  che  la  parola  Italiana  Signore  & r°la  Mi* 
aliai  conforme  à quella  de’  Francefi  Mònftgneur.  Tutti lorc*' 
quelli  Titolati  (che  jo  chiamerò  Milords)  tanto  Ipiri- 
tuali  che  Temporali , lòno  Feudatari , e Vafialli , onde 
nella  loro  crear  ione,  ò fuccefiione,  lon  tenuti  di  pre- 
llare  il  giuramento  al  Rè  , e rendergli  il  douuto  homàg- 
gio  come  à loro  Signore  feprano  ; pagando  in  oltre 
non  lo  che  Dritti , che  lìg  nificano  il  Vallallagio. 

Sono  molte  Dame  che  godono  titoli  in  proprio,  o 
per  concellìone  Reggia , o per  heredità  ottenuta  con 
•Reggia  permilfione , che  noterò  qui  fiotto , 
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Titoli  nelle 

D O N,  N E. 

Barbara  Ducheda  di  Clcucland , già  Fauorirà  deh' 
Rè,  vnica  figliuola  Se  Herede  di  Guglielmo -Vil- 
lici Viconre  Grandifon  in  Irla  odia  » fu  prima  Baroneda 
de  Nonfuch,  indi  Contcfl'a  de  Southampton,  c final- 
mente ottenne  dal  Rè  il  titolo  durante  per  la  Tua  vira  , 
con  la  rrafmefi’a  poi  à Carlo  figliuolo  naturale  del  Rè, 
& ancora  Tuo  figliuol  Primogenito,  e quello  morendo 
lenza  figliuoli  Mafchi , rientri  al  pofeflo  del  titolo  Geor- 
gio  pure  Figliuolo  naturale  del  Rè  , & il  figliuolo  piu 
giouine  di  detta  Duchefla. 

Lodouica  di  Queroualle , Fauorita  del  Rè  fu  prima 
Baronefla  de  Peterfield,  poi  Contellà  de  Farham,  e final- 
mente dechiarata  queffi  anni  à dietro  dà  fua  Maeflà  Du- 
cheflà  di  Vortfmeuth,  fùa  vita  durante , fenza  hcredità. 

. Elifabettu  Dacres  Conceda  di  Shepey , Figliuola  di 
Paolo  Viconre  Raning , (qual  titolo  fù  ottenuto  per  Ta 
fua  vita  durante  di  Fraucefco  Lcnnard  Milord  Dacres,) 
c Madre  di  Tomafb  Cónte  dcSud'ex. 

Sarà  Corbet , VicontefTa  de  Co'rbet , Figliuola  , e 
Coherede  del  Caualiere  Roberto  Munfon , de  Carleton 
in  Gom.  Line.  Caualiere,  refà  tale  per  la  fua  vita  dal 
Caualier  vicenzo  Corbet  de'Morton  in  Coiti.  Salop 
Baronet. 

Francefca  Ward  Baroneda  de  Dudley  ( figliuola , e 
(bla  hetede  d’Odoardo  Surtcn , Milord  Duclley  , Ri- 
lavata da  Humile  Milord  Ward  ) e Madre  d’Odoardo 
Milord  Ward. 

Caterina  Brien  Baroneda  de  Clifton  Figliuola  di 
lord  Georgio  Stuard  , chiamato  Milord  d’Aubignie  >• 
(orci la  & vnica  Herede  di  Carlo  vlrimoDuca  di  Rich- 
mont  & Lenox , vnica  herede  di  Madama , Caterina  fua 
Aua,  figliuola,  & Herede  di  Geruafio  Milord  Clafton; 
fu  per  primo  Maritata  ad Henrico  Milord  O-Brien,  fi- 
gliuolo 
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gliuolo  & hcrede  d’  Henrico  Conte  de  Thomond  in 
ltlandia  , & dopo  la  lua  morte  il  Caualier  Giofippe 
Wilfiamfon. 

Sufanna  BeUaffyfe , BarondTa  de  Bel  lady  fi  de  of  God. 
by  (figliuola , e Coheredc  del  Caualier  Guglielmo  Air- 
mir/e  de  Olgobby  in  Coni.  Lire  Baronet,  (labilità  dal 
Caualiere  Henrico  tellafl’yfe  Caualiere  de  Bathe,  figliuo- 
lo & herede  di  Giomnni  Milord  de  Bellafl'yfè. 

La  Legge  d’ Inghilterra  difende  rigorolàmenre  , à 
tutti  gli  Inglcfi  di  qualfifia ordine,  ò Grado,  come  an- 
che ad  altri  l'uditi  naturalizzati  di  riceuere  alcun  Titolo 
fiad’Honore,  dia  «di  Dignità  hereditaria,  ò vero  di  pre- 
lènti, ò (alari  da  qualfifia  Prencipe  ftraniere,  R.è,  ò 
Imperadore  , ejl  nini  jus  Majcjlatis  , C7"  inter  infignia. 
fonane  potcflatis  ■ Se  in  fatti  tutti  gli  Honori , e tutte  le 
Dignità  deuono  fiaturire  dall’  auttorità  c generolà 
dilpofitione  del  R.è , che  n’  è la  forfà. 

Niuno  di  quelli  Gradi,  Titoli,  ò Honori , conferito  Come 
vna  volta  dal  R.è  , non  può  ellcr  tolto  dal  pofiflore , ò pollo  no- 
dali a fua  Famiglia  mai  più , fe  non  per  mancanza  d’ He-  decade- 
redi,  ò vero  per  delitti  di  pena  capitale , 5c  in  tal  cafo,  IC* 
non  può  nè  meno  la  Famiglia  eflèrue  riflabilita , che  per- 
ii Beneplacito  dei  Rè , & Atto  cfpreflb  del  Parlamento. 

Nel  tempo  che  fi  confinile  ad  vn  Gentil’  huomovn  Segni 
Titolo , fi  coftuma  dargli  due  legni , in  memoria  del  che  fi 
filo  debito,  I’vno  nella  Telia  coronandolo , per  largii  danno* 
vedere  eh’  Egli  èobligato  di  firuire  in  tempo  di  Guerra 
col  fuo  buon  configlio  il  ac,  & il  Regno  5.  e l’altro  è 
quello  della  Ipada  che  figli  cinge  al  fianco,  per  ramme- 
morargli l’ obligo  di  difendere  il  Rè  Se  il  Regno  in  tem- 
po di  Guerra. 

Dunque  dal  Rè  d’Inghilterra  fi  polTono  ben  dare , c 
da  fila  afioluta  Potellà  conferire  i Titoli,  gli  Honori, 

Sci  Gradi,  màdopo  dati  la  degradattione  non  dmende 
più  da  Lui,  mentrc’non  fi  può  torre  ad  vn  pofillòre  il 
aio  titolo,  che  per  delitto  graue,  & in  tal  cafo  non  è 
if:.  j più  il  Riè  , male  Leggi  dopo  vn  procefl'o  „ c punittione 
^ con  finteuza,  mà  quei  eh’  é più  da  confiderai!,  che  otfe- 

C0*f  V.  . " nendo 
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nendo  la  Perfbna  condannata  lagratia  del  Rè,  con  la 
continuatrione  del  fuoTirolo  nella  fua  Perfbna , ò di 
quella  de’ Tuoi  Heredi,  bi fogna  che  ciò  fi  facci  con  atcS 
cfprefib  del  Parlamento , c co  fi  ne  fcguì  vltimamence 
per  il  nuouo  riftabilmento  del  Titolo  di  Conte  d*  Arun- 
del  nella  Cafà  Howard,  & in  thè  tanto  s’affaticò  il  Duca 
di  Nortfolk,  ben’  è vero  che  inqucfto  vi  è qualche  abu- 
fo  , perche  dal  Rè  fi  poflono  dare , e poi  riftabilirc  i Ti- 
toli a filo  fido  piacere. 

Titoli  Li  differenti  Gradi  d’honore  della  Nobiltà  d’Inghil- 
nelle  rerra  fono  diftinti  1’  vno  dall’altro , fia  per  il  Titolo  , 

Lettere.  pernii  altri  fógni  d’honore  ; per  efèmpio,  fi  dà  al 
Duca  il  Titolo  di  Gratini  c nelie  Lettere  che  fògli  fcriuo- 
no  fi  mette  nella  fòpra  fcrittione  Moli  High  Potent  and 
NoblePrince , che  vuol  dire,  Potentijfuno , e Nobi/iJJì- 
mo  Prntcipc . AI  Marchefe  fi  firiuc  ALojl  Nobley  and 
Potent  Lord , cioè , NobiliJJimo , c Potente  Signore'.  Ad 
vn  Conte  lo  rtelfo  titolo  che  fi  dà  al  Marchefe,  con  quel- 
' che  picciola  differenza  per  abufo.  AI  Viconte  flight 
Nobìc  and  Potent  Lord,  che  vuol  dire,  vero  Nobile  y 
e Potente  Signore , c finalmente  al  Barone  fi  fcriuc , Kight 
Noble  Lord,  cioè,  salverò  Nobile  Signore. 

Armi,  & Le  Corone  che  fi  danno  fu  l’ Arma  di  detti  Tritolati 
altri  fc-  fono  tutte  differenti  ; per  efèmpio , la  Corona  del  Ba- 
gni* rone  c comporta  d’ vn  cerchio , ò fia  Carello  à fei  Perle. 
La  Corona  del  Viconte  è con  vn  cerchio  di  Perle  lènza 
numero.  Quella  del  Conte  cvn  cerchio  d’oro  ad  alti 
Punti  , che  loftengono  delle  Perle-  La  Corona  del 
Marchefe  è vn  Cerchio  di  Foglie  di  Fragole  j c quella 
del  Duca  di  Fioretti  ò di  Fòglie  lènza  Perle  : auuertendo 
x che  li  Duchi  del  Prencipe  del  fangue  Reale , tengono 
Belle  loro  Corone  diuerh  Reggi  ornamenti.  Detti  Ti- 
tolati fono  meglio  dirtinti  ne’  loro  Habiti  che  portano 
al  Parlamento , cioè  da’  giri , & orli  de’  loro  Mantelli, 
e Rocchetti  foura  le  fpalle,  mentre  il  Barone  ne  porta 
due,  il  Viconte  due  cmezo,  il  Conte  trèj  il  Marchefe 
tre  c mezo , Se  il  Duca  quattro , c quefii  orli  fon  fatti 
d’  ArmeLlino. 
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Da  lungo  tempo , anzi  in  ogni  tempo  la  Nobiltà 
d’Inghilterra  hà  goduto  di  Priuiìeggi,  diFranchiggie, 
c d’  efentioni  coli  grandi,  che  certo  mai  alcuna  altra  dell’ 
Europa  ne  hà  goduto  di  coli  vantagiofi , nè  gli  ftefli 
Palatini  di  Polonia,  che  fon  quali  Prencipi  Liberi.  Ecco 
in  che  conftftono  detti  Priuiìeggi. 

I.  Tutti  li  Pari  del  Regno  fono  confi  derati  come  Confit- 
glieri  hereditari  c perpetui  del  R e. 

II.  Le  Perfine  di  detti  Pari  fino  efinti  (fogni  Jorte 
1 1 Arre  fio , eccetto  per  caufa  di  Tradimento , Fellonia , ò 
per  battere  'violato  la  Pace  publica  , di  [predato , ò intra- 
prefi  contro  il  Ré , ò 'vero  per  fer.tenta  data  dal  Parla- 
mento -,  e qrtefio  non  filo  dura,  durante  il  Parlamento , 
nel  qual  tempo  godono  diqtiejlo  priuileggio  anchei  Depu- 
tati delle  Prouincie , nella  Comera  de'  comuni^  ma  per 
fempre , & in  ogni  tempo , & in  ogni  luogo. 

III.  Non  fi  può  concedere  contro  detti  Pari  <vn  fuppli- 
cauit,  come  chiamano , ne  prefa  di  Corpo > nè  intimattione 
perfinaie  per  debito , ò per  delitto  ordinario  -,  nè  in fimma 
alcuna  forte  di  permifficne  offenfiua. 

I V.  In  occorrente  di  delitto  ; di  Tradimento , ò di 
Fellonia  non  fi  può  procedere  contro  vìi  Pari  innantà  i Tri- 
bunali ordinari  -,  ma  folamente  deue  effer  procejjato » e 
condannato  da  <vn  Tribunale  compofio  de' Pari  mede  fimi 
del  Regno,  fielti  però  dall'  arbitrio  del  Re  : nè  quefii  fin' 
obligati  come  gli  altri  Giudici  di  giurare-,  ma. bafia di 
promettere  fopraillero  honore  di  far  giufiitia. 

V.  Ne’  Proceffi  ciuitl  non  poffono  effer  citati  di  ordine 
di  altro  Giudice  , nè  fopra  le  Informattioni , benché  il 
Procejfo  fia  tra  due  Pari. 

VI.  lii  cufiche,  qualche  Pari  fia  rimeffo  ad  vn  tal 
Giudice , non  può  quefiofar  nulla  che  in  conformità  d'vn 
certo  regolamento  particolare,  che  lo  fcarica. 

Vii-  Non  vi  e"  cafo  alcuno , che  p offa  far  vedere , che 
vn  Pari fia  tenuto  di  dar  cauttione.di  non  offendere  P erfo- 
7i a alcuna , con  chi  haueffe  differente. 

Vili.  In  oltre  non  può  effere  obligato  vn  Pari  di  giura- 
re. 


Privilegi 
de’  Pari , 
d’Inghil- 
icria. 
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re , che  non  violerà  la  Pace  > ma  ha  fi  a foto  di  prometterlo 
/otto  il  fuo  hono'-e , che  f e femore  /limato  in  Inghilterra 
a ni  Articolo  qua  fi  inviolabile , inviolabile  in  fatti 
dette  effere  vna  tal  pronte  [fa  in  vn  animo  Nobile. 

IX.  Ad  vnP  ari  del  Regno  non  può  dar  fi  la  tortura  , 
per  procurar  di  c'auar  da  Lui  la  confe/fione  cl'  vn  delitto  > 
quando  anche  fi  trattale  del  magior  tradimento , ( non 
s'*v fa  però  tortura  contro  alcuno  in  Inghilterra.  ) 

X.  Ciafiuno  de'  Pari  del  Regno  offendo  citato  di 

trouarfi  all'  /ififemblea  del  Parlamento  > e non  potendo  per 
confa  legitima  trouarfi  prcfenté  può  fofituire  vn  altro 
Hobile  per  intervenire  da  fitta  parie  , e dare  il  Voto  , la 
qual  cofia  non  fi  può  fare  da  quei  della  Cammera  del  co 
mune  t dotte  che  nelle  Commi/foni  anche  che fi  danno  ai 
Pari  gli  è per  m effondi  nominare  vn  altro  in  fuo  luogo, 
perche  la  Legge  presuppone  cheque  fi  filano  obligati-di 
afififlere  perfonalment  e appreffo  la  Per  fona  del  Ré.  Autter- 
tendofii  che  qttefia  fiofitutione  bifogna  che  fa fatta  nella 
Per  fon  a d’ vn  altro  del  Corpo  del  Parlamento  ifefo  , di 
modo  che  vn  Signore  della  Cammera  alta  fi  feontra  che 
tal  volta  haurà  due , ótre  voti  oltre  il  fitto  come  meglio, 
fi  dirà.  ' * 

XI.  Benché  la  Legge  civile , &il  dritto  comune  non 

ammettono  alcuna  teftimonianXA fie  non  è confirmata  dal 
Giuramento  , con  tutto  ciò  la  tefiimonianHa  dì  vn  Pari 
dì  Inghilterra  ’>  refa  fopra  il  fuo  honore , ancorché fienHa 
giuramento  .*  ad  ogni  modo  fi  giudica  validififimo  e della r 
fiefifa  natura . * . . 

XII.  Nell'  aprire  del  Parlamento , che  vuol  dire  net 
tempo  che  fifa  il  Giuramento  di  fioprematia , che  gli  In - 
glef  chiamano  ,fupremacy  J da  tutti  quei  della  Cammera 
de'  Comuni  non  s' obligano  à ciò  i Baroni  della  Cammera 
alta , perche  fi  prefitppone  che  il  Rè  e benififimo perfuafo 
della  loro  Fedeltà  , e Realtà.. 

Nili.  Ilfauore  della  Corte  non  può  concedere  vn  giorno 
digratia  ad  vn  Domandante  in  vn  Procefifo , dotte  vn  Pari 
del  Reguo  è difenditore  , e ciò  in  virtù  degli  Statuti , 
e quefio  vuol  dire  , che  non  fi  può  concedere  più  lungo 
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tempo  dell'  ordinario , ma  fe  gli  fa  fare  buona,  e b reuc 
gi  ufi  iti  a.. 

XiV.  Tutti  li  Pari  del  Regno  che  hanno  luogo  , e Voto 
al  Parlamento  , fono  in  conformità  della  loro  domanda 
giudicati,  coinè  am  Chierico  r ò Ecclefaflico  convinto  , & 
in  tutti  quei  cafi  dotte  gli  altri  non  poffono  godere  ditali 
Privile  gii. 

XV.  Il  Titolo  di  Lord  è domito  èt  tutti  li  Baroni , d’In- 
ghilterra -,  e non  ad  altri  inferiori , eccetto  fe  fono  Vefcoui > 
o grandi  officiali  della  Corona . 

XVj.  Non  fon  tenuti  i Pari  d‘  Inghilterra  di  trouarf 
innanXJ  li  Sherifs  ò vero  altri  Magifaati  per  rendere  il 
Giuramento  di  Fedeltà , fecondo  che  fono  tutti  gli  altri 
obligati  di  fare. 

■ XVlI.  Per  la  legge  d’ Inghilterra , non  meno  che  per 
quella  deir  Imperio  non  pofono  i Nobili  effere  impiccati  > 
màd'  ordinario  fe  gli  taf  Ita  la  Te  fi  a ; ben  è vero  che  in 
cafodicrimen  lefe  Majeflalis , fi  condannano  alla  Forca  r 
peròfempre  dalRè  gli  vien  fatta  la  grafia,  cioè  d’ hauer 
la  Tefla  tagliata  , e come  fi  è detto  non  poffono  effere 
torturati. 

XVI II.  Il  Sberif,  ò la  Giuflitia  d'  vna  Prouincia  in 
cafo  di  querele , è di  difordini , poffono  obligare  alla  mar- 
- eia  tutte  le  Perfine  capaci  a*  affi  fare , mà  àqueflonon  fi 
poffono  conflringere  i Pari  del  Regno. 

XIX.  Vii  Barone  del  Parlamento  dopo  hauer  ritenuto 
le  fue  Lettere  dal  Rè  per  trouarfi  al  Parlamento  , ò vero 
per  comparire  nel  con  figlio  > ò nella  Corte  della Jua  Can- 
cellarla può  tanto  ne  ir  andare , che  nel  ritorno  far  Caccia 
& ammaliare  vna , o due  Fiere  nelle  Se  lue,  e Par- 
chi del  Re. 

XX.  Le  Leggi  di  Inghilterra  proibifeono  f offendere 
vn  nobile  nell'  honore  ò nella  riputatione , ò’dt  metter 
feifme  tra  Lui  & Popolo  e ciò  fi  reputa  fcandalum  ma- 
gnatimi , che  fi  punifee  con  le  douute  pene  nell ’ occafioni. 

XXL  Gli  officiali , e sbirri  della  Giujhtia  , non  pof- 
fono’ entrare  per  far  perquifitione  in  Cafa  d'vn  Nobile , in 
certi  cafiì’fia  per  Libri  difefi , òper  conuenticoli  finX.a 
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•vri  Atto  fotta  fcritio  dal  Rè , edafei  del  Con  figlio  > e de* 
gitali  4.  pano  Pari. 

XXII.  Non  può  vn  Pari  effer  t affato  per  la  tìuerra  c!:è~ 
da  fei  altri  Pari  pei' lo  incito . 

XXIII.  Permette  la  Legge  dì  Inghilterra  ad  ogni  Cit- 
tadino Inflefe  di  r tonfare  in  procefi  di  crime  di  R ibellione 
fino  3 5»  Giudici  nomati , e farne  nomare  altri , mà 
quefio  non  fifa  da  Tari , perche  non  fono  giudicati  che  da,* 
Pari  ifejft  fetto  parola  d'honore  , che  fi  fima  non  poter  ca- 
dere in fai fità. 

XXIV.  Si  da  a'  Pari  del  Regno  la  facoltà  di  creare 
• vn  certo  numero  di  Cappellani  che  mediante  la  di  fi  enfia 

dell'  Arciuefcouo,  'volendola  dare  , ramificata  col -gran 
fgillo  dì  Inghilterra  , può  ottenere  diverfi  Benefici  con 
cura  d’ Anime  eh'  è vno  degli  articoli  che  fa  ftrepitai'e  i 
Presbiteriani.  Di  forte  che  vn  Duca  può  far  fei  Cappel- 
lani, vn  Marche fe  cinque  j Cinque  il  Conte,  quattri*  il 
Vie  onte , e tré  il  Barone. 

XXV.  Vn  Pari  del  Regno  può  trattenere  fei  Por  a fieri, 

appr e ffo  di  fe , in  luogo  che  ad  altri  non  Je  ne  permettono 
che  quattro  foli.  • 

XXVI.  In  cafi  d’ emenda  non  pefono  i Pari  effer  con - 
dannati  per  contumacia , cioè  vn  Duca  che  à dieci  Lire 
Sterline , egli  altri  à cinque , e quefio  bifogna  che fia fatto 

• per  li  Pari , mà  la  Giufiitia  Reggia  lo  fà  anche  in  luogo 
de'  Pari. 

XXVII.  I Pari  del  R egno , come  quelli  che  fono  Con - 
figlieri  perpetui,  & h ereditari  del  Ri,  nel fuo  Parlamento , 
doue  fon  tenuti  di  trottar  fi  ogni  volta  eh:  riceuono  l' ordine 
del  Rè  , 4 loro  Jpefe,  non  pò  fono  t afar  fi  nelle  contribuitimi 
che  fi  fanno  fare  dalla  Camera  B a fa , ne  le  loro  Terre  , 0 
Signorie  pofie  in  taglia 

XX Vili.  Vn  Pari  del  Regno , non  può  fitto  qual  fifa 
prete  fio  e fere  imprigionato  per  debiti , m.ì  fi  può  hauer  ri- 
cor fi  fipra  i fuoi  Beni , mentre  la  Legge  {lima , che  i Beni 
dì  vn  Pari  fi  ano  fempre  bajlanti  à pagare  li  Debiti , & 4 
riparare  li  danni  altrui , laf dando  Ubera  la  Perjonaper 
affi  fi  ere  apprejfo  il  Rè. 
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Godono  in  oltre  i Pari  d’Inghilterra  diucrli  altri  Pri-  paralell0 
dileggi , & elènttioni , particolarmente  fòura  certi  Dritti  tuà  la 
^fre  li  leuano  lòpra  il  vino  ; ad  ogni  modo  non  ottante  Nobiltà 
tptrique'fti  gran  Priuileggi , cheli  godono  dalla Nobil-  Uranici» 
tà  Inglelè , con  tutto  ciò  alcun  Pari  del  Regno , anche  i c Inglc- 
Prencipi  iftcllì  del  {angue  Reggio  , non  lòno  ancor  per-  ic* 
nenuti  al?  auantaggio  che  gode  vn  Grande  di  Spagna, 
vn  Grande  di  Portogallo,  & vn  Palatino  di  Polonia , che 
vuol  dire  d’ hauer  come  quelli  il  potere  di  coprirli  alla 
prclènza  del  Rè  ; alla  rilèrua  d’  Henrico  Ratelillè, 

Conte  de  5urrcy  che  folo  hà  il  priuileggio  in  Inghilterra 
di  coprirli  alla  prclènza  del  Rè  5 e per  quello  che  con- 
cerne le  Franchiggie  delle  Terre,  c Signorie,  la  Nobiltà 
Francelè  tiene  molti  maggiori  priuileggi  dell’  Inglelé, 
con  quella  differenza  che  i Priuileggi  della  Nobiltà  In- 
glclèlono  inuiolabili  c ne  godono  la  polèffonc  coji  li- 
bertà, doue  che  al  contrario  i Priuileggi  della  Nobiltà 
Francele  lòno  attaccati  {òpra  tutto  al  prelènre  con  vn 
{bttililìimo  pelo  mentre  dalla  foprema  difpolitione,  c 
beneplacito  di  quel  Rè  c forte  dal  capricio  di  qualche 
Miniftro  dipende  il  romperlo  ncdarlo  & fnoaarlo  à 
Tuo  modo,  pero  li  R.è  Cnriftianiffimi  non  hanno  mai 
per  lo  l’ laffetto , e la  (lima  verfo  la  loro  benemerita  No- 
biltà Franccfe,  & in  ciò  lòno  lodcuoli. 

Circa  poi  all’  ordine  della  Precedenza  tra  li  Pari  d’In-  Prece- 
ghilrerra , bilògna  auuertite  che  dopo  il  , & i Pren-  denza 
cipi  del  (àngue, -cioè,  Figliuolo  del  Figliuolo,  Fratei- tra  Tito- 
li, Zii,  e Nipoti  del  r.c  , mà  non  già  gli  altri  che  lòno 
in  grado  più  lonrano,  li  Duchi  tengono  il  primo  luogo , 
à queliti  lèguono  i Marchelì , poii  Primogeniti  de’  Du- 
chi, li  Conti,  li  Primogeniti  de’ Marchelì,  li  fecondi 
Figliuoli  de’  Duchi , li  Viconti , li  Primogeniti  de’  Con- 
ti , li  fecondi  Figliuoli  de’ Marchelì , li  Baroni,  li  Fi- 
gliuoli Primogeniti  de’ Viconti,  li  fecondi  Geniti  de* 

Conti,  li  Primogeniti  de’ Baroni-,  li  fecondi  geniti  de* 

Viconti,  eli  fecondo  Geniti  de’  Baroni. 

Sopra  quello  fà  dimelliere  lapere,  chedalR.èGia- 
como  fu  ftabilico  decreto,  che  li  lùcondi  Geniti  de’  Vi- 
conti, 
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conti,  e de’  Baroni  cederanno  tèmpre  il  luogo  à tuttii 
Caualieri  della  Jarrettiera,  à tuttii  Configlicri  del  Con- 
figho  Priuato , al  Cancelliere , al  Guardiano  del  tègiUto 
Priuato , al  Viceteforicre  della  Teforeria,  al  Canc^D 
liere  del  Duca  di  Yorc,  al  Prendente  della  Giuftiria  del 
Banco  del  Re , al  Madiro  degli  Archiui , al  Prefidente 
della  Corte  de’  ProcelTì  ordinari , al  primo  Barone  della 
Teforeria , & à tutti  gli  altri  Giudici , e Baroni  del  Ber- 
rettino delle  lidie  Corri , e quello  per  render  più  riguar- 
deuoli  P impieghi  honoreuoli  di  tali  Perfone , & iti  oltre 
deuefi  ancora  ofleruare  che  tutti  li  Nobili  d’vno  fteflb 
Grado,  pigliano  luogo , tècondo  l’ordine  della  loro  an- 
tichità nel  Grado.  . 

Segni  di  Per  quello  tocca  alla  Grandezza,  e maeflà  apparente. 
Gran-  ve  ne  fono  aicunj  fCgni  jn  ogni  grado  di  Nobiltà , de’ 
czze*  quali  tè  ne  poflono  tèruire,  ò lafciarli  à loro  piacere. 
Per  etèmpio  vn  Duca  doue  il  R è non  è pretènte  può  poe- 
tar da  per  tutto  vna  Velie  Senatoria > ò fia  di  Parada  ; 
pendente  à terra  vn  braccio , e la  DuchdTa  Tua  Moglie 
può  farli  portar  la  coda  della  fila  Robba  da  vna  Baro- 
nellà.  Nè  vn  Conte  può  lauarfi  à tauola  con  vn  Duca  tè 
quello  non  glielo  permette. 

Doue  non  vi  è il  Re,  né  vn  Duca,  il  Marche  tè  può 
ancora  portare  vna  Velie  di  Parada,  lunga  altre  tanto. 
LaMarcbelà  lùa  Moglie,  può  farli  portar  la  coda  dalla 
Moglie  d*  vn  Caualicre  ,•  & vn  Viconte  non  fi  lauacol 
Marchetè,  tè  egli  lidio  non  lo  chiama , e vi  accontènta. 

IlConte  può  portare  vn’habito  di  Parada,  non  più 
lungo  che  nel  Calcagno , con  frangia , doue  il  Duca , e 
il  Marchetè  non  fono  pretènti , e la  Contella  può  farli 
portar  la  coda  da  vna  Damigella , pure  che  non  vi  fia 
pretènte  alcuna  perfona  di  maggior  condittione,  e da 
per  tutto  può  fartèla  portar  da  vn  Gentil’  fiuomo. 

Al  Vicontefi  pretènta à beuere con  una  fotto coppa, 
c Bicchiere  coperto,  mà  non  fi  pu  far  la  credenza  del  vi- 
no, come  fi  fà  al  Duca,  al  Marchetè,  & al  Conte,  di 
più  può  hauere  vii  Baldachino  nella  lùa  Cala,  cornei 
Conti , Marchefi , e Duchi.  La  Vicecontella  può  farli 

por- 
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-portar  la  coda  da  vna  Donna,  mà  effondo  altra  Dama 
maggiore  di  fo , non  può  poetargliela  che  vn’  hùomo. 

11  Barone  può  ancora  hauere  vn  coperchio  nel  Bic- 
chiere , e farli  tener  la  fottocoppa  in  tanto  che  beue  ; & 
vna  Baroneflà  può  farli  portar  la  coda  da  vn’  huomo 
nella  prefonza  d’  vna  Vicoiiteflà , mà  non  già  d’ altre  di 
grado  maggiore,  come  Conteffo,  Marcirete,  e Du- 
chefle. 

Li  Primogeniti  de’  Duchi  fono  come  Marchefi  natu- 
rali , e li  loro  Figliuoli  tecondo  geniti,  come  Lords, 
coir  l’ aggiungere  il  non.edclBattefimo  , per  efompio 
JidilordTomas , Milord  Francefco  : Il  Primogenito  d’vn 
Marchefe  è chiamato  Lord  ò fìa  Signore  di  qualche  Ter- 
se gli  altri  Figliuoli  cioè  fecondo  Geniti,  fon  chia- 


ra: 


mari  Lord  col  nome  del  battefimo  : Il  Primo  genito 
d’  vn  Conte  è chiamato  Lord  con  l' aggiunta  d’ vn  nome 
di  qualche  Signoria , e tutte  l#fue  Figliuole  fono  La- 
dies , che  vuol  dir  Dame , mà  gli  altri  Tuoi  figliuoli  non 
fono  Eorls.  Il  Primogenito  a’  vn  Viconte  non  e Lord 
clefuc  Figliuole  non  fono  Ladies,  ond’  è che  fi  dice 
comunemente  che  il  primogenito  d.’  vn  Viconte  è il  pri- 
mo Gentil’  buomo  d’Inghilterra , e la  Tua  Figliuola  Pri- 
^ mogenita  la  prima  Gentil  Donna 
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Li  Prencipi  del  fànglie , li  Grandi  Officiali  della  Coro-  Prece- 
da, eli  Vefcoui  precedono  tutti  gli  altri , in  conformità  denza 
dell’  Atto  del  Parlamento  publicato  nel  terzo  anno  tra  B1/ 
d’  Flenrico  Vili,  auuertehdo  che  li  Vefcoui  precedono  0“lc«li 
tutti  Baroni,  & altri  cominciando  da’  Vifconciin  giù , PIimaiu 
mà  non  più  ©Irre.  Il  Cancelliere , il  ”I*eforierc il  Prcfi- 
dentc  del  Configlio  del  Rè,  il  Cuftode  del  figillo  Pri- 
uato,  tefono  Baroni,  ò te  hanno  vn’ altra  qualità  più 
riguardeuole , precederanno  nel  Parlamento  tutti  li  Du- 
chi , f uofci  quei  del  (àngue  Reggio:  Segue  poi  il  Gran 
Sciamberlano  d’ Inghilterra  ( per  non  dir  nulla  del  Gran  » 
Macftro  del  R.egno  , il  di  cui  Carico  fìnifee  fubito  ter- 
minata l’occafione  perla  qualcéftaro  creato)  il  Gran 
Conteftablle , il  Gran  Marefcial , il  Grand’  Ammira- 
glio ; il  Grau  Macftro  della  Cala  del  R.è , il  Setamber- 

lano 
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Jano  della  CaSà  del  Rè  : Tutti  quelli  tengono  il  lor  luo- 
go, apprtlìò  il  Guarda  Sigillo  Prillato  , (opra  quei  (bla- 
mente della  lor  qualità  : Se  poi  fi  Scontra  che  v no  de* 
principali  Segretari  di  flato  fia  Barone , in  tal  cafo  prece- 
derà tutti  gli  altri  Baroni,  eccetto  Sè  fodero  di  quei  Of- 
ficiali di  (òpra (mentionati  : mà  s’è  Vicontc , o Conte 
piglia  l’ordine  della  precedenza  della  Tua  qualità,  come 
ancora  s’ è Vefcouo  : Tintili  Dfichi , Marchefi  , Con- 
ti, Viconti,  e Baroni,  Se  non  pofledono  alcuno  de’  (opra- 
detti  offici , Seguono  tra  di  loro  l’ ordine  dell’  Antianità 
nel  Titolo  ; Li  Primogeniti  de’  Duchi  godono  del  Ti- 
tolo di  Conte  , & i Primogeniti  del  Conte  il  titolo 
della  Baronia  del  Padre  ,*  & alle  volte  quello  del  Vi- 
conrado.  ' 

liti.  La  Legge  d’ Inghilterra,  hauendo  considerato  quan- 
to- to  Sofie  nicefiario  di  conferuare  la  Nobiltà  per  il  (èruitio 
del  Rè , {labili  che  per  p^ter  vn  Pari  mantenere  il  carat- 
tere, elaSuaconditrione  foflc  prouiSlo  di  Beni  Slabili 
in  Terre  hereditarie , che  baSlaflero  à Sopportare  le  fpeSè, 
e tutto  proportiopamente , cioè  il  Barone  fino  à tredici 
Feudi,  il  Conte  venti,  & il  Duca  quaranta  c gli  altri  à 
proportene,  & in  calò  che  la  Cala  veniflèà  decadere, 
ò pure  che  il  Lord  flanelle  dilli pato  le  facoltà  in  maniera 
che  non  poteflè  SòfiiSlcre  più  fecondo  la  fua  conditione  fi 
e villo  ne’ tempi  pafiàti , che  in  occasioni  di  quefta  na- 
tura , non  fi  permettala  a’  Baroni  in  Inghilterra  di  pi- 
gliar luogo  & entrare  nel  Parlamento , come  appunto  fi 
ìraceua  in  Roma,  doue  non  fi  permctteua  a’  Senatori  che 
non  haucuano  df  che  SoSliSlerc  Secondo  la  loro  Dignità 
d’ hauer  parte  nel  Senato  ; mà  però  Se  gli  laSciaua  il  Ti- 
tolo, & il  nome  della  loro  Dignità. 

In  Somma  acciò  fi  renda  fopportabile  la  Spela  chein- 
(èpai abilmente  và  congiunta  con  tali  honori  vfà  il  Rè 
d’ aggiungere  nel  tempo  che  crea,  e SlabiliSce  vn  di  quelli 
Titolati  vna  Rendita  annuale,  allignata à Lui , e Suoi 
heredi , anzi  alla  Dignità  illeflà , già  che  non  può  alie- 
narli, nè  impegnarli  per  qualfifia  ragione  iè  non  con- 
giunta con  la  Dignità  ideila  j contro  il  principio  del 
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Dritto  ciuile , il  quale  vuole , che  tutte  le  l'erre , e Feu- 
di (empiici  pòflono  cflcr  caricati  d' vna  Rendita in-fem-  . > 

plice  Feudo,  od’ vna  , òd’ altra  maniera. 

L’ ordinario  /alario  , fia  Pincione , fia  Rendita,  che 
. s’ è per  vfò  antico  affigliata  a vn  Duca  è di  40.  Lire  Ster- 
line per  anno , che  ne*  tempi  che  fu  ftabilito  vn  tal’  vfo, 
vnaralfomma  era  molto  riguardcuole , benché  al  pre- 
lènte (ómbra  vn  nulla  \ ad  vn  Marchcfé  40  Marche , ad 
vn  Conte  io  Lire  Sterline , & ad  vn  Viconte  10  Marche, 
mà  agli  Baroni  non  fi  coftumò  mai  di  dar  tal  Rendita  f 
fe  non  fottb^  che  coli  piaceffie  al  Rè,  e più  tofto  alla 
Pcrfbna,  che  alla  Dignità,  mà  alla  Dignità  in  fuccef- 
iìone  non  già,  ben),  è vero  che  Carlo  I.  affignò  vna 
Rendita  hereditaria  al  Conte  di  Neuport  ncl.crearlo  Ba- 
rone di  Thuritton. 

Cojne  il  Re  d' Ingbileerra  ('ferine  il  Dottor  Sciam ber-  Eftatpre- 
lano  ) hebbe  fempre  la  riputato  onc  d'edere  il  più  ricco  fent  d* 

Ré  dell’  Europa  in  Domimi , cofi  la  Nobiltà  d'  lnghil-  InghiL 
terra  ha  fempre  battuto  il  concetto  d' efjer  la  più  ricca  tcrra* 
cC  ogni  altra  in  Beni  (labili.  Ve  ne  fono  che  godono  una 
Rendita  di  più  di  venti  mila  Lire  Sterline , altri  più  di 
•jnindeci  , & il  numero  è coft  grande  di  quei  che  ne  godono 
dieci , che  ftpojfono  metter  tutti  infieme  f uno  comportan- 
do /’  altro , ad  otto  mila  Lire  Sterline  per  uno , di  modo 
che  tra  li  cento  nonanta  Milords  fi  trotterà  la  fomma  duna 
rendita  d' un  milione , e due  cento  mila  Lire  Sterline , per 
anno , che  farebbe  in  circa  f undecima  parte  della  Ren- 
dita di  tutta  l’ Inghilterra , che  s’ è trottato  afeendere  alla 
fomma  di  1 4 milioni  in  circa  di  Lire  Sterline . 

Perquefto  vltimo  articolo  jo  non  ne  dubito,  perche 
in  fatti  vi  è gran  ricchezza , e grandi  traffichi  in  Inghil- 
terra , mà  del  retto  defìderarpi  che  cofi  Fotte , e cofi  la- 
ccio che  fia  per  rifpettare  le  informattioni  dell’  Amico.  - 

Certo  c però  che  la  Nobiltà  è ricca  in  fondi  di  Ter- 
ra che  s’ hà  fempre  fatto  conofcere  generosa,  cfplcn-  Lode 


cf  . dida  in  tutte  le  comparfe,  nella  Vafìità,  e quantità  di  della 

# Palazzi  , nella  fòntuofirà  de’  — " : VT~k: 
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Palazzi  , nella  fòntuofità  de’  Mobili  , nella  magni- Nobiltà 
ficeuza  delle  Tauolc,  nel  numero  infinito  di  Seruitu,  e inglefc. 
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nella  fontuofità  delle  Liurce  : c veramente  fi  può  dire 
lenza  alcun’  adulazione  , che  la  Nobiltà  Inglefo  , è 
Hata  lèrnpre  in  concetto  di  non  cedere  ad  alcuna  altra 
Nazione  della  Chriftianità , in  Valore,  in  Prudenza 3 
in  Candidezza  d’animo , & inAttioni  d’honore.  Ne’ 
Viaggi  che i Titolati  d’Inghilterra  fon’ andati  facendo 
per  l'Europa,  per  vedere,  & odèruare  le  lue  magni- 
ficenze, ancne  nel  fiore dellagiouentù  iftelTa,  fono  com- 
parii tempre  con  tal  Fallo,  che  hanno  dato  materia  di 
marauiglia , e tanto  più  che  hanno  lèrnpre  generolàr 
mente  trattato  con  tutti , e fodisfàtto  ogni  f no , ad  onta 
di  certe  Nattioni  che  van  viaggiando  con  qualche  (pela  , 
c per  lo  più  fanno  fallita  da  per  tutto,  e veramente  gli 
Inglefi  hanno  Tempre  portato , e vanno  lèmprc  portan- 
do ne’  viaggi  gran  beneficio  ail’  Europa , ma  particolar- 
mente all’  Italia , Se  alla  Francia,  mediante  le  fpefè  inir 
menlè  che  fon  coftumari  à fare  in  ogni  occaficne , men- 
tre lòn’*auezzi  à trattarli  bene , à viùer  fplcndidamente , 
„ e quel  che  importa  à pagar  con  puntualità , e quello  fà 
vlcire'  fomme  immcniè  dall’  Inghilterra,  che  fi  vant- 
ilo dìllribuendo  per  l’Europa  , a beneficio  de’  Popoli 
altrui. 

Bencfi-  Son  pochi  i Francefi , e gli  Italiani  che  viaggiano  in 
ciò  che  Inghikerta  , parlo  di  Perìcne  Nobili,  c che  faccino 
portano  qualche  figura , e^rà  li  Francefi  che  le  ne  raccontrano 
^ìVi^he a^c#v°Itc,  pochiflìmi  fon  quei  che rcllano lungo tem- 
'vnseia-  P°"  con  qualche Ipelà , e fallo  conlìderabik , anzi  per 
no  in  più  viaggiano  per  rilparmiare , c quello  vuol  direche 
Francia , tal  volta  portano  più  danno  che  vtile  doue  albergano  : 
Se  in  Ita-  Ma  gli  Inglefi  tutto  al  contrario  efeono  d’InghiLerra 
li*».  con  buoni  ricapiti,  con  la  Boria  piena , con  ottime  pro- 
uigioni , con  corteggio  r con  lèguito , con  fèruitù , con 
.fpefo.  Nella  fola  Cirtà  di  Roma,  fi  fà  il  conto  che  vi 
fono  d’ordinario  ( perche  mentre  gli  vni  vanno  gli  altri 
vengono)  più  di  cinquanta  Gentil’  Huomiui  Inglefi 
Viandanti,  e tutto  con  fèruitù , e l’ vno comportando 
l’ altro  fpendono  almeno  due  mila  Scudi  l’ anno  cia- 
feuno  j di  modo  che  la  fola  Città  di  Roma  tira  annual- 
mente 


Mi 

kC'i 

lBli 

nifi 

re.  V 

betf 

ni»* 

tfitt 

XS>. 

ni*. 

jrfr 

f! 

irti®* 

rati 


<tìf: 

V* 

col' 

Pi 

Ili2f 

;kl^ 

rff 

Ili)1* 

0$' 

At 


ip 

|0C> 


TARTEII.  LIBRO  III.  *9 
«lente  dall’ Inghilterra  più-ili  trema  mila  Doppie  efTet- 
tiui,  e benché  quello  d .màro  entra  nella  Borfa  de’  parti-  . * 
colari , ad  ogni  modo  il  beneficio  ricade  fèmpre  in  buo- 
«a  parte  in  fauore  del  Prencipe.  Tutte  le  altre  Città 
d*  Italia  tirano  gli  ftelfi , e maggiori  benèfici , e la  Fran- 
cia particolarmente  , é di  quella  Parigi , doue  non  man- 
cano mai  viandanti  Inglefi,&  vn  Mercante  di  Londra  mi 
dille  à me  quelli  giorni  andati  , che  haueua  fatto  rimellè 
di  danari  à Gentil’  huomini  Inglefi  viandanti  in  Fran- 
cia di  cento,  c trenta  mila  Scudi  nello  fpario  d’  vn’  anno, ' 
epurequefio  non  è mercante  de’ più  celebri , dc’quali 
il  numero  è grande.  In  fomma  certo  è che  la  Francia , 
el’  Italia  tirano  fonarne  immenlè  dalla  Nobiltà  Inglelc 
che  viaggia  in  dette  Proumeie. 

Fù  lempre  anc  ra  la  Nobiltà  Inglefèin  ripmatrionc  Nobiltà 
d’  hauercinclinationefopracgni  ^Itra  negli  elèrcizi  mi-  ^^nui 
lirari , à legno  che  non  vi  era  Cala  di  Milord  che  non 
lèmbrallc  vna  Corte  ben  dilciplinata , e piena  di  maellri  prj_ 
d’ogni  profe/Iìon  militare,  anzi  quei  d’infèrior  qualità  jbovala- 
procurauano  d’haucr  1’  ingrello  per  i loro  figliuoli  in  ie. 
qualche  Cala  di  Nobile,  per  approfittarli  negli  Elèrcizi 
Cauallerelchi  : e già  fon  piene  l' FJilloric  dell’  Attioni 
di  valore  fatte  dagli  Ingleli  in  ogni  lèccio,  & in  tante 
occalfioni  per  Mare , c per  Terra.  Ma  non  fò  come 

Duello  fi  a , al  prclcnte  fembra  d’ ellèr  talmente  decaduta 
a quell’ efièr  di  prima,  che  quali  hò  vergogna  di  dirlo  ; 
non  fi  penfa  più  ad  altri  elèrcizi  che  della  caccia,  di  Ta- 
uerne , di  Caffci , di  Tabacco , di  beere,  di  mangiare» 
dirò  cofidi  Puttaneggiare,  ( fia  detto  con  rifpetto  de*  • 
buoni)  cofiquclIaNobiltà  chelèruiuad’elèmpiodi  vir- 
tù , di  V alore , di  Prudenza , di  dellrezza , c di  Attioni 
heroiche,  è diuenuta  inferiore  al  Merito  di  quelle  Nat- 
tioni  alle  quali  fù  lèmprc  fupcriore  in  tutte  le  più  gene-  * 
rolc  maniere  di  procedere.  V ergogna  di  vederli  impi- 
grire ne’ vizi,  ò almeno  in  colè  inutili  vna  Nobiltà, 
cofilllullrc,  coli  glorie  fa,  e coli  celebre,  che  lèruiua 
di  norma  di  valore  à tutte  le  Narioni  dell’  Vniuerlo. 

Ronfi  parla  più  d’Armi,  non  fi  leggon  più  Libri,  nè 
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fi  corre  più  dietro  agli  elcrcizi.CaualIerefchi , nè  d’altr® 
lì  parla  che  di  certi  palla  tempi  di  poca  vaglia. 

Di  quello  fc  nc  dcuono  acculare  (le  pur  m' è permei^ 
lo  dirlo)  gli  Altri  del  Cielo,  che % hanno  diftribuito 
molto  lìniltr?  le  congiunture  de’  tempi , e del  tutto  con- 
trarie alla  gloria  della  Nobiltà  Inglclc.  Dieci  annidi 
guerre  ciudi  han  tenuto  la  Nobiltà  vilipefà,  & abietta, 
che  vuol  dire  obligata  ò di  renderli  vgualc  agii  Infe- 
riori, ò d’ intanarli  ne’ deferti , per  upn  cflcr  bilanciata 
con  dileguale  milùra.  Dicci  anni  di  Tirannia,  lotto 
1’  ufurpator  Cromuele  , che  altro  han  feruito  che  à 
riempire  gli  Animi  de’  Nobili  di  gelolìa,  di  timore, 
c di  folpetto , inllromenti  appunto  che  cogliono  al  cuo- 
re, ogni  buona  inclinatioue  alle  virtù  Heroiche.  Venti 
anni , e più  di  pace  lòtto  il  R.egno  d’ vn  R.è  , il  più  .be- 
nigno , il  più  giulto , e il  più  Clemente  che  habbia  mai 
veduto  l’Inghilterra,  Tian  finito  di  chiuder  le  Porte  al 
valore  nel  petto  de’  Nobili. 

Ve  ne  fono  tra  quelli  della  Nobiltà  ( Icriue  il  Sciambcr- 
lano  ) che  nella  continuattione  d'  vita  lunga  pace , e man- 
camento di  anioni  fi  fono  ingolfati  nel  Info-,  come  già 
y è ben  ojjèruato prima  deli'  r ultima  guerra  , che  il [olito 
antico  vigore , che  s’  era  co  fi  ben  veduto  campeggiare 
negli  Antenati , non  fi  vedetta  più  ne'  Succe  fori , quali 
per  batter fi  nodrito  troppo  delicatamente  non  batte  ano  in- 
figar  dito  ì Corpi , ma  refi  molle  lo  fi  ir  ito  ifieffo , e nel 
libertinaggio  dell'  vltime  riùoluttioni.  erano  diuenut’i  i 
Nobili  talmente  diffoluti , per  mancamento  di  buon  edu- 
c attiene  i fecondo  che  altri  hanno  ardito  foflenerci.  che  non  fi 
vedetta  pili  alcun  ve/ligio  di  valore , della  prudenza , dell’ 
integrità , dell'  konore , della  fibrietà , e della  citciltà  , 
della  già  antica  Nobiltà , ad  ogni  modo  e più  che  certo  che 
fitto  vn  Trencipe  Belliciofi , e d'  animo,  inclinato  ad  intra - 
prefe-j fi  vedrebbono  ben  toforef  [citar  quefie  virtù. 

In  lòmmaiPrencìpi’Bcnigni,  Gialli,  Clementi,  e 
Prudenti  fono  lèmeuza  del  Ciclo  , mà  i Beljicolì , 
Guerrieri,  Martiali , & Intrapren litori,  fon  Parti  del- 
la Fortuna,  c dell’ arte,  c per  quello  dcuono  gli  Inglelì 
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render  di  continuo  Gratic  al  Cielo  , d’hauergli  dato  vn  dante  di 
Rè , eh’  è la  (Iella  Benignità  , la  della  Giuflitia  , la  iògetti 
flellà  Clemenza , la  Prudenza  ifteflà  : ma  le  la  Fortuna,  habili. 
e !’  Aite  haueflèro  dato  all’  Inghilterra  vn  Rè  Armigero, 

Marciale,  Guerriere  & inclinato  ad  imprelè,  & inrra- 
prefe,  certo  che  quello  Regno  farebbe  vn  lemmario  di»' 
valore , c farebbe  feorno  a’  Tuoi  vicini  -,  che  vantano  la  . < 
Fortuna  de’  Romani.  Mai  P Inghilterra  lì  vide  più  ab- 
bondante di  quello  è al  prclènte  di  Nobili , Gentil’  huo- 
mini , e Cittadini  ben  dilpolli , di  corpo , e di  Ipirito  > 
agili,  ledi,  e di  garbo  guerriere , di  modo  che  con  vn 
Rè  Bellicofo  quello  Regno  farebbe  vn’  Arlènale  di  Capi- 
tani , & in  fatti  la  lunga  pace  rende  ricchi  i Cittadini , 
mà  non  già  Guerrieri  i Nobili. 

Del  Terzo  Stato  d’Inghilterra , che  chiamano  -j*crzo 
coipuncmente  con  la  parola  di  Comuni,  vi  farebbe  mol-  stato.  «» 
to  da  dire  7 mà  lì  diiàfolo  quello  eh’  è più  nicellàrio  all’ 

Hilloria,  Dunque  in  quella  parola  di  Comuni  lì  com- 
prendono li  Baroneti , Caualicri , Scudieri , Gentil’  huo- 
mini,  Yeomans , Cittadini,  & Artigiani,  che  breuc- 
mente  ne  vedremo  P elTer  degli  vni , c degli  altri. 

LaLcg^e  ordinaria  d’Inghilterra , & vlo  inveterato 
contrario  a collumi  degli  altri  Paeli,  chiama  tutti  Igno- 
bili (benché  di  lànguc  talvolta  uobilillìmo)  quei  che 
fono  inferiori  à Baroni , e lotto  à quelli  nell’  ordine: 
di  modo  che  non  folo  tutti  li  Baronetti , Caualieri,  Scu-  come(l 
dieri , e Gentil’  huomini , mà  ancora  li  Udii  Figliuoli  diuidc. 
de’  maggiori  Milords  fono  compreli  trà  li  Comuni 
d’ Inghilterra , che  tanto  è à dire , trà  quei  del  Popolo . 
come  lì  chiama  in  altri  Re»ni  : ond’è  che  il  Primo- 
genito d’ vn  Duca , non  oltante , che  per  decoro  del 
Padre,  in  virtù  degli  Statuti  del  Regno,  le  gli  dà  il  tito- 
lo di  Conte , con  tutto  ciò , non  può  hauere  ne’  cali  di 
gi ull itia  innanzi  i Tribunali  altra  qualità , nè  altro  pri- 
uileggio , che  quello  Hello  che  lì  gode  da  vn  femplice 
Scudiere,  e può  cfl'er  giudicato , e lèntcntiato  ; da  vn  Tri- 
bunale di  Giudici  compollo  di  Cittadini  ordinarii , e nel 
Parlamento  non  può  haucr  luogo  con  Voto,  che  nella 

E 3 Carne-  •. 
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Camera  baffo  mà  per  nominattionc  di  qualche  Proum- 
'»i  eia  v fino  à tanto  che  dal  Re  fia  chiamato  alla  Ca- 
' mera  alta,  • 

Sembra  veramente  cofo  di  grande  indecenza  di  met- 
tere in  vno  Hello  falcio  li  Primogeniti  de’  Lordi , li  Ca- 
ualieri,  gli  Scudieri  &i  Gentil’  huomini  con  Ycomans , 
c Cittadini , e cofi  è in  fotti  -,  & io  trouo  nell’  ordina- 
rio procedere  in  Inghilterra , che  come  fi  fa  negli  altri 
Regni  ben’ ordinati , e come  fi  foceua  dagli  antichi  Ro- 
mani, fi  danno  due  (peci  di  Nobili,  Nobiles  Major  es , 
che  fonoi  Duchi,  Marchefi,  Conti,  Viconti,  e Ba- 
roni f e Nobiles  Minora  ; che  fono  i Figliuoli  dique- 
fti,  li  Baroncti,  Caualieri,  Scudieri,  e Gentil’ Huo- 
mini , e nell’ ordine  Popolare  fi  comprendono  i Yeo- 
mans,  Cittadini,  & Artigiani,  e con  qucfti  reflano 
inclufi  i Mercanti. 

. Dunque  il  primo  grado  dopo  li  Baroni , dclcerfdcn- 
on  U do , fono  li  Baroneti  eh’  è 1.’  vlrimo  Grado  delle  Digni- 
tà hcreditarie.  Fù  quello  Grado  inflituitodal  ^.e  Gia- 
como nell’anno  1611.  é fù  dato  advn’huomo,  &a’ 
£ùoi  heredi  malchi  legnimi,  per  qual  carico  fi  paga  alla 
TeforeriaReggia,vnalòmmadidanaro,  tanto  guanto 
bilogna  per  lo  mantenimento  dì  trenta  Soldati  durante 
lo  Ipatio  di  tre  anni  nella  Prouincia  d’ vlfter  in  Irlandia , 
à ragione  d’  otto  danari  Steriini  per  giorno  à cialcuno  , 
che  il  tutto  afeende  alla  fòmma  di  mille,  e trecento 
Doppie,  oltre  à cento  Doppie  , che  bilògnano  ancora 
per  altrcfpelè , che  tutto  viene  à più  di  1 500.  Doppie. 

Li  Baroneti  precedono  tutti  li  Caualieri , eccetto  quei 
della  Gartcr  o fia  Sciarrettiera , & ancora  li  Caualieri 
detti  Bancrets  fotti  lotto  la  Bandiera  del  Rè , Ipiegara 
dentro  vn’  Armata  Reale  durante  la  Guerra,  doue  fi 
trouain  Pcrlòna , ò almeno  il  Trencipe  di  Galles. 

11  numero  de’  Caualieri  Baroncti  non  può  eccedere 
quello  di  due  cento  in  vn’iftclTo  tempo,  c quello  nu- 
mero effondo  completo , morendone  vno  lènza  Figli- 
uoli, non  può  riempirli  con  nuoua  clcttione , niidcuc 
diminuirli,  come  li  Yede  chiaramente  nelle  Lettere  Pa- 
* . teu- 
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fendali  della  loro  Creatione , ad  ogni  modo  quello  fla- 
bilimento  fi  c rotto , c deftrurto , eflèndofeae  creato  ' 
numero  molto  maggiore,  come  fi  dirà  più  fotto.  Non 
può  llabilirfi  altra  Dignità  tra  li  Baroni , e quelli  Baro- 
neti , quali  hanno  il prilli  leggio  di  pigliar  luogo  nell’ 

Armate  del  Rè  appreflo  lo  Stendardo  Reale  ; & altri  Pri- 
iiileggi  per  queUo  tocca  l’Arma , c le  pompe  Funebri. 

Nicolò  Bacon  di  SutFolc  fù  il  primo  Caualiere  Baronsto 
creato  dal  Rè  Giacomo  c per  quello  i filoi  Succeflòri  fi 
qualificano  Primi  Earonetid’  Inghilterra , fon  chiamati 
in  Inglefi  Unight  parola  tirata  dalTedefco , che  lignifica 
Seruitore  Franco  , ò fìa  Scruidore  à Caualfo  , perche 
fèruiuano  nella  Guerra  àCauallo,  c quello  tuo!  dirci 
Gaualieri , de’  quali  fc  ne  trouano  in  Inghilterra  molti , 
mentre  d’ordinario  fi  dà  quella  qualità  per  rimunerar 
qualche  fèruitio  perfonale , ond’  è che  muore  con  la 
perfòna , e non  palla  agli  Heredi.  , 

Però  tri  tutti  i Caualieri  i più  celebri , & i più  riguai-  Caualic- 
deuoli  in  fopremo  Grado  fono  quelli  dell’  Ordine  di  San  r»  della 
Georgio  , detti  Knight  of  the  Garter  cioè  , Caualieri  Sciarrci- 
dell’  Ordiue  della  Sciarretticra  ; che  veramente  rien  Ili-  tier2, 
maro  da  molti  il  primo  > & il più'gloriofo  della  Chri- 
flianità.  Hcbbc  il  fuo principio  nell’ anno  1150.  nel 
Regno d’ Odoardo  III.  ilBellicolò,  che  nefu Pillili-* 
tutore  , dopo  hauer  prelb  Cales,  e guadagnato  quel- 
la gran  Battaglia  vicino  à Crecy  mediante  1’  muocationc 
di  San  Georgio , che  però  ri tor nato  in  Inghilterra  ordi- 
nò fubito  la  fabrica  d’vna  fuperba  Chiefa  adhonoredi 
detto  Santo  nel  Caflello  di  lVìndfof , per  efièr  luogo  di 
fùa  Nafcita,  e quiui  Inflituì  fiotto  il  nome  di  quello 
Santo  l’Ordine  della  Sciarretticra  , àcaufà  che  nella  Bat- 
taglia di  Crecy  haueua  dato  per  motto  a’  Comandanti , 
e fentinelle  la  Parola  Gartier , che  Vuol  dire  Ligaccìa  di 
Gamba,  fia  Sciarrettiera , pretendendo  con  quello. dì 
bonoràre  i feruigi  Marnali  de’  fiuoi  Guerrieri  & i primi 
Caualieri  furono  li  lèguenti. 
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Che  ottennero  i primi  1’  ordine  della  Garter . 

Odoardo  III.  Gran  Maefiro  dell'  Ordine.  . 
Odoardo  Prencipe  di  Galles  [no  figlio* 

•Henrico  Duca  di  Lancajlro. 

Tomaio  Conte  de  fVurVic. 

Il  Capitan  de  Buch. 

Rool  Cpute  de  Staffbrd. 

Guglielmo  Montagne  Conte  de  Sarisbury. 

Rogiero  de  Morte  Mer  Conte  de  Marchcs  de  Galles». 
Giouanni  dell'  Ijle< 

Otro  d’Holande. 

Henrico  Ente.  '■ 

Bartolomeo  Burivask. 

* Giouanni  de'  Beauchamp» 

Giouanni  de  Mohun*.  -, 

Hugo  di  Courtnay. 

Tomaio  de'  Holande. 

Giouanni  Grey.  ‘ 

Riccardo  File  Simon» 

* Milon  S tapleton. 

Tomaio  Wuthefioy.. 

Nigel  Lorin. 

Giouanni  Chvndos.  • • 

Giacomo  d’  Audtey. 

Zanchet  d’  Abrigecourt , o dv  Abricourt. 

Guglielmo  Paynel. 

Hora  per  legno  dell’  Ordine  volle  che  i Caualieri  por1- 
taflèro  ligata  nella  Gamba  iìniftra  vna  Garter  di  colore 
azzurro  all’  intorno  della  quale  vi  folle  icritto  in  Fran- 
Altri  cele  Homy  foit  ani  maly penfie.  Polidoro  Virgilio  , e luc- 
fenti-  ceilìuamente  dopo  Lui  altri  Auttori  , hanno  ^cr^° 
meati,  diueriàmentc  , cioè  > che  quefta  Inftituttione  hebbe 
origine  dagli  Amori  d’  Odoardo. con  la  Contella  diSa- 
b ■ risbury  s 
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risbury  j con  lacuale  trattenendoli  cade  vn  giorno  à 
terra  dalla  Gamba  della  Dama  la  Garter  che  fù  (libito 
leuata  dal  R^è  , ciò  che  diede  motiuo  di  ridi  a'  Caualicri , 
e Signori  eh'  erano  all’  intorno , la  qual  colà  dilpiacque 
tanto  ad  Odoardo  che  protetto  publicamente , che  tale 
fi  burlaua  in  quel  punto , che  haurebbe  hauuto  à gloria 
di  portar  la  Garter , di  forte  che  di  là  à poro  tempo, 
tanto  per  honorar  l'amore,  cheporraua  alla  Conte/là , 
come  per  far  vedere  àquei  che  s’ eran  burlato , dell’er- 
ror che haueano farro,  inftituì  l’ordine  della  feiarret- 
tiera,  conladiuifà  Horuy  foit  qui  malypenfe , volenda 
lignificare  che  l’amore  che  portaua  à quefta  Dama  era 
honefto  c però  chi  mal  giudicaua  dòuea  eflcr  male- 
detto. 

Vi  fono  altre  opinioni  fia  per  il  tempo , fia  per  la  ma» 
niera  dell’  Inftituttionc  di  quello  Ordine,  mà  per  quan- 
to hò  pollino  di  più  vero  raccorre  la  prima  ragione  ac- 
cennata hà  il  più  del  Vcrifimile.  Quello  fi  conolce  fa- 
cilmente da  ciò  che  il  R^è  Odoardo  (labili  quello  ordine 
fubito  ritornato  da  Cales  in  Inghilterra , & i primi  Ca- 
ualicri furono  quei  Nobili , & Officiali  che  1'  haueuano 
{erutto  in  quella  Guerra , nè  può  crederli  che  fi  (contrade 
in  vn  tal  tempo  quella  caduta  di  Ligaccia , che  vn  fimil 
Rè  volette  (opra  vna  fimil  bagattella  ftabilire  vn’  ordine 
coli  illuftre  per  honorare con- tanti  Signori,  che  l’ ha- 
ueano coli  ben  (erutto.  Sono  però  veri  gli  amori  con 
IaContelIà,  mà  del  retto  non  vi  è apparenza , onde  fi 
può  affirmare  la  prima  opinione.  La  diuifà  fù  mettà’in  " 
Francelè , à cauli  che  gli  Inglefi  in  quel  tempo  polle- 
deuano  vna  buona  parte  della  Francia,  onde  in  Inghil- 
terrala  Lingua  Francelè  era  comunillìma,  e particolar- 
mente nella  Corte. 

Dagli  Atti , & altre  antiche  Scritture  fi  può  fàcilmen-  Suo  cor 
teconolcerc,  che  quefta  Nobililfima  Compagnia,  è vn  po  di 
Corpo,  ò fia  Collegio  , con  il  fuo  ^articolar  figillo-,  e q"ali 
del  qual  riguardeuole  Corpo , il  &è  e il  Capo  (ourano , e Mcmbr» 
le  Membra  i Caualieri  fino  al  numero  di  25.  oltreà  14. 
Canonici  Secolari  clic  fon  Preti,  di  1 3 . Vicari  pure  Preti,  to‘ 

E 5 di 


W , TEATRO  BRITT AN ICO 

' # 

<3i  atf.  Caualieri  poueri,  lènza  altra  recita  che  quella 
fola  che  gli  vien  data  dal  Colleggio  per  il  loro  manteni- 
mento > e ciò  fi  fa  ranco  in  confiderattione  delle 
continue  preghiere  che  fanno  in  Gliela,  giornalmente 
come  per  1’  amor  di  Dio,  c di  San  Georgio  di  Cap- 
padocia,  eh’ è il  Padrone , e Tutelare  d’ Inghilterra,  e 
di  quello  Ordine,  la  di  cui  (antica  & il  di  cui  martirio 
fono  benilfimoconolciuri  nella  Chriftiajiicà. 

In  oltre  vi  fono  i Tuoi  Officiali  particolari  come  il 
Prelato  dell' ordine  il  di  cui  carico  l'err.bra  affettato  al 
Vefcouo  di  Winchefter.  Vn  Cancelliere  della  Sciarrct- 
tiera , vn  Notaio , ò Scrinano , che  pure  fembra  qua- 
lità annoda  al  Decanato  di  Windfor  da  qualche  tempo 
jn  qua.  Il  primo  Rè  dell’  Arme  detto  Garter , il  di  cui 
principale  officio , c d’ ordinare  le  folennità,  e le  Ceri- 
monie nella  Promortione  de’  Caualieri.  Quello  or- 
dine hà  li  Tuoi  Statuti , e Regole . circa  agli  oblighi  de’ 
Caualieri,  & alle  Cerimonie  da  ferii , edicheven’  èvn 
Libro  particolare.  Tutte  le  fue  Aflèmblee  fi  fanno  nel 
Catello  di  Windfor. 

Non  fi  coftu ma  dare  quello  Ordine  che  alla  Nobiltà 
di  primo  Grado  più  confpicua , & à Prencipi  grandi , 
Carlo  II.  hà  già  introdotto  fin’  hora  tre  fuoi  Figliuoli 
all’Ordine.  Son  tenuti i Caualieri  di  portare  di  conti- 
nuo nell!  vlcir  fuori  di  Cala  nella  Gamba  finiftra,  vira 
Garter  di  (èra  di  color  Turchino,  òfiaazzurro,  coperta 
d’oro,  di  perle,  & altre  pietre  prctic(è , e d’vna  boc- 
cola d’oro.  Nelle  folennità  grandi,  portano  ancora 
vna  Robba,  Velie,  ò Manteìlo,  con  il  Collare  dell’ 
ordine  arricchito  grandemente,  con  altri  belli,  cricchi 
abiti.  Non  pollqno  vfeir  di  cala  fenza  quella  Garter 
lòtto  pena  di  due  feudi  d’emenda  ogni  volta  che  faranno 
fòrprefi  , e d’ cflère  aplicati  à quegli  officiali  dell’  ordine 
che  li  forprcndono,  mà  ne' viaggi  balla  portarla  lòtto 
Io  Itiuale.  Sono  di  più  tenuti  di  portare  in  conformità 
d’ vn  regolamento , fatto  nel  1616*.  lotto  la  parte  della 
(palla  finiftra , fopra  il  loro  Mantello , Vede,  òCafac- 
ca  in  ogni  luogo , «piando  uon  portano  la  grau  Robba  , 
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le  Arme  di  San  Geórgio  eh'  è vna  Croce  con  la  Sciarret  “ 
riera,  con  vn’ altro  ornamento  che  chiamano  la  ftel.'a»  ‘ 
ò il  Sole  nella  Tua  Gloria,  c quello  fatto  in  forma  di 
Rofèrta  di  Diamanti  pendente  nql  petto,  ma  nel  No- 
uembrq  del  1681  il  R.è  ordinò  cne  per  Pauueuire  fi 
porterà  da’ Caualieri  vna  gran  Ligaccia , fia  Fettuccia  di 
color  Tui  chino  larga  tre  aiti  di  lett,  pendente  à traucr- 
fo  da»P  vna , e l’ altra  parte  della  Ipalla  finifka  e ligara  in 
giù  del  fianco  con  vn  fiocco , c con  l’ ordine  pendente, 
c tutti  quelli  légni  fono  fintili. 

In  quello  Ordine  lòno  flati  anhefi  i Maggiori  Mo- 
narchi della Chrillianirà  che  hanno  filmato  àgioria  il 
cingerli  il  collo  con  vn  tal  gloriofo  Coll  tre.  Dal  tempo 
della  tua  prima  Infiituttione  fino  al  prclènre  fi  troua  che 
quello  ordine  è flato  riceuuro  d- otto  Imperadori,  16. 

Rè , & vn  numero  grande  di  Prcncipi  fourani.  Li  Ca- 
ualieri dell’ Ordine  che  viuono  al  prefente  ordinati  fe- 
condo li  luoghi,  che  hanno  àWindfor  lòno  li  lèguen- 
ti  cioè. 

Nel  primo  luogo  nella  mano  delira  vi  c il  Soprano  Ordine  , 
deir  Ordine  il  Re  Carlo  II.  Polo  Capo,  GranMaeflro,  cPrecc' 
e Padrone  dell’  Ordine.  Gli  altri  Ordini  chiamano 
quello  Capo  il  gran  Maeflro  ma  in  Inghilterra  fi  chia-  uayjr" 
ma  il  Soprano.  Dirimpetto  à quello  che  viene  ad  eflèr  clie  vi_ 
dalla  parte  finiftra , vi  è quello  polièdrico  al  pielente  uono  al 
dal  R^è  Carlo  XI.  di  Suetia,  che  riccuò  1‘.  Ordine  li  prefern^ 
19. Luglio  i66<).  Succdlìuameute  al  lato  delSoprano 
fono  li  Caualieri  feguenti. 

Caualieri  dell’  Ordine. 

Della  Seiarrettiera  , ò fia  Gartcr  , che  viuono 
al  prclènre. 

t Carlo  II.  Sapremo  Monarca  , c Gran  Mde- 
Pro  dell’  ordì  te. 

z Ch  ristiano  V.  Rè  di  Danimarca. 

' 3 Federico  Gugliel  m o Prencife  , & E- 
Uttore , Marckefe  di  Brandeburgo . 
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4 Carlo  IL  Preti  ripe,  & Elettor  Palatino  del  Reno. 

5 Giacomo  Butler  Duca  d’  Opnond , Vice  Rf  d ' Ir- 

landia  , e Conte  dì  Breckjocf  in  Inghilterra. 

6 Auberic  de  Vere  , Conte  éì  Oxford. 

'T  Giacomo  Scot  Duca  de  Aiomnouth. 

8 Henrico  Jermin  Conte  de  Sant'  Albano. 

9 Hcnrico  Bennec  Conte  d’  c Arlington  , Camcrlingo 

di  S.M. 

10  Giouanni  Sheffield  Conte  de  jrfulgraue. 

11  Tornai^  Osborne  Conte  de  Danby. 

12# Giacoma CeciI  Conte  de  Salisbury. 

if  Carlo  Lenox  j Duca  di  R^chcmond  figlio  naturale 
del  Rè. 

Qtiefti  feggono  dall’  vna  parte  , dall* 

altra  parte  li  feguenti. 

i Carlo  XI.  Re  di  Suetìa.  . * , 

z Giacomo  Duca  di  Yorc , 

3 Guglielmo  Henrico  Prencìpe  d'Orange 

4 Giorgio  Fratello  vrico  di  Chriftiano  V . R^e  di  Da-,. 

rimarca. 

5 Georgio  Villiers  Duca  di  Buckmgham. 

i Guglielmo  Wentwortn  Conte  ne  Strafford . 

7 CihnRofo.ro  Monkc  Duca  d’ A Ibernar  le  ~ 

8 Henrico  Somerfet  Duca  di  Bcaufcrd. 

9 Guglielmo  Ruflel  Conte  de  Bedford. 

io  Carlo  Figlio  naturale  del  Rè  Duca  di  Southampton.. 

• ii  Henrico  Cauendish  Duca  di  Neiu  - Caflle . 

• • iz  Henrico  Figlio  naturale  del  Rè  Duca  di  Grafton. 

13  -Guglielmo  Duglas  Duca  d’ Hamilton  in  Scoria. 

Nelle  Funtioni  folenni  i Caualieri  che  fi  trouano  nel- 
la Corte,  fon  tenuti  d’accompagnare  il  Rè  nella  Cap- 
pella , ciafcuno  col  Tuo  gran  Collare  dell’  ordine , c col 
medefimo  Collare  comparisce  ancora  il  Rè,  & in  tali 
lèdevi  affillono  ancora  maggior  numero  di  Cappellani, 
e di  Velcoui , & il  lèrmone  fi  fa  con  maggior  concorfò  ; 
' anche  gli  altri  Officiali , e Gentil-  huomini  fi  tranfpor- 
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tano  in  maggior  numero  neHa  Certe  , per  render  col 
cortegio  il  loro  debito  àfuaMaeflàin  occafiohi  limili  j 
Quelle  Felle  fono  celebrate  in  due  maniere,  le  prime 
con  1'  offerta,  e l' altre  lenza , quelle  con  V offerta  fono 
le  lèguenti. 

La  Natiuità  del  Signore  25.  Decembre . 

La  Refurrettione  > ò fia  Pafca. 
v La  Pentecofle . 

Il  Giorno  di  tutti  i Santi.  Primo  Ntuemhre.  ' 

In  quelli  giorni  il  Rè  colluma  prefentarfì  all’  Altare 
doue  il  Cappellano , ò Vcfcouo , velino  col  fuo  habito 
Pontificale  fi  tiene  innanzi  detto  Altare  con  vn  Bacile  in 
mano,  e coli  il  Rè  fatte  tre  riuerenze  all’Altare  , fi 
auuicina , e mette  nel  Bacile  1*  offèrta , che  d’ ordinario 
non  confille  che  di  lei  Lire  Sterline , poco  più , ò poco 
meno,  perche  quello  fi  fa  più  rollo  per  vn  certo  vlb , 
che  per  altro , auvertendo  che  il  danaro  fi  prelènta  nella 
mano  del  Rè  in  quelle  quattro  Felle  d al  Gran  Sinifcalco 
del  jr.  egno , che  gli  Inglefi  chiamano  Lord  Steward , 
però  lui  le  lo  fà  dar  dalla  R.egia  Tcforcria. 

La  Circunfione  primo  Gennaro. 

V Epifania  , detta  comunemente  la  Fella  de'  Ri. 

6.  Gennaro. 

La  Purificattione.  %.  Febraro 

L'  Amnciaticne  della  Vergine  2$.  Marzo. 
vy  La  Trinità  in  giorno  di  Domenica. 

San  Giouanni  Battijla  24.  Giugno. 

San  Michael'  cange  lo  29.  Settembre. 

— • 

In  quelli  giorni  pure  il  Rè  fi  prelènta  all’Altare  col 
gran  Collare  dell’  Ordine,  cfà  l’offèrta,  &à  Milord, 
Sciamberlano  di  lùa  Cala , appartiene  di  prclèntare  nella 
mano  del  Rè  il  danaro  per  l’ offerta  : douendofi  in  oltre 
auuerjire,  che  nel  giorno  dell’Epifania  il  Rè  prelèma 
tre  Borlè per  l’ offerta  nel  Bacile , vna  con  l’ oro  di  den- 
tro, l’ altra  con  la  mirra,  e la  terza  con  l’ Incelilo. 

E 7 Quelle 
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Quefte  altre  fegueifti  Felle  fi  porta  pure 
il  collare  , ma' lènza  O (Ferra. 

* . I 

San  Mattia  24.  Febraro. 

San  Georgio , Giorno  di  Coronatticme  1 3 . Aprile, 

Le  Fede  della  Settimana  di  Pafca. 

San  Filippo  e Giacomo.  1.  di  Miggio. 

Il  Giorno  delia  Najcita  del  l{c  19.  Maggio, 

Le  Fefle  della  Pciitccojle. 

San  Pietro  2 1).  Giugno. 

San  Giacomo  25.  Luglio.  7- .. . 

San  Bartolomio  14.  Zdgoflo, 

San  Matteo  zi.  Settembre 
San  Luca  18.  Ottobre. 

* San  Simoneì  e Giuda  28.  Ottobre.- 
Li  Cinqu - di  Flou  ombre. 

Santo  Andrea  30.  Ko:: ombre. 

San  Tornafo  zi.  Decembrc. 

In  lèmma  in  tutte  quelle  lòpracennate  Felle  i Caua- 
Iieri  deuono  accompagnare  il  Re  nella  Cappella , cioè 
quei  che  lì  trouano  nella  Corte , con  il  Collare  deli’ 
Órdine. 

Bifogna  auuertire  che  in  queflo  luogo  non  fi  riguarda 
•il  Grado , e la  Dignità  delle  Perfone , mà  fidamente  li 
dà  la  precedenza  fecondo  il  tempo  della  creatioue  j lènza 
altra  confiderationc. 

Altre  Tolte  fi  daua  quello  Ordine  ad  Officiali , Capi- 
tani, e Signori  di  liima  fi,  mà  non  Titolati,  e come 
l’ordine  non  dà  precedenza  alcuna,  che  fidamente  lò- 
pra  i Figliuoli  fecondo  geniti  de’  Viconti,  e Primo  geniti 
de’  Baroni , per  quello  parcua  di  minor  rifpctto  vn  tanto 
Carattere  di  modo  che  per  rimediare  ad  vn  tal' abufa  , 
non  fi  cofluma  più  di  dare  l’ordine  chea  Titolati  di 
primo  Ordine,  cioè  Duchi,  Marchefi,  e Conti  ; nel 
Parlamento  detti  Caualieri  non  hanno  altro  luogo  le 
non  quello  che  gli  yien  dato  dal  grado  del  loro  Titolo  , 
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cioè  s’  è Come  carni na  nel  Ero  luogo,  tra  li  Conti , e coli 
s’  è Duca  tra  li  Duchi,  c Marchcfc  tra  li  Marchcfi. 

I primi  dopo  i Caualicri  della  Sciarrettiera,  fono  quelli  Caualie- 
chc  chiamano  i Caualieri  Batterete  cioè  Equità  Vexilli-  ri  Ban- 
ner/. Altre  volte  furono  in  grande  confiderattione  nel  nerets. 
Regno  , mà  al  preferite  fono  coli  diminuiti , chequafi 
non  fi  conofccno  più.  Godono  ad  ogni  modo  il  priui- 
leggio  che  non.  fi  concede  agli  altri  che  foguono  , di 
mettere  nelle  loro  Arme  de’  {opporti. 

Y i fono  ancora  i Caualieri  del  Bagno  , e cofi  detti  Caualie- 
pcrrifpetro  che  nel  tempo  che  fon  fatti  Caualieri  fonte-  ri  del 
nuti  eli  bagmrfiprima.  HcnricoIV.  fù  l’ Inftitutorc  Bagno, 
di  quello  ordine  nell’  anno  i?99-  hauendone  creati  in 
▼na  volra  più  di  4 6.  Qucfla  forte  di  Caualieri  fi  fuol  fare 
nella  conlègratione  , e Coronartionc  del  Rè , e della 
Regina  , e dell’  infialiamone  del  Prencipe  di  Galles. 
Portano  vuNaftrorofi'o  in  banda  : fi  fogliono  fare  nella 
crcatione  moire  Cerimonie. 

Di  più  vi  fono  i Caualieri  Baccellieri  , & ancora  Caualie- 
Equites  aurati  dagli  {pironi  d'oro  che  portano  d'ordi-ri.  Bac- 
nario.  Mà  inferiori  di  tutti  fono  i Baccellieri , come  fi  cellieri, 
▼oleflè  dire  Baffi  Caualieri , cioè,  Caualieri  d’vn  grado 
ballo  , appunto  come  i Baccellieri  nell’  Arti,  e nella 
Teologia  : D’  ordinario  quelli  fi  fanno  mettendogli 
vna  fpada  in  cinro , c di  {pironi  dorati  a’  piedi  : Altre  j > 
voice  non  fi  daua  quello  carico  , ò fi  a honore , che  per 
rimunerare i grandi  lèruiggi  fatti  nella  Guerra,  mà  al 
prefonce  è diuenuro  cofi  comune,  che  fi  dà  à ogni  forte 
di  gente,  e però  in  poca  fti  ma . 

Veramente  il  numero  de’ Caualieri  in  Inghilterra  è 
quali  infinito , non  parlo  folo  di  quelli  ordinari , che  fo 
ne  creano  ogni  momento , mà  degli  ftelfi  Caualieri  Ba- 
naneti il  di  cui  numero  è però  molto  limirato , ad  ogni  « 
modo  fin’hora  cominciando  dall’  anno  1611.  chefù 
quello  dell’ Inflituttionc , finoàquefto  anno  1681.  ne 
fono  flati  creati  otto  cento , e fefianra , e di  qucfli  il  Rè 
•Carlo  II.  che  nella  generofità , e nel  rimunerare  i foruig- 
gi  non  cede  à qualiifia  Monarca  del  Mondo,  nerhà  creati 
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in  zo.  Anni  del  Tuo  Regno , più  di  450.  di  modo  che 
fè  gli  diminuitela  (lima  rifpctto  al  gran  numero. 

Creario»  Quella  Dignità  di  Caualiere  non  fi  cofluma  dare  in 
ne  di  Inghilterra  agli  Ecclefiaflici,  non  vi  è Legge,  nè  dechia- 
qual  fòr-  rattione  che  lo  difènda , potendo  peruemrei  cofi  bene 
,e*  vn’  Ecclefiaflico  che  vn’  altro , come  fi  vede  in  Francia,, 
ò almeno  fi  è viflo  nella  Perfona  de*^due  ultimi  Cardi- 
nali Miniflri , mà  l’ vfb  non  c fin’  hora  introdotto.  Per 
lacreatione  di  detti  Caualieri  non  fi  fà  alcuna  Cerimo- 
nia , ( eccetto  per  quei  della  Garter  ) Ce  non  che  fi  met- 
tono inginocchioni  innanzi  il  R^è,  dal  quale  vengono 
toccati  leggiermente  con  vna  Spada  fòura  la  fpalla  : Al- 
tre volte  fi  coflumaua  aggiungere  quelle  parole  in  lingua 
Trancelè,  Sois  Cheualier  au  norn  de  Diett  e fiiccelfiua- 
mente  guance  Cheualier.  Non  hò  po, fiuto  con  tutte 
le  diligenze  trouare  la  vera  ragione , perche  quelle  parole 
fi  pronti nciaflèro  in  Fraocefè,  e non  in  Inglefc,  balla 
che  quella  Formalità  al  prefente  fi  tralafcia- 

Ai  Rè  e Prencipi  quando  vengono  nomati  dal  Re  ali’ 
Ordine,  le  gli  manda  l’ ordine  con  vn  Araldo-d’  Armi, 
al  quale , fi  luol  dar  lèmpre  vn  prefente  dipendente  dalla 
generalità  di  chi  lo  riceue , e fi  luol  fare  la  Cerimonia  di 
. ligarli  la  ligaccia  d’vno  di  quei  Primati , ’mà  le  fi  Icontra 
vn  Caualiere  dello  lleflò  ordine  à Lui  ne  appartiene  l’of- 
ficio j come  ancora  quando  fi  dà  l’ ordine  in  Inghil- 
terra , noli  facendoli  altra  Cerimonia  che  dal  Rè  Ce  gli 
cingel’ ordine,  e da  vno  de’Caualieri  le  gli  attaccala 
ligaccia  nella  Gamba  : mà  nel  polèfio  del  luogo  in 
Windfor  fi  fà  qualche  Cerimonia  maggiore,  con  Yn 
gran  Banchetto. 

Creatio-  Quando  vn  Caualiere  è condannato  alla  morte , per 
nc.  qualche  delitto  enorme  fi  fanno  le  feguenti  infaulle  Ce- 
rimonie, per  primo , le  gli  Icioglie  la  cintura , Ce  gli  leua  - 
ria  con  difprezzo  la  Spada, iè  gli  togliono  gli  Spironi  con 
vna  picciola  Mannaia , le  gli  ara  à forza  il  fuo  Gantclet , 
ò fia  guanto  di  fèrro , e finalmente  fè  gli  Cancellano  le 
Armi,  e quella  è la  degradatone. 

Scudieri.  Seguono  a’  Caualieri  nell-’  ordine  de’  Nobili  glrScir- 

dien> 


it: 

Is- 

bà 

DO 

ifi 

Pff 

mo- 

la- 

ica 

V? 

Mt 

fio- 

:urs 

irci! 

)à 

èi 

:mii 

tilt 

ntu 

j’of 

ibi- 

\à 


PARTE  II.  LIBRO  III.  115 

dieri , che  dagli  Inglefi  Con  chiamaci  Efauires  , cioè  Scu- 
tigere, perche  lèruiuano  altre  volte  à portar , innanzi  il 
Prencipc  lo  Scudo,  crai  volta  anche  innanzi  i fopremi 
Comandanti,  però  d’ altri  fi  crede  che  quello  nome  pro- 
uiene  da  ciò  che  detti  Scudieri  portauano  dell’  Armi , che 
fèruiuano  di  vero  legno  di  Nobiltà  alla  pofterità , eda 
qui  nafte  che  da’  Giurifconfulti  Con  chiamati  Armigeri, 
Quefto  titolo  è appropriato  per  primo , à tutti  li  Pri- 
mogeniti , c fecondo  Geniti  de’  Viconti , e de’  Baroni , 

& in  conformità  del  Dritto  comune  d’Inghilterra  ap- 
partiene ancora  à tutti  i Figliuoli  d’  vn  Conte , d’ vn 
Marchelè,  ed’vnDuca  : fucceflìua mente  à quelli  lè- 
guono  gli  Scudieri  del  Rè  : poi  li  Primogeniti  de’  Ca- 
ualieri , e li  loro  Primogeniti  a perpetuità , & in  oltre  li 
fecondi  geniti  de’  Primogeniti  ae’  Baroni  : Dopo  quelli  • 
vanno  gu  Scudieri  che  il  Rè  fà , mettendoli  vn  collare  al 
collo,  e di  fpironi  d’argento  a’ piedi.  Finalmente  lì 
conlìderano  come  Scudieri  tutti  quelli  che  hanno  ammi- 
niftrato  qualche  officio  nel  Regno , fi  a per  Io  Stato , fia 
per  il  Rè , come  i Giudici  di  Giuftitia  à pace , Mairi 
delle  Città,  e limili,  e di  più  pervn  certo  vloòabulò 
tutti  i Configlieri  in  Dritto , Baccilicri  in  Teologia , 

Dritto , e medicina. 

Per  vltimo  vengono  annouerati  trà  la  Nobiltà  d’ In-  Gentil’ 
ghiltcrra  fi  Grw/r/,  cioè  Gentil  huomini,  quali  benché  h nomi- 
noli habbino  altra  qualità  non  Ialciano  ad  ogni  modo  di  ni* 
tirar  la  loro  lòrlà  da  qualche  Famiglia  antica , e che  s’ hà 
conolciuta  lungo  tempo  con  Arme  , & vn  di  quelli 
Gentil’  huomini  è llimato  altre  tanto  che  vn  Nobile  del 
primo  grado  j ancorché  tutti  li  Gentil’  huomini  non 
fonoNobili,  màfempretuttili  Nobili  lòn  Gentil’ huo-  : 
inini , & è certo  che  in  Inghilterra  vi  regna  quell’  vfo 
d’Italia,  di  Spagna,  e di  Francia,  doue  1 Nobili  non  ' 
fdegn  ano  la  qualità  di  Caualiere , e di  Gentil’  huomo  : 

Ili  lomma  quanto  fia  riguardeuole  quello  grado  fi  può 
confiderare , da  ciò  che  la  legge  d’ Inghilterra  giudica 
come  colà  opprobriolà  il  permettere  che  vn  Pupillo 
d'  vn  Gentil’  huomo  fi  mariti  con  la  Figliuola  d’  vn 

Mer- 


Ifc. 


K 


Attigia- 
iii.  - 


114  TEATRO  BRITTANICO 

Mercante  di  Bottega,  ò con  qualche  altro  gioitine  Citta- 
dino, fe  non  fofle  pattato  à Gradi  d'honore. 

Inquanto  agli  Artigiani  defcriuerò  foloi  (entimemi 
del  Dottor  Sciamberlano  nel  fuo  Rato  d’  Inghilterra 
ecco  le  Tue  parole.  Per  quello  che  toccagli  Artigiani,  fino 
flati  fempre  generalmente  da  tutti  li  Popoli  flimati  Ignobili , 
u caufia  che  difficilmente pofjono  arricchirai  fien^a  ingannare  , 
Nihilproficiuntnifìadmodum  mentiantur,  dice  Cice- 
rone ,•  e da  qui  nafee  che  i Tcbani  non  permetteuano  » che  fi 
chiamaffero  agli  bonari , C7“  alle  Dignità  gli  Artigiani , che 
dieci  ami  dopo  haucr  Inficiato  il  mefìiere  , cofii  ancora  la  lege 
Imperiale  difende  il  conferire  agli  Artigiani  le  Cariche  ò 
vero  il  Comando  nella  Guerra , che  però  non  filo  dalla  mag- 
giore , mà  dalla  minore  Nobiltà  d' Inghilterra  fi  è fempre 
Jlimato  che fi  farebbe  torto  nel  permettere  che  i loro  figliuoli 
cercaffero  Fortuna  in  vna  Bottega  , onde  hanno  procurato 
fempre  d’ allenarli , come  s’ è pure  fempre  fatto  nell ' altre 
Monarchie  di  maggior  (lima , ò nell  impiego  della  G uerra  ò 
in  quello  della  Corte,  ènei!  ordine  Ecclefiaflico , ò in  altre 
Cariche  e maneggi  dello  flato.  Di  modo  che  queflo  vfio  d' afi- 
fioggettire  in  Inghilterra  li  Fanciulli  de'  Nobili  all'  efiercitio 
di  qualche  nielli  ere , non  s’ c introdotto  che  da  pochi  ami  in 
qua , e che  in  fatti  à bcnparlare  non  òche  'vna  perfetta  fierui - 
tu  , perche  tutto  il  profitto  che  fi  fa  durante  queflo  tempo, 
ò nel  mefìiere  del  loro  Padrone  fi  ò per  la  loro  propria  inuen- 
tione  j appartiene  tutto  al  Padrone  • non  gli  c permeffo  di 
marìtarfi , nè  di  lauorare  per  loro  fleffi , mà  fon'  obligati  di 
far  nella  Caffi , Bottega , e magarono  tutto  quello  che  il 
Padrone  gli  comanda , difiopportare  ilcafligo,  e le.ccnfùre  ; 
di  mangiare,  c portare  tutto  quello  che  il  Padrone  gli  co* 
manda  : qualLcofie per  effer  tutti  vn  vero  fiegno  di  Schiauitù  j 

fli  Aralai  et  Arme  giudicano  che  con  queflo  perdono  i No- 
ili  la  loro  Nobiltà , fino  che  ne  venghino  rejtabiliti.  Mài 
ogni  modo  bijogna  confeffare  alla  vergogna  della  noflra  Nàt- 
tione , che  fi  fono  veduti  da  qualche  tempo  in  quà , non  filo 
figliuoli  di  Baroni , di  Caualieri  e di  Gentil'  huomini  nelle 
Botteghe  in  qualità  d'  Apprentiui , e bene  [peffo  impiegati  à 
meflicri  vili  più  propri  per  le  Fcmine , che  per  gli  Huomini , 
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ma  ancora  de' figliuoli  de'  Conti  i/lejjì.  Adà  lapaxxia  degli 
Inglcfi  fiotto  mettendo/!  à tal  ficruitù  & allontanandoli  dalle 
tnajfime  de'  loro  Antenati  , tanto  in  quefto  che  in  altre  cofie 
Jì  è vi/lo  in  ciò  che  quejli  Giouini  Gentil’  huomìni  de'  quali  lo 
/pirite  nobile  non  poteua  accommodarfi  a tal  ■ vita  fieruile , e 
coji  non  efiendo  propri  ad  altri  impieghi  fi  fino  gettati  nella. 
di/Joluttìone-,  e libertinaggio. 

In  fomma  la  lunga  pace,  le  cariche  Ecclcfiaftiche  di' 
poco  profitto , (è  non  poche,  e le  Famiglie  numerofè, 
hanno  obligato  molti  di  paflare  alla  Mercatura , eme- 
ftieri,  pero  è certo  che  in  Inghilterra  viuonoquefti  tali 
Artigiani  con  qualche  decoro,  ciuiltà,  ecommodità, 
onde  non  è colà  tanto  vile  il  vedere  con  vno  di  quelli  il 
figliuolod’ VnNobile,  però  quei  che  poflbno  aftenerfi 
di  farlo,  non  fanno  clic  il  meglio,  per  la  gloria  della 
Nobiltà. 


Circa  a’ Priuilcggi  quanto  maggiori  fono  quelli  della  Priuilegì 
Nobiltà  del  primo  ordine  tanto  più  infcrioricpiccioli  ^ Co- 
lono quelli  della  Nobiltà  del  fecondo  ordine  : LiCaua- 
Iieri  come  tali  godono  alcuni  Priuileggi , mà  pochi , 
come  d’ vfeir  di  tutela  quando  fon  decniarati  Caualieri  « 
già  che  dcchiarandok)  il  Re  con  l’ affininone  al  Grado 
Cauallerefco  capace  di  rendergli  fèruitio,  canchcgiufto  - 
che  dalle  Leggi  refti  efTente  della  fògettionedel  tutela- 
gio  : Di  piu  fono  difpenfàri  di  fèruire  in  vna  Corte  Feu- 
dale ; di  dare cautione  perii  vifiis  firanci plegii , e di  for- 
nire nel  Defimcre  Cart.  In  oltre  li  Figliuoli,  e Fratelli 
d’ vn  Caualiere  fono  giudicati  capaci  dagli  flaruti  di  te- 
nere più  d’vn  Beneficio  con  cura  d’ Anime  : epervn’ 
ordinanya  del  Rè  Giacomo , fi  permette  à figliuoli  de’ 

Caualieri , e tanto  più  a’  loro  Padri , non  oftaute  che 
non  hanno  tre  cento  Scudi  di  capitale,  di  poter  tener 
mute  di  Cani , Se  andar  nella  Caccia  di  Fagiani  c Per- 
nici. 

Li  Gentil’  huomini  godono  ancora  alcuni  Priuilegi  ; 
ne’  tempi  andati  erano  però  maggiori  y perche  fc  vno 
del  volgo  hauefie  dato  qualche  percofia  ad  vn  Gentil’ 
liuomo , fè  gli  tagliaua  la  mano.  La  Regina  Elifabetra 
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{labili  che  non  fi  polla  forzare  vn  Gentil’  huomo  di  br- 
uire à coltiuar,  e lauorare  la  Terra. 

Di  più  non- fi  può  forzare  à lèruire  di  Mufico  nella 
Cappella  del  Rè , nè  pigliare  i fiioi  Caualli  per  correr  la 
Polla  : Gli  Officiali  della  Corona  benché  non  fìancr 
Nobili  nè  del  primo , nè  del  lècondo  ordine , come  può 
arriuare,  non  lalciano  ad  ogni  modo  di  pigliar  tra  li 
medefimi  il  palio , e quello  s’  intende  per  quei  che  poC- 
ledono  offici , Carichi , e Dignità , tanto  Ecclefiafti- 
che,  che  Politiche.  » 

Quella  G entry , ò fia  Nobiltà  Minore  r per  quello* 
riguardale  Arme,  non  differire  I*  Inghilterra  dalla  Ger- 
mania , che  in  quello  lòlo , perche  in  Germania  tutti 
pigliano  le  Arme  , & il  Titolo  della  llcfla  maniera  i 
Capi  principali  delle  Famiglie,  che  i Figliuoli , Nipoti» 
e Pronipoti,  douc  che  in  Inghilterra  tutti  i Figliuoli 
hanno  quello  dritto  di  portar  le  Arme,  mà  con  quella 
differenza  che  ii  Promogcnito  le  porta  lèmplìci , douc- 
che  gli  altri  fon  tenuti  di  diftinguerli. 

Il  numero  della  Nobiltà  minore  è cofi  grande  r che* 
quali  non  può  elfer  maggiore,  lènza  comprendere  li 
Decani , gli  Arcidiaconi , li  Cancellieri  > li  Canonici  » 
li  Dottori  in  Teologia,  in  Dritto,  & in  medicina,  e li 
capi  de*  Collegi  nell’  Vhiuerfità  j tutti  li  Giudici  ne” 
Tribunali  di  Giuftitia  j Tutti  gli  Officiali  che  lèrnono- 
neir  Armate  ; tutti  li  Baccilieri , in  Teologia , Dritto 
e Medicina  j tutti  li  Dottori  neH’  Arri  liberali , tutti  li 
Licentiati , degenti  di  Colleggi,  ediuerfi  altri  limili, 
che  hanno  ordine  trà  la  Nobiltà  minore,  e che  prece- 
dono buona  parte  gli  llelli  Scudieri  : Mà  jo  intenda 
parlare  di  quei  che  veramente  fon  N obili , e Gentil’  huo- 
mini  ; & in  fatti  fi  trouano  al  prelènte  più  di  otto  cento 
Baroneri  , e pure  il  numero  lècondo  lo  llabilimcnto 
non  dourebbe  pafiàre  quello  di  due  cento:  in  oltre  vi 
lòno  più  di  1400.  Caualieti , e più  di  lèi  mila  Scudieri  r 
e Gentil’  huomini , parlo  i Capi  principali  non  intenda 
parlar  de’  Figliuoli , che  non  hanno  gran  rendita , pro- 
curando! loro  Padri  d’ impiegarli,  ò nella  Teologia , ò 
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.a  nel  Dritto,  ò nella  Medicina  ò nella  Corte,  ò nella 
Guerra,  c da  qualche  tempo  in  qua,  nella  Mercatura. 

,,  • Circa  alla  Rendita  di  quella  Nobiltà  il  Dottor  Sciam-  Renditi 

berlano  Icriue  che  alcendealla  lònima  di  quattro  Milio- 
f ni , e mezo  di  Doppie , e più , ci’  accenna  con  le  proue  .b 
piùdiftintc  col  dire,  chciBaroneti  (che  Cono  700.)  minor  * 
godono  vna  rendita  annuale  di  1 400.  Doppie  per  anno 
® Vvno  comportando  l’altro  : li  Caualieri  ciafcuno  (che 
pure  fono  1400.  e più  ) mille  Doppie  per  anno } e li 
Scudieri , e Gentil’  huomini  che  fon  lèi  mila , e più#co- 
r me  s’ è detto  , cialcuno  cinque  cento  Doppie  per  anno  » 

17.  l’ vno  comportando  l’ altro , che  certo  è vna  gran  ren- 

1 dita,  e che  non  eie  dubio  che  non  fiatale  : màdique- 

1 12 , Ilo  jo  ne  hò  toccato  qualche  cola  al  fuo  luogo. 

^ Dopo  quella  Nobiltà  minore  fèguono  in  Inghilterra  YCOman. 
Hi  Frccholdcrs  ò vero  Yeoman  , che  lignifica  comune,  e 
iV  che  fono  appunto  certi  ricchi  Contadini , che  tengono 
v delle  Terre , ò Cadine  in  affitto  hereditarie  con  vn  Drit- 
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to  perpetuo  per  loro,  cloro  fanciulli,  e come  d’ordi- 
nario quelli  tali  viuono  d’ Agricoltura , ò direttamente, 
ò indirettamente,  pcrquclto  lon  giudicati  incapaci  di  . . 
far  colè , che  pofiono  farli  perdere  il  loro  bene , ò il  loro 
credito , come  ancora  non  li  credono  fottopolli  ad  efier 
corrotti,  ò fubornati,  ond’èchc  per  quelle  ragionili 
credono  ancora  capaciffimi  d’ amminillrare  certi  offici , 
come  di  Conellabile,  di  Campanari , ò fiano Sagreftanf, 
di  lèruire  di  Giurati , d’ellere  Arcieri , e di  dare  il  loro 
voto  nell’  Elettione  de’  Parlamentari. 

Di  quelli  tali  Yeoman  che  fi  considerano  veramente  in  Loro 
.Inghilterra , molto  più  di  quello  fi  fàde’  Mecanti,  degli  Rendita.  • 
Artigiani , e limili  le  ne  troua  nel  Regno  vn  gran  nume- 
ro, e la  maggior  parte  ricchi,  più  di  qualfilia  altro  luo- 
go dell’  Europa , & è certo  che  lè  ne  trouano  più  di  dieci 
mila,  che  pofiedono  vna  rendita  di  più  di  due  cen$o  . 
Doppie  cialcuno,  mà  vn  buon  numero  più  di  tre  cento , 
che  non  è poco  : In  fomma  come  s’ è accennato  in  vn’ 
altro  Libro,  l’Agricoltura  non  rende  gli  Huomini  Igno- 
bili, & i Romani  li  tirauano  dall’  Aratro  al  Configlio. 
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Copy-  Oltre  àquefti  Freeholders , fitroua  ancora  in  Inghil- 
holdcrs.  terra  vn  gran  numero  di  quei  che  fon  chiamati  comune- 
anente  Ccpyholdcrs , quali  tengono  delie  Terre  con  qual- 
che Caia  (blamente  in  virtù  di  vn’  atto  degli  Archiui , ò 
fia  Tribunale  degli  Archiui , con  vn  dritto  perpetuo  cioè 
dominimi  vtile , mà  non  già  drreflum , eh'  appartiene  al 
Rè  folo. 

Seguono  poi  li  Mercanti  che  fi  diftinguono  in  più  or- 
dini, cioè  quei  che  negotiano  in  Banchi , infitta,  8c  in 
Magazcni  di  credito  : in  fecondo  luogo  quei  che  vendo- 
no in  grofio , quei  che  vendono  à minutò , e finalmen- 
te gli  Artigiani , e le  Perfime  di  qualche  meftiere  : In 
primo  , luogo  yx  fono  li  Mercanti  che  trafficano  ne’ 
Paefi  ftranicrx , quali  fimo  li  più  riguardatoli , e li  più 
{limati,  non  folo  perche  viuono  in  cafà  loro  alla  gran- 
de, con  fplendidezza , e con  fililo , mà  ancora  rispetto 
ai  grandi  vantaggi , e ricchezze  che  portano  nel  Regno,: 
In  fi>mma  à d;/petto  ddl’vlb,  e delle  Leggi  che  difen- 
devano (fi  cofi  m*  è permeilo  parlare  ) il  matrimonio 
tra  Nobili  e Mercanti,  al  prefinte  vn  Gentil’  huomo 
non'deteriora  del  filo  edere  fpo  landò  la  Figliuola  d’ vn 
Mercante  honorato. 

Gli  vltimi  Membri  di  quello  gran  Corpo  politico  , 
fono  certi  Tauernari , Cabaratticri , c Manuali  che  Iauo- 
x rano  alla  giornata  quali  rifpetto  al  gran  guadagno  che 
fanno  giornalmente , e P abbondanza  di  tutte  le  cofi  ni- 
cedàric,  viuono  più  commodamente  nelle  lor  Calè  di 
. ..  . quello  fanno  diuerfi  Contadini  del  Paefi. 
rriui  egi  Gode  generalmente  il  Popolo  d’Inghilterra  certi  Pri- 

rv»lo.°*  UÌIe^  e Franchiggie  maggiori  di  quelli  degli  altri  Po- 
poli dell  Europa  di  quelfifia  Monarca , & in  quello  bea- 
to il  Popolo  Inglefi,  c più  beato  farebbe  fi  nonlorgeC- 
fero  di  tempo  in  tempo  quelle  tempefte  che adorbitcòno 
• iI*ipofi>  publico , ne  ni’ occorre  rammemorare  Iacaufà 
per  non  rinuouare  la  piaga,  che  s’adolcifce  fpedo,  mà 
non  fi  làida  mai.  Ecco  i Priuileggi. 

I.  Per  primo  , non  può  alcuno  de'  Freeman  , è altro 
Èuomo  libero  effere  imprigionato  , fi  non  fe  gli  allega  la. 
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ragione  in  virtù  delle  Leggi , perche  i Giudici  ordinane  la 
fua  Prigionìa. 

ti.  Quando  vn  Inglefe , ò */rr<3 , natnrali\TLato  nel 
Paefe  fi  troiai  nella  Prigione  , ho?j  fegli  può  dalla  Giujlitia 
rjcufare  /’  vfcita,pure  che  di(i  due  Malleuadori  che  rifon- 
dono per  lui , in  vita  Comma  di  danaro  più  ò * meno  fecondo 
il  delitto 

Iti.  Non  allegando fi  le  caufe  della  prigionia , ò quelle 
che  s' allegano  non  hauendo  fondamento  bifogna  affo  lata- 
mente che  fi  liberi. 

IV.  Vn  Inglefe  può  rie  tifar  e di  riceuere  in  tempo  di 
Guerra  Soldati  in  Cafa  pér  alloggiarli , anche  pagando  , 
t non  Je gliene  poffono  mandare  che  di  Juo  confenfo. 

V Non  vi  è Prencipato  , nè  Republica  alcuna  nel 
Mondo , di  poter  fi  lodare  di  goder  liberamente  le  fue  F ac- 
colta , i fioi  haueri  come  gli  lnglefi , che  in  fatti  fon 

foli  che  godono  vn  Fritti  leggio  co  fi  pretiofo  , con  ilpofejfo 
delle  loro  RicchetXe , e Commodi  in  vna  piena  , & affi- 
lata proprietà  : Mentre  non  pofono  effer  conjlrttti  Jotto 
qualfifia  pretefo  di  pagare  T afe,  GraueX^e , òlmpofi- 
tioni  e Contributi  ioni , ne  per  maniera  a'  impreflito , ni 
per  dono  gratuito  , ne  per  qualfifia  altro  mot  tuo  ■>  fe  prima 
non  vi  e ' il  confentimento  de'  Deputati  della  C utnera  de’ 
Comuni  nel  Parlamento. 

Fi.  Di  più  gode,  il  Popolo  Inglefe  con  libertà  cofi  affo  lu- 
ta de' fuoi  Beni , che  ciafcuno  può  dif  onere  a fio  arbitrio , 
come  ìi  pare  , e piace  di  tutto  quello  che  poffede , anche  de- 
gli flejfi  figliuoli  , diuidendoii  , e cambiandoli  ò ceden- 
doli gli  vaigli  altri  ( pure  che  fi  facci  nel  Regno,  e non 
confiranieri)  fenx.a  altre  formalità,  ne  necefjìtà  d' alle- 
garne à Giudici  la  cari  fa  la  qual  cfa  non  può  far  fi  dàlf 
altre  Nationi  che  viuono  col  Dritto  Ciuile. 

Fti.  cyficun  Inglefe  non  può  effer  forcato  di  marciare 
fuori  del  Juo  Contado  per  neccffità  d'  Arme , eccetto  ( ò pure 
per  altra  co  fa  ) in  cafo  che  il  Feudo  che  poffede  l'  oblighi  à 
ciò , ò le  Terre  che  tiene  d' altri , e quejìo  s intende  per 
feruir  di  foldato,  fe  non  fofie  in  cafo  che  i' Nemici  fumo 
entrati  nel  Regno , ò vero  di  qualche  riuoluttione  Popo- 
lare, 
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lare  , velie  quali  occafoni  ogni  'vno  è tenuto  di  ricorrn't 
doue  il  li fogno  lo  ricerca , in  conformità  degli  ordini  che  fe 
ve  ricevono  ; ma  per  qualfiuoglia  ragione , né  per  impiego 
fr  aviere , nè  per  forma  di  bando  honoreuole , non  può  ftn- 
Kà fua  < volontà , ejfer  confretto  ad  vjcir fuori  del  Regno. 

Vili.  Bifuno  può  ejfer  e condannato  in  Inghilterra  , nè 
procejfato , ne  imprigiortato  che  in  conformità  delle  Leggi 
dèlPaefe , onero  per  qualche  Atto  particolare  del  Par- 
lamento. 

IX.  Vn  Buomo  libero  non  può  ejfer  condannato  alf 
emenda  per  de-  itto , fe  non  proportionat  amente  alla  quali- 
tà del  delitto  , efempre  fe  gli  lafcia  libera  la  Porta  all' 
appellattioni.  ' ' 

Felicità  In  fortuna  i Priuileggi  degli  Inglefi  fono  coli  grandi , 
del  Po-  che  lènza  dubbio , (è  dal  Parlamento  fi  naturalizzafTero 
polo  In-  con  faciltà  gli  Stranieri , creder  per  certo  che  l’ Inghil- 
flefe.  terra  fi  renderebbe  il  Regno  il  più  Popolato  dell'  Vniuer- 
iò , poiché  chi  non  vlcircbbe  dalla  Schiauitù , per  paflàrc 
alla  Libertà,  eflèndo  vero,  che  bilanciato  lo  fiatò,  e 
trattamento  degli  altri  Popoli  del  Mondo , con  il  Popo- 
lo d’Inghilterra , certiflìmo  è che  tutto  lem  bra  Ichiaui- 
tù  in  riguardo  della  Libertà  di  quello  : Che  può  preten- 
der più  vn  Popolo  che  di  non  elfer  fògetto  ad  altre  Leg- 
gi , che  à quelle  eh’  egli  medefimo  fi  flabililce  ; e di 
non  efièr  forzato  à pagare  nè  grauezze , nè  Taglie , nè 
Tafie , ne’  Contributtioni  , che  non  s’  imponga  egli 
Hello,  con  la  fupplica  al  Rè  , & a’ Signori  del  primo 
ordine  di  conlcntirui  : bifògna  confeflàre  che  le  fue 
Franchigie , e le  lue  Libertà , fono  infinitamente  fu- 
periori  a quelle  degli  altri , c però  la  conditione  degli 
Inglefi  in  quello  Mondo , fi  può  dire  la  più  felice,  eia 
piu  benedetta  trà  tutte  quelle  degli  altri  Popoli. 

Stato  Hora  per  quello  tocca  alle  Donne  nell’  Inghilterra 
delle  corre  vna  voce  da  per  tutto,  che  fe  vi  folle  vn  Ponte  fui 
Donne  Mare  per  congiunger  quella  Ilòla  all’  altro  lido,  che 
1"  ?n“  tutte  le  Femine  dell’Europa  verrebbono  à renderli  in 
g l"cira*  Inghilterra , come  quella  eh’ è llimata  il  Paradijo  delle 
Femine  : Tutta  yia,  inquanto  à me  non  fò  quello  dir- 
ne, 
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ne  -,  perche  bilanciate  tutte  inficine  le  ragioni  che  vi' 
fono  in  fauore  , e contro  non  fi  fà  qual  di  due  tra- 
boccar debba  ; mentre  in  fatti  vi  fono  molto  leggi 
rigorofè  contro  le  Donne  in  quefto  Regno , che  di- 
minuifcono  la  forza  à quei  tanti  priuileggi  che  pure 
fon  grandi , ,c  però  nè  vedremo  gli  vni  > c gli  altri  » 
e per  primo  le -leggi  del  rigore. 

I.  La  Donna  in  Inghilterra  fubito  che  ft  marita  re  fio.  Leggili» 
fittornejfa  all'  afflitta  potefta  , dijfofttione,  e volontà  S°£olc* 
del  Marito  ,*  & afyotere  di  quefto  tutti  i fuoi  beni  tanto 

% ft  abili , che  mobili  » non  e [fendo  le  per  me fjo  di  poterne  più 
diftribuire , mu  ben  ft  al  Marito  > nc  la  Donna  può  ven- 
dere, alienare , ò impegnare  cofa  alcuna  fenX.a  il  con  [en- 
fi del  Manto  , e facendolo  tutto  è nulla.  Anzi  che  più 
importa  notigli  è permejfo  di  mutare , ò alienare  gli  fìejft 
abiti  thè  porta  fui  dojfo  delle  quali  la  proprietà  appar- 
tiene al  Marito , e tanto  più  di  Feudi , Terre , & altri 
j labili . 

II.  Dopo  la  morte  del  Marito , li  Beni  della  Donna  ap- 
, par  tengono  talmente  à quello  , che  quantunque  morto , 

non  può  rientrare  al  Pofeffo  ; mal'  heredé , o /’  efe  cut  or  e 
del  le  fi  amento  fe  ne  r elide  Padrone  > alla  riferita  fola 
degli  Abiti  necejfari  , de'  quali  può  la  Donna  tefta- 
mentare , e difponeme , non  in  virtù  della  Legge , ma  " 

del  confenfo  del  Marito. 

■IH.  Non  può  vna  Donna  maritata  paffute  alcun  con- 
tratto , fenX.a  il  confenfo  del  Marito , nè  JenX.a  i’  auttori- 
ta  di  quefto  tefìamentare. 

‘ IV.  Commettendo  il  Marito  , e la  Moglie  qualche  de- 
litto infieme  , la  Legge  £ Inghilterra  non  confiderà  la 
Moglie  ne  come  principale , nè  come  complice  , perche  ft  \ 
ftima  talmente fogetta  la  Donna  al  Marito,  che  la  Legge 
prefuppojie  che  ildouere  che  ! obltga  all ' vbbidienta  I ha 
ne c editata  a concorrere. 

V.  Il  marito  e obligato  di  rifondere  degli  errori , e delle 
.colpe  che  commette  la  Moglie , e fio  debito  H riparatici 

e ciò  perche  la  Legge fà,  che  la  grande  aut  forila  che  il 
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Marito  tiene  [aura  la  Moglie , la  fott  omette  del  tutto  al 
ftto  volere , a'ftoi  configli , & alla  fua  correttane . 

Vi.  Ferine  (lo  occorrendo  che  la  Donna  vccida  il fuo 
'Marito  j e condannata  ad  cjfer  brucciata  viltà  , come  fe 
haueffe  vccifo  il fuo  Padre. 

Vii.  Hora  come  la  Donna  non  ha  niente  di  proprio  , ma 
tutto  dipende  dalla  difpoftione'  del  riardo , per  quefo 
vien  riputata  la  prima  tra  le  Dome fiche , effondo  fogetta 
7ton  yneno  che  li  figliuoli  al  Padre. 

Finalmente  la  Donna  maritando £ non  Colo  perde  il  * 
potere  che  batteria fopra  la fua  per  fona  , eia  fua  volontà , 4 
e la  proprietà  del  fuo  bene , ma  ancora  ( che  non  fifa  al-*  j 
troue  ) il  fio  nome  if  effe  : perche  conchiufo  , econfutnajo 
il  matrimonio,  piglia  fubito  il  nome  del  marito  , JenX.a 
parlar  più  del fuo , la  qual  cofa  non  fifa  in  Francia  nè 
alt  rotte,  per  efempio  , fe  in  Francia  Maria  figliuola  etel 
Dottor  Guerini  , fi  marita  con  Gregorio  Leti , fi  fotta 
ferine  fimpre , benché  maritata , col  nome  del  Padre , 
cioè  Maria  Guerini  Leti  , ma  in  Inghilterra  non  f 
mette  che  il  folo  nome  del  marito  , che  vuol  dire  Ma- 
ria Leti. 

Non  ottante  tutte  quelle  rettrintioni , bilbgna  con- 
fettar la  Verità  che  la  condizione  delle  Donne  in  In- 
ghilterra, è ia  piu  felice  del  Mondo,  non  eflèndoui 
l’aclè  nell’ Vniuerlb  doue  i Mariti  trattino  con  tanta 
tenerezza  d’  affetto,  con  tanta  amoreuolezza,  c con 
fi  gran  rilpecto  le  lor  Mogli  di  quello  fi  fà  in  Inghilterra, 
coli  buono , c cortefe  è il  naturai  degli  Inglefi , quali 
danno  Tempre  alla  Moglie  il  primo  iuogo  in  tàuola, 
clamano  delira  da  per  tutto,  lènza  alcun  d i (prezzo  ò 
durezza  lè  non  folle  qualche  hutnor  bettiale,  nauendo 
ogni  regola  la  fua  eccettione  , oltre  che  in  diuerlè 
colè  le  Leggi  lono  coli  fauoreuoli  alle  Donne  che 
fembra  appunto  che  da  loro  medefime  le  1’  habbino 
fabricate. 

Per  Primo , Se  la  Donna  fà  vn  Fanciullo , ò vita  Fan- 
ciulla , veli'  affinati  del  Marito , anche  quando  queffo 
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fifa  refiato  due  anni  di  fuori , e che  in  capo  alle  due  anni 
habbia  partorito  , il  Marito  è obligato  di  pigliare  il  Fan- 
ciullo , e farlo  herede , con  il  medefimo  ordine  come  feda 
lui  f offe  fato  generato-,  però  hi  fogna  che  fi  proni  che ‘ il 
detto  Marito  non  e vfcito  del  Regno  , mk  che  fare  flato 
fempre  nell'  Ifola  , e quefla  legge  s' è fatta,  per  obligli 


lare  t 
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Mariti  à non.efentarfi  cofi  lungo  tempo  dalla  moglie , oltre 
che  [lima  la  Legge  che  non  è pojftbile  di  rejlar  tanto  nell' 
Ifola  JenX.a  veder  la  Moglie. 

Secondo , S*  la  Donna  partorì  fee  quattro  ò cinque  Me- 
fipiù,  ò meno  dopo  effer  Maritata,  benché  il  Parto  fa 
generato  da  vn  altro  ad  ogni  tpodo  bijogna  che  il  Marito 
che  l' hk  Jpofata  pigli  il  Fanciullo , e che  I alleni  come  fio , 
e lo  facci  herede. 

Terzo , Può  la  Moglie  dopo  la  Morte  del  Marito  do - 
riandare  la  terza  parte  della  Rendita  di  qùeflo  per  goder - 
' ne  durante  la  fu  a vita , e nella  Città  di  Londra  anche  la 
terza  parte  de  ’ Mobili. 

Quarto  , Come  la  Moglie  rinuncia  intieramente  al 
furnome  della  Famiglia  del  Padre , cofi  entra  del  tutto  in 
parte  alle  Dignità  del  Marito , come  per  efempio  fe  queflo  è 
Duca  , effa  è Duchejfa  -,  fe  Canapiere , Dama  , fe  fira- 
niere,fir  antera,  fe  Libero,  Libera,  fe  febiauo, /chiatta. 

Quinto  , L e Donne  d' Inghilterra  fono  Nobili , ò Igno- 
bili : le  No  bili  fono  tali  per  tre  meX.i,  ò di  creatione ò di 
Nafcita  , ò di  Matrirrionio  , Dito  di  creatione , perche  è 
ferme (fo  al  Re , eh'  e la  fior  fa  di  tutte  le  Dignità  , e di  tutti 
gli  Honori , di  fare  ( come  [fejfofk  ) di  Baroneffe , di  Con- 
tese, e di  Dttcheffe.  Di  Nafcita  s’ intendono  quei  che 
hanno  hereditato  qualche  titolo  nobile , già  che  in  Inghil- 
terra le  F emine  herediteajÈka  mancanza  di  Mafchi , cioè 
vna  fola , non  potendo  flatmder  e in  più.  Di  Matrimonio , 
mentre  tutte  le  Donne  Nobili , ò non  Nobili  che  fi  marita- 
no con  Baroni,  ò Pari  del  Regno,  fi  reputano  fempre  Nobili 
per  la  confiderattione  del  matrimonio,  ma Je  dopo  queflo 
JpoJano  vn  Marito  non  Nobile , perdono  in  conformità  delle 
Leggi  la  loro  prima  dignità , e feguono  la  conditane  del  loro 
Marito  : Ml  fe&na  Donna  Nobile  per  creatione,  òp**  va- 
, F i . fitta  t 
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fetta re  fi  a femore  nobile , con  tutto  che  fio  (afe  <vn  Ma- 
rito Ignobile , mentre  dalle  Le^gi  fi  giudica  che  quejlo  Ca- 
rattere è indelebile  . & in  fomma  non  meno  che  la  Legge 
la  ciuiltà  Inglefe  'vuole  che  maritandofi  mna  Donna  con 
matrimonio  di f ugnale  non  perda  la  Nobiltà , fe  il  fuoorir 
gin  e prfi/iiene  da  creatione , ò di  nafeita . 

Sefto  , La  Vedouad'  mn  Caualiere fi  of andò  mn Jempli- 
ce  Gentil'  huorno  di  conditione  inferiore,  con  fortiera  ad  ogni 
modo  Jempre  il  grado  di  prima.  Màfie  la  Figliuola  del 
Ré  fppfa  ron  Duca  o <vn  Conte , ella  conferuerà  fempre  la. 
qualità  d'^ltegx.a  Reale , tanto  copie  s' e detto  rifpetto 
alla  Legge , che  alla  Corte  fa. 

Settimo’,  La  Legge  confiderà  le  Donne  Nobili , come 
confiderà  li  Pari  del  Regno  , e come  tali  deuono  effer giu- 
dicate da'  Pari. 

Ottauo  , Godono  meramente  le  Donne  nobili  diuerfe 
Franchigie  non- disuguali  à quelle  de'  loro  Mariti  ; ben ' è 
mero  che  fecondo  l' opinione  de'  principali  Giuri  (confitti , 
non  poffono  inflituire  attieni  in  mirtìi  dell'  ordonanga  di 
fcandalum  magnatum  perche  in  quefìo  V intentarne  de' 
Legifatori  non  è fiata  che  di  fauorire  li  gran  Signori , e 
non  le  Darne  , come  f può  argomentare  dalle  parole i(ì effe 
dell'  ordinanza  ; di  forte  che  fe  mno  de’  Domenici  del 
R è , nel  rifeontro , confpiraffe  contro  la  yìta  d' mna  dama , 
non  farebbe  mn  delitto  di  fellonia  come  chiamavo , benr 
che  tale  farebbe  s' hauejfe  confpirato  contro  la  mita  d' mn 
Pari.  ' 

Nono , Le  Dignità  , e Titoli  che  appartengono  alla 
Ponna  non  pofono  in  conto  alcuno  appartenere  al  Marito , 
benché  tutti  i fuoi  Beni  , e mobili  gli  fi  deuono , di  forte 
fhe  dette  dignità.  appartengqÉÉÈÈpn  al  Marito  , rnà  al  più 
prò  fimo  parente  della  Mogli&tpn  tutto  ciò  la  Legge  della 
civiltà  d' Inghilterra  muole  che  fi  come  la  Donna  hà  per fuo 
ius  di  medonanga  la  tema  parte  del  bene  del  Marito  i 
mentre  farà  medoua  per  goderne  , ò pure  fitta  mìta  dur 
rante.  *C ofi  il  Marito  per  il  decoro  delfcfjo  , eper  hauer 
fatto  il  fitto  debito  dal  vero  , e reale  Marito  , battendo 
con  la  Moglie  Figliuoli  in  mita  , fe  gli  deuono  tutte 
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/f  Terre  , e Signorie  della  Moglie  per  goderne  fua  vita 
durante.  - 

Decimo  , Le  Confittiti  ioni  d'  Inghilterra  hgano  , £ 
congiungono  talmente  infieme  l’  Huomo  , c la  Donna  col 
nodo  Matrimoniale  che  non  pojjòno  ne  meno  col  loro  muj 
tuale  confenjo • effere  intieramente  fcparati  , eccetto  pct 
Cementa  dei  Giudice  , al  quale  fetta  di  riconofccre  le 
caffè  legitime  d'  v>i  diuortio  > e quefla  feparationc  e ò, 

Vna  d/JJoluttione  intiera  del  nodo  matrimoniale  , per  qual- 
che contratto  di  matrimonio  anteriore  , ò per  hauer  trat- 
tato il  matrimonio  ver  forza  , ò per  impotenza  , ò per 
affinità  di  parentado  troppo  protjjimo  , è per  troppo  cattino 
trattamento  che  fofjc  fatto  dall'  Vna  alì  altra  parte  ,•  J 
pure  tal  feparattione  ftol  fdrft  rifletto  k qualche  aditi-1 
terio. 

Finalmente  le  Leggi  reputano  in  coft  fatto  modo  intere- 
fata  d’  amore  , e prettamente  congiunta  la  Donna  col 
fuo  Marito  , ch’c  in  qualfifia  forte  ai  delitto  , ne  pure  in 
primo  capite  non  viene  mai  forzata  la  Donna  di  teflimo- 
nlare  in  giudicio  , cofa  alcuna  toccante  il  marito  ne  prò  , 
nè  cantra. 

Circa  allo  (lato,  Se  alle  condittionede’  Figliuoli,  e Condi- 
Figliuòleè  molto  differente  in  Inghilterra  di  quello  è none  de’' 
ne’  Paefi  ftranieri.  Per  primo  godono  quello  vanta-  Fauciul- 
gio  d’ efièr’  amati  da’  loro  Genitori  non  dico  con  quell’  **• 
amore  paterno  che  la  natura  ci  i mponc  vcrlb  i Figliuoli , 
ma  con  vn’ dira  ordinaria  cordialità,  & jo  in  fatti  hò 
oflèruato , e vado  tutta  via  ofleruando  negli  Inglefi  vna* 
cetra  tenerezza  coli  naturale,  e lineerà,  che  quali  non 
può  esprimerli , & è vn  piacere  il  vedere  vn  Padre , ò 
vna  Madre  accarezzarc  i loro  Fanciulli , e quel  che  piò 
importa  che  certi  Huomini  ò làrurni , e rozzi , ò lèuerf, 
e rigidi  che  appena  lì  degnano  parlare , 6 trattar  cortefe- 
menteconchi  li  lia,  fi  veggono  tutti  humanati , c dolci 
Yerlo  i loro  Figliuoli. 

Se  P àuttorità  del  Marito  ( come  s’ è detto  ) è grande 
foura  la  perlòna  , e Facoltà  della  Moglie  , certo  che 

F 3 \ quella 


1 


. .*> 


i z6  TEATRO  BRITTANICO 
quella  de’  Genitori  foura  i loro  Fanciulli  fi  può  dire 
grandiffima.  Li  Genitori  in  Inghilterra  poflbno  aflò- 
• latamente  difponcredelli  loro  Beni , lènza  minimo  im- 
pedimento di  qualfifia  forte  di  confideratrione  verfoi 
loro  Fanciulli  j di  modo  che  vn  Padre  volendo  può 
dare  tutto  ad  vno , e niente  agli  altri,  ò dai  molto  ad 
vn’  vltimoj  e poco  ò nulla  ad  vn’ altro,  e con  quello 
mezo  tengono  meglio  rifpetcuofi  , & vbbidicnti  i Fi- 
. ^ gliuoli. 

Cordi-  il  Dritto  comune  d’ Inghilterra  rende  i Fanciulli  in- 
tiera capaci  di  poter  palTare  di  certi  Atti  ad  vna  certa  età.  Vn 
delle  Fi-  Giouine  può  nell’  età  di  1 4.  anni  feieglierfi  vn  Cullode , 
gliuole.  vn  Gouernatore  ,ò  vn  Tutore , Può  domandar  le  Terre 
che  tiene  ignobilmente  : può  dare  lapromcflà,  econ- 
fènfò  al  matrimonio , e può  difponere  per  Tcllamento 
di  tutte  le  file  Facoltà  llabili,  e mobili.  Nell’  Età  di 
i . quindeci  anni  può  prellare  il  giuramento  di  vbbidienza  , 

e di  Fedeltà  al  Rè,  nell’  età  din.  anno  fi  può  dir  eh’  elee 
dalla  minorità,  & entra  nella  maggioranza,  mentre 
: . può  pattare  Contratti  ; e difponere  a ogni  cola  à fuo 

piacere  , colà  che  non  fi  può  fare  in  altri  luoghi , prima 
' \ degli  Anni  15.  eh’ è l’età  appunto  che  comincia  àmo- 

t delarfi  quel  gran  bollorcdel  fangue  giouiuilc. 

Per  quello  tocca  al  Selfo,  vna  Figliuola  nell’età  di 
fette  anni  può  domandare  a’ Vafiàlli  del  Padre,  qualche 
ajuto , & afiìftenza  per  maritarli , già  che  in  quella  età 
può  vna  Giouinetta  conlèntirc  al  matrimonio,  benché 
crefciura  al  tempo  debito  polla  difdirlène.  Di  più  nell* 
età  di  nouc  anni  può  farli  conllituirc  dotataria , come  le 
“in  quello  tempo  ò poco  apprefiò  folTe  in  flato  di  mari- 
tarli , c di  meritar  la  Dote.  A dodeci  anni  può  confir- 
,*  mare  c ratificare  il  fuo  primo  conlènfo , e le  à quella  età 

non  fi  farà  difdetta  di  quello  fitto  hauea , rella  obligata 
> perlèmprc  lènza  altra  nuouadechiarattione  ; e può  in. 
oltre  nel  1 1.  anno  far  tellamenco , e difponere  de’  fuoi 
Beni,  e delle  fue  Gemme.  Nell’età  di  14.  anni,  può 
da  le  fletta  amminiflrarc , e gouernare  le  file  Terre , c 
Signorie,  e fe  nella  morte  dei  Padre  fi  troua  in  quella 

età 


' ' . 

PARTÌ  II.  LIBRO  III.  li? 

età  non  lè  le  da  Tutore,  mà  non  hauendo  14.  anni 
completi,  (egli  dà  vn Tintore  finoalli  lèdici  comple- 
ti , prefupponendo  la  Legge  , che  in  quella  età  fi  a 
capace  di  Icicghere  vn  Marito  proprio  à gouernar  le 
Tue  Terre.  A 21.  anno  può  allblutamcnte  dilponere. 
Se  alienare  tutto  il  fuo  , tanto  per  Teftamento , che 
per  donatione. 

II  Primogenito  luccede  lèmpre  nell’  heredità  di  tutte 
le  Terre,  e Signorie,  e gli  altri  fi  diuidono  i mobili  5 
e Beni  non  {labili,  e per  lo  più  in  quella  parte  entra 
la  Primogenita  del  fratello  Primogenito.  Quando1 
non  vi  è malchiQ , le  femine  lì  diuidono  tra  di  loro  in 
vgualeportioncl’  heredità. 

Laconditionc  della  ferifitù  in  Inghilterra , non  è più 
vantaggiosi  di  quello  è altroue , già  che  per  tutto  è ièr- 
uile,  e poco  fauoreuole,  ben’ è vero  che  altre  volte  era 
coli  infelice , che  fi  diceua  per  comune  prouerbio , che 
l’Inghilterra  era  ilParadijo  delle  Donne , la  Fortuna  degli 
Rinomini , il  Purgatorio  dei  Ser nidori  -,  c t Inferno  de’  Ca- 
tta/// ; ma  per  quello  tocca  a’  Seruidorì  lèmbra  che  al 
prelènte  fon  meglio  di  prima.  • 

Si  nolegiano  , e patruilcono  in  Inghilterra  i lèruidori 
pe*il  tempo  d’ vn’  anno , nel  fine  del  quale  rellano  li- 
beri , e polTono  prouederfi  d’ altro  Padrone  ; ma  però 
bifogna  auuertirlì  l’vn  l’altro  tre  Meli  prima,  coli  il 
Padrone  che  vuol  liccntiare  il  luò  Seruidore , come  que- 
llo volendone  vlfire.  I prezzi,  Se  i là  lari  fon  molto 
più  vantagiofi  che  in  Francia,  & in  Italia. 

Ma  per  quello  poi  che  tocca  in  particolare  alle  Scrue , 
certo  che  la  lor  conditione  in  Inghilterra , non  è tale  che 
I’  Hiftorie  lono  andato  portando  altroue , cioè  ne’  Paefi 
ftranieri , doue  fi  è dato  à credere , Che  l' Inghilterra  è il 
Paradijò  delle  Femine , l' Inferno  de'  Caualli , & il  Purga- 
torio delle  ferite.  Forfè  che  coli  fù  ne’  tempi  antichi , mà 
al  prelènte  tale  none , per  quello  tocca  alle  Scrue . chea 
dire  il  vero  lèmbrano  alte  volte  in  certi  giorni  di  fella  > 
più  tolto  che  Serue  di  Cocina,  Dame  di  Corte  percoli 
dire  i Ycftendo  lèta  , Se  qlcunc  con  qualche  orna- 
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mentq  d’oro,  e d’argento,  anzi  di  Pizzi,  eDantelIt 
di  corto. 

D’ ordinario  fi  nolegiano  per  vn*  anno , & il  Sai 
tio  ordinario  è di  io.  Scudi  l’anno,  più  òmenolè- 
condo  la  fatiga  che  vi  è in  Cala  , ò la  qualità'  dell* 
ferua  , che  fia  più  , ò meno  habile  à lèruire.  Not* 
gli  è permefio  di  rompere  quefto  Patto  dopo  fatto  , 
mà  deue  finire  il  tempo  accordato , però  con  qualche 
caula  può  domandare  la  fua  licenza,  pure  che  lo  fac- 
ci intendere  qualche  Mele  prima  al  Padrone  per  pro- 
uederfi  , c cofi  quello  è obligató  volendo  'mandar 
via  là  Serua  di  darle  quefto  tempo»  per  cerear  Pa- 
drone. 

Non  fi  riceuono  Seme  in  Cala  per  lo  più  lènza 
vn . Certificato  che  maniferta  la  lua  vira  per- lo  in- 
nanzi , e che  fi  vedere  qual  fia  la  fedelcà  , & alrrc 
particolarità  concernente  il  fuo  buon  feruitio.  Del- 
ia qualità  della  finga  non  fi  può  dir  nulla  , douc 
più  doue  meno  , certo  c però  che  gli  Inglefi  non  le 
lafciano  otiolè. 

Il  Padrone  , e la  Padrona  poflbno  corregere  , c 
ccnfurare  li  loro  Domcftici  , & vn  Scruidore  , ò 
vna  Serua  facendo  qualche  infulto  , ò refifteirza 
fon  puniti  fèueramente  , e Ce  vn  Scruidore  , ò vna 
Sema  ammazza  il  fuo  Padrone  , ò la  fua  Padrona , 
commette  vn  delitto,  che  merita  vn  lupplicio  limile 
à quello  che  fi  dà  à chi  commette  tradimento  con- 
tro lo  flato. 

Altre  volte  fi  lèruiuano  in  Inghilterra  molto  del 
feruitio  degli  Schiaui  , mà  da  'lungo  tempo  quefto 
vfo  è difmello  > anzi  fi  è ftabilito  per  vna  certa 
Chriftiana  confuetudine  , più  che  per  formalità  di 
Legge , che  mettendo  piede  à terra  vno  fchiauo  ftra- 
niere  in  quella  Ifòla  , diuiene  libero  , e franco  del 
giogo  della  lèruitù  , mà  però  femprc  tenuto  al  lèr- 
uitio  ordinario. 

Si  lògliono  dare  in  Inghilterra  da’  Titoli  deL  Re- 
gno certe  Terre  ad  alcuni,  rozzi  Contadini  detti  co- 
mune- 
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munemente  Villani  , ccn  eonditioni  aliai  lèruili  » di 
modo  che  , quei  che  pòllèdono  dette  Terre  , po£ 
fono  veramente  dirli  Scruidori  , e*  non  Affituali  > 
benché  ve  né  liano  con  condizioni  meno  , ò più 
vancaogiolè  , mà  però  lo  Rato  degli  vni  , e degli 
altri  e tutto  leruile  -,  & alla  quale  infelice  condito- 
ne ( già  che  non  può  dirli  felice  vna  perpetua  lèrui- 
rù  ) li  ralfomiglia  molto  quella  de’  Giouini  che  fo- 
no al  lèruirio  de'  mercanti  , e che  chiamano  comu- 
nemente apprentiui , c la  di  cui  rondinone  veramen- 
te è SeruiJe  , con  quella  fola  differenza , che  la  ler- 
uitù  de’  Villani  é perpetua  , e quella  degli  Appren- 
tiui per  vn  tempo  limitato  di  lette  anni  , ó meno 
fecondo  che  fe  ne  può  fare  1’  accordo. 

Hanno  qu^flo  di  fauoreuole  i Scruidori  in  Inghil- 
terra , che  i loro  Padroni  confidano  molto  più  di 
quello  fanno  i Franceli , e gir  Italiani  r nè  fono  tan- 
to guardinghi  nelle  eonditioni  5 ad  ogni  modo  li 
flima  imprudenza  di  riceuerc  vn  Domcftico  in  Cali 
lènza  vn  buono  certificato  , ò d’  altri  Padroni  , ò 
di  Perfone  conolciure.  In  oltre  lì  Rima  grand’  in- 
ciuilrà  , e mala  creanza  il  diffornare  .il  Scruidore 
d’  vn’  altro  , per  leruirlène  lè  Hello.  In  fomma  vi 
c quello  vantagio  in  Inghilterra  che  vn  Servidore 
che  la  dar  nell’  humore  d’  vn  Padrone  può  dirli  fe- 
lice , e contento  , perche  gli  Inglefi  quando  lì  met- 
tono à fàuorire , e proteggere  lo  fanno  generolàmcn- 
te , e di  cuore. 

Che  può  veramente  defiderar  più  vn  Popolo  Chri- 
fliano  , che  d’  alpirare  alla  felicità  del  Popolo  In- 
glelè?  Chi  non  inuidia  la  Fortuna  del  Popolo  d’ In- 
ghilterra conolcendola , non  là  quel  che  fia  il  glorio- 
io  dono  della  Libertà  in  quello  Mondo.  Che  colà 
fono  hoggidi  i Popoli  delle  Republiche  ? Schiaui  in- 
carenati del  volere  d’ vn  folo  Senato , che  fonda  Leg- 
gi , impone  ordini  , ffcabilifce  Taglie  , diminuifee, 
o accrefce  le  fentenze  à fuo  modo  , bandifee  i Cit- 
tadini à fuo  piacere  3 & in  fomma  i.fuditi  fon  fu- 
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diti , non  hauendo  parte  negli  Hofiori  , e ne’  Priur- 
.leggi  che  i foli  Magnati  , e ièmbra  che  non  fi  parla 
piai  della  Libertà  de’  Popoli  , fc  non  quando  fi  trat- 
ta di  contribuir  per  la  difefà  * à tante  fpefè  con  infi- 
Ciro  po-  njtj  aggraui.  In  tempo  di  guerra  i Popoli  delle  R.eptt- 
litico^  èliche  ì f'0}W  gli  Ornici  de'  Magnati  , in  tempo  di  pace 
Eab-J-3.  ■ bagnati  non  vogliono  che  per  fuditi  i Popoli.  Ne’ 
Prencipati  non  dico  barbari  , mà  più  Cnriftiani  in 
qual  miferia  viuono  i Popoli  ? Qjaal  differenza  vi  è 
dall’  altrui  Sehiauitù  , alla  lor  fèruitù  ? Nulla.  Balta 
il  capriccio  del  Prencipe  per  riempir  d’ Innocenti  fo 
Prigioni  -,  bafta  la  perlccuttione  d’  vn  Miniftro  , per 
perder  con  la  facoltà  anche  la  vira  } di  modo  che  lì 
vi  à dormir  la  fora")  col  timore  di  perder  la  marina 
la  gratia  del  Prencipe  , che  tanto  è direni  Beni,  c la 
Patria  , già  che  fi  bandifeono  tal  volta  i Cittadini' 
più  bene  meriti  -,  certose  che  hoggidì  nella  maggior 
parte  de’  Prencipati  , il  Vartàlagio  de’  Popoli  è di- 
uenuco  Sehiauitù  , già  che  la  vita  , i Beni  , il  ri- 
pofo,  gli  andamenti  , e la  difpofitione  d’  ogni  qua- 
lunque maneggio  , dipende  affolutamcnte  dal  vo- 
lere , e dal  beneplacito  del  Prencipe  il  quale  fi  re- 
gola fecondo  i Tuoi  interefii  , non  degli  intetefU  de' 
Suditi.  . 

FelicifTìmi  Inglcfi , & à qual  grado  di  Felicità  gli 
hà  chiamati  la  forte  , già  eh',  elfi  foli  godono  i più 
gloriofi  Priuilcgi  a’  quali  porta  mai  afpirare  il  defì- 
derio  dell’  Huomo , per  il  fuo  proprio  mantenimen- 
to nella  viia  enfile:  E qual  felicità  maggiore,  che  il 

{>oter  dir  fèmprc  il  mio  , è mio  , che  il  viucr  furto  le 
cggi  fa  tre  da  Lui  } che  lo  ftar  ficuto  di  non  eflèrc 
aggraffato  di  Taglie  s’  egli  fieli o non  (è  ne  aggraua  : 
che  non  eflèr  fottopofio  d’  vbb.d.re  che  à quel  Rù 
eh’  è nelle  Leggi  , à quelle  Leggi  che  fono  nel 
Rè  ; e finalmente  d’  hauer  a Gloria  di  viucre  fotto 
vn  Monarcha  , eh’  è fiato  fèmprc  conofc  uto  1’  ar- 
bitro del!’  Europa  ; c che  veglia  con  tanto  Zdo  alla 
fallite  del  Baglio  , c libertà  de’  fooi  Popoli. 
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Mà  qncl  che  è più  ammirabile  negli  Inglefi  , che 
quantunque  grandi  fiano  i priuilcgi  de'  quali  viuou 
dotati,  ad  ogni  modo  non  (è  ne  iulùperbilcono , ne 
fi  rendono  per  quello  indolenti  , e le  flou  fi  feon- 
trafiè  tal  volta  qualche  malaria  contagiolà  nel  petto 
d’  alcuni  , che  auuclena  1'  animo  quieto  degli  altri , 
non  vi  farebbe  Regno  più  tranquillo  di  quclto,  poi- 
ché fembra  che  la  modcrattione  hi  preio  il  Tuo  cro- 
no nel  petto  degli  Inglefi  , conlèruandofi  rrà  di  lo- 
ro lènza  (caudali  , non  olente  le  Fattioni  che  re- 
gnano. 

Hora  confidcrare  al  fondo  tutte  quelle  ragioni, 
che  quanto  più  fi  mirano , tanto  maggiormente  de- 
uono  ammirarli  , non  fi  può  far  di. meno  di  non  P°  ^ 
confellàre  ( come  ho  detto  ) che  il  Popolo  d’  Inghil-  ^ c 
terra  fia  il  più  (èlice  dell’  Vniuerfò  , e quel  che  im- 
porta felice  in  tutto.  Confeflò  che  fi  trouano  a I- 
t cune  Prouincie  nell'  Europa  che  godono  i Popoli 
qualche  prerogatiua  , fia  della  Natura  , fia  dell*  Ar- 
te , fia  di  qualche  buon’  ordine  nel  Gouerno  , mà 
rutto  quello  è temporaneo  , e variabile  , ò vero  co- 
me vna  picciola  R.olà  , circondata  di  mille -(pine 
dòue  che  tutso  al  contrario  m Inghilterra  , perche  il 
Popolo  Inglelè  è felice  in  tutto,  in  ogni  articolo,  in 
ogni  particolarità  , in  ogni  punto  , e per  me  dopa 
hauer  elèttamente  vifìtato  lo  fiato  degli  Inglefi , noiv 
rrouo  minima  colà  cheporcflè  dargli  iògetto,  din‘ón< 
ellèr  pienamente  lòdisfatti  , felici  , e contenti  , di 
quanto  può  procedere  dall’  ordine  della  Natura , e di 
quello  del  buon  Gouerno. 

A quelli  Priuileggi  non  fono  ingrati  gli  Inglefi 
perche  in  fatti  viuouo  coli  gelofi  ollcruatori  delle- 
Leggi  , che  fi  puoi  dire  , -«quali  la  fola  Inghilterra 
{purgata  di  quelle  tante  enormità  di  federate  colpe  y 
che  li  vedono  regnare  con  briglia  fciolra  in  altri  r_c~ 
gni  ; vn’  Inglefe  feieglietebbe  più  tofio  di  morire  y 
che  di  lalciarli  indurre  à certe  rilòluttioni  inique  , e 
barbare  > c ciò  per  rifpetto  della  grande  venerattione1 
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che  tengono  per  1’  oflcruanza  delle  Leggi.  In  lèm- 
ma hanno  in  cojfì  grande  hotrore  1'  aflàffinato  , e 
1'  homicidio  all’  vfo  d’  Italia  , che  non  è poflìbile  *1 
concepirlo  ,*  e come. gli  efèmpl  fon  rari  in  Inghil- 
terra , per  quefto  efTendone  occorfo  vno  cjucfti  gior- 
ni andati  , vi  fu  vn  cofi  gran  bisbiglio  nella  Città 
di  Londra  » che  fi  ftima  vn  miracolo  che  fi  fia  dato 
il  freno  alla  colera  del  Popolo  per  vn  delitto  com- 
mellò  i giorni  andati  del  quale  ne  dirò  breuemente 
le  particolarità  più  niceflarie  all’  Hiftoria  nel  quarto 
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PARTE  SECONDA. 

LIBRO  QJJ  ARTO. 

Nel  quale  fi  tratta  dell'  effer  della  Monarchia , e degli  al' 
tri  Gcuemi , e quale  fia  in  Inghilterra , quali  in  Spa- 
gna. Ragioni  perche  tra  Chrifiiani  nonviè  che  la  loia 
Inghilterra  che  poffa  meritare  con  Giuflitia  il  titolo  di 
vera , e libera  Monarchia.  Titoli  , e ragioni  allegate 
fopra  il  titolo  di  R^e  di  Francia.  Vjò  di  parlare  al  Ri  , 
tsirma.  Signoria , e Terre  in  po (e fio.  Sua  Rendita,  p 
fyefe , conmólte  particolarità  [opra  ciò.  Teforcria  come 
~ gouernata.  Scorpena  d’vna Frode  come  rifiuta.  Regno 
di Inghilterra  Impugnabile.  Forze  del  Rè , e del  Re- 
gno quali,  e quante  pano.  Difcorfo  fopra  l'  j4tt ione  de- 
gli Olandefi  quando  entrarono  nella  Tamifa.  ^Auttorità , 
e Prerogatiue  del  Rè , di  quante  forti , e quante  grandi. 
Precedenza’  a Lui  donata  Jopra  tutti  gli  altri  Rè . Ragio- 
ni fopra  ciò'.  Prerogatiue  grandi  della  Regina  : Figliuoli 
del  Rè  d' Inghilterra  ; loro  Prerogatiue , titoli,  epriui- 
leggi,  e Rendite.  Figli  naturali. 

On  vi  c cola  piu  naturale  all’  Huomo  che  il 
comando,  ne  colà  più  contraria  che  l’vb- 
bidienza,  onde  i primi Huomini  trouaro- 
no  coli  dolce  quello , che  tralgredita  quella 
procurarono  di  renderlo  maggiore  coll’  augume^to  del 
dominio.  11  Comando  è vn’  effètto  della  natura , che 
ci  è (laro  inimitato  nella  tefta  fin  dal  principio  del  Mon- 
do , con  quelle  parole  Dominamini.  L’  vbbidienza  è vna 
prodottone  di  quel  peccato , che  da  Liberi  ci  fece  Serui , 
c di  Prencipi  Schiaui. 

Hora  la  forma  del  Gouerno,  eh’ è l’ clTenza  del  Do- 
minio , non  hauendo  in  le  vna  determinatione  diretta , 
fa  che  indirettamente  il  Comandante  ne  vadi  fcieglicn- 
do  i mezi.  Sotto  à quanti  Gouerni  palio  il  Popolo 
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Hebrco  ? Hebbe  quello  della  natura , ò dei  Parentado  » 
mentre  fi  diuideuano  il  Mondo,  e ciafeuno  rétigcuada 
le  ftèlfò  quella  parte  che  gli  toccaua  per  heredità.  Si 
pa/fiò  pòi  all’ ordine  della  Republica,  indi  à quello  de’ 
Giudici,  de’  Regi,  c della  fèruirù  ifteflà , nè  mai  il 
Popolo  Hcbreo  (eppe  rifbluere  quale  folIè'Jo  fiato  più 
felice  di  tutti,  ebafia  che  nella  Libertà  afpiraua  alle  Ci- 
polle d’  Egitto  ; & alla  Soprcina  Monarchia  di  Fa- 
*'  raouc. 

Quante  veglie  fi  fono  fparfe  nel  Mondo,  quanti  fii- 
dori  lì  fono  impiegaci  da’  più  Politici , nell’  andar  ri- 
, foluendo  il  dubbio  , fé  fia  meglio  d' alpirare  al  gouerno 
d’  vna  Monarchia  aflòlura , ò d’  vn  milfo  di  molti. 
Molti  hanno  fondato  tutta  la  loro  lodisfattione  nello 
Demo-  ftabilire  vna  Democratia , cioè  vn’  Afi’emblea  generale 
cratico.  di  tutto  il  Popolo,  coll’  invaginarli  eflér  quello  il  Goucr- 
noj)iù  felice,  à caula  che  tiene  maggior  rapporto  con 
la  loderà  civile , che  fà  il  più  rifplendere  l’ vlo  dellara- 
.*  . gione.  Altri difprezzandoquefta  vguahri  tra laNobil- 

tà,  e la  Plebe  ; tra  il  maggiore,  e l’infimo,  hanno 
leelto  per  il  Gouerno  i Primati , eh’  è quello  che  fi  chia- 
Ariffo-  ma  Ariftocratia  ; Finalmente  vna  buona  parte  hà  con 
cratico.  animo  intrepido  foftenuto  , xiloli  eflèrui  gouerno  più 
nobile,  e più  ficuro,  di  quello  della  Monarchia  cioè  della 
Perfona  d’ vn  folo,  come  quello  che  più  s’  approfiìma 
alla  diuihità , che  hà  per  ellenza  l’ vnità , e però  più  ec- 
cellente d’ ogni  altro  ; e come  il  Gouerno  Monarchico 
hàfempre  durato  più  lontano  nel  Mondo  bifogna  cre- 
derlo più  perfètto. 

ringhil-  Ma  à ben  confiderare  1*  Inghilterra  fèmbra  che  vi  fia 
•terra  imagi'ne  naturale  che  rapprdenra  alviuo,  tutte  quelle 
fembra  forme  di  Gouerno  inficine,  Quando  mi  metto  in-: 
^C'  mnz*  occhi  quella  Cammera  de’  Comuni , com- 
dnutt°  P°fta di  poco  meno,  di  500.  Perfime  lecite  dalle  Co- 
inficmc.  munita  di  tutto  il  Regno  j quando  li  veggo  vniti  in- 
‘ fieme  rapprefentare , criuellare,  e trattare  tutti  gli  affari, 
& intérefiì  de’ principali  maneggi  j quando  li  veggo  en- 
trare à parte  nello  Rabilraento  delle  Leggi  : guando  le 
- . I ofleruo 
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oflèruo  in  vna  libera  rilòlutionc , ò di  dare , ò di  accor- 
dar danari  al  Rè*  certo  che  non  fi  può  negare  non  cllcr 
quella  Camera  vn  Ritratto  della  Dcmocratia , & il  No- 
me di  Comuni  lo  porrà  ficco. 

Quando  mi  volto  verfio  la  Cammera  de’  Signori , ò 
fia  la  Cammcra  alta  come  altri  chiamano  ; e che  veggo 
quei  Pari  del -Regno , con  quei  Maeftofi  habiti,  che  non 
dififèrilcono  da’  Reggi,  che  nella  Corona,  lèdere  in 
quel  Reggio,  c celebre  Parlamento  , mi  lèmbra  dive- 
dere tanti  Celàri  in  vn  Senato  di  Roma  : quando  incen- 
do dire,  che  quanto  fi  parla,  e tratta  nella  Cammera 
de’ Comuni,  tutto  come  nella  fiua  propria  sfera,  fitra- 
fhiette , c tramala  nella  Cammera  di  detti  Pari,  come 
quella  à chi  fpccrano  le  rilolutioni  da  pigliarli , e che  con 
fi  interuenro  del  Soprano  aflolutamente  decide,  e rilo- 
Iue , condanna,  e libera  i forma,  e rompe  le  Leggi  j 
non  pollo  far  di  meno  dt  non  credere  che  iui  effigiata  vi 
flia  la  vera  forma  d’ vn’  Arili oiratia. 

Quando  finalmente  con  ogni  maggior  veneratione 
miro,  & ammiro  il  lòpremo  Regnante  con  vna  triple 
Corona  fui  Capo,  e con  le  giulle  pretentioni  d'  vna 
quarta  ne’ Titoli , oltre  vn  Scettro  in  mano,  che  per  le- 
gno di  maggior  grandezza  foftiene  v n Mondo.  (Quan- 
do intendo  che  nulla  fi  può  lènza  la  di  Lui  Auttontà , e 
che  tutto  è imperfetto , e inualido  lènza  il  di  Lui  bene- 
placito , e conlènlò.  Quando  m’ imagi  no  che  dalla  fua 
afioluta  dilpofitione  dipende  il  dar  laGiuriditionealle 
Città,  Ville,  Cartelli,  o Vniuerfìtà  d’chgere  vn  certo 
numero  di  Parlamentari  nella  Cammera  de’  Comuni. 
Quando  veggo  dalla  fua  Icila  Poterti  crearli  i Pari  del 
Ritegno,  e dal  fuo  piacere  il  formar  più  ò meno  nume- 
rola  la  Cammera  alta , con  1’  aggiunta  di  nuoui  Titoli 
à fua  difpolìtione.  Quando  pento  che  à Lui  folo  ftà  il 
crear  Duchi,  Conti,  Viconii,  Marchelì,  Baroni,  e 
Caual  .eri , e far  pallàre  à fuo  gufto  dal  titolo  inferiore  al 
maggiore.  Quando  pelilo  che  à Lui  lolo  fipecra  il  Con- 
uocare,  ò il  Licentiate  il  Parlamento , con  libera  facol- 
tà di  tempo  e luogo.  Quando  rai  figuro  che  dal  fuo 

fopre- 


Magnifi- 
cenza 
della  Ca- 
mera al- 
ta. 


Spendo- 
re  della 
Monar- 
chia. 


TEATRO  BRITT ANICO 
Ibpremò  cenno  dipende  il  trattare  e rompere  Leghe,  p 
Confèdefationi  con  chi,  e doue  più  lo  troua  à propofiro. 
Quando  lento  che  la  Guerra,  ò fa  Pace , con  quello, 
ò quell’ altro  Prencipe,  non  dipende  che  dal  fuovnico 
beneplacito.  Quando  veggo  che  tutte  le  Forre  Marin- 
ine , e Campali  j tutta?  la  difpofitione  dell’  Armate 
Nauali,  delle  Cittadelle , degli  Arlènali,c  delle  Muni- 
tioni  dipende  dal  fuo  cenno.  Quando  lo  veggo  riceuc- 
re,  òfpedirc  Ambalciatori  à fuo  piacere,  efarGratieà 
fuo  modo  : Quando  finalmente  (èuro  che  fiieglie , fta- 
bililce,  e forma  il  Configlio  di  fiato,  ò Priuaro  à fuo 
gufto , e nel  quale  propone , tratta , e rifolue  quelle  ma- 
terie che  più  troua  conuenirfi  a' Tuoi  j»terellì  ,*chenon 
ditfèrifcono  mai  dall’  vtile  , e beneficio  del  Regno,  c 
della  Corona.,  non  è polfibile-il  non  giurare  eh’ egli  fia 
il  più  alloluto  Monarca  dell’ Vniuerfo. 

Di  modo  che  con  ragione  fi  può  dire,  che  ogni  for- 
ma di  Gouerno  fi  comprende,  nel  Gòuerno  dell’  Inghil- . 
terra,  poiché  nella Cammera  balìàvièilRitsattodella 
Democratia,  nell’  alta  1’  Imagine  dell’ Ariftocratia , e 
nella  Perfona  del  l’ originale  d’ vna  vera  Monarchia , 
legitima,  Augufta,  e tanto  più  Chriftiana,  quanto  più 
giuda , hauenao  tempre  hauuto  i Monarchi  dell5  Inghil- 
terra , mefcolato  alla  Ragion  di  Staro , il  Timore  Diui~ 
no  ; e fempre  preferito  agli  Internili  del  Mondo  rGua- 
dagni  del  Cielo. 

Tre  forti  di  Monarchie  fi  danno  d' ordinario  da  quei 
chefcriuono  di  materie  limili , la  prima  Difporica,  la 
feconda  Politica , la  terza  Naturale:  la  Dionea  è quella 
del  Turco , & altri  Prencipi  della  Barbaria , doue  le  vite  > 
iBeni,  e il  tutto  dipende  dalla  fola  volontà,  e potenzi 
arbitraria  del  Soprano , di  modo  che  i Suditi  fon  tenuti 
diviuerecomeSchiaui  non  potendo  dilponerequalfifia 
minima  cola,  anzi  fon  tenuti  di  creder  che  quanto  ope- 
ra, c fà  il  Prencipe,  benché  contro  la  Giufiitia , e la  Ra- 
gione tut:o  fia  giufto,  decito:  La  Politica,  compren- 
de quella  de’ Prencipi  Chriftiani,  ( e particolarmenre , 
mà  particolarmente  quella  dell ‘Inghilterra)  nella  quale 
-i  i Su- 
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i Suditi  Con  tenuti  come  figliuoli , eflèndo  gouernati 
dalle  Leggi  giuftc,  & Eccitabili#  che  i Rè  per  maggior 
fòdisfàttioue e contentezza  di  detti  Suditi  ne  giurano 
l’oflèruanza  nel  tempo  che  fon’  chiamati  alla  Corona. 
La  Naturale  tira  (èco  due  fpecicdi  Monarchie , Heredi- 
tarial’vna,  Elettiua  l’altra,  nella  prima  l' Hercdità  fi 
reftringe  alla  fola  fuccefiione  de’  Figliuoli  Ma/chi , come 
in  Francia,  ò vero  fi  Rende  alle  Femine,  & a’ più  prof- 
fimi  Parenti  come  in  Inghilterra , & in  Spagna.  L’ Elet- 
tiua fègue  col  mezo  d’  vna  /biènne  eJertione , de’  voti 
comuni  del  Regno  , dopo  la  morte  di  ciafcun  Regnan- 
te, fenza  alcun  riguardo  diFlercdità,  ò parentela,  ap- 
punto come  fi  fà  in  Polonia,  &inVngaria,  e che  già 
-K,:  folena  farfi  alfre  vohe  ne’ Regni  di  Danimarca,  e di 

f-jj  Bohemia. 

Quelle  Monarchie  naturali  fono  di  due  fòrti . ( cioè 
*’ Heredi  tarie,  non  l’ elettine  ) Dipendenti,  òlndipen- 
LJj  • denti  ; le  Dipendenti  /bn  quelle  cne  fono  feudo  di  qual- 
tfl che  Prencipe , come  fìi  altre  volte  l’ Inghilterra  feudo 
j,.:  della  Chie/à,  e come  è . ancora  al  pre/ènte  il  Regno  di 

^ Napoli , eh’  è ténuto  à rendre  annuale  ho  maggio  al  Pa- 
^ pa  : vi  fono  ancora  diuerfi  altri  Prencipati  con  lo  fteflo 
obligo,  fiaverfo  I’Imperadore,  fia  ver  Co  il  Papa  : le 
jv-'  Indipendenti  che  non  ricono/cono,  nèdeuononoma- 
^ gio  che  à Dio  Colo , c tali  /bno  i Regni  d^Inghilterra, 
(1  di  Fratria , di  Cartiglia,  di  Portogallo  & altri , che  non 
. a cono/cono  alcun  fuperiore  /opra  fa  Terra. 

-,  Benché  tutti  i Re  godono  il  Priuileggio  di  qualche 
‘ ^ apparenza  Monarchica , ad  ogni  modo  non  tutti  pofiò- 
no  dirli  Monarchi,  perche  alla  perfèttione  d’ vna-Mo- 
narchia  fi  vogliono  molte  circonflanze fia  vn’ anti- 
chità incontraftabilc  ; fia  la  produzione  di  grandi  He- 
roi  j fia  il  numero  di  grandi  Acquifti , e Vittorie  ; fia- 
no  le  forze  immen/è , & il  fito  del  Paefè , proprio  à ren- 
derli formidabile  agli  altri  ; fiano  altre  confiderationi 
. di  quella  natura,  Urta  che  ci  vuole  vn  Recipe  per  cofi 
dire , di  tutte  quelle  colè  inficine  per  far  che  vn  Rè  me- 
nC  i riti  il  titolo  di  Monarca , "nc  balla  vn  loto  Fleroe  in  vna 
if  Rc- 
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Regia  Ca  là , ò qualche  fortuna  d’ Arme  in  vn  fol  tempo1 
perftabifire  vna Monarchia , ce  nc  vogliono' infinite, 
e d’ infinito  valore , e ffierito  : di  modo  chea  conlìde- 
rare  l’ Europa  al  prefènte  non  vi  lono'che  tre  foli  Pren- 
ci pi  , che  pofiòno  portare  il  Titolo  per  merito , e non 
ad  honorem  , di  Augufti  Monarchi , e quelli  lònoil  Rè 
d’ Inghilterra,  quello  di  Francia , & il  R‘è  di  Spagna,  che 
fono  in  latti  le  tre  Monarchie. 

Mi  qui  non  pollo  far  di  meno  di  non  accula»  quei 
raffinati  Ceruelli  che  non  hanno  altro  in  bocca , che- 
quella  parola  di  Monarchia  vniuerlàle,  hauendone  per 
mezo  lècolo  acculata  la  Spagna,  come  quella  che  ne  alpi- 
rafie,  &hora  giornalmente  fe  ne  accula  la  Francia;  co- 
me quella  che  pare  che  ad  altro  non  (pira,  e rcfpira.  Che 
colà  è quello  nome,  di  doue  hà  tirato  il  fuo  origine 
quella  voce  di  Monarchia  Vniuerlàle  ? chi  mai  hà  villo 
nel  Mondo  qualche  Corte  diMonarchia  con  quello  Tito- 
lo d’  Vniuerlàle  ? Ogni  vno  fa  che  l’ Imperio  degli  Adi- 
ri, tanto  celebrato,  non  occupaua  ne  meno  la  quarta 
parte  dell’ Alia  : La  Signoria  de’ Perii  lì  llendeuapoco 
più  ò meno  d’  vn’  iltefcÉtoitenutojc:  le  Conquille 
d’  Alefiàndro  trouaronontemfl^nCTlido  del  Ganges. 
La  Lupa  romana  con  tutto  che  correfiè  diuorando  da 
tutte  le  parti  le  altrui  lollanze , pure  fu  forza  per  non  po- 
ter pafiàre  l' Eufrate  di  fermarli  nell’  Etelifon.  L' Im- 
peradore  Adriano  li  vide  conllretco  di  feparar  dall’  In- 
ghilterra la  Scoria  con  vn  muro  ben  largo.  In  fomma 
le  quattro  Monarchie  che  fono  canonizate  col  titolo 
d’ Vniverlàli , non  poterono  mai  penetrar  nell’ interio- 
re dell’ Africa  la  profondità  di  cento  leghe  : màlara- 
gione  e che  in  quei  tempi  che  quelle  regnauancp,  erano 
rnconparabilmente  piu  diffule,  e più  formidabili  d’ al- 
cun’ altro  dominio  di  quel  Secolo  y Per  quella  medcli- 
ma  ragione  ancora  per  vn  mezo  lècolo  intiero,  la  Mo- 
narchia di  Spaglia  acquillò  quello  nome  d’  Vnmerlàle» 
mentre  era  cercifiìmo  che  li  Regni  che  la  Calà  d’ Auflria 
pofiedeua  nel  Secolo  palfato , c nel  principio  di  quello 
Bell’  Africa , nell’  Europa , e nell’  America  lòrpailàuano 
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piu  di  tre  volte  aliartela  delle  Terre  che  apparteneuano 
all’ vbbidienza  de’ Romani,  onde  hebbe  ragione  il  Pe- 
tronio di  Icriuere,  che  il  ccrfo  foto  del  Sole  poteua  mi- 
firare , & eguagliare  quefla  immenfa  Monarchia  degli 
Spagnoli. 

Certo  è dunque  che  mai  nel  Mondo  fi  è veduta  Mo- 
narchia Vniuerlàlc , della qualetanto  fi  parla  fubico  che 
/a  fortuna  ftende  fuori  de’ Tuoi  limiti  i progredì  d’vn 
Prencipe.  Per  quello  tocca  alla  Monarchia  particolare  , 
ne  meritano  con  ogni  giufiitia  le  Preminenze,  & il  ti- 
tolo, T Inghilterra , la  trancia,  e la  Spagna,  che  fono  le 
tré  Potenze  Monarchiche. 

Di  quelle , P Inghilterra  cominciò  la  prima  à render- 
fi  degna  d’ vn  tanto  pregio , non  folo  col  mezo  delle  fue  ^lonar_ 
vittorie,  e del  valore  de* Tuoi  gloriofiffimi  Regi,  che 
lèppero  fottomettere  à loro  la  prima  Corona  , dopo  la 
foro,  mà  di  più  perche  fauoriti  quelli  granile  dalfito 
del  loro  dominio , fi  relèro  cofi  formidabili  con  le  forze 
maritime , e Campali , che  diuenuta  1’  Inghilterra  la 
quinta  Monarchia  del  Mondo , cominciò  à dar  le  Leggi 
nelle  malli ifie  di  Stato  alle  maggiori  Potenze  dell’ Eu- 
ropa , à legno  che  da  tré  Secoli  in  qua , $’  è ambita  eoa  / 
grande  ardore  Y amicitia  de’  Ré  Inglefi , per  rilpetto  che 
a loro  è rilèruato  il  priuileggio  di  dare  il  contrapelò  alla 
Bilancia,  e perche  fono  fiate  lèmpre certe  le  vittorie  da 
quella  parte  doue  pendente  fi  è veduta  l’ Inghilterra , per 
quello  la  maggior  cura  de’  Prcncipi  è fiata  lèmpre  di  ti- 
rare alla  fila  diuotione  l’ Inghilterra , onde  con  ragione 
Henrico  Vili,  che  diede  lemprc  chcpeufareà  Carlo  V. 
vnito  con  FrancelcoII.  & à Francesco  u , vnito  con 
‘ Carlo  , prelè  per  colpo  d’ imprclà  Cui  addereo  pr^efl , 
e quella  veramente  fi  può  dir  vera  Monarchia , già  che  ò 
può  offendere  altri  lènza  ellèrc  d’ altri  offelà. 

La  Cala  d’  Auftria  vedendoli  fortunata  nell’  Imperio,  Monar- 
cominciò  ad  andar  penetrando  quei  oiezi,  che  follerò  ^ 
piùptopri  ad  aprirgli  la  ftrada  alla  Monarchia,  e dopo  A 
lunghe  meditationi , finalmente  diede  di  piglio  al  mezo  ^ria>  * 
de’  Matrimoni , come  giudicato  più  dureuole,  e più  fi- 
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curo  : e veramente  la  congiuntione  delle  Cale  diBor^- 
gogna , d' Aullria , di  Cartiglia , e d’ Aragona  col  no- 
do matrimoniale  nella  perlona  di  Carlo  V.  formano 
come  quattro  grollìffirru  Fiumi > vn  Mare,  & vn’  Ocea- 
no, di  tuttala  Potenza  Auftriaca.  Non  fi  può  negare 
che  il  primo  dilegno  della  Monarchia"  non  ita  flato  al- 
zato da  Ferdinando  lopra  quella  Baie , allora  quando 
• maritò  Giouanna  Ina  Figliuola  à Filippo  primo  : e que- 
lla maffima  fi  relè  nella  Cafàd’  Auflria  coli  attacaticcia 
alle  Vifcere  , che  non  hà  mai  ad  altro  penlàto  5 che  à 
quei  Matrimoni , che  follerò  più  propri  à llabilir  la  pre- 
telà  Monarchia , e quella  fù  la  caulà  che  volle  Carlo  V. 
che  Filippo  fuo  figliuolo  contrattalTe  il  matrimonio  con 
Maria  d' Inghilterra , per  poter  peruenire  più  tollo  a1" 

/ ' bramati  dilegni  con  1*  vnione  di  quella  alléalrre  fue  Co- 
rone 5 & in  fatti  quanto  hàpolTediito  dello  già  fmem- 
brato  , e quanto  pollede  hora  la  Cala  d’ Aullria , fuori  il 
Ducato  di  Milano , tutto  il  rerto  deriua  da  qualche  forlà 
di  matrimonioj  che  da  micelio  in  micelio  pian  piano  s’  e 
fatto  vn  Mare  » e da  vn  {àngue  contratto , e nen  fparlò 
s’ è fabricata  quella  Monarchia,  che  diede  tanto  che  pen- 
-T  { fare  alla  Terra: 

Monar-  Fù  molto  diuerlà  in  qtlefto"  la  mallimadella  Francia  , 
chia  del-  perche  conolcendofi  vn  Regno  vnito , Popolato,  ab- 
la  Fran-  bondante,  e guerriero,  non  trouò  àpròpofito  an- 
cu‘  dar  mendicando  con  qualche  Ramo  matrimoniale,  la 
fida  del  fuo  Tronco  , lèruendofi  dell’  clèmpio  della 
Cala  d’ Aullria , per  sfuggir  di  cadere  in  limili  Laberinti 
già  che  quella  moltiplicò  un  tanta  abbondanza  i fuoi 
Rami  , che  facendo  ombrai  tutti  diede  motiuo  ad  ogni 
vno  di  correr  con  l’ accetta  per  tagliarne  quelli  che  piti 
ombregiauano  Dunque pri ma d' ogni  altra  cola,  pen- 
fò  la  Francia  di  llabilir  la  fua  Monarchia , nel  proprio 
fèno,  e con  le  proprie  forze,  à fpelè  della  Libertà  de* 
Suditi , di  modo  che  il  Porporato  Minillro.  ( che  in 
fatti  fu  quello  che  ridalle  in  allòluta  Monarchia  quella 
Corona  ) con  quel  gran  ceruello , acuto , oflinato , c 
feuero , defiderofo  d*  acquillax  credito  nel  far  colà  alla 
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•cjualemai  altri  haucan  potuto  perucnire , non  lenza  ef- 
fusione di  fàngue,  benché  d’ordine  (agro,  fi  diede  à 
Spogliar  d' ogni  G.uridictionc  i Parlamenti  ; d'ogni 
.priuileggio  la  Nobiltà , d’ ogni  qualunque  Franchiggie 
.il  Popolo , & in  lemma  non  lafciò  agli  vni , & agli  algri 
cheaggraui,  elagrime.»  ecofi  fottomefloalla  lervitùil 
^i  dentro > cominciò  pian  piano  à renderli  quella  Coro- 
na fpauentcuole  nel  di  fuori  con  gli  acquifli,  e progredì  : 

.nc  gli  fu  difficile  di  farli  conoiccre  con  gli  altri  Monar- 
chia,, dopo  hauer  lòia  abballato  vu  Popolo  coli  belli- 
colo,»  che  difficilmente  ne’ tempi  andari  riconofceua  il 
Soprano  chcxom^  amico , onde  ad  ogni  aggrauio  ri- 
-correuaall’  Armi  > e tal  (coli  ricercandolo  allora  la  maf- 
fima  di  flato  in  quelle  congiunture  di  partiti  tra  Cato- 
rci, & Ygonotti). volta  folto  il  pretello de'  Priiiileggi, 
non  voleuano  riconofcere  i Popoli  che  come  Compa- 
gno quel  Re  che  diuenuto  hora  vnico  , difpone  Leggi* 
mutaGouerni,  cfàogni  cofa  di  fua  aflòluta  auttorità , 

Xon  che  fi  rende  Monarca  formidabile. 

Dunque  la  violenza , e la  .Forza  hanno  introdotto  paralcllo 
flellaJFrancia  la  Monarchia  j 1*  indullria , & i Parentadi  tra  que- 
hanno  .fatto  Monarchia  la  Spagna , e la  Lama  del  ilio  He  tre 
valore , e del  fu  o.  credito , nel  contrapelàre  con  le  lue  le  Monaf- 
altrui  forze,  ha  fatto  d’vn  Re  vn  gran  Monarca  incuc* 
Inghilterra,  di  lòrte  clic  la  Monarchia  in  Inghilterra  fi 
conlèiuadalcllefià  : in  Spagna  bifogna  elìèrconlèr- 
uata d’altri  ; & in  Francia  fi  conlèruerà  fino  acanto 
che  le  Arme  làran  fortunate , e la  vigilanza  non  mai  in- 
terrotta ; c coll  fi  può  dir  che  l’ Inghilterra  è la  più  no- 
bile, e^iù  gloriola  Monarchia  di  tutte,  mentre -non 
folo  non  hà  fatto  torto  à nifi’uno  nel  renderli  tale,  mà 
,di  più  hà.beneficato  il  publico  nel  follenere  il  minare , 
acciò  non  redi  opprefio  dal  maggiore , e non  è piccioli 
gloria  quella  di  veder  coll  bene  lòflenuta  dalle  Leggi  la 
Monarchia  in  Inghilterra,  nonoftanrcchcd'  ordinario 
l’ ogetto  generale  della  Monarchia  è di  dillrugere  col  fuo 
aflòluto  potere  le  Leggi. 

Clic  poi  l’ Inghilterra  fia  la  più  antica  Monarchia  di 
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tutte  le  altre  accennate  , e la  quinta  che  fuccefie  in  ordine 
alle  quattro  prime,  non  ci  e dubbio  alcuno,  poiché  e 
certo  che  miluna  altra  Potenza  portò  titolo  di  Monaif* 
chia  dopo  la  Romana  che  l’ Inglcfc , fino  alla  forlà  della 
Spagnola.  Edgar  R,è  Salibile , che  vinfe  e Aggiogò 
tutti  i R.è  dell' Ilole  Oceane  , c che  tenne  à freno  ìGa- 
lois  , cominciò  nell’  anno  del  Signore  9 5 6-  à feruirfi  di 
quel  titolo  che  manifeftaua  lo  ftabilimento  della  Mo- 
narchia Inglefe , che  mutò  in  due  maniere  il  primo  fu , 
isinglorum  Bafilcus , C?  domimts  auatucrr  Marium  e que- 
llo s' intendala  il  Mare  d' Inghilterra , il  Mare  di  Ger- 
mania, quello  d’Irlandia,  e quello.di  Scotia , che  in- 
conrraflabilmente  diede  principio-à  fignoreggiare.  Il 
fecondo  titolo  fu  Anglorum  Ba.fi  le  ut , omniumque  Regum , 
Jnfularum , Ocennique , Brittaniam  circumiacentìs , cun- 
ei arumque  Nationum  , qu£  infra  eum  includuntur  folus  Im- 
perator  & Dominici.  Ecco  la  quinta  Monarchia  nel 
Mondo. 

Da  due  Secoli  in  qua,  cominciarono  i Rè  d’Inghil- 
terra à fèruirfi  di  Titoli  più  modelli,  màchenonrap- 
prefèntano  meno  la  Monarchia , -e  quelli  fono  Carlo  per 
laGratia  di  Dio  Ifc  della  Grande  Brettagna  , di  Francia  , 
e d'  Irlandia , difenfor  della  Fede.  Da  diuerfè  Scritture 
antiche  in  Oxford  fi  vede  che  quello  Titolo  di  Difenlòr 
della  Fede  c antichi  (fimo  nella  Perfona  de’  Rè  Inglefi , 
mà  comunque  fia,  jotrouo  che  più  in  particolare  gli 
venne  concerto  nell’  anno  da  Papa  Leone  Deci- 
mo , ad  Hcnrico  Vili,  fubito  che  da  Lui  fù  lè ritto  quel 
Libro  del  quale  pur  troppo  fi  è parlato  contro  Lutero. 
Non  mancano  Scrittori  quJi  foflengono  che  il  Titolo 
di  Figlio  Primogenito  della  Chielà , fu  dato  al  Rè  Lucio 
nell’ anno  178.  dal  Pontefice  Eleuterio,  come  quello 
chefù  il  primo  R.è  (Umiliano,  che  non  trouo  difficol- 
tà à crederlo  ; ben’  è vero  che  quello  medèlimo  Titolo 
fù  ancora  concerto  al  Rè  di  Francia  del  quale  le  ne  lèrue 
al  giorno  d’ Hoggi , come  ancora  del  Titolo  di  Chri- 
ftianittìmo  ; che  reità  à Lui  lòlo affettato,  non  ottan- 
te che  nel  Concilio  di  Latcrano  di  quello  medefimio 

Ti- 
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Titolo  di  Chriftianiffimo  nc  venne  inueftito  ptì  Giu- 
lio II.  Henrico  Vili,  nel  quinto  anno  dpi  Tuo  Regno. 

Ma  non  è qui  da  tralalciarfi  qualche  ofièruattione  di 
maggior  chiarezza  al  Lettore , (opra  il  Titolo  di  R.è  di 
Trancia  del  quale  fi  fèruono  i Rè  d' Inghilterra , i quali  ^ 
come  hanno  poflèduto  diuerfi  titoli,  coll  diuerlc  iòno  F/anria- 
ftate  le  caule  dalle  quali  tali  titoli  hanno  proceduto. 

In  quanto  al  Titolo  di  r.c  di  Francia  deuefi  auuertire 
che  Filippo  IV.  Rè  di  Francia  per  lopranome  chiamato 
# Bello , hebbe  tra  gli  altri  Figliuoli  Mafchi  vna  Femina 
nomata  Ifabella , e maritata  con  Odoardo  II.  Rè  d’ In- 
ghilterra, della  quale  poi  nacque  Odoardo  III.  il  quale 
morto  Carlo  il  Bello  luo  zio  nel  1 518.  Fratello  di  Tua 
madre  , prctelè  che  a Lui  fi  appartenerla  il  Regno  di 
Francia,  fino  che  fi  vedefiè  l’ efiro  del  parto  della  Regina, 
già  che  Carlo  era  morto  lènza  lalèiar  figliuoli , màbcn 
fi  la  Tua  Moglie  grauida  di  cinque  meli  , di  modo  che 
diceua  Odoardo  che  a Lui  legitimamente  fi  appartenete 
il  goucrno-del  Regno,  fino  à tantoché  fi  vedefiè  il  Par- 
to dopo  il  quale  come  più  profiìmo , per  efièr  nato  d’  vna 
lorella  di  Carlo , fi  doueua  à Lui  per  Giuftitià  la  tutela , 
con  raggiunta  che  occorrendo  accidente  al  Parto,  ad 
cflb  cadeua  afibluramente  1’ heredità  della  Francia  per 
efièr  più  profilino  a’  tre  virimi  Rè  , cioè,  Lodouico  X. 
detto  Vrinoi  Filippo  V.  detto  il  Longo , Carlo  il  Bello , 
tutti  tre  fratelli  d’ I/abella  fua  Madre  luuendo  fatto  fare 
fopra  ciò  diuerlè  inftanze  con  Scritture. 

In  tanto  la  Regina  Vedqua  partorì  vna  figliuola  che 
fi  nomino  Bianca , ondeiFrancefi  allegando  che  della 
fiiccefiìpne  del  Regno  erano  del  tutto  incapaci  le  Donne 
in  Francia  in  virtù  della  Legge  falica,  già  inftituita  da 
Farramondo  primo  lor  Rè  crearono  fubito  Filippo  Va- 
lerio, òfiadiValois,  loro  Rè,  come  più  profumo  he- 
.rede  indritta  linea  mafculina. 

Odoardo  credendoli  mauifèftamente  violentato  da 
detto  Filippo , non  mancò  in  diverfè  maniere  à procu- 
rarei fitoi  danni , etrà  le  altre  co  fe  mandò  in  Francia, 

& in Holandia Orrori,  &Huomini  di  molto  valore, 

per 


T44  TEATRO  BRITT  AN  ICO  * 
per  fpallcggiare  i fuoi  Partigiani  , e per  rrouar  niioni 
Fautori  acciò  l’ acccmpagnaflcro  al  fine  de’  Tuoi  defi- 
derii.  Ma  filmando  clic  più  propri i di  tutti  fofi’ero  li 
Fiamenghi  non  lafciò  di  tentarli  più  viuamente  , col 
rap prelevargli  le  tante  Rotte,  riceuutc  da’ Fiaticeli  , c 
col  inoltrarle  le  Piaghe  nella  perdita  di  tante  Terre,  Se 
altri  danni , che  ancora  frefehi  appariuano.  Però  tro- 
vandoli i Fiamenghi  obligati.al  Papa  (eh’  craallora  Gio- 
uanni  XXII.  Francelè)  con  folenne  giuramento  , di 
non  douer  mai  per  qualfifia  ragione  vicire  dalla  fedeltà 
douuta  al  Re  di  Francia , e dubitando  di  non  incorrere* 
non  lòlo  nella  fcomuuica , mà  anche  in  vna  coufidera- 
bile  pena  pccumaria  alla  quale  dii  medelimi  s’  erano 
.affretti  cgni  volta  che  teftimoniallèro  di  volerli  ribellare 
dal  R.è  di  Francia,  andauano  con  gran  cautela  nella  de- 
chiarattione  manifcfla  , ad  ogni  modo  lègretamente 
dauano  à conofccte , eh’  era  loro  intentione  che  Odoar- 
do  palfalfe  al  Regno  di  Francia. 

Horadopo  haucr  configliato  più  volte  tràdiJoro  gli 
Ingleli , e Fiamenghi , lopra'à  qualche  mezo  da  tenerli, 
acciò  non  fofièro  quelli  acculati  di  mancar  di  parolaal 
Papa  , c fpolàr  poi  all’  aperta  il  partito  degli  Ingleli 
deliberarono  che  Odoardo  IL  douelle lòtto fcriuere,  Se 
intitolar/!  Rè  d’ Inghilterra , e di  Francia , coni’  aggiun-  | 
raalle  fue  Arme  chelòno  tre  Leoni  <di  oro  in  campo 
rollò,  i tre  Gigli  Arme  di  Francia,  e coli  fubito  fi  die- 
de principio  a farlo  } eda  quel  tempo  in  poi  hanno  Ic- 
guito  tutti  gli  altri  Rè  à far  lo  llcflò  ; in  quello  modo 
diccuano  i Fiamenghi  di  noti  errar  pulito,  e di  non  mc- 
ntar pena  alcuna,  poiché  trouandofi  obligati  al  Re  di 
Francia , à quello  vbbidiuano  già  che  Rè  di  Francia  era 
Odoardo,  e benché  conrro  di  foroneltrepirafièilPapa 
col  pretendere  violatione  al  Giuramento , ad  ogni  modo 
ferrerò  fempre  làidi  i Fiamenghi  nella  ragione , che  non 
vbbidiuano  ad  altro  Rè  che  di  Francia. 

Dunque  fattoli  Odoardo  r.conolcere  e dagli  Ingleli, 
eda’ Fiamenghi  Rè  di  Francia,  condufi’e  quelli  ad  ab- 
bracciar vna  Lega  con  Lui , come  haucuano  fatto  prima 
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col  Rè  di  Francia  , e coli  quello  Titolo  è andato  contin- 
uando nella  Cala  d’Inghilterra  : non  lafciò  peròd’au- 
uertirne  di  quella  mutatione  d’  Arme , c di  Titolo  O-  • 
doardo  al  Rè  di  Francia  , & allignarli  le  ragioni  perche 
fi  forte  modo  à pigliar  quello  Titolo  , e quelle  Ar- 
me, c gliene  fcrirtc  il  contenuto  in  quelli  quattro  Yerfi 
Latini. 

Rcx  firn  Regno  rum  bina,  ratione  duorum . 
c^fhglorum  Regno  firn  Rcx  ego  jure  fatano , 

Mairi s jure  quidem  Francorum  mneupor  idem  > 

Hinc  ejì  armorum  vpriatio  feda  meorum. 

Quali  veri!  trodotti  nella  noltra  Poelia  rilùouano  in 
quella  maniera. 

Di  due  Regni  fon  Rè  per  due  ragioni , 

Son  Rè  d’ Inglcfi  pa  ragion  Patana , < ' 

Pa  la  Madre  fon  detto  Re  di  Franchi , 

Da  qui  il  mio  variar  dell’  Armi  viene. 

A quelli  veri!  rilpofe  ancor  Lui  Filippo  con  verlì  La- 
tini in  quella  guilà. 

Prxdo  Rcgnorum  qui  dicais  effe  duorum , 

Francorum  Re%no  privabais , atque  Fatano > 

Matris  ubi  nuUum  jut , proles  non  habet  ullum, 

Jure  Mariti  carens , alia  efl  mulia  prior  illa , 

Hinc  efl  armorum  variatio  fluita  tuorum. 

Quali  verfi  nella  noftra  Poelia  coli  rilùouano. 

Tu  che  fei  detto  di  due  Regni  Ladro , 

Del  Fatano , e de’  Franchi  farai  priuo , 

Poiché  non  vi  ha  ragiont  flirpe  , ne  Madre , 

Che  ragion  del  Marito  non  ha.  alcuna , 
eHn%i  vi  è vn'  altra  Donna  di  Lei  prima  > 

Da  qui  è il  tuo  folto  variar  dell  Armi. 

Aggiungono  vn’  altra  Caulà  à quella  i Rè  d’ Ioghi!-  Altra  ra- 
tcrra , per  far  vedere  che  ragionevolmente  s’ intitolano  |lone . 
K_è  di  Francia.  Dicono  "dunque  che  hauendo  Hen-  9 
rteo  V.  Rè  d’ Inghilterra  domandato  in  Moglie  a’  Carlo 
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fello  Re  di  Francia  Caterina  lua figliuola,  & cffcndogli 
(tara  da  quello  negata , fi  molTc  in  vn  cofi  granfdegno 
dell’  affronto  , cne  fiibito  molle  le  Armi  dalla  parte 
della  Normandia,  contro  Carlo , e vi  lece  molti  danni 
confiderabili  , aggiuntali  I’  opera  di  Filippo  Duca  di 
JJorgo^na  , che  cercaua  di  vendicare  la  morte  del  Padre , 
vcciio  a monte  Rigoli  per  ordine,  e configlio  del  Del- 
fino i di  modo  cne  Henrico  nell’  anno  1419.  prefe 
Parigi , con  diuerfi  altri  Luoghi  & hebbe  in  mano  il  Rè, 
la  Regina , eCatcrina  loro  figliuola , che  (posò  fubito  in 
Tricaflì  Lenza  che  punto  fi  opponellèro  i Genitori , ha- 
uendoli  obligati  ad  vna  rigorolà  conditone , e lotto- 
pollo  Carlo  ad  vna  Legge  lòtto  Icritta  di  Tua  mano , che 
s’ egli  fopra  viueua  al  luocero  ò faceffe  di  Caterina  Figli- 
uoli  , doucllè  (decedere  nel  Regno  di  Francia,  e fra 
tanto  eh’  egli  come  genero  del  Rè  douefiè  goucrqare  la 
Francia  con  Titolo  d’  Amminifiratore  ; e quello  fu 
chiedo  con  tanto  più  calore , per  elìèr  già  il  Delfino  de- 
chiarato  da  Carlo  luo  Padre  indegno  della  lucccllìone 
del  Regno,  ad  inftanza  del  detto  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna, lotto  il  nome  d’ hauer  fatto  morire  il  Delfi- 
no il  Padre  del  Duca  lotto  buona  fede , e luo  ftretto 
Parente. 

In  virtù  di  quelli  Patti  Henrico  VI.  luo  figliuolo  nell* 
anno  143 1.  ch’era  da  Caterina , Ricondotto  d’Inghil- 
terra in  Francia  d’età  di  dodeci  anni,  e nella  Ciiicla 
maggiore  di  Parigi  Coronato  d’ Henrico  Cardinale  di 
Vinceftre  con  Titolo  di  Rè  d’ Inghilterra  > e di  Francia , 
P cofi  benché  mutafl’cro  le  condittioni  de’  R.egni , e la 
natura  della  Fortuna  dell’  Armi,  non  hanno  ad  ogni 
modo  i Rè  d’ Inghilterra  Ialciato  mai  nelle  loro  le  Armi 
di  Francia , & il  Titolo  di  Rè  di  Francia. 

Balia  che  tutti  gli  altri  Titoli  lon  particolari  alle  Per- 
fètte, fia  quello  di  Figlio  Primogenito  della  Chiclà , fia 
quello  di  Chriftianillimo,  fia  quello  di  Catolico  nella 
Perlona  del  Rè  di  Spagna , e non  vi  è altro  che  il  lolo 
Titolo  di  Difctifòr  della  Fede  ; che  appartiene  al  Rè  d’ In- 
ghilterra , clic  fia  Generale , poiché  Rendendoli  la  Fede 
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per  tutto , chiaro  è che  per  rutto  douc  ri  è la  Fedi  fi  (ten- 
de anche  la  fua  Prorettione , di  modo  che  tal  Titolo  ap- 
poggia  più  gloriofimcnte  la  Monarchia  d’ Inghilterra. 

L’ Inghilterra  in  Comma  è vna  Monarchia  che  ri-  P»fferen- 
guarda  il  Regno , &iRè  ; Hercditaria  verfodi  quedi , za  tralc 
perpetua  in  riguardo  del  Regno.  La  Spagna  è diuenuta 
Monarchia , in  virtù  della  Cala  d’ Auftria , fi  che  man-  Monar- 
cata  quefta  tutto  refta  diuilo,  e mancante:  la  Francia  chic. 
che  nacque , crebbe , e fi  conferua  Monarchia  con  la 
forza  dell’ Armi,  mancate  quelle,  che  dipendono  per 

10  più  dalla  Fortuna , manca  anche  la  Monarchia  al  Re- 
gno , come  già  fi  è veduto  piti  volte  delirante  il  Regno 
ideilo  : doue  che  tutto  al  contrario  nell’Inghilterra, 
mentre  la  lua  Monarchia  eflèndo  ridretra  nellanatura , 
e qualità  del  Paefe,  che  può  dar  le  Regole  agli  altri , e 
non  hauer  bifogno  di  riceuerle  (fi  niflùno , eioè  hauere 
i mezi  d’  offendere  lènza  ellère  offesa , fèmpre  (àrà  Mo- 
narchia Indipendente,  con  Dipendenti. 

Se  noi  vogliamo  parlar  fecondo  la  ragion  naturale , e Non  vi  è 
vifibile,  lènza  far  torto  alla  Verità  dell’  Hidoria,  bi fogna  tra  Chii- 
nicelTariamente  confefiàre , dico  ancora  vna  volra  hice£~R»ni 
finamente,  perche  non  lo  dico  per  iperbole , non  ellèrui  ^iie  la 
Jiella  Chriftianità  tutta , altra  Potenza  che  polla  portare  j ,a. In" 

11  Titolo  di  Monarchia,  che  vuol  dire  Indipendente  & che  Doflà 
afiòluta  che  quella  fola , fola  dell’  Inghilterra.  Per  pri-  dir/Mc. 
mo  gode  vna  libera  elèntione  d’ogni  qualunque  mini-  narchia. 
maiògerrione  all’Imperio,  ò alle fue Leggi  Imperiali: 

e benché  gli  Impcradori  Romani  fi  fiano  altre  volte  refi 
li  Padroni  del  Regno,  con  la  forza  dell’ Armi , efièndo 
poi  dati  condretti  d’ abbandonarlo  la  proprietà  ritornò 
a’  primi  proprietari  ^in  virtù  del  Dritto  delle  Genti , 

{ro  derelitto  come  dicono  i Giuridi.  In  lècondo  Luogo, 

’ Inghilterra  è vna  Monarchia  del  tutto , e per  tutte  le 
maniere  efènte  d’  ogni  forte  di  fogettione  à chi  fi  fi  a. 

Hora  come  può  la  Spagna  , come  può  la  Francia,  con  perche 
qual  giuditia , con  qual  ragione  ( lè  non  folle  ad  hono - nò  la 
rem  ) meritare  il  Titolo  ai  Monarchia  ? Che , diraffi  Spagna. 
Monarchia  la  Spagna , eh’  è forzata  di  vedere  ogni  gior- 
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no  dentro  i Tuoi  B.egni , nella  propria  Reggia  di  Madrid, 
innanzi  la  faccia  ideila  de’  lùói  Rè,  elèrcitare  vna  Giuri- 
dittione  alfoluta  fopra  i Tuoi  Suditi  Secolari  dal  Pontefi- 
ce Romano;  òper  lui  da’ Tuoi  Miniftri,  con  la  forma 
di  più' Tribunali  fotto  differenti  Titoli  ? Neòccorrela 
feufa  che  quello  riguarda  la  Religione , perche  la  Giuri- 
dittione  eh’  elèrcita  il  Papa , non  riguarda  altramente  la 
Confcienza , mà  vn  melcuglio  di  Pagro  , e di  profano  > 

. d’Ecclefiaftico , e di  temporale.  L’Hiftorie  lon  piene 
delle  migliaia  dJ  inconuenienti , difgufti , dilpute , e dif- 
ferenze che  nafeono  giornalmente  tra  iMiniftri  del  Rè 
Catolico , e quelli  del  Papa , à legno  che  i più  Catolizan- 
ti  fono  hormai  ftuffi , per  coli  dire,  di  quella  grande 
petulanza,  & alterigia  eh’  efercitano  gli  Ecclefiaflici  di 
Roma,  à prcgiudicio  della  Regia  Giuridittione ; re- 
ftando  gli  altri  Prenci  pi  Icandalizati  nel  veder  lèmpre  ce- 
dere gli  Spagnoli  alle  prctcntioni  del  Papa,  àcaulàche 
gli  Ecclelìallici  Romani  per  far  Io  Hello  negli  Stati  de- 
gli altri  Prencipi , gli  vanno  proponendo  l’ clèmpio  del- 
la lòttomilfione  degli  Spagnoli. 

• Che , diraffi  Monarchia  la  Francia , eh’  è fiata  obli  ga- 
ra di  veder  più  volte  minacciati,  c (comunicati  iluoi 
. Rè  da’  Romani  Pontifìci  j priuati  degli  Honori , e de* 
Titoli  j con  la  paiblicatione  anche  di  diuerlèBulle , che 
l’hanno  dechiarati  decaduti  dalla  Succellìone , e dal  po- 
v ...  fèlTo  della  Corona  ? Per  difenderli  da  tanti  infiliti , è Ha- 
ta forzata  di  fare  vn’  argine  con  i Dritti  Gallicani , che 
pure  accendono  lèmpre  più  le  difeordie.  Son  forfè  igno- 
te à Noi , non  dico  le  continue  differenze  pallate , mà 
quelle  che  vertono  al  prefènte,  tra  il  Rè  Chrillianiflì- 
mo  e la  Corte  di  Roma , per  rifp^co  non  di  Religione , 
mà  di  Giuridittione,  ed’ vna  limile  à quella  del  dritto 
della  Regalia  ? Benché  lèmbra  dilpoHo  Luigi  di  non 
voler  più  in  Francia  la  Giuridittione  del  Papa  in  conto 
alcuno  , che  non  fi  farà  mai  fè  non  allora  che  Luigi  farà 
Vgonotto , che  non  farà  mai. 

Perche  Non  è vero  chef  vna,  e l’altra  di  quelle  due  Potenze 
uò  am-  f°no  ^ continuo  fogecte  à tali  inconuenienti  > c che 
~ ' non 
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non  pofTono  difcacciare  da’  loro  Regni  i Partigiani  di  bidue 
Roma  eh’ eforcirano  Giuridittione  anche  (olirai Seco- iniicme. 
lari  ?.Le  Decime  che  (ì  pagano  al  Papa , 1’  Annate  che 
fi  danno  alla  Dataria  in  Roma;  le  Appellationi  che 
dall'  vno , e 1’  altro  di  quelli  Regni  fi  trafmettonoalla 
Corte  Romana  in  occafione  di  diucriì  Procedi  Ecclefia- 
ftici  ; le  Prouifioni , e Dilpenfò  in  diuerfi  Cali , che  In- 
fogna andare  in  Roma  pei  pigliarli , con  l’obligo  di  pa- 
gare alcune  Tafle,  e Tributi,  fono  forfè  Prerogatiuc 
della  Monarchia?  Al  contrario  fono  Vnghie  rapaci  che 
la  (tracciano , fono  Arpie  che  la  diuorano.  LaMonar- 
chia  è come  vn  Crillallo  > clic  ogni  fodìo  balla  ad  im- 
pannarlo. Bi fogna  efièr  fola  in  tutto,  & in  ogni  qua- 
lunque circonfianza , le  vn  Regno  permette  luperiori 
non  è più  (oprano  c Feudatario , le  vguali  nella  Giuri- 
dittione, non  può  edèr  Monarchia. 

Dunque  quella  è vera  Monarchia  che  nel  filo  Regno  Preroga- 
non  riconofce  nè  pure  minima  ombra  di  qualfifia  forte  tiue  dei- 
di  Giuridittione  fuor  che  la  dia,  di  modochcitbnef- laMo' 
fondoui  che  la  fola  Inghilterra  che  gode  quello  privileg-  "arj  i.a 
gio  d’edèrne  del  tuttp  efonte , bifogna  per  Giullitia  c c’ 
dunque  creder  la  fola  Monarchia  dell’  Inghilterra  che 
' poda  pregiarli  d’efler  più  conforme  al  Regno  di  Chri- 
flo  , - e pigliar  con  ragione  quella  fagra  Imprefa  dell’ 
Euangelio  Jitgum  enim  memi  fiume  ejt , & onus  memi 
lene  ; Se  in  fatti  nell’ altre  Monarchie  quanto  più  s’au- 
gumenta  la  Grandezza  de’ Monarchi , tanto  maggior- 
mente crefce  la  fogettione , e milcria  de’  Popoli , & al 
contrario  la  felicità  de’  Popoli  in  Inghilterra  accrefoe 
fompre  più  di  pregio  la  Maellà  della  Monarchia  : alla 
quale  gli  Ingleii  tengono  vn’  inclination  naturale  ; poi- 
ché non  oliarne  i grandi  priuilegi  del  Popolo  ; non  o- 
flante  le  infinità  di  Guerre  ciudi , non  oliarne  che  da’ 
Malcontenti  fi  próponedèro  più  volte  le  Arillocratic, 
e le  Democratie,  con  tutto  ciò  la  Monarchia  fi  è vedu- 
ta continuare  per  mille  anni  lènza  alcuna  interrutione, 
e benché  la  violenza  viti  inamente  hauedè  dato  vnafpe- 
cic  di  tracollo  alla  Monarchia,  ciò  non  fornì  ad  altro 
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che  à farla  rilbrgerc  à guifa  d’ vn’  Anteo  più  gloriola  d? 
prima;  anzi  gli  Inglesi  tengono  talmente  impreflo  nel 
cuore  il  grado  di  Monarchia,  che  infallìbilmente  fi  la- 
varono tirare  ad  incenlàr  come  appunto  lè  foflè  (lato 
Monarca  all'oluto  l’ iltefiò  Rubelle  Tiranno. 

Ma  forlè  alcuno  mi  potrebbe  rilpondere,  e lènza 
Rilpofte  dubbio  mi  rifponderà  lopra  quell’  articolo  della  Giuri- 
contra-  dittione  eh’  elèrcita  il  Papa  nella  Francia , e nella  Spagna 
rie,  con  più  in  particolare,  eche  toglie  il  valore  alla  Natura  della 
«ime.  Monarchia,  che  fe  quella  conliderarionc  hà  luogo , 
bifegna  dire  che  tutti  i Prcncipi  Prorefìanti , e lino  Ge- 
neura  i Ile  (là  Ibn  Monarchie;  giàchenonriconofcono 
il  Papa,  quelle  fon  ragioni  per  l’ informationi  del  vol- 
go, non  già  per  chi  balenio,  da  vilìrar  le  colè  dal  fon- 
do: Gli  altri  Prcncipati , hanno  quello  articolo  per  in- 
caminarfi  alla  Monarchia , mà  ne  mancano  di  cento 
altri , che  niccfiàriamente  conuengono  à Habilir  la  Mo- 
narchia. L’Inghilterra  fù  ancor  lei  fogetraà  quelle  in- 
conuenienze,  Ilo  per  dire,  per  l’imprudente  zelo  del 
Rè  Giouanni , che  ridullè  il  Regno  in  Feudo  del  Papa , 
con  l’obligo  d’vn  tributo  annuale  nel  1x13,  di  modo 
che  dal  9 56.  che  fù  nel  tempo  del  Rè  Edgar,  fino  al 
1213.  l' Inghilterra  fù  vna  Monarchia  afioluta  & incon- 
trallabilc ; mà  dal  1 21 3 . fino  all’  anno  1534.  eh’  Hen- 
rico  Vili.  Icofiè  quello  giogo  ( benché  Tornalo  Moro 
/ Cancelliere  d’ Inghilterra  hauefiè  follcnuto  l’ inualidità 

di  quello  Feudo)  non  poteua  in  virtù  di  quello  artico- 
lo dirli  Monarchia  alfoluta,  come  non  può  per  quella, 
fteffa  ragione  dirli  tale  la  Francia , e la  Spagna. 

Altro  Mà  nella  Monarchia  s’alcende  per  vn’ altro  Scalino, 
Scalino  eh’  è il  più  nicefiario , & il  più  Nobile,  e del  quale  non 
perii  può  vantarlène  con  giullicia,  che  la  fola  Inghilterra, 
quale  s’  j0  non  allego  qui  ragioni  in  ellratto , nè  pretendo  for- 
allaMC  mar^ane^ncG  mà Hilloric naturali , cvifibili.  Dico 
nardi  a”  ^unc]ue  che  quella  è vera  Monarchia,  che  dalèflefia 
1 ’ può  fòllenerfi  lènza  la  Bafe  dell’  altrui  bifogno,  echcfà 
renderli  nicefiària  agli  altri. 

Quante  Leghe  fi  fono  trattate  dalla  Cala  d’ Aullria  , 
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hora  con  iPrcncipi  di  Germania,  hora  con  quelli  d’  I-  ' 
calia,  & hora  con  l’Inghilterra , non  folo  per  {tenderli 
oltre , mà  per  poter  confèrvare  quel  tanto  che  s’ era  à 
Lei  annodato  col  mezo  de’  Matrimoni , c che  lènza 
dubbio  non  fi  farebbe  nè  ftefa  nè  conferuata  dalle  rapi- 
de muafioni  della  Francia  fenza  1’  altrui  appoggio , e 
foccorfo,  e da  dieci  anni  in  qui  doue  farebbe  benché 
vanti  il  titolo  di  gran  Monarchia , fènza  gli  Olandefì , t 
]’  Imperio  ? 

La  Francia  {tracciata  di  dentro , e minacciata  di  fuo- 
ri, qual  mezo  tenne  per  lòftenerfi  prima , epcrauan-  , 
zarfì  poi  alla  Monarchia?  ciuello dell’ altrui loccorfò,  . 
collegandofi  hora  con  T Inghilterra , hora  con  i Pren- 
cipi  del  Reno,  hora  con  quelli  d’ Italia , e più  in  par- 
ticolare con  gli  Suczzefì , di  modo  che  quello  mezo 
diminuì  la  fortuna  dell’  Auuerfària  Spagnola,  e {labili 
in  coli  alto  grado  la  fua,  che  hora  fi  và  fidando  per 
fare  alla  Francia  , quel  che  altre  volte  fi  fece  alla  Spagna. 

Sentali  quel  che  fé  ne  ferirle  da  vn  Politico. 

Le  Monarchie  di  Spagna,  e di  Francia , quella  prima  Le  Tra- 
qucfla.  hcra  fzr:hbz;~  mai  cornar [e  innanzi  gli  occhi 
dei  Mondo  ; fe  l' Inghilterra  che  tiene  il  Livello  della  bi-  ^ ^ 
lancia  d’ ambidu  e fòflè  con  vigilanza  cor  fa  ad  impedirei 
tempo  debito  gli  auanzamCnti  di  quella  che  s' altana  fopra 
la  condizione  dell’  vguaglianza  deli'  altra.  Si  come  l'In- 
ghilterra s' è refa  nel  contrabilanciare  le  altrui  forte  la  più 
formidabile  Monarchia  deli'  Europa , cofi  la  fua  trafeura- 
gine potrebbe  fertiir  di fcala  alla  baldanza  di  Vincitori.  I Rè 
fono  paffati  alla  Monarchia , pache  i loro pregreffì , ò che 
fono  fati  mal’  ofjeruati  nel  principio , ò poco  temuti  nel  mezo, 
ò debilmente  contraflati  nelfone. 

Dunque  come  fono  comuni  i {entimemi , che  fin-  inghll- 
ghilterra  fola  è quella  che  accompagnata  dalla  natura  del  terra  vc- 
Paelè,  dall’  humore  de’  fuoi  Popoli , e dalle  forze  fuc  11  M°- 
Maritime,  e Campali,  può  dar  le  Leggi  à chi  vince , MIChia- 
e foftenere  quei  che  fon  per  cadere,  cofi  bifegna  con 
ogni  ragione  confcfiarc  che  dalla  Giuflitia  non  fi  può 
dare  il  titolo  di  legitima  Monarchia  che  alla  {Ila  Mo-> 
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rarchia  Inglc(è,  già  che  non  hà  bitogno  di  dipendere 
da  niflùno , e tutte  le  maggiori  Potenze  hanno  mani- 
fbfta  neceffìta  di  dipendere  da  Lei,  i forti  per  impedire 
che  contra  di  loro  non  fi  congiunga  con  i più  Deboli , i 
più  deboli , per  eller  mantenuti , e protetti  dalia  rapa* 
cita  de’  più  Forti. 

Chiamano  d’ ordinario  gli  Inglefi  quello  loro  Inuin- 
cibù  Monarca , con  la  parola  Kingt , che  vuoldire  Rè 
eh’  è vna  parola  che  deriua  dal  termine  Sallonc  Kcwing , 
che  lignifica  Potenza  e Cognitione , talenti  che  deuo- 
no  ornare  quali  tutti  i Prencipi , e particolarmente  i più 
grandi.  Dall’anno  900  fino  al  1400.  non  fi  diede  mai 
altro  titolo  al  Rè  d’Inghilterra,  che  quello  di  Ecccllent 
C'race:  cioè  Eccellente  Gratia,.  mà  HenricoIV.  co- 
minciò in  quello  anno  ad  alTumere  quello  di  High  aiid 
Mìghiy  Princc , che  vuol  dire  Prencipe  Alto , e Poten- 
te i Henrico  Vili,  afiiinlè  quello  d’  Altezza , c poi  di 
Maellà,  cioè  Highnejf,  Mayejly:  mà  finalmente  mol- 
tiplicandoli i titoli  nel  Mondo , nel  principio  di  quello 
lècolo , e vedendo  che  il  tutto  fi  rcndeua  troppo  comu- 
ne;» fù  giudicato  giullo,  e lecito  di  pigliare  il  titolo  di 
[agra  Maefia , eh'  èqueiio  che  fi  dà  al  prefencc. 

Altre  volte  li  R.è  d Inghilterra  non  parlauano  che  in 
/ingoiare,  come  fi  può  oflèruare  dallo  Itile  ordinario 
m diuerfe  Scritture  nelle  quali  fi  Legge  Tejlè  me  ipfo , 
apud  TVeflmonaflerium , mà  al  prefcntc  (già  più  di  due 
Secoli)  in  tutti  gli  Atti  & Inftrumeuti  il  Re  parla  in  plu- 
rale  cioè  Noi , tanto, in  quello  fi  fà  in  Latino  > che  in 
nglclech  e Io  line  piu  comune,  nella  Cancellarla. 

Quando  dagli  altri  fi  parla  al  Rè,  oltre  l’ordinaria 
qi,a.!C2.  Gì  Vollra  Maellà  fi  lògliono  fèruireperlopiu 
nel  difcorlò  della  parola  Syr  eh’  è vna  abbreuiatione  del- 
la parola  Signore.  In  Francia  fi  lèruono  della  (Iella  pa- 
rola Sàrey  parlando  al  R.è,  & anche  (cri uendo , per- 
che in  fatti  è più  vfirata  in  Francia  che  in  Inghilterra, 
verfo  la  pcr(òna  del  R.è , con  quella  (bla  differenza 
che  tjueica  parola  di  Sire  non  fi  dà  in  Francia,  che  al  lò- 
to Re , doue  che  in  Inghilterra  è diuenuta  la  parola  Syr' 
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cofi  comune,  che  fi  dà  non folo à Caualicri , maagli 
fletti  (empiici  Gentil'  huomini. 

Nell'  Arma  del  Re  d’Inghilterra  vi  è la  diuilà all’  in-  Arma, 
torno  Dieu  efì  mon  Droiti.  Riccardo  primo  fù  quello 
che  l’inuentò  nell’  anno  1191.  volendo  con  quello  dare 
ad  intendere,  eh’  egli  teneua  la  (ha  Corona  immedia- 
tamente da  Iddio  , fenza  alcuna  dipendenza  nel  Mon- 
do ; mà  d-  alcuni  fù  trafc'urata  fino  che  Odoardo  III.  in 
virtù  del  dritto  della  Madre  , pattato  alle  pretentioni 
della  Corona  di  Francia , riprelè  quello  colpo  d'imprelà 
del  quale  le  ne  hanno  poi  Tempre  nell’  Arma  i Tuoi  Suc- 
ccllbri  leruito,  hauendo  anche  in  oltre  inquartato  nelle 
fue  Arme  quelle  di  Francia.  Pattato  poi  alla  Corona  il 
R^è  Giacomo , hauendo  vnito  al  R.egno  d’Inghilterra 
quello  di  Scotia , vi  inquartò  all’  Arma  d’Inghilterra 
oltre  à quelle  di  Francia,  quelle  di  Scotia,  ed’Irlan- 
dia  ; nell’  Arma  d’Inghilterra  vi  fono  tre  Leopardi  d’o- 
ro , difopraviè  il  Cimiero,  eh’  è il  legno  della  fopra- 
na  giuridittiouc  del  Rè  : vn  Ricco  manto  Reale  di  drap- 
po d’oro  , fodrato  d’Hertnine  che  le  copre  , con  la 
Jarrettiera  all’  intorno  cinta  d’Armc  ; di  fopra  la  Coro- 
na I mpcrialc  dalla  quale  elee  vn  Lione  Coronato  ; fi  Co- 
flengono  da  vn  Leopardo , e da  vn  Lioncorno  d’Ar- 
gento  quello,  Coronato  quello. 

La  Signoria  del  Rè  d’Inghilterra , fù  ben  molto  più  Signoria 
ampia  altre  volte  fui  Mare,  poiché  in  fatti  haueuaco-cDomi' 
mes’èdettoil  dominio  de’ quattro  Mari  ; ondeleLeg-nio. 
gì  d’Inghilterra  dicono  che  il  dominio  di  tutto  il  Mare 
appartiene  al  Rè  d’Inghilterra,  mà  tralafciata  quella 
queflione , come  ancor  quella  del  dritto  foura  il  Régno 
di  Francia,  dico  che  nella  Terra  hà  molto  più  Signoria 
di  quel  che  hebbe  mai:  mentre  poflede  tutta  l’Inghil- 
terra, tutta  la  Scotia,  etuttal’Irlandia,  come  ancora 
tutte  le  lidie  che  circondano  quello  Regno , tanto 
grandi  che  picciole  fino  al  numero  di  40.  tra  le  quali  ve 
ne  lòno  alcune  molto  confiderabili , c (òpra  tutto  ne' 

Mari  vicini.  Si  llende  in  oltre  (òpra  le  Ilole  di  Gerlèy  , 
Garnelcy,  & Àldcrny , che  compongono  parte  del  Du- 
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caro  di  Normandia,  oltre  le  nuoue  , & auanragiófe 
Habitationi  della  nucua  Inghilterra , della  Virginia  , di 
Barbados  , di  Giamaica  , di  Florida,  di  Bermudos , ' 
della  nuoua  Belgica  , e diuerlè  altre  Ifole  verfo  quei 
Luoghi:  e di  più  alcune  nell’ Indie  Orientali,  e nella 
Colia  d‘ Africa,  e nella  Terra  ferma  d’America  e tal  po- 
feflò  è venuto  alla  Corona  dTnghilterra , ò per  vn’  ac- 
qui ftolegi timo,  ò per  vn  dritto  di  primo  feoprimento. 

Di  più  tiene  il  Rè  vnalegitima  pretensone  fopra  £]?<>/- 
land  Terra  Cortcriahs , Paefe  d’alcuni  anni  in  qua  feo- 
pcrto,  la  nuoua  Belgica  , e laGuiana,  mà  però  non 
ne  gode  l’intiera  portinone. 

Terre  in  Guglielmo  detto  il  Conquifratorc , edèndofi  meflo 

pollilo.  nc]  pòlèlTo  per  forma  di  acquifto,  ò dritto  di  portlfio-. 
l»e  di  tutte  le  Terre  d’Inghilterra , alla  ri/èrua  di  quelle 
della  Chiclà , e de’  Conuenti  di  Frati  c di  Monache , ne 
diftribuì  ben  torto  vna  parte  tra  i fuoi  Suditi , rirtruan- 
dofi  qualche  dritto  di  ricognitione , ò feudale  in  rendi- 
ta, òinferuigi,  òvero,  l'vno,  d’altro,  tanto  per 
(c  che  per  i fuoi  Succeflòri  Rè  d’ Inghilterra , qual  forte 
di  ricognitione  fr  chiama  al  prclènte , come  lì  faceua 
ancora  innanzi  la  Conquifta  La  tenura  delle  Terre 
guardando  il  refro  per  fe  ftedb , come  Dominio  detto 
Corona  Regi*  Dominiceli  [aera  Patrimonia , Pradium 
Domini  Regi DireBiim  Dominiumi  cttjue  nuUiu  au- 
lì or  nifi  Deus* 

Dell’  immenlà , & antica  Giuridittionc  lui  Mare  del 
R.è  d* Inghilterra  quanto  di  più  le  ne  può  dire  rtmprc  fa- 
rà inferiore  è quel  molto  che  potrebbe  dirli  ; benché  i 
Gazzettieri  d’altre  Ragioni  mal’  inftrutti per  Io  più,  c 
quafi  fempre  delle  vere  Maflìme , e dritti  della  Ragione 
publicano  in  ogni  rancontro  di  qualche  palfaggio  di 
Yalcello  ifèntimenri  più  comunali  del  Volgo,  che  fon 
caufa  principal  poi  da  far  mancare  nelle  colè  più  elfen- 
tiali  gli  Hirtorici  più  celebri , che  per  mancanza  di  tem- 
po , ò d’Amici  , non  affettano  le  memorie  douute 
fcruendofì  di  quelle  che  trouano  nelle  Gazzette  giorna- 
li j e coli  lì  crede  die  habbiafàtto  il  docùùìmo  Vigue- 
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fort  nella  Tua  per  altro  cclebratiflìma  Opera  lòpra  le  Me- 
morie per  gli  Ambafciatori  , in  quel  luogo  douc  Itc- 
fàmenrc  fi  c darò  à parlare  di  quel  tanto  occorfè  con- 
cernerne allagiuridictione  fui  Mare  del  Rè  d’ Inghilterra 
al  Signor  Conte  d’  Eflcx  nel  Tuo  viaggio  della  tua  Ant- 
balciara  in  Danimarca,  haucndone  à torto  acculato  il 
Conte,  e parlato  della  Giuridittione  con  qualche  pre- 
giudicio  mentre  affirma  non  eflèrgli  fiata  fatta  alcuna 
riparazione,  che  per  efièr  colà  cfìèntiale  all’Hiltoria 
ne  dirò  qui  il  vero  contenuto  in  conformità  delle  Rela- 
tioni  riceuutein  Londra., 

Artore  Capei  Barone  d’  Hadham , poi  creato  Conte  Conte 
d’Eflèx,  e Viiconte  Maldennel  1661.  e nel  1671.de-  d’Elkx 
chiarato  poi  Vice  Rè  del  Regno  d’  Ireland , del  quale  “a  Am“ 
haueremo  occafìone  di  parlarne  in  altro  luogo  rifletto  ba  . 
alla  qualità  della  Tua  morte,  mentre  era  prigioniero 
nella  Torre  acculato  d’ hauer  partecipato  nell’  vltima  marc3 
conlpirattione.  HorainformanlTimoil  Rè,  c non  me- 
no il  Tuo  Configlio  del  Merito , e capacità , non  meno 
che  del  zelo  di  quello  Caualiere,  lo  giudicò  degno , e 
proprio  alle  nccefiìtà  di  quei  tempi  per  l’ Ambalciaria 
eflraordinaria  in  Danimarca , che  accettata  dal  Conte 
come  Signor  Gencrofo , d’ animo  Nobile , s’ apparec- 
chiò con  vn  corteggio  fplcndidifiìmo , e col  quale  parti 
di  Londra  nel  principio  di  Maggio  del  1670.  e verfola 
merà  giunlc  nelle  còlle  di  zelandiacon  ditegno  di  paflà- 
re  il  Sound  quel  medefimo  giorno:  ma  mutatoli  il' 
vento , e divenuto  contrario , fù  conllretto  di  gettar 
T Ancora  tre  miglia  difcollo  del  Cartello  di  Cronen- 
burg. 

Mentre  fi  trouaua  in  quel  Luogo  fi!  1’  Ancora  gli  ven-  Gentil’ 
ne  fpedito  vn  Gentil’  huomo  dalla  parte  del  Maggior  huomo 
Generale  Huske , che  era  in  quel  tempo  Gouernarore  fpedito 
dell’  accennato  Cartello;  che  venne  dall’  Ambalciatore  dal  Go- 
riccuuto  cortefemente , imaginandofi  che  veniua  à folo  ucrnàior 
fine  di  complimentarlo , onde  reftò  attonito  poi , nell’  Co‘ 
intender  la  propofta  fattagli  dal  Gentil’  huomo , che  fù  “en* 
nftretta  nel  contenuto  di  quelle  parole.  Che  il  Signor  ur^* 
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Gouernatore  fiaua  attendendo  Ver  cofa  certa , che  fi  a Ec- 
cellenza non  mancar  ebbe  d’ abbacare  la  Bandiera  , òfiail 
Padiglione , <z//cra  che  farà  per  p a far  e il  Sound , già  che 
tutti  li  Va! celli  di  Guerra  cojlumauano  fempre  in  quclpajfag- 
gio  di  far  là  [leffa  Cerimonia.  ' • 

Rifpolèà  tal  propolla  PAmbafciatorc  , Che  qttefia  do- 
manda gli  daua  tanto  più  ?notivo  di  maraviglia , quanto  piu 
inafbettata , che  fi  fiupiua  molto  che  il  Gouernatore  non  fa - 
pepe  quel  che  f donata  al  Rè  d’ Inghilterra  fio  Signore  in 
quei  Marii  onde  f vedetta  obligato  di  fargli  aire  i che  per 
Lui  non  farà  mai  per  abbaffar  lo  fondar  do  non  vi  efiendo  ra- 
gione alcuna  che  poteffe  confìringerìo  à ciò. 

replicò  all’  Ambafciatore  il  Gentil’  huomo  ; Cheti 
Gouernatore  hautua  ricettato  dal  Re  di  Danimarca  fio  Pa- 
drone i efirejjì  ordini , di  fare  abbaffare  à tutti  i V ifcelli 
fenza  alcuna  cccettione  gli  Stendardi , difommergerequei 
che  trouauano  ripugnanza  à farlo , e però  ogni  ragione  vole- 
va eh'  Egli  oh  òdi  [fé  agli  ordini  del  fio  P adrone. 

In  tanto  vedendo  il  Gentil'  huomo  rilbluto  1*  Am- 
bafeiatore  alla  negativa , propoli  da  Ce  Hello  tre  efpe- 
dicnti,  il  primo  Che  t Ambafciator  e sbar  caffè  nel  mede- 
fimo  luogo  dotte  era-,  il  fecondo  > ChepaffaJJèilSounddi 
Notte  tempo ; & il  terzo,  Che  voltaffe  le  vele  quanto  più 
foffe  pofjìbile  verfo  le  Cofle  della  Suctia  ; continuando  à 
pregare  P Ambalciarorc  che  non  volendo  abballare  lo 
ftendardo , che  lì  compiacelìe  d’ accettare  vna  di  quelle 
tre  propolìtioni. 

Repigliò  allora  P A mbalcitatore  > Che  il  Dritto  della 
Jòprana  Giuridittione  del  Re  d’ Inghilterra  foura  il  Mare  y 
era  cof  ben  conofciuto  dall'  Vniverfò  tutto , che  l' obligaua  a 
credere  cofa  impoffbile , che  f ita  Maeflà  Danefe  hauejfe 
voluto  dare  ordini  di  quella  natura , tali  chefefi preffupo • 
netta  il  Gouernatore;  à cui  doueua  effer  noto , che  tutti  li 
Vafcclli  quali  fi  Afferò  , dal  Capo  Finejlra  in  Spagna  , fino 
al  Nafe  in  Noni  eque  abburattano  lo  jlendardo  auanti  ogni 
qualunque  Vafccllo  di  Guerra  del  Re  d Inghilterra • al 
contrario  non  fi  trouaua  che  i Vafcelli  Inglefi  di  detto  Rè  , 
haueffert  mai  abbuffalo  lo  fi endar do  Reale  innanzi  à qual- 
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fa  altro  Vafcello  , nè  in  alto  Mare , nè  in  altro  Lido  che 
f fojjè.  Di  modo  che  'vedendo  che  fe  gli  faceva  difficoltà 
in  <vn  Dritto  indi fput  abile  al  Juo  Re,  che  gli  imponenti 
d ajjicur are  il  Gommatore , eh'  egli  era  conjlantemente 
rifoluto  di  paffare  il  Soundings,  non  già  nella  meZ.a 
Notte,  ma  nel  melodi,  e per  la  firada  ordinaria,  fenZ.a 
minimo penfiere  d' abbajfare  lo  ftendardo. 

Dunque  (ripigliò  il  Gentil’  huomo)  io  faccio  fapert 
dalla  parte  del  Signor  Gouematore  « V E che  dopo  li  fa- 
luti  ordinarli,  ft  farebbe  lo  [carico  di  tre  Cannoni  cari- 
cati à palla , il  primo  innanzi  la  Prora , il  fecondo  die- 
tro la  Poppa , & il  terZ.o  fopra  il grande  Arbore , che 
farebbe  l'auuifo  che  fe  gli  darebbe  per  abbajfare  lo  fi  en- 
ei ardo  , e fe  dopo  detto  attui  fo  nega  (fe  di  farlo , fi farebbe 
lo  fcarico  di  tutti  li  Cannoni  del  Cafiello perfommergert 
fenXut  altra  Cerimonia  il  Vafcello. 

Senti  vàiamente  il  Con  te  pungerli  l’animo  dalla  te- 
merità d vna  rilpoftacolì  minaccieuole , ad  ogni  mo- 
do armato  della  prudenza,  e flemma  ordinaria,  gli 
foggi  un  (è.  Che  quella  fua  audacia  di  parlare,  come 
procedente  dal  Gommatore  che  l' haueua  inaiato , à 
quello  ne  domandar  ebbe  à fuo  tempo  la  ripar  atione  do  liu- 
tai che  lo  [cu  fatta  in  oltre  conia [per  anZ.a , che  fremi- 
rebbe del  medefimo  zelo  , del  quale  s’ era  feritilo  nel  rap- 
prejentargli  le  Propofie  del  Gouematore,  rapportando 
efatt  amente  à quefio  le  fue  Rifrojle , coll'  affiorarlo  che 
la  Giufiitia  della  Caufa  del  Re  d' Inghilterra  ntn  temeua 
le  minacele  di  chi  fifa  : Che  poteua  tener  per  certo  che 
lo  fiendardo  non  s'  abbafarebbe , e che  la  minaccia  di 
gettare  al  fondo  il  Vafcello  , non  bafiaua  a.  muonerlo  dal 
fuopenfiere , tanto  più  che  non  mancauano  Saldati,  Ma- 
rinari, e Nauili  di  ' uerra  al  Re  d' Inghilterra , per  far 
pefeare  quello  che  dal  Gommatore  fi  farebbe  fommergere. 

Con  quella  rilpofta  fe  ne  ritornò  il  Gentil’  huomo 
dal  Gouematore,  & il  Conte  il  giorno  lèguente  nello 
fpuntar  del  Sole , con  qualche  poco  di  ventò  fauoreuole 
fpiegatc  le  vele  legni  il  Tuo  viaggio,  e coli  giunto  lòtto 
al  Caftello,  dopo  i foliti  falliti,  furono  tirati  verlò  il 
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Vafcello  dalla  Piatta  forma  tre  Cannonate  con  Palla  , 
nella  maniera  che  dal  Gentil’  huomos’  era  accennato, 
cioè,  il  primo  colpo  innanzi  la  Prora,  il  a.  dietro  la 
Poppa,  & il  3.  (òpra  dell’  Albore  grande,  nè  altro  lè- 
gui  d’inconueniente  maggiore,  continuandoli  Conte 
il  lùo  viaggio,  con l’augumcnto  di fdegno , everfòil 
Gouernatorc  e contro  alcuni  de'  lùoi , quali  hauendo' 
intelò  il  dilcorlo  del  Gentil’  huomo , c le  minaccie  fat- 
te di  fommergerc  il  Vafcello  dopo  i tre  tiri  di  Cannone 
a Palla , non  abballandoli  lo  ftendardo , onde  veden- 
do precedere  il  primo  auuifo  de’  tiri  del  Cannone , .te- 
mendo che  lì  metteflcro  in  elècutione  le  minaccie,  fi 
' diedero  ad  elòrrare  l’ Ambalciatore  à non  volere  per 
vn’ oftinarione  di  non  abballare  lo  ftendardo  mettere 
à rilchio  il  Vafcello,  e la  vita  di  tanti , propoftachc 
oblìgò  il  Conte  di  rifpondere  tutto  Idegnato , che  non- 
tneritaua  di  vìuere  chi  a ciò  l' e fortuna  , e che  fe  alcuno 
continuami  à furiargli  d' abbacare  lo  ftendardo  lo  fareb- 
be impiccare  , di  modo  che  la  lua  rifolutione  Yenne 
approuata  da  tutti. 

Giunto  dunque  il  Conte  nella  Reggia  di  Coppenha-: 
ga , diede  principio  à lamentarli  dell’  affronto  riceuuto 
il  fuo  R.è , e la  fua  Natione  nella  lua  Perlbna  dal  Goucr- 
natore  del  Caftello,  e benché  quei  Caualieri  eh’ erano 
venuti  per  riceuerlo  dalla  parte  di  fua  Macftà  procu- 
ralfcro  di  mitigarle  la  colera,  con  ambiguità  di  con- 
cetti , e di  promelJè  che  informato  il  Rè  col  tempo, 
non  haurebbe  mancato,  di  lodisfarcà  fua  Eccellenza, 
onde  bifognaua  clic  per  allora  non  li  pendile  ad  altro 
che  alla  ricettione  , & all’  vdienza  , perche  riceuuta 
quella , potrebbe  meglio  S.  E.  informare  il  Rè. 

Soggiunfe  à quelle  propofte  il  Conte , Che  non  coftu- 
mauano  gli  Ambafciatort  del  Rè  d’ Inghilterra  di  prefeit - 
tarfi  innanXj  al  Prencipe  al  quale  veniuano  JJ>edtti , con 
vri  affronto  in  faccia  riceuuto  da  vn  Comandante , & 
in  vn  luogo  di  giuriàittione  del  me  de  fimo  Prencipe  : che 
hauendo  l'a  ffronto  preceduto  all'  vdienna , che  bifognaua 
che  precedere  all'  vdisn\a  la  Riparai  ione, 
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In  quella  rilblutionc  fi  mantenne  fermo , eeonflan-  Conclu- 
tc  il  Conte  nè  badarono  le  pèrfuafioni  di  quei  tali  Mini-  fionepex 
ftri  Reggi , che  con  le  lolite  MalTìnic  della  Corte  di  d^r  la  ripa- 
tempo  à tempo  agli  affari , andauano  cercando  mezi  di  ratione- 
prolongare  la  rilolueiooe,  proteftando  di  continuo  di 
non  prelèntarfi  all’  vdienza  (è  non  dopo  la  riparationc 
che  fè  gli  era  douuta , di  modo  che  dopo  molti  con- 
traili finalmente,  fù  conchiulò,  e rifoluto  che  fi da- 
rebbe ordine  al  Gouernatore  di  'venire  a trottare  i Am - 
bàfiiatore  , di  rietno fiere  publicamente  il  fio  errore -,  di 
protejì are  che  non  fu  mai  f/ta  intentione  d'obligarlo  ad 
abbacare  lo  fiendardo , e di  domandare  di  tutto  quello 
che  s’  e pacato  perdono  al  Red"  Inghilterra , inprefenza 
di  quel  numero  di  Perfine  che  aggradirebbe  il  più  all' 
Ambafciatore. 

Per  meglio  allumar  di  tutto  ciò  l’Ambalciatorc,  il  Scritture 
Segretario  di  flato  eh’  era  allora  il  Signor  d c Shunta-  in  mano 
kems  Icriflc  di  proprio  pugno  all’ Ambafciatore  vnBi-  di  chi. 
ghetto  , che  contencua  in  oltre  tutte  le  prccilc  parole  , 
come  di  fopracennate , e più  ampie,  che  il  Gouerna- 
tore , doueua  preferire  per  il  compimento  della  ripa- 
ratione  ; e coli  quello  Biglietto  , come  ancora  tutte 
le  altre  Scritture,  c Biglietti  che  fopra  quella  materia 
fi  fono  fcrirte , c dall’  vna  parte , e dall 'altra,  fitroua- 
no  tra  le  mani  del  Signor  Caualierc  Giolèppe  William- 
fon  , come  quello  clic  c Archiuilla  maggiore  di  tutte 
quelle  Scritture  che  concerneno  matterie  idi  flato. 

Dunque  in  conformità  dello  riabilito , ilGouerna- 
tore  venne  à rirrouare  il  Signor’  Ambafciatore  in  com- 
pagnia d’vn  fotto  Maellro  di  Cerimonie  -,  l’Ambalcia- 
torc  lì  trouaua  nella  fua  Camera  nell’  appartamento 
doue  s’ era  pollo  ad  alloggiare,  in  Compagnia  della 
maggior  parte  de’  Tuoi  Domeftici  , particolarmente 
d’vn  fuo  Segretario c Scrittorino  per  notar  bene  le 
parole,  & in  oltre  vi  erano  ancora  due  ò tre  Daneli , il 
Sotto  Maellro  di  Cerimonieentrato  in  Cartiera  fece  la 
prima  apertura  al  difcorfo  e dille , Signor ’ Ambafiiato-\ 
k ecco  qui  il  Gotternatgre  del  Cafielfo  di  Cronnenburg  > 

■— " che 
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che  viene  per  riuerire  V.  E.  Seguì  fubito  à parlare  il 
Goucrnatore , con  gli  fletti  concetti  di  fommiffione, 
eh’  erano  contenuti  nel  Biglietto  già  inuiato  prima  all’ 
Ambafciatore,  il  quale  haueua  riceuuro  detto  Gouer- 
natore  nell’  entrare  in  Camera,  lènza  alcun  compli- 
mento di  cortefia , anzi  fredamente , ma  fèguita  poi  la 
riparatione,  non  vi  fu  atto  diciuiltà',  nè d’amoreuo- 
le  accoglio  che  non  gli  teftimoniaffe , hauendo  hauuto 
occafionc  di  partir  fodisfatto,  come  lòdisfattillìmo 
retto  ancora  il  Conte,  che  in  breue  patto  poi  alla  fila 
vdienza  publica , che  ottenne  con  tutti  i maggiori  fègni 
di  ftima , e d’ honore. 

Quella  fi  ftima  la  verità  del  fatto , benché  inganna- 
to da  finiftri  rapporti  il  dottittìmo  Viquefort  fi  lafciattc 
cader  dalla  penna  nella  fua  Hiftoria  nobiiiffima  intito- 
lata Memorie  agli  Ambafciatori,  che  di  qtle fio  affronto 
il  Conte  non  ne  ricette  mai  alcuna  fodisfattione , aggiun- 
gendo in  oltre , che  i Prencipi  dijficilmetite  diffapronan» 
quel  che  fi  fa  da'  loro  Officiali , che  lè  ciò  fotte  fi  rende- 
rebbe fàcile  agli  Officiali  la  ftrada  d’affrontar  quello , c 
quello:  e pure  fi  crede  veriffimo  che  l’Ettèxriceuètutta 
quella  fodisfàttione  , che  maggiore  non  poteua  pre- 
tendere. 

In  lèmma  non  vi  è Terra  nello  flato  tenuta  da  chi  fi 
fia  che  non  dipenda  direttamente  ò indirettamente  dal 
Re.  Mà  le  Terre  pottèdute  dalla  Corona , che  non  fo- 
no tenute  d’ alcuno , non  poffono  cadere  nel  polèffo 
d’ altri , perche  eflèndo  làgre  non  poffono  diuenirpro- 
fàne , mà  deuono  eflère  perpetuamente  inalienabili. 
Hora  quetti  Domimi  del  Rè  fono  flati  di  tempo  in 
tempo  con  tutto  ciò  alienati,  fia  rifpetto  alla  generala 
bontà  del  Rè,  fia  in  riguardo  della  ncceffità  , mentre 
bilbgnofi  di  danaro  per  la  conlèruattione  dello  Stato  fi 
fon  veduti  i Regnanti  obhgati  alla  vendita. 

Altre  vobe  la  Rendita  del  Re  d’ Inghilterra  era  molto 
più  grande  di  quella  di  quàlfiuoglia  altro  Rè  dell’ Eu- 
ropa, à caulà  che  quella  del  Rè  d’ Inghilterra  era  mag- 
giore al  doppio  di  quello  è al  prclcnte  , • e quella  degli 

al- 


PARTE  II.  LIBRO  IV. 


1 61 


«te' 

liffi» 

riusi 

iCaf; 

COCf 

vf 

DO® 

)la5 

itn^ 

iaM 

»?j 

t 

li# 

ir# 

dW 

prS*. 

ciF; 

litki 

K# 

# 

# 

Ijtf? 


rw 

< 


altri  Rèi  la  metà  meno  di  quel  chehoraè.  Godeua 
in  dritti* Feudali  più  d’  vn  milione  e mesto  di  Lire  Ster- 
line, fomma  maggiore  delle  fpelc  quali -era  tenuta  la 
Corona,  che  non  erano  coli  grandi  come  al  prefente  : 
di  modo  che  i Suditi  viueano  lènza  alcuna  forte  d’ag- 
grauio,  lìa  di  rafie , fia  d’impolitioni.  Nel  tempo  che 
le  due  Camere  del  Parlamento  lì  ratinarono  àcaulà  del 
felice  riflabilimento , del  Rè  nel  1660.  hauendo  con 
maturo  conlìglio  fatto  rifleflione  louralc  Rendite  del 
Rè  trouarono  che  quelle  erano  talmente  diminuite  e le 
fuc  cariche,  & aggraui  in  coli  fatto  modo  crelciutc , 
rifpetto  alla  gran  ipelà  eh’  era  llato  niceflario  di  fare , 
lìa  nelle  Guerre  per  mare , e per  Terra , contro  le  due 
Potenze  vicine  di  fuori , ò lìa  à caulà  del  gran  numero 
de’  Facinorolì , Rubelli , e Turbatori  del  ripolò  pu- 
blico  nel  didentro,  che  conchiulèro  di  comune  accor- 
do , che  conueniua  nicelTariamente  per  il  bene  della 
pace , e ripofo  dello  Stato , per  la  gloria  del  Re , e ri- 
putationc  d el  Reggio , di  ftabilir  permanente  la  rendita 
del  Rè  ad  vna  tale  fomma , e dopo  haucr  qualche  tenr- 
ec difeorfe  fepri  il  più,  e fopra il  meno , finalmente 
fu  decifo  che  quella  farebbe  di  vn  milione , e due  cento 
mila  Lire  Sterline  per  anno  : e nel  medelìmo  tempo  fu 
detto  , che  mediante  il  beneplacito  del  Rè  in  virtù  del 
memoriale  delle  due  Cammerc,  lì  farebbono  polle  al- 
cune Gabelle,  & impofitionifopratutteleMercantie, 
e Robbe  eh’  entrano , ò e (cono  dal  Regno  * fopra  ogni 
fòrte  di  bcuanda,  e fopra  le  Ciminiere,  ò fiano  Ca- 
mini , fino  à quella  fomma  di  danaro  che  lì  crederebbe 
niceflària,  per  P allìgnatione  di  detta  Rendita.  Con 
tutto  ciò  la  Rendita  del  i^è  d’ Inghilterra,  non  fa  la 
duodecima  parte  della  Rendita  del  fuo  Regno  ; doue 
che  il  Rè  di  Francia  hà  quali  dieci  milioni  di  Lire  Ster- 
line, eh’  c più  della  quinta  parte  della  Rendita  del  fuo 
Regno,  che  lì  ua  diminuendo  altre  tanto  quanto  più 
crelcc  1*  altra. 

Gode  ancora  il  Rè  vn’  anno  per  P altro  lino  à trecen- 
to mila  Lire  di  più , parte  di  patrimonio  particolare 
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della  Corona  in  Inghilterra , e parre  di  qualche  redo' 
delie  fue  entrate  di  Scotta , ed’Irlandia,  doue infogna 
/pender  quali-  quanto  ne  caua,  ad  ogni  modo  tèmpre 
tè  ne  tira  qualche  colà,  balla  eh’  è certo  che  il  Rè  hà 
vn’  entrata , ò fia  rendita  certa , e netta  d’ vn  milione  ? 
e mezo  di  Lire  Sterline  per  anno  che  veramente , tè  tut- 
ta quella  rendita , che  ad  altro  non  tèruc  che  à mante- 
nere il  decoro  della  Corona , folle  ben  manegiata , cer- 
to è j>er  quanto  Rimano  quei  che  ben  l’ intendono , che 
il  Re  eftratte  tutte  le  Ipetè , potrebbe  mettere  da  parte 
(parlo  fpetè  dirette , lecite,  e gloriole)  almenb  tre  cen- 
to mila  Lire  per  anno , doueche  d’  alcuni  anni  in  qua  ,• 
la  Teforeria  è (lata  coli  malmenata,  che  tè  ne  fono  Ra- 
te fatte  quali  altre  tante  di  debiti , non  ollante  le  fona- 
rne immentè  riceuute  in  dono  gratuito  dal  Parlamento  y 
che  vuol  dire , più  di  dieci  milioni  di  Lire  Sterline. 

Veramente  la  rifoluttione  del  Rè  di  rimetter  tutti  gli 
Intere!!!  della  Teforeria  nelle  mani  di  cinque  Commif- 
(àri  è molto  lodata , eapprouata,  è cpn  tanta  più  giu- 
ftitia  j e ragione , quanto  che  non  folo  non  s’  è ingan- 
nato nella  (celta  de’  CommiUàri , mà  di  più  comune- 
mente li  ctede,  che  non  era  polfibile  di  trouare  in  In- 
ghilterra Sogetti  a’  quali  concorrono  tutti  i talenti  che 
fon  nicellàri  all’  etèrcizio  d’offici  di  quella  natura , e 
che  in  tètri  cambiano  con  zelo,  probità,  c fede;  e 
benché  quelli  Caualieri  hanno  trouato  indebitata  r 
(munta,  & elfangue la  Teforeria , ad  ogni  modo,  con 
vn  rilparmio  decente , che  non  offende  in  nulla  la  glo- 
ria del  Rè , e con  certa  dolcezza , e nobili  maniere  di 
trattare  con  Creditori,  vanno  tèmpre  rimettendo  in 
buon’  ordine  e (limala  Teforeria , con  vn’ incredibile 
beneficio , e vantaggio  di  fua  Maellà,  li  fopradetri  Com- 
miliàri fono  i tèguenti.  , - . 

Milord  Lorenxo  Hyde  Conte  de  Rechefler. 

Jl  Caualii  re  Ertile  Cancelliere  della  Tejoreria. 

Il  Caualiere  Odoardo  Dering. 

Il  Signor  Sidney  Godolfin  Gentil'  huomo. 

Il  Caualiere  Stefano  Fox, 
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In  Francia  fi  fono  tempre  lamentati  quei  Rè , e più  Finanz» 
dì  tutti  te  nc  foleua  lamentare  Henrico  IV.  che  le  Spete  in  Fran- 
che gli  Officiali  delle  Finanze  fàceuano  , ecccdcua  la  eia  di 
rendita  delle  Taglie , mentre  vi  erano  al  filo  foldo  più  di  quanta 
trenta  mila  di  tali  Officiali  nelle  Finanze  del  Tuo  Domi-  ag§ra* 
nio , eh’  era  la  principal  caufa , c che  mi  dicono  efTere  u*°* 
al  pretente  più  che  mai,  che i Popoli fiano all’ vltimo 
legno  aggrauati , e che  quello  fia  vero  che  al  pretente 
regna  più  che  mai  quello  male,  fi  può  argomentare 
da  ciò  che,  in  virtù  dell’  Arrefto delli  30. Giugno del 
16 So.  che  difende  elprefiàmente  agli  Vgonotti  di  poter 
etercirarc  qualfifia  minimo  officio  nelle  Finanze,  di 
modo  che  più  di  tei  mila  Finanzieri , ò fiano  Officiali 
delle  Finanze,  tanto  inferiori  che  maggiori  hanno 
perlò  1 officio,  che  li  rendeua  1’  viro  comportando 
I altro,  cento  Doppie,  e pure  gli  Vgonotti  non  fà- 
ceuano la  quarta  parte  nelle  Finanze , mà  poniamo  ca- 
lo, che  nella  Francia  non  vi  fiano  più  che  1 5.  mila  di 
quelli  tali  Officiali  (’ch’  è ccrciffimo  che  fon  più,  epiù 
di  trenta  mila)  à ragione  di  cento  Doppie  almeno  per 
ciafeuno , fono  trenta  milioni  quali  di  Lire  Tornefi 
per  anno,  che  tirano  i Finanzieri,  oltre  a’ Dritti  del 
Rè  che  fono  più  di  cinquanta  milioni:  di  modo  che 
hà  giufto  fogerto  il  Popolo  nella  Francia  d’cfelamare 
da  per  tutti  gli  Angoli,  e tu tti  i momenti  come  le  A- 
nimc  del  loro  Purgatorio  Mifcremìni  mei , AdiJ cremini 
mei  faltcm  vos  cimici  mei.  Quello  è vn’  Articolo  al 
quale  dcuono  far  rifleffione  i Miniftri  del  Rè  Chriftia- 
niflìmo,  perche  fon  cote  che  fi  fanno  da’  Nemici  che 
fon  di  fuori , c potrebbono  /premerne  qualche  fugo 
nell’  occafioni. 

Il  Popolo  d’ Inghilterra  feliciffimo  in  ogni  colà , mi  dì  niun” 
particolarmente  in  quello  articolo,  non  hà  minimo  aggrauio 
fogetto  di  lamento,  non  efièndo  aggrauató di  nulla , inln- 
anzi  più  torto,  efenza  alcun  dubbio  * ilRèhàgiufto  ghilter- 
motiuo  di  lamentarli  mentre  d’  alcuni  anni  in  qua  li ra* 
Carichi , e gli  Aggraffi  della  Corona  fono  coli  grandi , 
eh' è del  tutto  imponìbile  che  la  fola  rendita  del  Rè  tale 

eh’  c 
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eh'  è Rata  regolata,  come  s’ è detto  poflTa  eflèr  fufficiente 
^nUtt°  5 . ado?ni  modo  non  hanno  mancato , néman- 
cano  degli  Inglefi  mdifcreti , quali  non  fanno , eh’  è la 

' § ona  dj  ,a  Nattlone  che  la  Corona  fi  conferai  in  fplen- 

dorc,  e decoro  tanto  dentro  con  Cittadini,  diedi  fuori 
con  Stranieri , che  fono  andati  efclamando  di  ciò  che 
li  1 arlamento  augumentò  la  Rendita  al  Re  , che 
quantunque  picciola  in  riguardo  del  bifogno , ad  ogni 
modo  s ottonata  (quanto  vai  la  paflìone  nell’altrui 
petto)  eccefiniamente  grande  fenza  informarli  che  l’ ho- 
nore,  la  r.putione,  e la  gloria  del  Rè,  e del  Re<mo, 

Si  e grauemente  mormorato , e fi  và  mormorando 

ancor  TniG  °ria  t ^ Pche  circu^aUu  inimitate, 
ancor  Lui  come  gli  altri , e andato  mantenendo  di  tem- 

po  m tempo  qualche  Fauorita , come  appunto  le  da 

quefte  fi  mangiai  l’ entrata  del  Regno , cT  è vnatee 

folar3^  C ,indl^creta  5 che  non  può  penetrare  che  nella 
Cok  lingua  de  maligni,  non  efTendone  capace  il  giudicio 
d vn  lauio  : mentre  è certo  che  il  Rè , (dico  che  quello 
ecertiflimo,  .&  jo  nehò  riceuuto  le  informationi  da 
Cananeo  di  gran  lènno , e di  Fattione  contraria  al  reo. 
gio  Partito)  non  ha  fpefo  in  Fauorite  e Dipdhden?e 

fnfll’Jf1’  5°*  Th  D°^p  c Pcr  anno>  ma  quando 
ro/lero  6o.  quando  70.  e quella  vna  fpelà  da  farne 

Aeeiun-  n eda  mormorarne  tanto  Comes’  è fatto  ? 
tione  all’  /jon„CL1°  101a  aggiungere  in  quella  feconda  im  prefi-' 
Opera  • ’ Cjie  daj  tempo  della  prima  fino  à quello 

fopra  il  8°mo  c accaduto  di  nuouo,  toccante  J’amminillrat- 
jnaneg-  «one  del  Reggio  danaro  nella  Teforeria , con  che  fem  - 
gio  deile  bra  verificarli  quella  voce  volgare  che  corre  in  Inohil- 
Iiendnc  r je  la  Rendita  Reggia  fin  dal  principio  del  rifta- 

nn^e"t0  ^jRe  * J?ata  figuta  à veder  fi  malmenata  , 
i potendo  1 piu  intelligenti  imaginarfi  doue  polla 
ellcre  andato  quel  gran  cumulo  di  danaro  dira  ordina- 
riamente dato  al  Rè  dal  Parlamento  in  tante  volte  & in 
coli  grande  abbondanza , oltre  alla  Rendita  ordinaria. 

Già 
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Già  fon  comuni , c comuni  tempre  fono  flati  i ten- 
ti memi  altrui  nel  Mondo,  che  fia  cote  imponìbile  non 
oftante  tutte  le  diligenze  più  rigorofe,  il  maneggiar  le 
Rendite  de’  Prencipi , fia  del  Publico  tenza  frode , men- 
tre pare  fatalità  il  cadere  il  Prencipc  inquefledilgratie, 
&a’  fudditi  d’approfittare  à loro  fauore  di  quetiedif- 
gratie  per  cofi  dire  del  Publico , e già  te  ne  fono  veduti 
etempn&  in  Francia,  & altroue  che  verificano  quella 
opinione  che  tiene  il  comune , che  pochi  fon  quei  che 
maneggiano  il  Reggio  danaro  tenza  atricchirfi  c tal  volta 
diuorar  tanto , che  fono  flati  poi  conflretti  à vomitar 
tutto. 

In  Inghilterra  fi  è procurato  di  portami  diuerfi  ri- 
medii , forte*  perche  fi  è fatta  efperienza  che  folte  il 
male  maggiore , e balla  che  con  Reggio  ordine , e con 
atto  publico  del  Parlamento  fi  fono  flabilite  Leggi  mol- 
to rigorofe  contro  quei  che  fon  trouati  far  frode  alla  Te- 
foreria  Reggia,  c fù  particolarmente  ordinato  , che  quei 
tali  che  fcopriranno’,  e che  faranno  vedere  al  Reggio 
Configlio  la  frode  che  altri  fanno  nel  maneggio  del  luo 
danaro  haueranno  immediatamente  tenza  altra  dechia- 
rattione  la  metà  del  danaro  frodato. 

Hora  nel  principio  di  quello  anno  1683.  fi  pretenta- 
rono dal  Marchete  d'  Halifax  tre  Sogetti  d’ efperienza , 
di  fede,  e di  credito,  rapprclèntandogli  come  à Reg- 
gio Miniflro , chelaTcforeria  maneggiaua  molto  male 
le  Rcndire  Reggie  , eltendo  fiata  frodata  di  telfanra 
mila  lire llerlinc , fedamente  nell’articolo  della  ferma 
de’ Camini,  e ne  fecero  veder  chiaramente  gli  articoli. 
Si  trouò  molto  intrigato  in  quello  affare  il  Marchcte, 
agitato  il  fuo  animo  da  due  potenti  conlìderattioni , la 
prima  riguardaua  la  flretta  amicitia  eh’  egli  profelfaua  à 
Milord  Hyde , che  in  quei  medefimi  giorni  era  flato 
creato  Conte  deRochcflcr,  e contro  al  quale  pareua 
che  cadefle  ruttai’  accula,  come  quello  che  maneggiaua 
con  particolar  predominio  la  Ferma  de’  Camini  ; la 
feconda  conlìfleua  ncll’obligo  di  egli  haueuad’vn  fo- 
lcane Giuramento  come  à Reggio  Miniflro  di  feoprire 
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con  fede,  c fegretezza  quanto  (àpcua  e/Terc  contro  agli 
intereffi  del  Rè.  Scntiua  gran  ramarico  nel  juore  d’ et 
(ère  obligato  à (coprire  vn  tal  fatto  contro  ad  vn  tale 
amico',  cn  era  l’ occhio  dell ro  del  Rè;il  Cognato  & il  di- 
letto del  Duca  di  Yo  re,  & il  Congiunto  del  Duca  d’Or- 
mond  al  figliuolo  del  quale  haueua  il  Conte  due,  ótre 
mefi  prima  maritata  lafiia  figliuola,  di  modo  che  s’ era 
re(o  il  più  Fauorito , & il  piu  potente  della  Corte , (òpra 
di  che  prudente  1*  Halifax  non  mancaua  di  farne  matura 
riffeflìone  ; ma  dall’ altra  parte  come  Caualiere  di  gran 
Nafcita , e di  gran  Ricchezze  non  d’ altro  più  bi(ogno(o 
che  di  (bruire  gli  intereffi  del  (ito  Prcncipe con  probità, 
e Fede , fi  vedeua  conftretto  dall’  honore,  e dal  giura- 
mento , anzi  dall’  inftanze  che  gli  altri  gli  fàceuano  à 
rapprefentare  a dia  Maeftà  quanto  dagli  altri  gli  venne 
rapprelèntato. 

Di  primo  tratto  redo  forprelb  il  Rè  di  quefto  auuifo, 
& vna  tal  (omnia  in  tali  tempi  gli  daua  vn  gran  prurito 
di  penetrarne  al  viuo  le  diligenze , Aia  facendo  poi  riflefi- 
(ione  al  credito  & alla  (lima , anzi  all’  indelebile  amore 
che  teneua  ver(o  il  Rochefter  tutto  fi  riduceua  a fauore 
di  quefto  che  offefo  (ommamente  nella  riputazione > fi 
diede  à far  vedere  con  (catture , e con  proue  la  giuftitia 
della caufa dalla fua parte,  & la  calunnia  che  l’inuidia 
degli  altri  gli  andaua  preparando  : di  modo  che  fi  venne 
ad  vna  à manifefta  rottura  tra  il  Marchefè , & il  Conte, 
fòftenendo  quefto  per  fàlfo  quanto  da  quello  s’ era  prò 
pofto,  e benché  il  Marchcfe  non  haueftè  intereflè  alcuno 
in  quefto  affare , (è  non  quello  folo  della  fedeltà  douuta 
al  Rè , che  con  la  riuelattione  di  quanto  à Lui  era  (lato  . 
riuclato  veniua  ad  effer  liberato  d’  ogni  obligo , con 
tutto  ciò  come  Caualiere  di  gran  porrata , e che  tiene 
viuamenreimpreflb  nel  cuore  1* honore,  (limò debito 
della  (ita  riputazione  di  far  vedere  che  egli  non  era  Huo- 
mo  di  muouerfi  in  vn  calò  di  quella  natura  , (è nz* 
vera  matura  rifleftìoue  di  buone  ragioni  , onde  m<> 
leftato  ancora  dagli  altri  che  pretendeuano  godere 
del  beneficio  che  dauan  le  Leggi  à quei  che  riue' 
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lauan  le  frodi  , fi  vide  conftretto  d’  obligarfì  alle 
proue. 

Si  cercarono  alami  mezi  termini  per  eflinguere , e Si  litiga 
quietare  con  lòdisfàttione  d’ ambe  le  parti  quello  affare,  la  cauli, 
mànon  trouandolène  alcuno  proprio  fù  forza  di  liti-  C.G  t?1 
gare  la  caulà  il  primo  di  Marzo  innanzi  il  Tribunale  ”lna  m 
delia  Teforeria,  prelènte  il  Rè.  Non  mancò  il  Mar- 
chele , c quei  che  l’ haucuano  à ciò  interefàto  di  prouare  ciieftcx> 
àbaftanza  con  gran  copia  di  Scritture,  e Ragioni  tutto 
quello  che  haueuan  propoflo , onde  terminate  le  proue 
fece  infiali  za  il  Marchelè  che  lì  leuallè  via  la  Ferma 
dalle  mani  di  quei  Fermieriche  l’ amminiflrauano , che 
tanto  è à dire  dalle  mani  del  Conte  de  Rochefter , il 
quale  foftenuto  d’  alcuni  Auuocati  che  lòfteneuano 
non  poterli  ciò  fare  lènza  pregiudicare  alle  Leggi  della 
Telòrcria  eh’ eran contrarie,  vmlè  la  caulà,  col  darli 
la  lèntcnza  à fuo  fauore , non  fenza  fenlìbiledifpiacere 
dell’  Halifax  che  s’  era  per  neeellìtà  d’ honorc , c di  fede 
imbarcato  in  quello  Nauile , però  con  vento  di  buone 
ragioni. 

Sorlèro  lòpra  quello  varie  dicere , e lino  le  flelTe  pu-  Dicerie 
bliche  Gazzette  diceano,  che  il  R^ochejler,  ò per  Lui  i fùoi  fcpra 
^Auuccati  hauemo  vinto  il  punto.)  non  tanto  per  le  raggioni  C1°* 
allegate  , quanto  che  per  la  conjiderattione  del  credito 
grande  che  effo  Rochejler  kaueua  nello  (perito  di  quelle 
Perjonc  che  poteuano  tutto  nella  Corte.  Fù  in  oltre  dalle 
flene  Gazzette  publicato  che  l’ Halifax  riccuendo  quello 
ad  affronto  per  Lui  .potrebbe  rilòluerlì  ad  abbando- 
nare la  Corte,  che  farebbe  vn  gran  male  per  quella  il 
perdere  vna  cella  coll  mallìccia  come  quella  dall’ Hali- 
fax. Ma  le  Gazzette  lòn  Gazzette. 

Ma  comunque  fìa  il  fatto  certo  è ad  ogni  modo  che  il 
Marchelès’ obligò  à fuaMaellà  di  far  crelccre  la  Ren- 
dita della  Tclòreria  ogni  volta  che  detta  Maellà  Iovo- 
lelfe  far  Teforiere , di  tre  cento  mila  Lire  Tornelì,  fom- 
ma  veramente  immenlà,  e che  deue  obligare  il  Rè  à 
tenerui  la  mano  -,  non  già  che  non  lìa  ben  gouernata 
dal  Rocheller  che  in  fatti  farebbe  ingiullitia  l’ accularlo 

di 
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di  mancanza  di  zelojverfo  il  lèruitio  di  Tua  Maeftà  , òdi 
buona  amminirttattione  ver(o  il  Reggio  erario  j il 
Duca  d’ Ormond  s’ è pure  offèrto  (è  il  Rè  vorrà  farlo 
Tcforiere  d’ augumentare  di  300.  mila  Lire  fterline  la 
Rendita  del  Reggio  erario.  -s 

Spefeche  Veriffimoèchelefpelcdel  Rè  fon  grandirtìme,  per 
fa  il  Rè.  primo  il  mantenimento  degli  Arlènali  Maritimi  ; il  nu- 
mero grande  de’ Va(celli?  cNauili di  Guerra,  partechc 
fi  vanno  fabricando  alla  giornata,  e parte  che  fi:  ten- 
gono (èmpie  all’  ordine , & in  lèmma  per  tutte  le  colè 
niceflàrie  ad  vn’  Armata  Nauale , e tanti  infiniti  Com- 
mifiari,  Cuftodi  , Prouedirori  , c Lauoratori  per  le 
forze  della  Marina  , in  tutto  quello  Ipende  il  Rè  in 
tempo  di  pace  cinque  cento  mila  Doppie  } Per  le  Tue 
Guardie,  Militie,  Cittadelle , & altre  Fortezze  di  Terra , 
duecento,  & ottanta  mila  Doppie  : Per  la  Fortezza, 
e Città  di  Tangere  cento  mila  Doppie  ; Per  le  Ipelè  do- 
meniche della  lua  Corte , e Perfona  fia  per  la  Tauola 
fia  peraltro,  lèrtànta  mila  Doppie:  Per  mantenimento 
d’ Ambalciatori  in  altre  Corti , c per  trattare , e regala- 
re quei  degli  altri  nella  lùa  50.  mila  Doppie,  e quello 
coli  benigno  Rè  , hà  fatto , e fi  Ipelè  incredibili  nel 
mantenere  , regalare  , & alfiflere  gencrofamentc  vn 
numero  infinito  di  Letterati , benché  al  prelènte  tutto 
va  decadendo. 

Dimodochelalpelà  delle  Pintioni  e fàlari  di  Corte 
alcende  à più  di  due  cento  cinquanta  mila  Doppie , in 
fomma  le  Ipelè  ordinarie  del  Bj*  partano  la  lèmma  di 
vn  milione,  e due  cento  mila  Lire  Sterline  per  anno. 
Rendita  Quello  di  che  lì  pre  gia  l’ Inghilterra , e fi  gloria  la 
del  Ré  Corona  è,  che  le  rendite  Rcggie  (priuileggio  concerto 
d’inghil-  lòlo  à quello  Regno)  non  fono  Hate  mai  augumentatc, 
tetta  non  COn  mezi  fordidi , e vili , de’  quali  fi  fogliono  lèruire 
fi  caua  negli  altri  Paelì  ; come  perefempio,  della  vendita  ve- 
tóiditfi01  Affici  di  Giuflitia,  delle  Cariche  delle  Ma- 

gillrature , di  quelle  delle  Dignità,  & honofi  : inoltre 
degli  Eftraordinari , & ordinari  Importi  fopra  tutti  fòrti 
di  viueri , Ceni  {labili,  Mcrcantie , entrata , & vlcira 
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delle  Prouincie  ; Pernioni  che  fi  tirano  da’  Confederati 
Lotto  prctcfto  di  Protettionc , anzi  fi  conftringono  liner 
le  Corregia  nei  lidie , e quei  che  tengono  Caualli , Muli , 

& Afini,  Iragh^tti  per  acqua,  à pagare  vn  tanto  per  . 
anno  alla  Regia  Teforcria.  Colè  lonranilfime  dall’ 
Inghilterra,  deue  la  rendita  del  Rè,  confifte  foloin  SiV 
gnoric. Patrimoniali,  fecondo  s’è  accennato  di  fopra, 
in  Ccnfi , in  Terre  dipendenti  dal  Prencipato  di  Galles , 
e de  Ducati  di  Cornoaille,  e di  Lancaftro , ò vero  in  de- 
ci me;  Primitic,  Rilicui,  Emende,  e Confilcationi , 
ma  principalmente  in  cjuei  Dritti,  che  fi  fono  importi 
da  qualche  tempo  in  qua,  come  pur  s’ c accennato. 

Quelle  fono  le  Rendite  ordinarie  del  Rè,  che  ma-  Rendite 
neggiare,  come  fi  manegiano  al  prefente,  con1  fede,  e reai-  eftraor- 
ta , non  oftante  quello  s’ è ferino , fono  fufficienti  à diuaiic- 
conferuare  il  decoro  della  Corona,  e le  fue  Forze  Ma-» 
mime,  c Campali  per  ladifelà  : mà  in  ogni  bilbgno  jI 
larlamento  contribuito  quelle  fomme  che  il  Re  tiene 
di  ncceflàrio , non  oftante  che  in  quelli  due  virimi  Par- 
lamenti del  1680.  & 1 68  r.  fi  è fatta  qualche  ripugnali-  , 

za , rilpctto  all' articolo  del  Duca  dLYorc,  mà  d’ordi- 
nario nelle  nccclfità  il  Parlamento  non  manca  mai  nc 
bifogni  del  R.è.  Di  più  , dipendendo  gli  Ecclcfiaftici 
auoluramente  dalla  Reggia  dilpofitione , e Giuridictio- 
.“c*  *!?’.  bifogni,  non  faranno  ingrati  detti  Ec- 
< c laftici  a contribuire  con  Decime  , _e  Doni  grandi 
tutti,  perche  la  loro  conferuattione  dipende  dalla  con- 
icruattionedeHa Corona  ; inoltre  la  Nobiltà  obligata 
al  Re , pure  farebbe  il  fuo  volontario  douere . per  cipri-  * 
mfcrfi  con  quella  parola  $ ih  lèmma  non  pofTono  man-  * 
car  mai  danari  al  Rè  d’ Inghilterra , in  qualunque  modo 
vadino  le  cole , ma  quando  vi  è buona  vnionc  trà  il  Rè, 

Se  il  Parlamento , certo  che  non  vi  è Prencipc  nell’  Eu- 
ropa , che  polfa  ( e dica  chi  vuole  della  Francia  ) aflìcu-  % 
rarfi  d’hauer  danari  fufficienti  ad  ogni  qualunque  imprc. 
la,  c bilbgno  m vn  momento , poiché  convocato  il  Par- 
lamento m quaranta  giorni  di  tempo  , nella  prima  fef- 
lione  fi  rnolue di  dar  fino  a mezo  milione  diDoppic  più, 

H o meno 


I iu 


«70  TEATRO  BR.ITT  ANICO 

ò meno  fecondo  Ja  ncccflìtà , al  Rè , & in  meno  di  tré 
Settimane  il  danaro  e portato  nelle  Tue  Mani  } è quello 
Rè  più  d’ ogni  altro , come  tèmpre  più  d’ ogni  altro  é 
• . flato  amato  , ( benché  cjuefto  difparcre  del  Duca  di 
Yorcfembrahauerne  raffrettato  1* amore  in  alcuni)  ne 
hà  veduto  più  volte  l’ efperienza  : e tal  volta  lì  chiamerà 
v il  Parlamento  in  poco  più  d’  vn’  anno  due  volte  per  Io 

fteflo effetto,  che  veramente  non  fò  tè  altra  Potenza 
dell’  Europa  pu8  afficurarfì  di  qucfto  in  coli  poco 
tempo. 

Forze  del  . Quali  fìano  poi  le  Forze  dal  Rè  d’ Inghilterra  , 1*  Hi- 
*n*  ftorie  generali  , e comuni  non  che  le  particolari  de’ 
®ni  tcjia' Regni  vicini  ne  fanno  ampia  fede  5 ebafta  che  laFràn- 
1 . eia  nà  tèntito  à baftanza , quali  fìano  lcTorzc  Inglefì  & 
il  titolo  di  rù  di  Francia  glielo  fà  tèmuenire  ogni  gior- 
no , nel  vederlo  tra  gli  Titoli  del  Rè  d’ Inghilterra.  Mi 
deuefi  in  oltre  auucrtire , che  li  Francefì  per  ifcufà  dico- 
no , che  la  Francia  allora  era  d’ vn’  altro  flato  di  quello  è 
al  pretènte , che  ancora  jo  Io  confeflo , però  bifogna 
ancora  ofTeruare  che  il  potere  del  Rè  d’ Inghilterra  era 
molto  inferiore  diquello  è al  pretènte  mentre  non  tèlo 
non  s era  ancòr  finito  di  fotromctterc  l' Irlandia , mà  di 
iù  foftcneua  contro  di  qacfta  vna  continua  guerra , nè 
c Scoria  ancora  era  vnira  con  l’ Inghilterra  come  bora 
è i di  modo  chedaquel  tempo  in  qua  le  Forze  de’  Rè 
Inglefì  fono  cretèiute  di  molto,  epoflòno  bilanciarli 
con  le  Francefì  con  li  grandi  vantaggi  della  qualità  dell' 
Inghilterra , come  fi  dirà  ben  tofto. 

Henrico  Vili,  fi  refe  formidabile  al  Mondo  in  vn 
tempo  che  l’ Inghilterra  non  era  ancor  congiunra  coh  la 
Re  Hen.  $cotja  f ò quella  con  quella  per  meglio  dire  j c coli  la 
"ufabet-  Rc?*na  Elifabetta  che  diede  da  penfar^  alla  Spagna  più 
volte,  e non  meno  alla  Francia , e che  non  òftante  la 
protettionc  d’ ambidue  quelle  Corone , non  Iatèiò  di 
far  cadere  a’  fuoi  piedi  con  la  Tefta  quella  di  Maria. 
Con  tutto  ciò  dopo  I’  vnione  delle  forze  di  quefti  due 
Regni  , il  Rè  Giacomo,  Carlo  primo,  e Carlo  II. 
non  hanno  poflùto  fat  xnaicouofcere  al  Mondo,  che 
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l’ Inghilterra  hà  nella  mano  il  Iiuello  per  lòllenerc  M 
Bilancia  altrui  : in  fomma  non  gli  è flato  poflibile.dt 
far  vedere  quanto  inuincibili  fìano  quelle  forze  vnitc  in- 
terne, benché  con  tanta  gloria  lo  fciceflèro  gli  altri  non 
oflantechel’  Inghilterra  era  fola  mà  ellèndofi  intro- 

dotte varie  Fattioni , c Partiti  nel  Parlamento , e nel 
Popolo , fi  fono  dati  à cercare  tutte  le  occafìoni  per  op- 
porli a’  defiderii  di  detti  tre  vltimi  Riè. 

Non  vi  è alcuno  che  non  confcfli  che  Ce  i tré  Parla-  Forze  de’ 
menti  d’ Inghilterra , di  Scotia , e d’ Irlandia  s’ affati- tr* 
caflero  all’  inuidia  l’ vno  dell’ altra  di  corrifponderc  à 
defiderii  del  loro  Monarca,  & idi  cui  defiderii  foflero  u'm 
Martiali,  e di  ferma  rifòlutionc  di  confcruare  all’  Inghil- 
terra quel  credito , e flima  col  quale  hà  tèmpre  vifluto , 
al  fecuro  che  non  vi  farebbe  imprefà,  nè  intraprefà  al- 
cuna , che  da  vn  tanto  Rè  non  folle  per  tentarli  con  eli- 
co felice:  chi  potrà  dubitarne,  le  li  Rè  d’Inghilterra, 
diedero  fèmpre  le  Leggi  alle  maggiori  Potenze  dell’ Eu- 
ropa , e dalle  loro  Armi  , anzi  dalle  loro  rifbluttioni 
dipendeua  la  caduta  degli  vni,  ò la  folleuationc  degli 
altri come  meglio  non  lo  potrebbono  fare  hora  ; che 
hanno  vnitc  le  Forze  della  Scotia,  e d’ Irlandia  ? 

Mà  lafciamo  le  altre  Forze  di  Scotia , e d’ Irlandia  per  Dell’  In- 
altro, luogo,  parliamo  di  quelle  dell’Inghilterra,  già  jghiltcrrt 
che  l’Inghilterra,  lòia  è fuinciente  a tutto  : chi  potrà  lola’ 
negare  nel  veder  tanti  etèmpi  nell’  Hi&orie,  che  quello 
non  Ita  il  Regno  per  tutti  iCapi  il  .più  riguardeuole  in 
forze  dell’  Vniuerlò  tutto.  Confiderate  tutte  le  partico- 
larità bilògna  nicefiariamenre  confellàre  che  l’Inghil- 
terra può  alTomigliarlì  ad  vna  Cittadella  Inuincibilc , ò 
ad  vna  Città  ben  fortificata.  Quali  più  folidi  Mura 
dell’  Oceano , quali  più  forti  Ballioni  della  fua  cretèentc, 
quali  Baloardi  più  incfpugnabili  de’  luoi  Lidi  inaceffibili, 
quali  Sentinelle  più  vegliantì  dcll’inconllanza  di  tanti 
venti  à che  fono  fottopolli  i lùoi  Mari, e l’ Inuincibilc  di 
Filippo  II.  ne  farà  piena  fede  all’  Eternità,  e che  forfè  tèr- 
uirà,  come  hà  lèruito  da  quel  tempo  in  poi  defempio  a’ 

Nemici,  acciò  inuidino,  mà  non  tentino  l’Inghilterra. 
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> Fù  Rimato  imprudente  Filippo  IL  benché  in  altre  lue 
Arcioni  fàuiffimo  , per  hauer  tentato  1’  imprefà  dell’ 
Inghilterra',  c li  maggiori  Capitani  ( e più  di  tutti  lo  fo- 
cena il  Signor  diTurena)  non  poflono  comprendrc, 
nel  vedere , e nell’  intendere  quale  fiaqueRo  Regno , co- 
me habbia  poflùto  penetrare  nella  mente  d’ vn  tanto  R.è> 
vna  cofi  fatta  imprefà , e quel  che  più  importa  in  vn  tem- 
po d’ vn  Rè , ( hó  errato  ) d’ vna  Regina , fommamen- 
te  amara  dal  Popolo , il  quale  oltre  alla  naturale  inclina- 
tionc  che  tutti  tengono  perla  difèfà  della  Patria,  P amore 
fòlo  che  porrauano  alla  Regina  P haurebbe  fpinro  à met- 
tere il  tutto  per  tutto  alla  di  fcfà  ; & oltre  che  nel  Regno 
non  vi  erano  diuifioni,  ne  Fattioni , effondo  tutto  vni- 
to , e Zelante  alla  fàlute  comune. 

Non  ci  c dubbio  alcuno  che  qucRo  Regno  c P ynico 
che  fi  può  dire  Inefpugnabile  nel  Mondo  da'  Tuoi  Nemi- 
ci , c che  fòlo  può  offendere  lènza  edere  offofo  -,  molte 
fono  le  ragioni  che  lo  rendonoincfpugnabile. 

Primo , per  la  natura  del  Marc  fèmpre  pieno  di  venti 
inconRanti,  che  non  permettono  di  far  difegno  da  quel- 
la, ò quella  parte. 

Secondo,  la  qualità  de’ Lidi  innacceflibili , comcs’ è 
detto,  con  pochi  Porti,  c quelli  difficili  all’abbordo, 
& afiài  ben  muniti  d’ ordinario , mà  in  ogni  qualunque 
fofpctro  vi  fono  pronti  i rfiezi  di  meglio  munirli , oltre 
che  al  primo  Rrepito  che  vi  fiano  di  fuori  nemici , tutti  i 
Popoli  circonuicini  che  da  per  tutto  fono  in  gran  nume- 
ro , vi  concorrono  in  vn  batter  d’  occhio  armati  alla 
difèfà. 

Terzo,  Podio  naturale  che  gli  Inglefi  tengono  ver  fo 
non  folo  le  Nartioni  flranicre , mà  di  più  particolare 
Vcrfo  gli  altrui  Gouerni,  & il  zelo  grande  per  il  loro, 
onde  il  timore  di  non  macchiare  ò perdere  queflo, 
quando  anche  fodero  per  cofi  dire  nemici  del  Re,  etri 
di  loro  diuifi  in  Fattioni , doue  fi  tratta  della  difèfà  della 
Patria  s’  vnirebbono  infieme  in  vn  momento,  e correre1 
bono  come  Lupi , e Leoni  contro  i Nemici. 

, P impoflìbilcà  di  trouar  Traditori  in  Inghil- 
* • . - * terra» 
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terra , ò intelligenza  alcuna , (e  non  forte  con  Forali  ieri, 
a’  quali  non  fi  danno  mezi  da  tradir  la  Ior  Patria , & in 
tempi  di  fofpetti,  gli  Inglefi  vegliano  come  Arghi,  e 
Briarei  (opra  di  loro.  Filippo  II.  cercò  tutti  i mezi 
imaginabili  per  haucrc  intelligenze  nel  Ricgno , ma  iioh 
potè  mai  venirne  à capo  con  tutte  lcPromcflè:  & in 
fatti  gli  Inglefi  hanno  il  cuore  cofi  Nobile,  gencrolò , 
e Zelante  vcrlb  la  lor  Patria,  che  il  più  minimo  rinun- 
ciarebbe  à tutti  gli  vantaggi  del  Mondo  pt?ì  torto  che 
abbandonarla , non  che  tradirla  : di  modo  che  riulcen- 
do  difficilmente  le  Intraprefe  in  altri  luoghi  fenza  l’ in- 
telligenza di  dentro,  anzi  con  le  ftcrtè  intelligenze  fo- 
gliono  riulcir  difficili , onde  fi  poflono  dire  del  tutto 
importabili  in  Inghilterra,  che  non  vi  puòefTere  fpe-, 
rauza  di  guadagnar  qualfifia  intelligenza  le  non  di  Ca- 
rolici. finalmente  l’Inghilterra  è ricca,  abbondante 
di  tutti  viueri , e monitioni , fiano  di  bocca , fiano  di 
guerra,  non  hauendo  bifogno  di  qualfifia  colà  d’altri 
per  fofliftere  per  lèmprc  : tutto  il  Regno  Popolato 
d’Huomini,  cdiCaualli  : gli  Arfenali  Maritimi  con 
cento  Vafcelli  almeno  di  guerra  tempre  in  ordine , oltre 
vn’  infinità  che  fi  veggono  di  continuo  fù  la  Tamilà  ap- 
partenenti à Mercanti , e che  in  calo  di  bifogno  contri- 
buirebbono  à fabricarc  fili  mare  vna  gran  Città  portatile 
pcrladifefà.  Di  più  vi  è vn’ altra  ragione,  tra  molte 
alrre  che  tralafcio , eh’  è quella , che  facendoli  la  Guerra 
all’  Inghilterra  fi  perde  il  negotio , ch’èpiùprofittcuole 
all' altre  Nattioni,  che  all 'Inghilterra , perche  quella  fi 
può  partare  di  tutti,  mà  gli  altri  non  poflono  paflarfi, 
dell’ Inghilterra , fenzagraue  pregimi icio,  e danno  ma- 
nifcftode’Ioro  Popoli  : Certo  è dunque,  che  quando 
tutte  le  Potenze  dell’ Europa  confpiraflero  contro  l’In- 
ghilterra, come  inutilmente  confpirarono  contro  Ve- 
netianel  1508.  cioè  nella  famolà  Lega  di  Gfmbrai,  dif- 
ficilmente potrebbono  venire  à capo  de’  loro  dilegui. 
In  lèmma  l’ Inghilterra  nello  flato  che  è al  pielènte  non 
può eflèr deftrutta  che  da fè fola,  e quello  imponìbile 
confiderate  le  ragioni  di  l'opra. 
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Anione  Sòche  alcuno  mi  metterà  qui  innanzi. gli  occhi  vn’ 
degli  O-  elèmpio,  e mi  dirà  i come  voi  fate  l’Inghilterra  coli 
lai.deii  inuinci&ile,  e’ che,  vi  fete  forfè  feordato  dell’  vltima 
neiIa  . Guerra , quando  gli  Holandefì  col  cuore  non  meno  che 
Tanula.  co||c  rnanj  p]Cni  fiioco,  entrarono  con  tanta  loro 
gloria  fin  dentro  la  Tamifa  , doue  incendiati  alcuni 
Nauili  di  Guerra,  nè  portarono  per  render  più  fàflofo 
il  trionfo  in  Amflerdamo,  il  Reai  Carlo,  la  cui  memo- 
ria farà  fèmpre  vergognofà  all’  Inghilterra,  fino  clic  la 
congiuntura  de’  tempi  prefènterà  l’ occaffione  agli  In- 
gleùdi  leuar  via  con  la  (Iella  violenza  dalTefel  la  Reg- 
gia delle  Nauali  d’  Hola'ndia  , per  farne  vn  comune 
Caffcus  dentro  il  Porto  della  T amila. 

Del  Duca  Vn  colpo  d’ardire,  dicojo,  non  dà  mai  la  glòria  ad 
di  irò-  vn  campo,  nè  toglie  il  pregio  all’altro.  Il  rapir  dalli 
dona  in  Sabini  le  Donne  fu  vn’attionedifperata  della  Giouentù 
milano.  Romana.  L’ Attione  di  Francelco  Duca  di'Modona 
non  fu  lodata  da’  fuoi  Amici  iftcflì  , cioè  , quando 
trouandofi  nell’ attedio  di  Valenza  fpedì  alcuni  Soldati 
più  propri  al  rifehio che  all’ordine  militare,  quali  con 
' /•  terribile  furia  fi  portarono  à briglia  fciolta  fino  nelle 
Porte  di  Milano , doue  fearicati  nella  Porta  verfo  Pauia 
alcuni  colpi  di  Pifloletti  (non  eràn  più  che  dieci , efti- 
- ‘ mari  anche  amici  fui  principio  ) & vccifo  Yna  (èntinellà 
della  Dogana  , fc  ne  ritornarono  più  contenti  che  fè 
hauefTero  vinto  Allibale  in  Capoa , c perche  cioè  ? Per 
poter  metter  poi  come  fu  metto  nella  Gazzetta , e ne* 
Foglietti,  che,  Il  ferenijjìmo  Duca  Francefco  Genera  ti f 
fimo  deli'  Armata  Frane  efe  in  Italia , ha  portato  con fòmmo 
valore  le  fue  Armi  fino  nelle  proprie  Porte  della  Città  di  Mi- 
lano , che  tutta  trouafi  in  confinone , e timore.  Era  allora 
Goucrnator  di  Milano  il  Fuenfcldagna  che  intelai’  At- 
tione poftofi'à  ridere  dille , Jo  ho  fèmpre  creduto  il  Duca 
di  Modona  vn  buon  Soldato , ma  bora  me  /’  imagìno  vn  Ca- 
pitan di  Comedia. 

Gli  Holandcfi  arrifehiarono  molto , per  guadagnar 
quella  aura  d’  hauer portato  le  loro  Armi  nella  Tamifa , che 
veramente  gli  Inglelì  non  deuono  riccordarfènc  fènza 
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Tortore , mà  per  dire  il  vero , che  contequenza  te  ne  tira 
per  quello  ì Si  rimetterò  nelle  mani  della  Fortuna,  eh’  fi 
tempre  inconflante , e particolarmente  fui  Mai*,  e nell* 

Aria.  Le  mifure  della  Corrente  dell'  acqua , non  I’  hau- 
rebbe  à nulla  fenico , le  il  tempo  haucllc  rete  il  vento 
finiftro.  Va’  ho  radi  vento  contrario  che  poteua  fuccc- 
dere,  il  loro  difegno  non  l’ haurebbc'feuito  chea  per- 
der la  vita.  Ma  quel  che  più  importa  che  per  mctrouo  , 
che  deuono  gli  Inglefi  benedire  molto  piu  degli  Hólan- 
defi  quel  giorno,  mentread altro  non  hà  teruito  che  à, 
render  tempre  più  inuincibile  1*  Inghilterra  à caute  che 
conoteiuto , & il  ritehio  ( benché  tenza  etempio  ) & il 
mezo  d’ eiTer  tentata  la  boccatura  della  Tamifà  da  quella 
parte  r fifone  pcnfàci  alle  forme,  e maniera  .di  teruirli 
nell’  occorrenze  di  Guerra  , per  impedire  a'  Nemici 
d'imaginarfi  più  colpi  tali  di  ritehio. 

In  fomma  tutto  nel  Mondo  fi  giudica  tecondo  P in-  Ogn  ’ 
clinationi,  e le  paflioni  di  quello,  c quell' altro,  che  vno  giu- 
lòn  quelle  appunto,  che  indcboliteono  i Forti,  e che  dic4 
fortificano! deboli,  vncertoRapprdentantepublicomi  c°k/c". 
dilte  ancora  quelli  giorni  partati , mordenza  d’ vn  Re-  c° 
fidented’ vnPrèncipe,  chete  la SpagnII forte  tetto  al  filo 
Gouerno,  cioè  ch'egli  forte  Miniflro  con  l’auttorità  * 
che  hebbe  altre  volte  il  Richelien  in  Francia , in  meno  di 
lèi  Meli,  la  vorrebbe  render  più  potente  di  quello  che 
già  fù  nel  tempo  di  Filippo  li.  & in  tei  Settimane  vor- 
rebbe render  la  Francia  lacerata,  & ertànguc,  mà  de* 
mezi  non  ne  parlò  riteruandoli  nella  fua  profondiflìma 
Idea.  Anzi  non  poteua  intender  parlare  che  vi  forte 
altra  Potenza  che  la  fola  Spagna , che  potcrtè  meritare  il 
titolo  d’  Inuincibile,  te  forte  ben  gouernata,  e daua  ' 
affai  bene  à vedere  che  non  vi  era  altro  che  Lui  che  po- 
tette ben  governarla. 

Mà  dica  pure  chi  vuole , le  cote  evidenti  portano  da  Petladi- 
per  loro  la  verità  in  fàccia  ; l’ Inghilterra  è 1*  vnica  Po-  ftl»  n la- 
tenza'che  fi  può  dire  inefpugnàbile  nella  difefà,  e te  Ce-  ghilrcrra 
fare  eon  le  forze  di  Roma , vèhiffè  bora  ad  efpugnarla , 1DC^'.?' 
forte  non  gli  riulcirebbe  cofi  fauoreuole , come  gli  riufeì  °na  1 ** 
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allora  ; mentre  Iecofc  fon  cambiate  di  molto  di  quel 
eh’  erano  prima.  Gli  altri  sdegni  fi  pofl'ono  combattere 
«fon  le  regole  della  matematica,  c dell’ Arte  militarci 
mà  per  l Inghilterra  queflc  regole  non  vagliono  à nulla, 
ò almeno  poco  j ci  vogliono  comes’  è bettole  inefure 
dell’  Aria  eh’  è*piena  di  tanti  Venti , e del  Mare  eh’  è col- 
mo di  tante  Tcmpefte , el’vna,  e l’altro,  dipendenti 
dall’  inconflanze  più  momentanee  i c per  quello  fi  (òno 
vedute  tutte  le  Prouincie  deli’  Europa  aflàlite  in  meno 
di  due  Secoli  hora  le  vne , hora  le  altre , e non  vi  e fiata 
dente  che  la  fòla  Inghilterra. 

Hora  quanto  dcuono  eflèr  formidabili  le  Forze  offen- 
fiue  d’  vn  tanto  Regno. , fe-nella  difeufiua  è inuincibilc  à 
tutti?  Si  fà chef  Inghilterra  hà  fèi  milioni  d’  Anime, 
c di  quelle  piu  di  fèi  cento  mila  che  portano  Arme,  tra  li 
quali  fc  ne  pofiono  fcieglierc  cento  mila  almeno  al  fòldo 
per  lo  fèruitio  d’ vna  Guerra-,  particolarmente  quando  fi 
tratta  di  far  la  guerra  contro  quei  chehaucflèro  tentato 
foura  l’ Inghilterra , e fopra  tutto  fe  fofìc  centro  i Fran- 
ccfi , verfò  douc  1’.  inclinàtìoo.c  degli  Inglefi  gli  {limola 
per  vecchie  gelofic  di  Stato,.  Non  mancano  Caualii, 
u'cndo  facile  di  comporne  v.n' Armata  dh4o..mila,  in 
breue  fpatió  di  Settimane  : Negli  Arfènali  Reggi,  & altri 
luoghi  più  particolari , vi  fono  Armi  per  armar  lènza 
incommcdo  duecento  mila  Huomini , e quaranta  mila 
Caualii.  Nel  Regno  fi  pofibno  far  prouiggioni  di  muni- 
tione , e di  guerra  , per  vn’  Armata  di  cento  mila  tra 
Fanti , e Caualii , non  dico  per  reflar  di  dentro mà 
per  eflèr  traghettata  à combatter  di  fuori. 

Nell’  vltimc  Guerre  ciuili  fi  fono  veduti  fino  à due , ò 
ila  facile  tre  Corpi'd’  Armata  ben  prouifli  di  più  d’ fèflànta  mila 
1’  Arma- alle  volte , e tutti  huomini  al  fbldò , e pure  dicono  che 
appena  alcuno  fè  ne  accorgeua  nelle  Città  ; di  modo  che 
non  è difficile , anzi  è facile  al  Rè  d’Inghilterra,  ben’ 
vnito  col  fuo  Parlamcntq  di  metter  fù  i piedi  vn’  Armata 
ben  numerofà,  prouederladi  tutto  quel  eh’ è niceflario 
à mantenerfi,  Se  à iraghettarfi  in  paefi  Stranieri  per  im- 
prefè  di  fornaio  rilieuo,  egià  l’ Hiflorie  di  Francia  fan 
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fede  chiara  della  natura  delle  Forze  offènfiue  dell’  Inghil- 
terra. ' V . ' ? : 

Non  porrà  negarli  il  pregio  grande  di  quelle  Forze  da 
chi  conlidcrerà  lo  fpirito  Guerriero  , & ardito  degli  In- 
glelì,  la  loro  deftrczza  nel  maneggiarli  con  quei  che  trat- 
tano , la  loro  patienza  nel  foffrir  le  ingiurie  de’  tempi , 
il  loro  animo  in  perturbabile- nelle  imprelè,  c la  loro 
grande  rilòlurionc  , e fermezza  ; e per  dirla  in  vna  pa- 
rola gli  Iqgleli  fanno  coli  poco  conto  della  morte , c la 
temono  coli  poco , che  lògli  inlìnuavn’ ardore  coli  ar- 
dente, che  h fà  combattere  alladilpcrata,  e quello  fà 
che  non  vi  è alcuna  delle  Nattioni  vicine , (benché  gli  f 
Olande!!  fui  Mare  combattono  pure  difperatamcnte  ) 
che  ardilca  azzuffarli  ad  vna  Battaglia  con  gli  Ingleli, 
tanto  per  Mare , che  per  Terra,  ciò  s’intende  con  for-  - 
ze  uguali,  e lènza  qualche  vantaggio. 

Chi  non  dirà  fuperiori  à quelle  d’ ogni  altro  le  forze  pacilrà 
offcnliue  dell’ Inghilterra  quando  li  vedrà  vilìbilmente  d’  armar 
che  il  Re,  tiene  fempre  difpolli  ad  elferc  Armati  in  po-  Naui. 
chi  giorni  cento  Nauili  di  Guerra,  con  tutrele  proui- 
gioni  necdlarie  à ciò , e per  combattere,  c per  tranfpor- 
rare  le  Militic  in  Paelì  llranieri  : c che  in  oltre  può  no- 
leggiare, portandolo  il.bifogno  lino  à due  cento  altri 
Naui,  e Vafcelli  Mercantili  , quali  coli  riguardeucli 
che  quelli  di  guerra,  & apparecchiare  glivni,  e gli  altri 
de’  m igliori,  e più  cfperti  Marinari,  Officiali,  e Pilori  del 
Mondo. 

Finalmente  quando  s’  olTeruerà  da  vicino , cheilite  R^d’ ln- 
d’ Inghilterra  ( non  ottante  le  vanirà  dell’  altrui  preten-  ghilrcrra 
tioni  ) a caula  della  gran  commodità  del  fuo  lìto , c Tempre 
qualità  de’  Lidi  del  Ilio  Regno , deue  per  ogni  capo , or-  padrone 
dine,  e regola,  reftar  tempre  il  lopremo  Legillacore-del  Ma- 
Mare  , & in  conformità  di  quel  che  fi  dice , che  quello rc* 
eh’  è padrone  della  Campagna , farà  padrone  delle  Città 
quando  lo  {limerà  di  fuo  vantagio  j potrai!!  anche  dire 
ch’cflcndo  il  Rè  d’ Inghilterra  padrone  del  Marc,  può 
-difponere  lè  non  direttamente  indirettamente  di  rurte  le 
Prouincie  remote,  c vicine  : mentre  da  Lui  dipende  di 
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cominciare,  -e  finire  vna  Guerra,  doue,  e quando  lo- 
ftimerà  àpropofito,  e con  le  conditioni  di  fuogufto,- 
eflèndogli  in  oltre  fàcile  di  (tender  le  Tue  pretentioni  fino 
agli  Antipodi. 

Sento  già  pizzicarmi  vn  non  fòche  nell’ orrecchie , 
parendo  ad  alcuni  ftrana  quefta  mia  propofitione,  col 
dire , egli  Holandefi  non  hanno  t erutto  tejla  agli  hglefi fui 
Mare , non  fi  fono  cor agiof amente  battuti , non  foto  di  paro  >. 
a paro , ma  anche  inferiori  di  numero  non  fi  epoflo  indubio 
• ' a chi  foffe  refiata  dopo  la  Battaglia  la  Signoria  del  Marcì 

Io  concedo,  benché,  nonfiano  di  quefta  natura  le  cir- 
Terrore  conftanze  : mà  facciamo  vn  palio  in  dietro.  Cromue-  ' 
che  por-  le  che  colà  egli  era  (non  parlo  che  l’Ingiuftitia,  la  ti- 
t°  c ro-  rann]a  j e ]a  violenza  1*  haueuano  fatto  tale  ) vn  Capi- 
e‘  tano,  vn  Luogotenente , vn  Protettore , & in  che  rem* 
po?  dopo  tante  guerre  ciuili , che  haueuano  alTorbito  i? 
fiore  del  Regno , & in  tanto  il  buon  Cromuele , fpauen- 
tò  l'Italia,  fece  la  guerra  alla  Spagna,  ridufiè  à legno- 
fa  Francia , obligò  gli  Olandefi  à concederli  carta  bian- 
ca in  ogni  colà , dopo  hauerli  ben  battuti  fui  Mare , & 
in  (omnia  diede  che  penfàre  al  Mondo , onde  da  tutte 
le  parti  fi  viddero  correre  Ambafciatorr  per  mendicar  * 
.dirò  con  qualche  fommiflìouc  da  vn  tal*  Huomo  l’ ami- 
ciria. Tanto  celie  mentre  l’Inghilterra  hauràvnRc 
bellicofò,  c Guerriere  non  può  che  fpauentare  il  Mondo- 
tutto , e dar  regole  ad  ogni  vno  e tanto  bafta. 
jprfTa  Nella  Pcrfòna  del  Rè , vi  và  congiunto  infieme  come 
3teft>B3  mMekhifèdech  la  qualità  di  Rè,  e quella  di  Sacerdote, 
del  Rè  vi  in  conformità  di  quello  pretendono  i Giunfti  Inglefi , 

- * tegro  ebe , I{ex  Angli  £ ejì  per  fona  mixta , cum  Sacerdote.  Si 
confàgra  con  l’vntione  dell* oglio,  come"  fi  coftumaua 
fare  a’ Rè  d'Iftraelle , anzi  prima  di  mettergli  la  Coro- 
na , fi  vefte  con  vna  verte  Sacerdotale  detta  Dalmatica. 
Nel  tempo  che  tegnaua  la  Chiefà  Romana benché  non 
li  dafTe  il  calice  a’  Secolari , fi  daua  ad  ogni  modo  al  Re, 
come  à perfona  fpirituale.  Egli  è (upremus  totiuf  Ecclefue 
^Anglicana,  ordinaria*.  Egli  è Vefcouode’  Vefcoui , Pa- 
ftorc  de'  Yclcoui,  Paftoxc  dc’Paftori,  & rifpettoalla 
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fua  fourintendenza  fopra  tutta  la  Chicfa , gode  le  Deci-  r,  Y -, 
me , e le  Primitie  di  tutti  li  Benefici  ; anzi  fopra  tutti 
quelli  tiene  vn  lopremo  dritto  di  Patronaggio , detto 
comunemente  Patronato  Paramount  : di  forte  die  le  i 
Patroni  non  prefenrano  alla  Chielà  i Pallori  à tempo  de- 
bito, roda  al  Rè  il  dritto  di  farlo  : hauendo  in  oltre  il 
dritto  di  fopremo  Signore  di  tutte  le  Terre  del  Regno. 

Di  tutti  i Tribunali  di  Giullitia  dell’ Inghilterra  , il  Suci 
Rè  è il  Summit  'f ufficiarmi  : non  trouandofi  alcun  Su-  Driiti;(ò- 
dito  che  habbia  alta , òbafla  giulliria  come  in  Francia , Pra 
fcaru  rendo  dalla  fua  lòia  Corti  ogni  forte  di  giullitia. 

Lui  è quello  che  comanda  l’ elecurion  delle  Leggi , & il tu* 
foprano  potere  della  Giullitia  dipende  da  Lui  : eli  modo 
che  può  pigliar  luogo,  e prelidere  in  ogni  qualunque 
Tribunale,  e riconolcer  le  caule , eccetto  di  tradimento  • ’ 
doue  egli  è parte,  cdomandante.  Altre  voIreiRèpi- 
gliauano  lempre  luogo  nel  Tribunale  «di  Giullitia,  che 
però  vieti  chiamato  The  Kjngs  Bench , Banco  del  Re , à 
caulà  che  v’  interueniua.  Per  elTcre  il  Rè  riuellito  d’ vn 
fopremo  potere  , come  Capo , e Soprano , tiene  aflò- 
Iuta  gjnridittione  per  render  giullitia  ad  ogni  membro 
nella  llela  del  fuo  Regno.  Sentali  quel  che  ne  Icriue  il 
Sciamberlain.  Non  e pcrmeffo  d’  appellare  dal  Re  al  Ve- 
f couo  dil{pma  negli  affari  Ècclcfiajìici , nè  all’ Imperatore 
nelle  cofe  ciudi , nè  all'  vno  , nè  all ’ altro  cafo  al  Popola 
d' Inghilterra , come  alcuni  fi  fono  dati  a fmaniare  da  qual- 
che tempo  in  qua  ■>  perche  il  Popolo  d'  Inghilterra } niinfe 
ffefjo  , ne  in  coloro  che  lo  rapprefentano  nella  Cammera  B affa 
del  Parlamento  non  è fato  mai  coordinato , ne  Collaterale , e 
molto  meno  fuperiore  del  Re  d' Inghilterra , ma  del  tutta 
Subordinato , & al  Re  fogetto.  In  lèmma,  Rex  Angli* 
neminem  habet  in  fuis  Dominiis  juperiorem , nec  parem , fed 
tmnes  fub  ilio,  ilio  fub  nullo,  nifi  tantum  fub  Deo. 

Nell’  Europa  fono  coli  mal*  informati  delle  colè  A 
d’ Inghilterra , e particolarmente  dell’  Articolo  che  ri- 
guarrla  1’  Auttorità  del  Rè,  che  molti  fi  fanno  lecito  d’inghil- 
dilcorrernè,  appunto  come  Ce  il  j&_c  folle  capo  di  Re-ter«  pii» 
publica,  coli  le  l’ imaginano  mancante  dell’  auttorità  lcgitima 
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eh’ quel.  douutaadvnRe , fèntimento  in  vero  di  manifèfto  in- 
la d’ogni  ganno,  poiché  ècofà  ccrtiflìma,  che  non  vi  è Rè  nell’  < 
altra.  Vniuerfo  , che  polla  lodarli  d‘  battere  vn’  Autrorirà  più 
legi tinta  , e come  tale  per  confèquenza  più  grande  : 
Alcuni  altri  Prencipi  (non  fi  ne^a)  tengono  vna  certa 
feorza  d’ vna  fmoderara  Auttorita  in  apparenza , poiché 
fi  fanno  lecito  di  fare  , e disfare  tutro  quello  che  voglio- 
no, mà  domandate  in  virtù  di  chepoflèdono  vna  coli 
fatta  Auttorita  , che  fubito  vi  rifponderannd ,.  ò per 
loro  la  verità,  la  Forza,  c la  violenza,  con  le  quali 
hanno  foggiogato,  e manomelfi  i Prìuileggi  de'  Popoli , 
&i  Dritti  ile' Parlamenti,  c Configli,  onde  più  torto 
che  Auttorita  fi  può  dir  Tirannia , mà  tutto  al  contrario 
il  Rè  d’Inghilterra,  non  pofiède  alcun  Grado  di  Aut- 
• r torità,  che  legitimamente,  e Chriftianamemc  poflè- 
duto , mentre  la  fua  Sopranità , e con  i Dritti  che  porta 
fèco  quefta , qucHa  douurae  lòprema  Auttorita  Reggia, 
tutto  gode , e pofiède  in  virtù  delle  Leggi , che  vuoi  dire 
d’ vn  Comune  conlènlo  di  tutto  il  Popolo , di  tutta  la 
Nobiltà,  di  tutto  il  Clero , e per  ciò  fi  può  djre  vn  vero 
Jegitimo  Rè , e veramente  legitima  in  Lui  l’ Auttprirà. 
E quefte  Leggi , qucfto  volontario  beneplacito  di  tutto 
iln.e£no , quefta  riuerente  Som  miftìonc  che  di  (èfteflo 
hà  fatto , c tempre  fà  il  Popolo  al  Rè , non  hà  riftretto , 
mà  i’empre  ampliato  le  P rerogati  ue , le  Preminenze,  c 
P Auttorità  Reale , che  fono  douurc  ad  vn  fi  gran  Rè. 

Per  il  Rè  Non  ® che  d folo  Rè , per  il  quale  i Suditi  fon  te- 
li deue  nati,  ficobligari,  perla  fede  che  li  deuono  detta  in  In- 
ghilterra Mltgeanct  di  difendere  la  fùa  Pedona',  con 
réffufione  di  rutto  il  (àngue,  onde  è che  laLcggeinfè- 
gna,  che  la  vira,  e le  Membra  de’  Suditi  fono  al  (cruitio 
del  Soprano,  come  quello  eh’  è Pater  Filtri* , & dulee 
critpro  P atre  Patri*  mori.  Nelle  Leggi  rtabilite  nel  tem- 
po del  ReOdoardo  detto  ilConfclìore  fi  rroua 
quia  Vicarius  ftmmus  R-egù  eli  , ad  hoc  confh'tuitur , K 
K egnum  Ter  renimi , & Popultim  Domini  > CVjuper  omnia 
far\t am  Ecclefiam  vcncretur , regat , & ah  iniuriofis  de  fon- 
dai.■ Iu  fomma  quefto  Rè  gode'di  tutti  i Dxitd  chefè 
• 'r  ' ' \ - _ t • S1* 
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gli  deuono  dal  Dritto  de’ Gentile  di  tutta  l 
che  Te  gli  è douura  dal  Dritto  comune. 

Il  Rè  folo  è cj nello  che  in  virtù  delle  fue  Prerogatiue 
. hà  il  -potere  alloluto  di  far  la  Pace,  ò dtdechiarar  la 
Guerra,  quand®,  e con  chi  gli  piace,  fenza  alcun  mi- 
nimo bilògno  d’  Atto  alcuno  di  Parlamento  : come 
ancora  di  mandare , e di  riceucrcAmbafciatori , di  con<- 
chiudere,  erompere  le  Leghe  con  Prencipi , R,epubli- 
che  ftraniere  : di  dar  Commiflioni  per  far  Leuate  di 
Gente  per  Armate  Mariti  me,  e Campali,  c di  follecitar 
Soldateichc  quanto,  quando  il.  bilògno  lo  ricerca.  Al  fo- 
lo Rè  e lènza  alcuna  dipendenza  appartiene  di  difponerc 
degli  Arlènali,  Magazcni,  Monitioni,  Cartelli,  Fortezze^ 

Porti,  Lidi,  ValcellidtGuerra,  & altre  ùmili  Materie. 

Inoltre  di  regolar  le  Zecche,  eie  Monete  publichc,  il 
loro  titolo,  il  loro  pelò,  la  loro  purirà  , & il  loro  valore , 
e con  la  fua  dechiaratione  può  dare  il  corfo  alle  .monete 
Straniere. 

Dai  fuo  buon  piacere , &afloluta  auttorità  dipende’,  Stabili- 
di  conuocare , allignare  il  giorno  , prolongare , rccu-  mento 
lare,  &fcioglierc  il  Parlamento.  Può  riculare,  lènza  Conuo* 
crtère  obligato  di  render  conto , ò ragione  della  fu?, ne-  catione 
gatiua- , ò fuo  rifiuto , & acconlèntire  al  Bill  ò iìa  Atto, 0 ,** 

c rilolutioni  prelè  dalle  due  Camere  del  Parlamento, 
lènza  che,  il  Bill , ò Atto  del  Parlamento,  non  è altro  ché  mcnIó. 
vn  Corpo  lènza  Anima.  Dipende  àllòlutamentè  dal  ' , 
fuo  buon  piacere  d’augumentare  il  npmcro  delle  due 
Cammcre,  e ciò  fi  fà  coll’ augumenrare  il  numero  de* 

Baroni  nel  Regno  ; e col  dare  la  facoltà  ad  altre  Città  , 
ò Ville,  ò Colleggi  , ò Società  di  nominare  alcuno 
del  loro  Corpo  ali’ alfirtenzadel  Parlamento  j ScilRè 
Carlo  II.  hà  moltiplicato  d’ vn  cjuarto  quali  il  Parla- 
memo.  Può  con  fue  Lettere  il  Re , dar  luògo  nel  Par-  ; . 
lamento  in  lèmma  , à chi  buono  gli  pare,  òche  dalla 
fua  prudenza' fi  giudica  conucneuole,  & in  oltre  può 
ancora  negare,- e tralafciare  di  mandar  le  Lettere  per 
Tinti  marionc  del  Parlamento,  à quei  tali  Signori  che 
vensUèro  à mancare  ò di  Spirito,  o di  giudicio. 
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La  nomina  di  tutti  i Magiftrati , e la  (celta,  e 1 éler- 
rione  di  tutti  i Comandanti-,  e di  tutti  gli  Offiaali  dr 
Mare,  e di  Terra  dipende  aflolutamente  dalla  loladi- 
fpofitionc  del  Rè , come  ancora  T elettione , nomina  , . 
efeelta  di  tutti  li  Configlieli  & Officiali  di  Stato,  e di 
tutti  li  Vefcoui,  & Dignità  della  Chiefi,  : alla  fila  aflo- 
hita  Auttorità  ancora  fpctta  di  conferire  ogni  qualun- 
que forte  d' honorc  della  maggiore , o minore-NobiIra 
3* Inghilterra,  & il  potere  d’accordare  delle  nroune- 
rationi , e d’ ordinare  delle  puniciom.  Con  fue  Patenti- 
il  Rè  può  erigere  àfuo  beneplacito  di  nuoui  Contadi , 
Vefcouadi,  Vniuerfità,  Citta,  Lorghi , Cartelli,  Col- 
legi, Hofpitali-,  Scuole  , Fiere  , Mercati  , Tribunali 
di  Giuftitia , Parchi , Selue , Caccie , e eofe  limili.  Può 
in  oltre  il  Rè  render  franco  vn  Forafticre  accio  polla 
acquiftare,  e poffedere  Beni  (labili,  & anche  di  goder 
Cariche,  & Offici  -,  concede  di  piu  Lettere  di  Rcpre- 
làglie.  In  ogni  cafo  doue  il  Rè  è parte , i luoi  officiali 
nell*  cfécurione  d’ vn  Decreto  di  prefii  Perfonalc  po  Do- 
no entrare  nella  Cafa,  &in  cafo  di  refiftenzapollono 
forzar  la  porta , & entrarmi  non  oliarne  che  rn  Inghil- 
terra fiano  grandi  i Priuileggi , mentre  pare  che  la  Cafa 
4'  vn  Huòmo  fia  vn  Cartel  lo  di  difefa. 

In  oltre  tiene  il  Rè  ogni  qualunque  Dritto  di  prefe- 
renza, fopra  tutti  iViueri , c cole  Commeftibih , m tuta 
i Luoghi  vicini  alla  Corte , e coli  ancora  di  feruirli , e pi- 
gliar Caualh, Carri , Carrozze,  Barche,  e Naui  per  il 
fuovfo  ad  vn  prezo  ragioncuole  : e fi  poflbno  d’ ordine 
del  Rè,  mettere  i prezi  , e tartare  con  la  ragione  le 
Viuande,  Pefci,  Volatili,  Fieno,  Biade  e cole  umili. 

Quando  lì  rancontra che  il  Rè  fi  troua Creditore  * 
con  altri  Creditori  lopra  li  Benid’  alcuno,  il  fuo  Credito 


con  auiiwwHuinut'.. — ..  7. . i 

benché  inferiore  pafla  à quello  d ogni  altro  anteriore  in 
cafo  d’  efecutione  , ò d’  amminiftratione  , e lino  a 
tanto  che  fia  il  debito  del  pagato,  può  protegcrcil 
Debitore  ? & impedire  che  gli  altri  Creditori , non  lo 
faccino  mettere  in  Prigione.  Può  aflìcurarfi , e lequc- 
ftrare  nelle  fue  mani tutte  le  Rendited’  yn'Fermierc  * 
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ó fia  Affittuale  » benché  à Lui  non  appartenga  tutta  la 
Tetra.  Ancora  può  conftringere  eli  Heredi  per  pagare 
quello  che  àLtri  è douuto  non  ottante  che  quelli  non 
fiano  fpecial mente  obligari.  Non  è obligato  di  doman- 
dar laida  Rendita  come  gli  altri  iono  : mà  tenuti  à 
dargli  quello  chele  gli  deue  : e benché  per  gli  altri  vi 
fiano  certe  fpecie  di  Tribunali  allignati  per  litigare  il  Rè 
in  tanto  può  litigare  pet  quello  che  à Lvji  Iperta  in  qual 
Tribunale  gli  aggrada. 

La  Vendita  che  fi  fà  pubicamente  nelle  Piazze  dell* 
Facoltà  à Lui  appartenenti  non  gli  togliono  mai’la  pro- 
pricrà.  Quando  iJ  Rè  concede  Priui leggio  per  vpà  Fie- 
ra, con  l’obligo  di  pagar  certi  Dritti,  con  tutto  ciò 
quello  che  à Lui  appartiene  refta  femprc  efentc.  11  Drit- 
to di  pofelfione  non  hà  luogo  doue  fi  tratta  de’ Reggi 
intcrelfi , ne  può  apportarli  alcun  pregiudicio.  Tutti  K 
Riceuitori , & elàttori  de’  Danari  del  Rè , tutti  quelli 
che  a Lui  dcuono  render  conto , rifpctto  à qualche  Ren- 
dita » al  Rè  folo  e non  ad  altri  fon  tenuti  à render  con- 
to, tanto  delle  loroPcrfone,  che*  di  tutte  le  loro  facol- 
tà, & amminiftrationi  , lènza  eccezione  di  tempo. 
In  fomma  li  Debitori  del  Rè  godono  dv  vna  cetra  fpecic 
di  Prerogatiua,  òrimedio  nella  Teforcria contro  tutti 
gli  altri  Creditori , è contro  quelli  verfo  i quali  tengono 
pretentionc , ò artione  perfonalé  : fuppofto  che  da  que- 
lli mezi  i Debitori  del  Rè  diuenghino  incapaci  di  pagar 
quel  tanto  che  à Lui  deuono  : & in  limili  Procedi  il  De* 
bifore  del  , cllèndo  damabdante , gode  alcuni  Priui- 
leggi  fopra  gli  altri. 

Nel  Regno  vi  fono  alcuni  oblighi  che  conllringono  le 
Perfora  ad  elcrcitare  certi  offici , e fare  alcune  Fontioni 
attuali , altramente  rifiutando  fon  tenuti  ad  vna  certa 
emenda  , come  per  elèmpio  fi  conllringono  ad  eierci- 
tar  l’officio  di  Schiauino,  di  Sargenre,  di  Sbirro,  di 
Campanaro,  e limili,  tnà  gli  Officiali  del  Rèbenchc 
inferiori  non  pofioho  à ciò  conlltìngerfi , lòtto  qualun- 
que pretello. 

In  Cali  dubbiofi , di  qualunque^  natura  > trattandoli 

dell’ 
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Publica-  dell*  intercflè  del  Rè. , (empie  fi  giudica , efìprdìimein 
tioni  fàuore  Hi  quello.  Non  fi  fà, in  Inghilterra  alcuna  forte 

non  fi  di  Publicatione  in  qualunque  luogo , ò di  qualfilia  fpe- 
fanno  • eie,  benché  la  parte  fia  prefa  nel  Parlamento , ò altro 
che  dal  Configlio,  ò Tribunale,  che  fotto  il  nome  del  Rè  : 
Rè.  non  vi  è che  il  folo  Rè  che  porta  dar  lettere  Patenti , c 
Commifiioni  di  Stapo  , per  far  celiare , e dertftere  le  pro- 
lècutioni  contro  vna  perfona , jche  fi  troua  attualmente 
nel  fuo  leruitio.  Di  più  alcuno  Magiftrato , ò Officiale 
non  può  dar  delle  Lettere , che  fi  logliono  domandare 
. • „ da  quei  che  fono  (lati  Incendiati  per  andar  mendicando 

» delle  Carità)  efortìftenze,  eflèndoUi  ordinanza  che  al- 
cuno non  vadi  mendicando  pubicamente  fenza  cfpreflà 
r licenza  del  Rè , òd’  altri  fiuoi  Officiali  maggiori. 

In  alcuni  altri  Regni  > quando  vno  hà  comprato  vn 
fondo  di  Terra  diuenuro  proprietario  può  dilponerne 
per  1’  vfp  à fuo  piacere  fia  per  piantarne  Bofchi , ò per 
farne  altra  colà  di  fuo  gufto , fuori  Fortezze:,  mà  in 
Inghilterra  non  c permeilo  àchi  fi  fia  fenza  la  licenza, 
& auttorità  del  Re  , *nè  meno  a’  primi  Baroni  del  Re- 
gno, di 'piantar  nelle  loro  Terre  , Bofchi,  Selue,  c 
, molto  meno  di  Cartelli  \ nè  fi  poflono  lènza  la  mede- 
fi  ma  auttorità  far  Parchi , ò inftituirc  luoghi  fcartati  per 
la  Caccia.  - . . 

Nulla  fi  . Non  fi  portone*;  (ormar  nè  Statuti , nè  Ordonanzc 
pu'o  far  contro  i Dritti,  Pre  rogati  uè,  e Preminenze  del  Rè, 
contro  il  nè  alcuno  può  limitare  il  filo  potere,  feil  fuo  nome 
Rè.  none  particolarmente  efpreljfo.  La  qualità  della  Regia 
perfona  altera  le  Regole  che  chiamano  Joint  Totano %, 
eh’  è vn  certo  Dritto  di  poter  vguagliare  le  Parti  tra  gli 
Hcrcdi  , perche  è infèparabile  , & incomunicabile. 
Non  vi  è ncGiudicio,  ne  oftacolo,  nè  Scrittura  die 
porta  cbligare  il  Re,  lènza  l’intcruento  del  filo  cou- 
tènlo.  Ne’  Giudicii  che  fi  rendono , contro  li  titoli , 

- - .ò  prone  ptodotre  dal  Rè  (s’  intende  (ho  Procuratore  ) 
'non  fi  pronunciano  mai  lènza  aggiungerui  quella  clau- 
(bla  S 'alm  jure  Domini  Kegis  : di  modo  che  le  da’  Mini- 
ftri  del  Rè  fi  può  con  altre  proue  giuftificare  il  Dritto 
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Reggio , il  pronunciato  giudicio  ìjpn  può  portargli  pre- 
giudicio  : Priuileggio  rilèruato  al  R.e  lòlo.  Dell’  In- 
giuftitic  che  fi  fenno  ne‘  Tribunali  de’  Valfolli , al  Ré 
folofpetta  di  riconplcerle.  Se  vn  Beneficiato  d’ vn  Bc-  ~ 
neficio , ò Prebenda  non  hà  che  la  fola  nomina , lèuza 
l’intreduttione  , non  ha  ciò  forza  alcuna  , c non  è va- 
leuole  contro  il  Rè,  benché  Ila  contro  il  Sudito. 

Può  il  Rè  far  Caualiere  il  fuo  Figliuolo  Primogenito  Va  magi 
all’  età  di  quindccianni , & in  quella  di  lètte  maritar  la  ne’  Do- 
fuaFigliuola,  e per  ciò  fare  gli  è pennellò  didoman-  gatiui,  c 


W 
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dare  vn  ragioneuole  foccoifo  di  danaro  , qual  foccorfo  contii- 
fuol’alcendere  d’ordinario  alla  lèmma  di  venti  fcclini  turioni. 
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per  ciafcun  Feudo  di  Caualiere , c la  lidia  lèmma  lì  paga 
d' ogni  venti  Lire  Sterline  di  Rendita  di  tutte  le  Terre 
Ignobili  : Di  più  lèarriua  che  il  Rè  lìa  fot to  prigio- 
niero , ò di  Guerra , ò d’ altro  calo , bilègna  che  i Su- 
diti contribuilchino  fubito , per  la  lèmma  eh’  è nicellà- 
ria,  per  la  Ranlène , & altre  fpelè,  lino  all’intiera  li- 
bertà . Se  occorre  che  vi  lìano  ragioni  che  pollano  obli- 

Sre  il  Rè  à proteggere  alcuno  contro  la  perfècutionc, 
elèglifàir.giullitia  può  lènza  alcuna  difficoltà  far- 
lo, e dech  forartene  protettore. 

V Auttoricàlegitima  di  Coprano,  che  conflituilce  il 
Rè  Primus  Regni  cufìos  gli  dà  anche  la  prerogatiua  con 
gran  vantaggio  de’  Suditi , di  cuftodirc  le  Perlène , & i 
Beni  di  quelli  che  per  mancanza  di  fpirito  fono  incapaci 
di  goucrnarfì  loro  llellì , ò di  lèruire  come  gli  altri  il 
Re,  nelle  colè  che  riguardano  l’ vtile  della  Corona,  è 
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del  Regno  ; ^)i  modo  che  le  Perlène,  e le  Facolrà  de’ 


lèmplioi 
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e de'  Frenetici  fono  nella  guardia  del  Rè, 
quelle  de’ primi  à loro  proprio  profitto,  e di  quelli  fe- 
condi, in  fouore  degli  Heredi.  Gode  ancora  della  guar- 
dia nobile  di  tutti  li  Fanciulli , de’  quali  i Padri  lèn  Feu- 
datari del  Rè  i la  qual  colà  è Hata  praticata  dopo  la  con- 
quilta  de’  Normanni  con  gran  gloria , & vtile  del  Rè , c 
del  Regno,  Si  lèno  ad  ogni  modo  in  ciò  introdotti  al- 
cuni abufi,  che  fono  (lati  caufa  di  fore  rinunciare  ad  alcu- 
ni il  dritto  della  parte  delle  lor  Pretcntioni. 
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Tutti  Bc-  Non  è inferiore  al]’  altre  la  Prerogatiua  del  Rè  d’ cflcF 

ni  fenza  1’  vltimo  Heredc  del  Regno , & il  vero  Tefo riere  di  tut- 
heredi  te  le  Facoltà  (labili , c mobili  che  non  hanno  Herede 
gettano  conolciuro , appunto  come  T Oceano  eh’  è il  Signore 
Rc*  di  tutti  li  Fiumi , e Rufcelli  che  in  Lui  vi  fi  gettano  : di 
modachc  tutti  li  Beni  in  mancanza  d’ Hereài , òperde- 
litticommeflt  ricadono  al  Rè.  Tutti  li  Tefbritrouati* 
cioè  tutto  il  danaro  coniato , tutto  1*  oro,  argento y 
Argenteria , ò Gemme  delti  quali  non  Te  ne  conofce  i 
;•  proprietari  appartengono  al  Rè , come  ancora  i Beni 
abbandonati , Vafcelli  rotti , e fimili.  Tutti  li  Fondi  , 

■ ,t‘-  e tutte  le  Terre  che  fi  guadagnano  fili  Mare,  ò che  fi 
danno  da’  Fiumi  col  cambiar  di  letto  come  fpefTo  arriua» 
le  però  il  Rè  ò altri  Tuoi  Anticeflòri  non  hanno  prima 
ceduto  il  Dritto.  Quando  muojono  Foraflieri  nel 
Paefe,  prima  d'  e (Ter  naturalizzati , ò dechiarati  Regni- 
coli , al  Rè  iella  il  Dritto  (opra  li  Beni  ; Se  in  oltre  tutte 
Te  colè  delle  quali  non  vi  è chi  habbia  dritto  di  proprietà. 
Al  dominio  aflòluto  del  Rè  appartengono  di  più  tutte  le 
• Miniere d’ oro , e d*  argento  in  qualunque  luogb  che  fi 
diferoprono,  li  Pelei  Reali,  come  Balene,  Stcricsr, 
Delfini,  e fimil  (pccie  : tutti  gli Vccclli  Reali,  cóme 
(Cigni , che  non  hanno  alcun  légno , e che  natane  libe- 
ramente nel  Fiume  (pettano  al  Rè. 

> . Mà  non  lì  può  à baftanza  delcriuere  la  foprema-,  & 

afiolutaauttorità  del  Rè  & il  lùo  ellraordinario potere 
nella  Chielà , che  veramente  è grande.  Per  primo  à 
Lui  appartengono  tutti  i Benefici , in  mancanza  di  pre- 
pone (èntatione  dalla  parte  del  Velcouo  : Lui  fido  hà  il  dritto 
del  Rè  di  Patronaggio  di  tutti  li  Velcouadi  : nirtùno  piiò  ellète 
nella  eletto  fè  non  è (laro  prima  nomato  dal  Rè , nèammello 
chicli.  al  polèfiò  delle  Rèndite  lènza  vn’  Atto  particolare  del 
Rèi  chv  è il  primo  Cullode , e Pallore  della  Chiefa  Mi- 
litante , in  che  è (taro  l’ vnico  ogetto  de  Rè  d’ Inghil- 
terra , onde  con  ragione  (égli  fu  dato  il  titolo  di  Difèn- 
fòr  della  Fede.  Può  il  Rè  di  lùa  auttoriìà  ordinare  la 
conuocatione  di  Sinodi  Nationali,  ò Prouinciali , e di 
far  fare  da’  lùoi  Cammiirari , ò da’  Tuoi  Metropolitani 

dalcu- 
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ciaftuno  nella  fua Giuriditione  -,  de*  Canoni,  ordini. 
Ordinanze,  e Conftitutioni , & ancora  d’ introdurre 
nella  Chicli  le  Cerimonie  che  più  Rima  nicelTarie.  Cor- 
rige, e riforma  tutte  l’ Herefie , c Scifine,  e punifee il 
disprezzo  che  fi  fà  della  Religione.  Dechiara  quale  dot- 
trina fia  più  conucneuole  ad  ellèr  predicata  nella  Chiefa  : 
quale  tranfiatione  della  Bibbia  è conceda , c Quale  fonò 
i Libri  Canonici , e quali  gli  Appocriffn  Nel  tempo 
della  Regina  EHlàbetta  il  Parlamento  voleua  attribuire 
alla  fola  poteftà  de’  Velcoui  alcune  di  quelle  Giuridituv 
ni,  mà  la  Regina  gli  difefe  di  meicolarfi  in  quefte  cole 
Ecclefiaftiche , dechiarando  che  tutto  dipendeua  dal  (uo 
folo  dritto.  Al  Colo  potere  del  Re  (betta  di  perdonare  à 
quelli  che  hanno  vielato  le  Leggi  Ecclefiaftiche,  e d’ abo- 
lire quelle  che  fono,  ò non  fono  niceflàrie,  ò inutili: 
di 'difpeniàre  delle  Leggi  Ecclefiaftiche,  e delle  colè  che 
fonodifèfo,  ecattiueper  accidente,  come  (boi dirli,  e 
non  difeftefib:  Di  modo  che  il  Rè  può  permettere  che 
yii  Baftardo  fia  confàgrato , e fatto  Vefcouo , che  vno 
tenga  due  Benefici , che  il  Figlio  fucccda  al  Padre  ne’  Be- 
nefìci ; e finalmente  può  difpcnfàre  deue  lo  troua  à 
propofito.dell’  obligo  della  P^cfidenza; 

In  Virtù  di  tante  Preminenze , e della  Claufola  Non  Fuò  di- 
ojluntc  il  Rè  può  doue  fi  tratta  dell’  Intcre/Iè  della  Coro-  ^Pen^arc. 
na , e del  Regno  difpenfàre  ad  alcuni  Atti  del  Parlameli- 
co , e d’  alcune  Pene  contenute  nell’  ordinanze  j può  p^j  . 
ancora  moderare  il  rigore  delle  Leggi,  fecondo  1*  equità , mento, 
e la  confidenza , alterare  qualche  Legge  particolare , ò 
di  fofpendcrne  l’ efccutione , come  elìendo  troppo  dura 
per  il  publico  : Accordare  certi  Priuileggi , e Franchig- 
gie  a’  (boi  Suditi  : Perdonare  ad  vn  Criminale  eh’  è (la- 
ro condannato  dalle  Leggi  : Fare  interpretare  gli  Sta- 
tuti da’  Tuoi  Giudici , & in  oltre  determinare , e dar 
fèntenza  in  tutti  quei  Cafi  che  non  fono  determinati 
dalle  Leggi  del  Regno. 

Horachc  fi  difabufino  hormai  quei  mal’  inftrutti , e Dicerie, 
mal’ informati  delle  immenfi:  Prerogatiue  d’vn  Rè  fi  intorno 
grande,  e veramente  corre  voce  nell’ Italia , nella  Fran-alPaw- 
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totità  del  eia , e nell’  Europa  tutta , (che  per  me  lènto  horrore 
Rè  d’in-  anche  à pronunciarla)  che  il  Rè  d' Inghilterra , non  hi 
ghiitcrra.  potere  alcuno , che  la  fua  Ruttori  ti  è limitata , chcnuUa 
può  fare  felina  il  Parlamento  , e che  più  toflo  che  Rf  femhra 
\n  Capo  di  Republìca.  Errore  il  più  manifefto  in  clic 
pólla  cadere  il  penfiere  d’vn’ Huomo:  poiché  è ccrtiflì- 
mo  come  s’ è detto,  che  non  vi  è Re  nell’ Europa  che 
lì  polla  vantare  d’hauerevn’  Auttorità  conformemente 
alle  Leggi , più  affolura , & vna  Sopranità'  più  libera 
di  quella  del  Re  d’Inghilterra  ; ò che  più  di  quello  pofc  - 
fa  numerate  Prcrogatiue  Reali  : con  tanta  più  giuflitia , 
quanto  che  tutto  è legitimamente  pollèduto. 

Soprani-  , <3|j  a[crj  Prencipi  (come  s’ è accennato)  lì  fono  relì  Ji- 

, ^ua  c beri  & alToluti  nella  Sopranità  loura  i Popoli  che  dif- 
pongono  tutto  a loro-piacere  noi  nego , ma  in  virtù  di 
che  ? della  violenza , e fe  rifulcitaflcro  quei  Parlamen- 
/ tarii  che  furono  in  Francia  prima  del  Ricnelieu , non  la 
riconolcerebbòno  più , coli  difformi , e cambiati  fono 
i Dritti , e i Priuileggi  de’  Parlamenti , e del  Popolo 
da  quel  che  furono  à quel  che  Co  no  : . in  altri  Regni  ò che 
l’ Auttorità  del  Rè  è limitata  da’ Priuileggi  Conluetudi- 
nali  degli  tre  Ordini  , di  Noblità  ,*dcl  Clero,  e del 
Popolo,  ó eh’  è libera  &afloluta:  le  libera,  &affolu- 
ta,  vi  li  vede  la  violenza,  le  limitata  nè  manca  parte: 
In  Suetia  quel  R.è  non  può  far  nè  Guerra , nè  pace  len- 
za l'intcruento  degli  tre  Ordini , ecolì  ancora  parlandoli 
lènza  paflione , da  chi  vuol '{ottenerci  Dritti  della  pro- 
pria Nattione  lènza  fondarli  fu  la  ragione:  doueviè 
vna  Sopranità  più  riguardeuole , e più  celebre  di  quella 
del  R_è  d’Inghilterra  : le  Prerogatiue  Reggie  accennate 
di  fopra  lo  mani  lèdano  chiaramente  : ConfelTo  eh’ è 
» ,.vn  grande  articolo  quello,  che  la  chiaue  del  Danaro 
ftia  nelle  mani  del  Parlamento , che  in  qualche  maniera 
vuol  dire,  che  il  Rè  tiene  à fua  difpolitione  tutta  la  Spa- 
da , mà  impugnata  nel  Pomo  dal  Parlamento , il 
. / . Neruo  della  Guerra , e della  conlèruatione  della  Coro- 
na dipende  dal  danaro,  e quello  eflèndo  in  mano  del 
Parlamento,  bifogna  dire  clic  dal  Parlamento  dipende 
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la  conferuatione  della  Corona,  e l’inprefc  più  gloriole 
della  Guerra,  che  in  fatti  non  fi  può  (oftener  lenza  da- 
naro. 

In  tanto  il  Parlamento  non  può  far  nulla  lènza  il  Re , Autorità 
mà  il  Ré  può  far  tutto  (fuori  la  diftruttione  delle  Lcg-  Reggia 
gi)  lènza  il  Parlamento  , cioè  crear  Grandi  , llabilir 
Parlamentari,  conchiuder  Pace,  c Guerra  rconuocarce 
difiòluere  i Parlamenti , dil^onere  delle  forze  Maririme , 
e Campali , e di  tutto  ciò  che  di  fopra  s’è  pennato 
nella  delcrittionc  delle  Reggic  Prerogatiue  ; c quel  che 
più  importa  che  tutta  quella  Autrorirà è concerta al  Rè 
dalle  Leggi  , c però  giuda  , e legitima  la  pofefiione. 

Hora  di  gratia  douc  fi  può  trouare  vna  Sopranità  mag- 
giore. Il  Rè  hà  Rendite  ballanti  per  conlcruarfi,  ha 
Autorità , che  fi  può  pretender  più  da  vn  Rè  ? 

Mà  deue  trouaralTì  vn  Rè  che  habbia  vna  Sopranità  nella 
coli  libera,  vn’  autorità  coli  alfoluta,  nella  Chielà  e Chielà.* 
nelle  cole  Ecclefialliche , come  quella  che  legiritnamen-  • 
te  gode  , c poìlède  il  Rè  d’Inghilterra  ? Quali  difpute, 
quali  differenze,  e quali  difeordie  regnano  nella  Fran- 
cia, c più  in  Spagna,  tra  la Giuridittione Reggia,  c 
quella  del  Papa  fopra  le  materie  Ecclefialliche  riguarda- 
no la  Giuridittione  nella  Chielà  ? Son  cole  note  ad 
ogni  vno,  e vifibili  à tutti , nè  il  Rè  di  Francia  che  hà 
fpogliato  d’ogifi  autrorità  i Tuoi  Parlamenti , ed’ogni 
Priui/egio  il  Ilio  Popolo,  hà  potuto  mai  Ichermirlì  di 
quelli  colpi -che  la  Corte  di  Roma  da  giornalmente  aHa 
uia  Sopranità.  Dunque  il  lòlo  Ré  d’Inghilterra  può 
meritar  l’applaulò  d’nauere  vn’  auttorità  libera  e non 
dipendente  da  chi  fi  fianclle  cole  Ecclefialliche. 

Alcune  delle  Sopracennate  Prerogatiue,  particolar-  Preroga»- 
mente  quelle  che  hanno  qualche  rapporto  Con  la  Giù-  tiucRca- 
flitia , e con  la  Pace  lòno  cóli  ertèurialialla  Realità  che  li  infepa- 
bilogna  niccllàriamentc  crederle  inlcparabili  della  Co- rabili 
rona , perche  compongono  la  Corona  iftefia.  Quelle  Rc8Q0, 
fono  come  i Raggi  del  Sole,  che  lòno  il  Sole  illellò: 
ond’  è che  i più  habili  Giurifconfulti  tengono  che  il  Par- 
lamento, non  può  con  i Tuoi  Atti , òrifolutioni  dero- 
gai.» 
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fare  > ò diminuire  ad  vna  di  quelle  Prerogatiue  nel  fatto 
el  Gouerno  > non  potendo  nè  meno  edere  alcerata  > 
non  più  che  la  Legge  era  appredò  i Medi , & i Perù , 
creduta  tempre  inuiolabile. 

parole  Per  conferuare  il  Regno , bifogna  conlèruare  le  Pre- 
dcl  Rè  rogatiuc  Reali , altramente  mancando  quefte  non  può 
nel  Par-  fodìfterc  quello , Tentali  come  ne  diede  auuifo  il  Re  ne) 
lamento,  Parlamento  d’ Oxford  nella  fua  Oratione  all’  apertura  di 
d’ °x-  quello  amie  li  è toccato.  Jovorrci  ancora  che  vpi  foflc 

^ord*  commtichc , nè  la  vcjbra  libertà  , nè  li  yofhri  Bali  nonpojfi - 
no  fojjìflerc  lungo  tempo , quando  li  Dritti , é : Prerogatiue 
della  Corona  fono  auuiliti , e chel'  Honore  del  Gouerno  c fitto 
pojlo , e difer editato. 

Non  fù  dunque  lènza  ragione  che  nel  tempo  d’ O- 
doardoIII.  ledueCammerc  del  Parlamento  dechiara- 
rono  di  comune  conlcnlò , che  non  li  poteva  nel  Parla- 
• mento  conchiuder'cofa  alcuna , che  haueflè  l’ ogetto , e 

lo  Icopo  à difreditare  il  Rè  dalla  Corona , alla  quale  era- 
no tenuti  per  obligo  di  (bienne  Giuramtnto , anzi  non 
potrebbono  (àrlo  quando  anche  il  Rè  lo  delidcralfe. 
Hora  le  il  Rè  deue  la  Giuftitia  al  fuo  Popolo , e non  può 
mancare  di  fargliela  amminiftrare  in  conformità  delle 
Leggi  $ il  Popolo  per  conlèguenza  è tenuto  dalla  lùa 
parte  di  difendere , e di  mantenere  à collo  del  fuo  (àngue 
tutti  ii  Dritti , e le  Prerogatiue  nelle  qSali  la  Corona  fi 
troua  in  polèflò,  c di  pocurare  in  oltre,  di  ricuperar 
quelle  delle  quali  la  Corona  n è Hata  fpolèflata. 

La  ror-  Bilògna  che  leguano  in  felici  di  me  calamità  al  Sdegno , 

tura  del-  quando.fi  diminuirono  le  Prerogatiue  della  Corona: 
le  prcro- 1’ efperimentò  Henrico  Vili,  allora  che  chiufi  gli  occhi 
gatiue  a’  Tuoi  Dritti  Reali  rimclle  la  Riforma  della  Cniefà  alla 
ReaU  Carniera  Bafla  : e più  d’ ogni  altro  lo  conobbe  il  gran 
Martire  Carlo  prim.o , che  farle  perdè  la  vita  per  haverfi 
r^hio  Ideiate  indurre  àdiuidere  il  dio  potere  con  quello  del 
'■k  ’ Popolo , allora  che  cedette  alle  due  Cammere  del  Par- 
lamento P auttorità  di  liccntiare  il  Parlamento , non 
oftanre  che  fi  dechiarafiè , che  ciò  s’ intendede  per  quel- 
la lòia  volta.  Dunque  confidente  le  miferie , le  Cala- 

“ mira. 
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miti  , c le  difgratie , che  la  diminurione  delle  Preroga-  # 
tiue  Reali  tira  appredò  di  le  nicelTariamente  > e di  farne 
paralello  con  quelle  che  pedono  nafeere  dall’  infrattione 
particolari  della  Libertà  del  Popolo,  farà  ottimo  lèmprc 
il  Con/iglio  d’ euitar  di  cadere  in  precipiti  limili.  In 
fòmma  è di  grande  inportanza  al  Popolo  tìi  mantenere 
intatte,  & inuiolabili  le  Prerogatiue  del  Re,  edinon 
meno  confèguenza  à quello  di  conlcruare  i Priuileggi 
del  Popolo  , in  conformità  di  quelle  eccellentidìme 
regole  del  Rè  Carlo  primo , il  quale  fi  dcchiarò  più  vol- 
te , Che  le  Prerogatiue  del  Rè  conftjleuano  à difendere  la' 
libertà  e Vriuilegi  del  Popolo  ; e li  Priuilcgi , e libertà  de 
Popolo  non  doueuano  battere  altro  ogetto  che  il  fortificare  le 
R egie  Prerogatiue. 

Non  cede  il  Rè  d’Inghilterra  la  Precedenza  à qualli/ìa  prece- 
altro  Rè  della  Terra  fe  non  folle  all’  Imperador  lolo,  denza 
perche  pare  che  l’ Imperio  merita  legitimamente  quello  demuta 
nonore  per  antianità , del  rollo,  gli  altri  Rè  ò che  hanno  aJ  Re 
all’  aperta  ceduto  all'  Inghilterra , ò che  iì  fono  sfuggite  d’inghil- 
leoccafioni  di  rancontrarli  gli  Ambalciatori  nelle  Ituen-  lcrra.  Pct 
nità  publiche,  reflando  in  tanto  al  pofclTo  del  primo 
Pollo  fèmpre  l’ Inglelè  da  per  tutto , ben’  è vero  che  da  ® 
qualche  tempo  in  qua  lembra  che  non  lì  faccion  più  Icrc- 
poli  di  cedere  al  Rè  di  Frància,  quel  che  non  volle  far 
mai  Cromuele.  Quella  Precedenza  fi  deue  al  Rè  In- 
glefè  per  molti  Capi. 

Primo  , perche  dal  Dominio  de’  Romani,  quello 
Regno  li  liberò  H primo , di  modo  che  venne  il  primo 
à palfarc  nel  grado  della  Sopranità  libera. 

Secondo , il  Rè  d’Inghilterra  folo  dopo  l’Iraperadore  « 
è quello, che  porta  incontraftabil mente  la  Corona  Impe- 
riale, ò ha  la  Trionfale  limile  à quella  che  porcauano  gli  • 
antichi  Imperadori  Romani  , che  tellimonia  viabil- 
mente il  fuo  dritto  di  fuperiorità:uella  precedenza  fopra 
degli  altri , douendo  come  à tutti  precede  l’ Imperadore, 
àguifadeir  Imperadore  precedere  à tutti. 

Terzo , I Pontefici  in  Roma  dechiararono  femore  la 
Precedenza  in  fàuore  de’  Rè  d’ Inghilterra , e perche  fu. 
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il  primo  Regno  tra  tutti  gli  altri  conuertito-alla  Fede  di 
Gnrifto , e perche  Lucio  B_è  d’ Inghilterra  fu  il  primo 
Re  nel  Mondo  che  abbracciane  la  Fede  Chriftiana.  ■ 
Quarto , Perche  non  lìtroua  che  la  fola  Inghilterra, 
che  habbia  goduto  pet  lo  fpatio  di  noue  cento  anni  vna 
Sovranità  non  interrotta,  da  dominio  liranierc,  ciò 
che  non  poflono  dire  altri  Regni , che  fi  fono  veduti 

Siù  volte  foggiogati , e Manomcilì  da  Potenze  Fora- 
:icre,  •' 

Quinto , à caufii  che  non  fi  troua  alcun’  altra  Corona , 
che  habbia  foggiogato  c vinto  tanti  Rè,  e Regni  come  hà 
fatto  quella  a Inghilterra  , che  trionfò  di  cinque  Rè 
d’ Irlandia,  di  quello  di  Galles , diNoruegia,  di  Cipri, 
c di  Scoria  , e con  rama  celebre  gloria  nell’  Hifloria , 
di  quello  di  Francia.  • 

• A quelle  ragioni  le  ne  aggiunge  vna  non  inferiore 
alla  maggiore  dell’  altre,  voglio  dire,  che  quello  è obli- 
gato  di  cedere  al  Compagno , che  per  qualche  confidera- 
tione  è tenuto  di  dipendere  dal  compagno,  ò diretta- 
mente ò indirettamente , c che  può  in  oltre  afpcttar  del 
Compagno  1‘  offelà,  lenza  d’  offenderlo.  Hora  fi  sà 
(come  s’ è detto)  che  l’Inghilterra  non  teme  d^clTer 
dagli  altri  attaccata , e pure  è fempre  in  precinto  d’ attac- 
care gli  altri. 

Non  vi  è Hiftoria  nel  Mondo , che  non  dechiari  ma* 
nifcftamente,  doue  fi  parla  dell’ Inghilterra,  che  quejlo 
Regno , per  èjjer  confidiate  come  la  Quinta  Monarchia  del 
Mondo  s’è  rejo  formidabile  à fegnofeh  e le  Potere  mag- 
giori dell"  Europa  ambifeono  la  fua  amicitia , come  quella 
che  fola  può  controbilanciare  le  altruTForze.  Et  in  fatti  in 
quelle  tante  grauifiìme  Guerre  tra  Carlo  V.  eFrancefco 
primo,  Hcnrico  Vili,  tenne fempre il contraùefo della 
Bilanciajiora  col  gettarli  dall’  vna  parte , & horà  dall’ 
altra;  e da  quel  tempo  in  poi  diuenutala Calàd’  Au- 
ftria  con  tante  heredità  Potentilfima  ingelofiti  gli  al- 
tri Prencipi  , ricóvero  all’  Inghilterra  , dalla  quallc 
▼edeuano  dipendere  1'  abbattimento  di  qucfla  , che 
non  mancò  d’  impiegarli  con  la  prudeuza*  nicefiaria 
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alle  Maffime  di  ftato  in  congiunture  fcabrolc  di  quella 
natura. 

In  tanto  combattuto  da  varie  Tcmpcflc  il  gran  Naui- 
le  della  Monarchia  Spagnola , e fatto  naufraggio  in  più 
Porti,  toccò  la  fortuna  alla  Francia  d’ arrichirli  delle 
fuc  Rotture,  onde  diuenuta  quella,  altre  tanto  terri- 
bile hora,  quanto  già  formidabile  prima  fu  quella  ; con- 
corrono tutti  i Prencipi  chi  tacitamente  chi  alia  fuelara , 
all’  alfillenza  dell’  Inghilterra,  come  quella  die  tiene 
nelle  mani  le  Chiaui  della  Libertà  deil’  Europa , e no» 
vi  è nè  pure  vn  Minillro  al  prelente  nella  Córte  del  Rè 
Inglelè  , che  non  conforti  che  dalla  rilblutione  dell’ 
Inghilterra,  dipende  ò la  Libertà,  ò laSchiauirù  dell* 
Europa,  c già  fembradifpollaàmettcreinclècutionei 
lùoi  (oliti  mezi,  & offici. 

Hora  quando  non  vi  folTero  tutte  quelle  qualità , e 
circonftanze , quando  quel  gran  cumulo  di  Prerogatiue 
mancartè  quella  fola  ragione  làrà  fempre  lufficiente  à 
dar  per  dritto  legitimo  la  precedenza  al  Rè  d’ Inghilterra 
(òpra  tutti  gli  altri  Rè  dell’  Vniucrfo , già  che  tutto  con- 
corre à dargli  vna  particolare  preferenza  lopra  degli  al- 
tri , & in  fatti  feda  tutti  li  conofcc , lì  confellà , e ma- 
nifellamcnte  lì  crede  , perche  1*  efperienza  1*  inlègna , 
che  dal  Rè  d’ Inghilterra  dipende  il  controbilanciar  le 
forze  altrui,  & impedire  che  l’ vno , non  diuengaà  de- 
trimento dell’  altro  troppo  Potente.  Se  Lui  c quello 
che  col  controbilanciare  la  parte  più  debole , la  pareg- 
gia al  più  forte , e con  che  viene  à torre  dalla  mente  degli 
altri  la  gelolìa , & ad  afficurar  l^altrui  Libertà  vaccil- 
lantcj  Se  l’Inghilterra  vien  comprclà  fola  nella  quinta 
Monarchia  del  Mondo  come  potrà  fenza  far  manifello 
torto  alla  Giuflitia  negarli , che  non  lìa  douuta  alla  Co- 
rona Inglelè , non  dico  comando  , mà  qualche  preferen- 
za legitima  lòpra  tutte  le  altre  Corone , fuori  l’Impe- 
riale } Di  modo  che  congiunte  infieme  tutte  le  altre 
ragioni  di  fopraccnnate  fà  di  meftiere  confortare  , che  la 
precedenza  nella  perluna  del  Rè  d’ Inghilterra  fr  pra  dell* 
altre  Corone  dell’  Europa , e per  conlcguenza  dii  Mon- 

I do 


Prece- 
denza lì 
deue  al 
Rè  d’In- 
ghilterra 
foura 
tutte  le 
altre 
Corone. 


« 


",  - f.  * r-  : -, 

154  TEATRO  BRITTANICO 

do  è indubitabile , e d’ vn  Dritto  legitimo , fondato 
foùra  te  Regole  della  ragione  di  (lato,  e dell’ intereflc 
publico,  che  non  puvi patire  alteratione. 

Da  qui  è nato  che  in  tutti  i Concilii  , e nella  Corte  di 
Roma  da  vnlècolocmezo  in  dietro,  benché  nalceflèro 
differenze  tra  le  altre  Corone,  ad  ogni  modo  fi  è tempre 
data  per  temenza  decite  indubitabile  la  precedenza  alla 
.Corona  d’ Iughilterra , come  ben  lo  tefiimonia  Bodino 
nel  fuo  Libro  delle  Republiche , e più  ampiamente  fi 
vede  nella  derilione  del  Concilio  di  ConRanza  in  quella 
ampia  Scrittura  fopra  la  Selfione  zi.  che  comincia  2V®- 
bilijjìma  Dìfyutatio Jupcr  àignìtate , & magnitudine  Regno- 
rum  Brittannici  & Gallici  h abita  ab  utriuj^ue  Or  atari  ous  > 
& Legati t in  Concilio  Conjìantienfi. 

Tattico-  Di  più  quella  gran  necclfità  che  tutte  le  Potenze  mag- 
larprefe- giori  dell’Europa,  hanno  Tempre  hauuto  dell’  Opera 
xenza  del  del  Rè  d’ Inghilterra , & il  poco  bifogno  che  quello  hà 
Rè  ri  in  (èmpre  hauuto  degli  altri,  hà  introdotto  nonio  come 
ghi leena  vna  prerogatjua  ncl]a  Corte  d’ Inghilterra,  che  tefii- 
altri*  ^ 1 mon>a  qualche  maggioranza  nella  Maeflà  (dura  le  altre 
Corone.  Deuefi  dunque  lapere,  che.  in  tutte  le  Corti 
delle  Tefle  Coronate , i Reggi  Ambalciatori  ( anche  in 
. , quella  di  Celare  ) fubito  che  vedono  copriti!  il  Rè  * ò 
1’  Imperadore  , anche  elfi  fi  coprono  , e fi  feopróno 
quando  quello  fi  Ico^rc.  Mà  alla  Corte  d’Inghilterra 
h concede  per  vlo  antico  vna  riguardcuole  preferenza  » 
che  fà  vedere  à tutti  quanto  grande  fia  la  Rima  che  dall* 
altre  Corone  fi  fà  di  quella  d’Inghilterra.  Dico  dunque 
che  dopo  la  prima  vtjjenza  ( come  fi  dirà  in  altro  luogo) 
che  fi  dà  agli  Ambalciatori  Reggi , e nella  quale  parlano 
col  Cappello  in  Telia  ; mai  poi  fi  coprono  alla  prelcnza 
del  Re,  fia  nella  Tauola,  fia  nella  IpalTeggiata,  fia  in 
altro  luogo , non  oliarne  che  il  Rè  Ria  coperto.  Gran- 
dezza veramente  vnica  al  Rè  d’ Inghilterra , e che  rende 
indubitabile  la  Tua  maggioranza  nella  precedenza  lopra 
tutti.  Anzi  deuc  oflèruarfi  che  gli  Rem  Ambalciatori  fi 
tengono  Tefia  Icoperta,  per  tutte  le  Ranze  del  Reggio 
appartamento.,  beuebe  prefente  in  tutte  non  fia  il  Rè  ; 
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che  maggiori  proue  fi  pretendono  di  grada , per  far  ve- 
dere qnanto  nano  gloriole  nel  Mondo  le  Prcrogatiuc 
della  Corona  d’ Inghilterra. 

Non  vogl  o qui  entrare  à cene  particolarità  fòprale  Quello 
quali  và  decorrendo  il  Sciamberlano , cioè , che  al  Rè  fi  che  può 
danno  alcuni  attributi  di  diuinità  che  non  appartengono  e non 
ad  altri  chea  Dio:  Ch»gode  d’ vn  certo  titolo  d’ Im- PuoNfare 
mortalità,  e diuerlè  altre  colè  limili  che  adire  il  vero  l.\  ^e,.& 
fonParadoflì  di  Panegirici  più  che  d*  Hiftorie:  Balla 
che*  il  Re  d' Inghilterra  non  manca  d’  Auttorità  , di 
Giurid  ttione , e d’  vn  lòpremo  Potere  , e fuori  1*  arti-* 
colo  di  diflrugger  le  Leggi  fondamentali  del  Regno, 
può  tutto  lare,  e nuda  può  fare  il  Parlamento  lènza  del 
Re  , le  non  <|uel  folo  articolo  di  concedere , ò di  negare 
al  Rè  del  danaro. 

All’ altre  Prerogatiue  del  Ré  aggiungono  quella  della  Guari- 
guarrgion  delle  Scrofole,  di  che  le  ne  dilcorre  diuerlà- gion  dei- 
mente,  mentre  gli  vni  tengono  per  certo  , che  à ciò  vi  ie  ìcro- 
contribuilce  la  forza  d’ vni  grande  imaginatione,  tutta 
via  l’ efpericnza  fà  vedere  che  il  numero  di  quei  che  gua- 
rifeono  è grande , mentre  come  s’ è detto  in  fuo  luogo 
fi  lono  veduti  ade  volte  concorrèrui  per eller  toccati  fino 
à cinque  cento  Fanciulli,  mà  d' ordinario  ce  ne  fono 
fino  à due  cento,  benché  la  Cerimonia  lèguefiuoàdue 
YoJceiI  Mele,  per  lo  più  in  gonio  di  Feda. 

Hebbc  quello  vfo  in  Inghilterra  principio  nel  1 0^4. 

(òtto  il  R-  gno  d’Odoardo,  HuomoSantifiìmo^  che 
col  folo  tatto  guariua  le  Scrofole,  la  qual  colà  è conti- 
nuata hereditaria  nc’  RèSuccdfori. 

Nell’  Europa  non  vi  e Potentato  ( fuori  il  Papa  ) che 
riceua  da’  fuoi  Suditi  vna  veneratione  m ggiore , nè  più 
d’honore,  né  più  di  rjfpetto  : ogni  Sudi to  nell’ auui- 
cinarlì  à Lui  coft urna  di  merterfi  inginocchior.i , &in- 
ginocchtoni  fi  lèrue  ancora  àTauula:  all  1 fuaprelcnza 
non  fi  copre  nifiuno  fuori  il  Prenc:pe , e P herede  pre- 
funtiuo  della  Corona , nè  vi  è che  vn  folo  elèmpio  eh’  è 
quello  della  Regina  Maria , che  fece  coprire  alla  fua  pre- 
feuza  il  Coute  de  Sullbx  in  confìdctatione  de'  liioi  gran- 
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di  fcruigi  che  gli  haucua  r cCo.  Di  quello  fifa  alla  pre- 
fcnza  del  Ré , balla  la  fua  fòla  teflimonianza  per  far  fede 
del  fatto. 

I legni  Reali  della  fila  Monarchia  fini  rutti  antichiflì- 
mi  ; la  Corona  Imperiale  col  Mondo,  e con  la  Croce 
non  può  eflèr  più  antica  ; anzi  non  li  troua  che  mai  altri 
nell’  Europa  vlàflcro  Corona  d^oro , prima  di  DunuaUo 
Molmicio,  che  cominciò  à portarla  nel  principio  del 
fecondo  Secolo  dell’  Incarnatone , di  modo  che  quello 
vfo  di  Corona  d’ oro  a’  Rè  cominciò  nell’  Inghilterra  > 
& al  di  cui  elèmpio  diedero  principio  poi  gli  altri  Ré  à 
lèruirlène,  come  ancora  del  Scettro , che  non  fu  mai 
vlàto  d’ altri , prima  che  cominciaflè  ad  viàrio  Lucio  Rè 
Inglclè,  circa  gli  anni  del  Signore  177.  non  trouo  il 
tempo  eh’  entro  l’ vlb  del  Manto  Reale  j ma  comun- 
que lìa , il  Dogiioni  afferma , che  i fegni  della  Soprema 
Magiflratura , ó Sopranirà  come  quelli  della  Corona, 
dello  Scettro , del  Manto  Reale  di  Scarlato,  del  Mondo 
d’oro,  edell’oglio  lànto  per  1’ vntione  nella  Corona- 
rione,  lono  in  Inghilterra  d'vn’  antichità  immemo- 
rabile, non  clfendoui  Ré  nell’  Europa  che  meglio  di 
quello  d’ Inghilterra  polTa  meritarne  la  proprietà. 

In  calo  che  occorre  impotenza  di  regnare  nella  Per- 
vinca- fona  del  Ré  d’Inghilterra , ( come  le  ne  vede  vn’  clcm- 
•pacità.  pio  viuo  in  quella  del  Rè  Alfoniò  di  Portogallo  ) fia  per 
diuenire  inlènfàto  : d’ vna  età  del  tutto  decrepita , ó altra 
infermità  incurabile  fi  flabilifcc  vn  Rcgentc,  fia  con  que- 
llo titolo , ,ò  con  quello  di  Protettore , ò Guardiano  per 
gouernare  il  Regno,  Odoardo  III.  cflendo  di  molto 
auanzato  nell’età,  infermo  & afflitto  d’ vii  dolore  in- 
confòlabile , come  quello  della  morte  del  Prencipc  Nofr 
fuo  figliuolo , da  Lui  amato  per  le  file  degne  qualità 
‘ eflraordinariamente , qual  dolore  hauendogli  indeboli- 
to il  corpo,  elolpirito,  fece  egli  medefimo  creare  vn 
Regente , che  fù  Giauanni  Duca  di  Lancaftro  fuo  quar- 
to Figlio,  che  flimaua  più  proprio  degli  altri,  che  fu 
poi  fubito  riconofciuto  dal  Parlamento  : d’ordinario  fi 
, _ fà  tale  dechiarationc  in  fàuore  dell’  Hcrcdc,  che  può 
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auanzare  il  poteflò , mà  durante  la  vita  dell’  altro , lènza 
altro  titolo  che  quello  telo  di  Regente,  Guardiano,  ò 
Protettore. 

Se  per  forte  il  Rè  fi  troua  elènte  del  Regno , fia  in  vn*  ^iTea- 
cfpeditionc  di  Guerra  flraniera  , fia  per  altra  ragione 
(come  arriuó  in  Suetia  quando  Gultauo  Adolfo  nel 
1619.  palio  in  Germania)  ficoflumaua  altre  volte  di 
flabilirevn  Vicegerente,  con  vna  Patente  figillata  del 
gran  Sigillo,  con  le  qualità , Titoli,  c Facoltà  più  am- 
pie , ò più  riflrette , à proportione  della  necellìtà  degli 
Affari  : La  qual  colà  arriuaua  (bellone’  tempi  andati; 
per  Io  più  portaua  il  titolo  di  Lord  iVcefden,  ò vero  Lord 
t^eeper,  che  vuol  dire  Guardiano , ò Guardia  del  Re- 
gno , e quella  qualità  gli  daua  vn  potere  generale  di  RèJ 
Di  quelli  elèmpi  le  ne  veggono  molti  .nell’ Hillorie, 
come  nell’  alTenza  del  Rè  Òdoasdo  I.  Odoardo  II.  & 

Odoardo  III.  e d’ Henrico  V.  Mà  Henrico  VI.  rilo- 
iuto  di  palpare  in  Francia,  falciò  al  Goucrno  dell’  Inghil- 
terra il  zio  nè  contento  del  Titolo  di  Guardiano  vi  ag- 
giunte quello  di  Protettore  del  Regno , e della  Chielà 
3’  Inghilterra  , & al  quale  diede  vn  potere  coli  grande, 
che  non  li  mancaua  di  Rè  altro  che  il  Nome  : & in  fatti 
fi  teruiua  di  tutta  l’ auttorità , non  oliarne  che  non  por- 
taua Corona  in  tella. 

. Quello  elèmpio  fu  melfo  fili  tapeto  nel  Parlamento  Titolo  di 
l’anno  1649.  dopo  l’infelice  morte  dell’ innocente  Rè  prottetov 
Carlo,  mentre  trattandoli  di  dare  vn  titolo  al  Rubelle  fi , ic. 
ma  gran  Guerriere  Cromuele  per  il  Goucrno  del  Regno, 
e proponendo  gli  vni  quello  di  Regente , altri  quello  di 
Vicegerente , molti  di  Confcruatorc , & alcuni  altri , 
altri  titoli , finalmente  rammemoratoli  di  quello  di  Pro- 
tettore nell’afTenza  del  Rè  Henrico  VI.  venne  pallata 
fubito  parte  nel  Parlamento , che  Cromuele  fi  (bruirà 
del  titolo  di  Protettore,  con  la  flefla  auttorità  cheha- 
ueua  goduto  l’ altro  nel  tempo  d’  Henrico , e quello 
titolo*neIIa  perfonadi  Cromuele  palio  i termini , perche 
da  Protettore  diuenne  Tiranno,  facendoli  lecito  di  flabi- 
lire  e romper  Leggi  à fuo  modo  j volere  l’ efècutione 
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aflòluta  delle  Tue  Propofte  nel  Parlamento,  & in  lèmma 
faccua  tutto*  luo  modo , con  tanto  più  crepacuore  del- 
la Nobiltà,  che  intimorita  non  trouaua  rimedio. 

Tutori  In  lèmma  nell’  Hiftoxie  d’Inghilterra  fi  vede,  che 
cerne  fpeflè  volte  nell’  àfienza  del  R.è  s è raccomandato  il  Go- 
ftabiliti.  ucrno  del  Regno , alle  volte  ad  vn  certo  numero  di  Pari, 
& altre  di  Veicoui , e con  che  fi  leuaua  il  lèfpetto  ( che 
non  manca  mai  quando  gouerna  vn  lèlo  ) che  fi  forte 
per  tenrare  alla  Libertà  della  Corona,  s’ è però  veduto 
dare  il  Gouerno  ad  vn  Vefcouo  (òlo,  eflendofi  veduto 
governare  1’  Inghilterra  , in  qualità  di  Viceré  Hubcr 
Arciueficuo  di  Cantorbery  ; e Giouanni  Strafford  pure 
Arciuefcouo  di  Cantorbery,  nel  tempo  che  Odoardo  III. 
paflp  in  Fiandra  he  bbe  iolo  il  Gouerno  del  Regno , e del 
Figlio,  al  quale  però  fulafciata  la  qualità  di  Protettore 
benché  non  haueflè  altra  età  che  di  noueanni.  Si  fono 
anche  vedute  al  Gouerno  del  Regno  , con  qualità  di 
Goucrnatrice  nell’  aftenza  del  Rè  le  Regine,  come  fi  vide 
nel  tempo  che  Henrico  Vili,  era  in  Francia. 

' Quando  occorre  la  morte  del  Rè  in  vn  tempo  che  il 

Tuo  Hercde  fia  in  età  di  Minorità , che  lo  difende  di  en- 
trare al  Gouerno,  in  tal  calo  il  Rè  nel  filo  Tefiamento 
nomina  d’ordinario  vnb,  ò piti  Tutori  a’ quali  dall 
tutela , e quando  arriua  che  dal  Rè  non  fimo  fiati  nomi- 
nati tali,  ò tale  Tutore,  gli  Stati  del  Regno , Ecdefia- 
ftico,  Nobile,  e Popolare,  che  tanto  è à dire  il  Parla- 
mento, fiieglie  tra  li  Nobili,  cperlopiùtràliVcfioui 
vna  Perlèna , ò più  giudicandoli  à propofito  che  foflero 

Siù  interniate  al  lèruitió , c gloria  della  Corona  -,  eque- 
o vuol  dire  che  fi  farà  Tutore  il  Zio  materno , ò vero  il 
Paterno,  lècondo  da  qual  lato  la  Corona  defeende , come 
fi  vide  nel  tempo  d’ Odoardo  VI.  che  nella  fua  minorità  . 
hebbe  la  fua  Tutela  il  Duca  di  Somerfit  luo  Zio,  e quan- 
do quello  ordine  non  è lèguito , le  colè  del  Regno  fono 
Offici  anc^Jte  ma^e  » come  figuì  nella  minorità  d‘  Odoardo  V„ 
con  la  Con  k mortc  dd  Rè  vengono  ad  eftmgueffi , tutti  gli 

morte  Offici  della  Corte  di  qualunque  grado , ò Ipccie  fiafno  » 
del  Rè.  come  aucora  tutte  le  Commiffiom  date  a’  Giudici , e d i 
M bel  *.  quel- 
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- quelle  che  non  fono  perpetue , mà  che  fi  danno  à bene- 
placito, & particolarmente  à tutti  Giufticicri  di  Pace, 
e fino  che  dal  Succeflore  venghino  confirmari,  ò eletti. 

' Il  Dritto  della  Succeffione  hereditaria  della  Corona  Succef- 
appartieneaflolutamenteal  R.è  ; & in  virtù  delle  Leggi,  Concai 
ede’  Coftumi  d’ Inghilterra.  Dopo  la  morte  del  Rè  il  la  Coio 
piuproffimo  Parente,  non  ottante  che  fotte  nato  fuori  na> 
del  Regno , lenza  alcun  bifogno  di  proclamatone , di 
publicatione , òdiconlèntimento  del  Parlamento , eh' 
è vna colà euidente , tanto  in  virtù  delle  Leggi,  chedi 
diuerfielèmpi  che  1’ Hiftorie  ci  formicolio.  Defceadc 
la  Corona  d Inghilterra  da  Padre^  Figlio  , & à fuoi  Hc- 
redi,  & in  macanzadi  Mafchi,  alla  Figliuola  Primogeni» 
ta,  ò fuoi  Heredi , in  mancanza  di  Feminea’  Fratelli , & 

Heredi.  La  Legge  falica  come  chiamano  in  Francia, 
non  hà  forza  alcuna  in  quello  Regno  , come  in  tutti  i 
Regni  Chriftiani,  non  ettcndoui  che  la  fola  Legge  de’ 

Turchi  e limili  Barbari , che  lèguono  quello  vfochLege 
làlica.  In  (bmma  in  Inghilterra  le  Sorelle  fucccdono 
alla  Corona  legitimamente , ond’  è che  dopo  la  morte 
d’  Odoardo  VI.  tutta  l’ hereditàcade  alla  Regina  Maria, 
forclla  del  Padre,  e poi  alla  Regina  Elilàbctta  che  non  era 
che  forella  del  Padre  di  Maria. 

Prerogattue  della  Regina \ 

Per  quello  poi  tocca  alle  Prerogatiue  detta  Regina , preroga- 
che  gli  IngJefi  chamano  Queen  dalla  parola  Sottone  Ko-  due  del 
nitigin,  certo  che  non  fi  pottono  deliberare  maggiori , è Ja  Regi 
veramente  i fuoi  vantaggi , e la  lua  grande  Dignità  du-  na- 
tante la  vita  del  Rè , nonlolo,  non  lono  inferiori , mà 
Quali  di  molto  maggiori  à emetti  d’ogni  altra  Regina  . 
dell’  Europa.  Le  Regine  d’  ordinario  lòn  chiamate 
Confòrtes  dalla  parola  Italiana,  che  chiama  perlopiù  la 
Moglie  colla  Parola  Contorte,  come  quella  che  deue 
eflcre  confociata , per  coli  dire,  col  Marito,  echehab- 
bia  con  Lui  parte  in  ogni  colà.  Le  Leggi  d’ Inghilterra  * 
parlando  delle  Regine  Mogli,  le  chiamano  Contòrti  co- 
perte, forfè  per  inoltrare  ( che  non  ne  fon  certo  ad  ogni 
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modo  ) che  non  debbono  tutto  vedére , nè  turtofàpere, 
nè  mefcolarfi  in  tutti  gli  affari,  mà  comunque  fiala 
fìgnifìcatione,  batta  che  non  ottante  che  fonò  Straniere, 
godono  di  quetto  fopremo  vantaggio , di  poter’  acqui- 
ate y Cerna  ncceflita  d’ alcun’  Atto  di  Parlamento , per 
la  naturalità.  Cittadinanza,  ò Deni^ation  come  chia- 
manfì  delle  Terre  in  Feudo  femplice,  far  degli  Atti , e 
dell’ Obligationi  in  loro  proprio  nome , fienza  bif3j*no 
che  vi  concorra  il  voto  del  Rè.  Gode  altri  Priuileg- 
gi , che  pure  fòli  grandi,  c buona  parte  già  fin  dal  tempo 
de’Safioni. 

Primo,  Ella  è confiderata , come  la  feconda Perfona 
del  Regno,  di  modo  clie  i Suditi,  e tanto  più  gli  Stra- 
nieri le  rendono  lo  ftefio  honore , & il  medefimo  rifpet-  ' 
to  che  fi  rende  al  Rè  in  tutte  le  occafioni , e quetto  fi  fa 
non  fòlo  verfb  le  Regine  Mogli , mà  ancora  verfo  le 
Regine  vedoue , ò Dogarclfe , che  gli  Incieli  chiamano 
Dtw.igcr , della  quale  iettano  cofi  viueìcPrereoatiuc, 
che  non  perderebbe  la  Tua  piima  Dignità , come  foglio- 
no  perdere  gli  altri  Suditi,  qnando  anche  occorrere  di 
fpottre  in  feconde  Nozze  vn  Gentil’  huomo  priuato , 
come  hà  fatto  vltimametite  la  Regina  di  Polonia , che 
fpofiòilDuca  di  Lorena fpoghato  del  Ducato,  eridotto 
in  Rato  di  Gentil’ huomo.  Mà  per  non  mendicare  gli 
efèmpii  altrui,  batta  di  portar  quello  della  Regina  Cate- 
rina, vedoua  d’ HenricoV.  la  quale  eflendofi  maritata 
con Owen  Ap Thcodoro , Scudiere,  fi  fece  confèruare 
inuiolabile  la  fua  Dignità , & il  titolo  di  Regina  d’ In- 
ghilterra. Da  che  fi  può  conottere  chiaramente  che  la 
Regina  d’ Inghilterra , non  folo  non  fègue  la  qualità 
del  Marito,  anzi  al  contrario  non  retta  fògetta  à tali  Leg- 
gi come  le  altre  Regine,  mà  fiempre  Soprana  del  fiuoMa- 
rtto  come  fu  la  Regina  Maria , che  Itele  fèmpreifuoi 
priuilegi  (opra  quelli  di  Filippo  fiuo  Marito. 

Secondo , Può  la  Regina  difpenfàre,  e dare  liberamente 
quel  tanto  che  gli  appartiene  , pure  che  non  fia  Dote, 
confignata  già  al  Rè , di  più  può  litigare,  ò far  per  Lei 
litigare  in  ogni  qualunque  Tribunale,  e ftabilire con- 
tratti 
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tratti  validamente  come  fogliono  dabilire  le  vedoue , & 
in  oltre  polTono  riceuere  per  via  di  donatione  del  loro 
Marito,  quello  che  non  è permeilo  alle  altre  Maritate. 

Terzo , Di  più  hà  la  facoltà  libera  di  poter  prefentare 
a*  Beffici , quei  tali  Sogetti  che  dimcrà  meriteuoli , & 
in  calo  d’ allegatone  d’vn  quare  impedii  come  chiama- 
no, con  i’ occalfione  della  prefentattione  d’  vn* altro, 
tutto  ciò  non  può  portareodacolo  alcuno  à quel  tale  che 
da  Lei  farà  dato  nominato,  della  della  maniera,  come  a* 
nomati  dal  Rè. 

ucMo  , Dalle  Leggi  d’  Inghilterra  viene  talmente 


Qua 

confiderata,  edimataìa&egina,  che  ogni  qualunque 
attentato  che  contro  d’ Ella  venga  fatto  da  quallilìa  per- 
lòna,  tanto  nella  vita,  che  nell’  Honore,  lì  procede 
contro  di  Lui  con  le  delle  formalità , come  contro  vno 
Reo  d’  Alto  tradimento. 

Quinto,  Non  può  la  Regina  elferc  aggiornata,  lèpri- 
ma  non  le  n’  ottenga  dalla  medelìma  la  licenza  col  ftiezo 
d’  vn  memoriale,  e non  può  nè  meno  condannarli  ad 
emenda  ,'  per  mancamento  di  comparire , hauendo  que- 
do  di  particolare,  che  non  hanno  gli  altri  Suditi.  Se  per 
forte  ella  è Domandante , non  è niceflàrio  di  concedere 
a’  Difcnditori  delle  proroghe,  all’  vlò  ordinario,  di 
quindeci  in  quindeci  come  luol  ferii. 

Seflo , I fuoi  Officiali , come  per  elèmpio  il  lùo  Pro- 
curatore Generale,  & il  fuo  Sollccitore , lòno  nell'  occor- 
renze confiderai  lopra  gli  altri , negli  Affari  d’ ella  Re- 
gina, & codumano  per  vfo  inuiolabile  di  lèdere  nella 
Banca,  infieme  con  le  Genti  del  Rè. 

Settimo,  Dalla  Riforma  in  qua  , elTendoli  trouate 
Regine  Catoliche  cornee  al  prelèntc,  li  fonò  crcfciuti  i 
Priuileggi,  non  odante  il  rigore  delle  Leggi  dèi  Regno  in 
contrario, nell  efercitio  delia  Religione  Romana, con  tut- 
to ciò  le  le  concede  la  fua  Cappellai  tal  volta  due,  come  à 
San  Giacomo,&  à Somerfet,mì  qùcda  feconda  di  rado  pe- 
rò la  prima  è molto  ben  feruita , e frequentata,  con  buon 
numero  diCappellani,&  il  Ilio  Con  fefiore, che  non  porta- 
no che  habiti  neri  come  Preti, non  odante  che  fon  Frati. 
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Ottano , & vltimo.  La  Regina  altre  volte  haaeua  vna 
Rendita  molto  confiderabilc  che  chiamauano  comune- 
mente QueenGold,  ò vero  oro  della  Regina,  come  sii 
atti  la  qualificano  , e quella  rendita  confifteua  in  vna  de- 
cima parte  di  tutto  quello  che  il  Rè  riceueua  (0510  il 
nome  d’ Oblata , Donationi,  Conceflioni,  e Perdoni. 
Da  lungo  tempo  in  qua  s’ è vfàto  darle  vna  Dote  gran- 
diflìma  , quanto  ad  ogni  altra  Regina  dell’  Europa^ 
Tiene  la  Tua  Corte  ideale,  i Tuoi  Officiali,  e colè  fimili. 


Primo 

genito 


Trerogatiue  del  Primogenite. 

li  Figliolo  Primogenito  del  Rè  è Duca  nato  di  Corn- 
c uaille,  e per  quello  tocca  à quefto  Ducato , e tutto  il  Pae- 

del  Ré  (è  > e Terre  di  Tua  dipendenza,  fi  predirne,  e la  Legge  coli 

d'inghil- 1*  inrenje } cbe  à quella  confideratione , egli  è Maggio- 
tcIia'  re,  dal  primo  giorno  del  la  Tua  Nalcita,  di  forte  che  dallo 
ftefio  giorno  può  entrare  in  Procedo , ò altri  in  luo  no- 
me, per  l’ interefiè  di  quefto  Ducato  & occupare  tutto  in 
giufto  dritto,  come  le  hauefic  l’ età  di  venti  vn’  anno. 
Creato  dDilà  à qualche  tempo  fi  dechiara  Prencipe  di  Galles  ». 
Irencipe  del  quale  ne  piglia  V Inucfti  tura  con  la  Cerimonia,  dell’ 
di  Gal  impofitione  d vn  Berretino  Ducale  Coronato  fcurala 
lei.  Telia , & in  oltre  fe  gli  inette  tra  le  mani  vna  Verga  d’  o- 
ro , come  vn*  amblema  del  buon  Gouerno  : & ancora 
(egli  mette  nel  ditovn  Anello  d’oro,  in  legno,  e ri- 
membranza eh’  egli  deue  edere  Spolo  del  Paefe , e Padre 
de’  luoi  Figliuoli , che  tali  fono  i fuditi.  Di  più  fe  gli 
danno  ampie  Patenti,  con  le  quali  le  gli  concede  di  poter 
tenere  il  detto  Prencipato  liberamente  per  Lui,  e per  li 
* fiioi  Heredi , Rè  d’ Inghilterra,  quali  parole  fanno  chia- 

ramente conolccre  che  quello  Prencipato  è inlèparabilc 
dalla  Corona. 

Titolo  di  Dal  pruno  giorno  clic  comincia  à nafeer  nel  Mondo 
Prencipe  i|  Primogenito  del  &è  d’ Inghilterra , fe  gli  comincia  fu- 
à chieda-  bjco  à dare  q titolo  di  Preiu  ipe  , eh’  è il  più  ordinario  » 
|0,  eh’ è vna  qualità  che  non  fi  dà  ;n  Inghilterra  ad  alcun* 
altro  Sudiro , per  render  detto  titolo  più  rilpettuolo  nella 
Perfona  del  Primogenito.  In  Spagqa  fi  dà  pure  al  primo- 

gè- 
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genito  il  titolo  di  Prencipe , che  non  può  efièr  cofi  ho- 
norcuolein  Lui , mentre  nella  Corre  di  Spagna  vi  faran- 
no ra!  volta  più  di  trenta' che  portano  titolo  di  Prencipe  * 
dico  de’  Suditi  del  Catolico  ; ben’  è vero  che  fi  fa  quella 
differenza,  che  quando  fi  parla  del. prencipe  Primoge- 
nito, non  fi  dice  altro  che  il  Prencipe , e ciò  s’intende 
per  Antonomafia  il  Primogenito,  mà  agli  altri  fògli 
aggiunge  il  nome  del  Prencipato , cioè , il  Prencipe  di 

5 equi  linee , il  Prencipe  di  Caflel  Mare , il  Prencipe  d’  Att- 
uellino , e cofi  gli  altri  che  fono  in  gran  numero , mà 
1’  Inghilterra  rifèrua  quello  titolo  al  fòlo  Primogenito- 
nel  Regno. 

Il  Titolo  di  Prencipe  di  GallesèantichilTimo,  efurifencipe 
dato  la  prima  volta  da  Odoardo  primo  nell’  anno  906.  di  Galles 
al  filo  Figliuolo  Primogenito,  e quello  nacque  perche  °“- 
non  potendo  gii  Inglefi  in  modo  alcuno  rifoluerfìdi'S111^ 
fotromettere  il  lor  collo  alleNationi  ftraniere»  &ha- 
oendo  già  la  Regina  fua  Moglie  partorito  nel  Cartello 
di  Caernauan  in  Galles,  Odoardo,  li  fece  domandare 
nell’  Affemblca  generale  fc  voleuano  fottometterfi  advno 
della  loroNatione-,  che  non  fapeua p. -ir lare  nè  meno  vna.  pa- 
rola d' Inglcfe , e di  cui  la  vita  era  irreprenfibile.  Intefo 
dagli  Inglefi  il  penfiere del  Rè , non  hebbero  difficoltà 
di  condefcendcre , di  modd  che  fubito  gli  nominoli 
nato  Bambinetto  fuo  Figliuolo,  e cofi  creato  Prencipe 
di  Galles,  gli  diede  tutte  le  Terre , tutti  gli  honori,  e 
tutte  le  rendice  che  dipendeuano  da  coteflo  Prencipato. 

Dà  quel  tempo  in  poi  la  qualità  di  Prencipe  di  Galles  Altri  Ti- 
è ftaca  Tempre  affettata  à queflo  Prencipe  Primogenito  '«“del 
con  1’  aggiunta  fucceffiuamente  d'altri  Titoli,  come 
di  Duca  d’  Aquitania  , che  fù  dato  da  Odoardo  III.  nel  1(ls  a " 
1565.  nel  tempo  che  il  Prencipe  di  Gilles  fuo  Figliuolo 
fi  maritò  con  la  vedoua  ContefTa  di  Kfnt  di  forre  che 
in  queflo  medefimo  anno  cominciò  ad  intitolarli  Duca 
d’  Aquitania,  Duca  di  Córnwal , Conte  di Chefler,' 

6 de  Kent.  In  tanto  vnitafi  vltimameutealla  Corona 
d’ Inghilterra  quella  di  Scotia  , il  Rè  G.acomo  intito- 
lò il  Prencipe  Carlo  fuo  figliuolo , già  Prencipe  di  Gal- 
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les,  Prencipe  della  Grande  Brettagna  , mà  gli  è flato 
fèmpre  più  ordinario  il  Titolo  di  PrencipeFli  Galles.  In 
qualità  di  Figliuolo  Primogenito  del  Rè  di  Scotia  por- 
ta il  Titolo  dibuca  di  RothJay,8c  Scinilcalco  nato  disco- 
lia. Mentre  il  Rè  d’Inghilterra  fu  Duca  di  Normandia  > 
il  Prcncipe  di  Galles  portò  fempre  il  titolo  di  Duca  di 
Normandia.Si  crede  però  che  per  l’auuenire  il  Primogc- 
dito  porterà  il  titolo  di  Prencipe  della  grande  Brettagna. 
Sua  Ar-  Le  Arme  del  Prencipe  di  Galles  fono  le  ftefi'e  che 
jna.  quelle  del  uè  d’ Inghilterra , (benché  ne’  tempi  antichi 
follerò  altri)  eccetto  che  al  Capo  s’ aggiunge  vn  saltello 
à tre  punti,  & il  Cimiero  èambellitoditrePiumedi 
Struzzo  con  il  colpo  d’  imprefa  IcfDien  parola  cauara 
dalla  Lingua  Alemanna,  e Saflòna,  che  lignifica  Jo 
ferito , .per  alludere  come  alcuni  credono  a quel  pallàgio 
dell’  Apollolò  : Durante  tutto  lo  fpatio  del  tempo  che  l’He - 
rede  è fanciullo , non  differire  in  nulla  del  feruo.  Il  primo 
che  cominciò  à leruirlì  dì  quello  colpo  d’ imprefa  fu 
Gicuanni  Rè  di  Bohemia  nel  134^.  nella  Batragliadi 
,Crecy  nella  quale  lèruì  il  Rè  di  Francia,  edouereflò 
vccifj  da  Odoardo , detto  il  Prencipe  Nero , e da  quel 
tempo  in  poi,  quella  diuifà  è fiata  prelà  da’  Prencipi 
di  Galles.  Veramente. come  il  Prencipe  e vn*  altro iu- 
diuiduo,  & vna  Pcrfònalèparata  da  quella  del  Rè,  non 
oflante  che  nell’  età  di  quindeci  Anni , tutti  iiVaflàlli 
- del  Rè,  ò che  dipendono  immediatamente  da  Lui  gli 
cominciano  à rendere  qualche  nomaggio,  col  dargli 
vna  certa  fomma  di  danaro  per  ellèr  fatto  Cauahere  dell* 
ordine:  pure  la  Legge  lo  tratta  in  diuerlc  occafioni  co- 
me Sudito , già  che  tutti  i Tuoi  Prencipati , e Signorie 
dipendono  dal  Rè,  al  quale  deue  il  Prencipe,  quegli 
fìefiì  rifpetri  che  li  fono  douuri  d.  gli  altri  Suditi,  ben- 
* che  con  formalità  più  honoreu.li.  L’ ordinanza  d’Hen- 
' rico  Vili,  dice  che  il  Prencipe  è vna  ftefia  Perlòna  con 
quella  del  r.c,  & i Giurifconfulti  arruffano  che Cc/u/cat 
t (nini  Princeps  radili  R. cfs  Patri s fui , & confetta  vna  Per- 
fino, cum  ipfc>  affermano  ancora  che  fi  può  dare  la  qua- 
lità di  Rè  al  figliuolo  del  Rè. 
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Sono  grandi  veramente  i Priuileggi  del  Prencipc  di  priuiic- 
Galles , benché  maggiori  fianò  flati  ne’  tempi  andati , gi. 
come  di  poter’  hauere  feparatamente  vn  Proueditorc  > 
e di  far  fere  le  Prouigioni  con  preferenza  come  il  R.è  : di 
tenere , qualificare , e nominare  tanti  Cappellani  che 
flima  conuenirfègli,  e colè  limili  ; & in  oltre  il  priui- 
legio  magiore  c flato  Tempre,  che  debbafi  riputare  ad 
Alto  tradimento  quello  di  tentare  alla  vita  del  Prencipc 
ò all’  honore  della  fua  Moglie , 

La  rendite  del  Prencipato  di  Galles  appartenenti  al  Rendite 
Prenci  pe  per  eflcre  fiate  già  lungo  tempo  fà  alienate , gli  del  * re**- 
fono  fiate  affettate  quelle  delle  miniere  di  Stagno  di  Cro-  ^ 1 
muaille , che  comprefi  gli  altri  profitti  che  li  tirano  dal 
medefimo  Ducato  il  tutto  afeende  alla  fommadiLirc 
Sterline  14000.  In  oltre  la  rendita  del  Prencipato  di 
Wales  afeende  alla  fòmma  di  4680.  Lire,  balia  che  al 
prefènte  la  Rendita  del  Prencipc  di  Galles , che  Dio  vo- 
glia mandarlo , è di  venti  mila  Lire  Sterline  annuali. 
D’ordinario  fuol  darli  la  difpofitione  di  tutto  ciò  che 
riguarda  il  Prencipato  di  Galles  ad  alcuni  Commiflàri, 
che  fono  di  Perfone  riguardeuoli  del  Clero  , e della  No- 
biltà , fino  che  il  Prencipc  fia  nell’  età  di  14.  anni. 

Tutti  gli  altri  Figliuoli  del  Rè  d’Inghilterra,  fiano  Gli  altri 
Mafchi,  fiano  Fem ine  , non  portano  altro  titolo  che  Figlino* 
di  Figli , e Figlie , à cauli  che  tutti  i Suditi  del  Rè  d’In- 
ghilterra  fono  particolarmenteintereflàticoneflì loro, 
benché  tutto  il  potere  della  loro  cducationc,  Matrimo- 
ni, e difpofitione  della  condotta  dipende  affolutamcn- 
te  dal  Rè.  Li  Cadetti , o fecondo  geniti  non  fonò  Du- 
chi nati , mà*ì  mifiurà  che  nafeono  il  Rè  li  dechiara  Du- 
chi} ò Conti  di  tali  Luoghi  che  gli  aggrada.  Nonfègli 
dà  Piatto  fido,  che  vuol  dire  rendita  particolare  come 
s’  vfà  in  Francia,  ma  quel  tanto  folo  che  piace  al  Rè 
d’  affigliarli.  Tutti  i Figliuoli  del  Rè  legitimamentena-, 
ti  fon  Configiieri  di  flato,  (mà  anche  i naturali  fon 
chiamati  per  lo  più  quando  fon  dechiarati)  per  dritto  di 
calcita , e quello  fi  fà  per  eflerc  allcuati  nella  conofeenza 
degli  Affari  del  Regno,  per  potermegLofèruiclaCo-  # 
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Loro  ti-  rona.  Le  Femine  godono  fompre  della  qualità  di  Preii- 
toli.  cipeflè,  però  alla  Primogenita  fo gli  è domito  dagli  in- 
glefi  qualche  fomma  di  danaro  per  flabilimento  di  dote, 
- tentando  al  fuo  honore  eilèndo  Figlia  è delitto  d’  Alto 
tradimento.  ' 

A tutti  i Mafchi , e Femine  del  Rè  nati  di  Legitimo 
Matrimonio  le  gli  dà  il  titolo  d’ Alcezza  Reale.  1 fuditi 
fon  tutti  obligati  di  tenerli  feoperti  allaloro  prclènza , 
i di  metterli  inginocchioni  quando  gli  viene  permeilo  di 
baciargli  la  mano,  & quello  che  gli  dà  à baierei  nTa- 
tiola  lo  fà  fompre  ingihocchiont  pure  che  non  fia  pre- 
fonte il  Rè.  Quando  li  Figliuoli , Fratelli , e Sorelle  fo- 
no Domandanti  in  qualche  Procedo , non  fono  nicef. 
{àrie  le  Proroghe  lolite , come  per  gli  altri. 

Figliuoli  Circa  a Figliuoli  Naturali  del  Re  tanto  Mafchi , che 
naturali. Femine, Jmmediaramente  che  fono  riconofciuti  tali , 
pigliano  il  luogo  fopra  tutti  i Pari  del  Regno , non  ce- 
dendo la  mano  che  à foli  Prencipi , é Prcncipellè  del 
(àngue  Reale  legitimo , tra  di  loro  poi  precedono  focon- 
do  il  titolo  o Carico  che  lei’  alligna.  Pigliano  quel  tale 
Titolo  ò Sornome  che  piace  al  Rè  d’ allignarli , e le  loro 
Arme  fon  quelle  d’  Inghilterra,  con  alcuni  legni  che 
teftimoniano  la  qualità  della  lor  Nafcita.  Deue  qui 
avuertirlì  che  detti  Figliuoli  naturali  che  fccondo  lo  ftabi- 
limento  di  due  (ècoli  à dietro  godeano  la  fopra  cennata 
precedenza , al  prefente  ne  reftano  efcnti , non  tenendo 
altro  ordine  che  quello  che  gli  dà  il  titolo  che  fc  gli  af- 
fogna. 

Alcuni  Rè  d’Inghilterra  fono  flati  affai  fèrtili  nell’  ac- 
crefcimento  di  Figli  naturali,  onde Hencico primo n’ 
hebbe  lèdici  tra  mafchi , e Femine,  che  procurò  d’ in- 
grandir tutti.  Henrico  Vili,  n’ hebbe  ancor  Luilafua 
parte,  è tra  gli  altri  d’ ElilàbertaBlountvno  chiamato 
Hcnrico  liti  Roy , cioè  figliuolo  del  Rè , che  creò  Du- 
ca di  Somerlèt,  & di  Ricnemont , Conte  di  Notting- 
ham , • & Grande  Ammiraglio  d’Inghilterra , Irlandia, 
& Aquitania,  Carlo  II.  ne  hà  ancor  Lui  la  fua  parte , 
come  lo  diremo  à fuo  luogo . 
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PARTE  SECONDA 
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LIBRO  QUINT.O. 


Il 


Si  defcrìue  la  Natura  , e t ejfere  del  Governo  in  gene- 
rale dell'  Inghilterra  , dei  quale  il  l{i  è Capo  prin- 
cipale , er  arbitro  fopretno  del  tutto.  Coniglio  Pri- 
vato del  Rè  y ftabilimento , autiorità , giuriditione , €27* 
ogni  altra  particolarità.  Segretari  di  Stato  , loro  ori - ' 

fine , Officia  1 Dignità  & ogni  altra  particolarità  del 
ro  Carico.  Nomi  di  tutti  Conftgtieri  che  fono  al  pre- 
ferite. Parlamento , fio  origine  , inflitutione  , conno- 
catione  , elcttione  de'  Parlamentari  , abufi  in  ciò  > 
defcrittione  della  Camera  alta  , della  Camera  Bafla , 
ordini  , precedenze  , & altre  particolarità  dell'  vna  t 
e deli’  altra  , con  tutte  le  formalità  che  s’  vfano. 
Numero  de'  Parlamentari  tanto  della  Camera  alta  , 
che  Camera  de'  Comuni.  Nomi  di  tutte  le  Prouin- 
eie , Città  , e Luoghi  che  mandano  Deputati  al  Par- 
lamento. Sujfidii  che  dal  Parlamento  fi  accordano  al 
Re  con  tutte  le  formalità  che  s'  vfano  > e comparti- 
mento per  le  Prouincie  con  tutto  l’  ordine  che  fi  tiene. 
Delia  Potenza  legiflatiua  , & efecutiua.  Pretentioni 
della  Camera  de'  Comuni  nel  tempo  .della  Ribellione. 
Violenze  fatte  all’  autorità  della  Camera  alta  ? Dif- 
corfo  j òpra  ciò.  Tribunale  del  Banco  del  Rè  quale 
. fiia  ■ Delle  Liti  Comuni.  Dell’  Excheyuer , fia  in  quel- 
lo doue  fi  giudica  , fila  doue  fi  riceuono  e fi  sborjàno  i 
Danari  Regi . Del  Tribunale  di  Lancafier  , e di 
quello  della  Cancellarla  f con  ogni  particolarità  del 
modo  t e del  tempo  della  conuocatione  de'  Tribunali. 


Engo  hora  al  particolare  del  Gouerno  dell’  Defcrit- 
Inghilterra,  che  veramente  per  tutti  i capi  tioncdel 
che  s’  anderanno  delcriuendo  lì  può  dire  il  Gouerno 
. . meglio  regolato  dell’  Vniuetfo,  con  tanta  d Inghil- 
laarauiglia , quanto  die  fon  pochi  quei  che  lo  cofcprcn- tCKa* 

dono 
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dono,  c meglio  lo  comprenderebbono,  fé  lo  IKmafle- 
ro  quanto  vale  in  foftanza,  non  quanto  fi  rapprefenta 
nell  apparenza.  Quello  Gouerno  è vn  certo  Millo  di 
molte  Droghe,  che  formano  vna  fola  materia,  che 
conferita  vnite  tutte  le  fpecie.  Sembra  fàcile,  e pure  è 
difficile,  & allora  quando  pare  difficile  in  vn  momen- 
to» fi  rende  piu  fàcile  di  quel  che  dall’  imaginationc  i- 
lleilà  s’ andaua  attendendo. 

Di  quello  Gouerno  vno  n’  è il  Capo  eh’ è il  Ré , e 
molti  lon  li  Membri , generali  gli  vni,  particolari  altri: 
Li  Membri  lènza  il  Capo  fon  inerti,  & il  Capo  lènza 
le  Membra  non  può  viuere.  Il  Conliglio  Priuato  di  fua 
Maellà  forma  li  Membri  particolari , ‘ le  due  Camere  del 
Parlamento  li  Membri  generali.  Altri  aflomigliano 
quello  Gouerno  ad  vn  Mare  agitato  da  continui  venti , 
c tempellc , in  cui  entrano,  e da  cui  elcono  tutti  i Fiu- 
mi: e quelli  Fiumi  fono  i Membri  del  Conliglio  Pri- 
uato, e del  Parlamento. 


chi 


Da  qualche  tempo  in  qua  fotto  quello  pretdlo  d*  af. 
lolura  Monarchia  lòno  andati  procurando  i Prencipi  di 
ridur  tutto  il  Gouerno  del  Prencipato  all’  arbitrio  aflò- 
luto  d’vn  folo , forfè  per  cader  più  tollo  abbandonato  da 
tutti  j ò bifogna  ellèr  Chrilliano  il  Prencipc  & hauer 
Compagni  , o Turco  e creder  lecita  la  Tirannia.  Chri- 
Ito  chiamò  i fuoi  Apolidi  à lèdere  con  Lui  nel  Tribu- 
nale de’  Cieli , p<?r  giudicar  delle  dodeci  Tribù  d’ Ifrael- 
r * r ^ue^a.  eh’  c lènza  principio  non  volle  cf- 

fcr  loia , mà  con  triplicato  nodo  congiunta  al  Gouerno 
della  Terra , e del  Cielo.  Dcuc  elTere  vn  Cimbalo  il 
Prencipato,  di  molte  corde  com pollo , che  lèrue  à 
rendere  armoniolà  la  Mulìca,  mà  il  Sourano  eh’  è il 
Mallro  di  Cappella  deue  portar  la  battuta,  c quando  le 
Corde  fon  fallè , ò poco  agradeuole , ò del  tutto  (concia 
nulcira  1 Armonia.  Nè  fu  lènza  ragione  che  da  quel 
Sapio  s allbmigliafle  il  Gouerno  de’  Prenci  pati  à quel 
de  Nauili  , doue  non  balla  il  fol  Palinuro  per  regger  la 
Poppa,  ci  vogliono  Mannari  à baflanza  gli  vni  per 
gender^  & ammanine  le  yele , gli  altri  per  hauere  all’ 
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ancora  pronta  la  mano,  quelli  per ofièruar la Buflola 
de’  venti , e quelli  per  fciogliere , & annodare  le  corde. 

Mà  alla  Nauigatione  di  quello  Naùilebifognachela 
Religione  fcrua  di  Tramontana , Se  à chi  goucrna  tocca 
di  gettar  l’ Ancora  douebifogna,  tal  volta  con  I*  clèm- 
pio  non  meno  che  con  l’autoreuolczza  del  comando. 
Indubitabile  è però  che  le  non  veglia  nel  Timone  il  Ti- 
moniere che  n*  é il  Padrone , e le  s’ affopifeono  nel  fon- 
ilo i Marinari  che  han  cura  delle  vele , delle  Corde,  e 
delle  Buffale,  che  s’ afpetri  pure  di  veder  lacerato  dalle 
Tempelleil  Nauile. 

Quelle  figure  fono  Hate  fèmpre  figuratiue  al  Gcfuer-  Goner- 
no  dell’  lugli  il  terra  che  veramente  tal  voltacflato  vn  nod’In- 
Concerro  di  Mufica  horad’ vnafomma Armonia,  &ghiherra 
bora  d’vn  diflàgradeuole  {concerto , Ne  hà  tralaldato  confcr- 
di  farli  conolcer  Nauile,  quando  ne*  viaggi  calmo , e“at0 
con  profpero  vento,  e quando  sbattuto , Se  attaccato 
dall’  onde,  e procelle.  Attentilllmi  i Rè  d’ Inghilterra  0 e °* 
alle  giulle  politiche , & à quella  Ragion  di  flato  che 
prefcrifee  agli  interelll  del  Mondo  il  Timore  Diuino , 
non  hanno  voluto  caminar  con  quelle  mafllme  con  le 
quali  hancaminato  quei  tanti  altri,  nel  nollro  Secolo , 
che  non  hanno  hauuto  altro  feopo , òconl’indullria, 
ò con  la  violenza , che  di  tirare  à loro  l’ alloluto  Gouer- 
no,  òdi  rimetterlo  nelle  mani  di  pochi.  Al  contrario 
i Rè  d’Inghilterra,  non  folo hanno confèruato il Go- 
uerno  nello  flabilimento  di  prima,  mà  di  più  in  Luo- 
go di  diminuire,  hanno  di  molto  augumentato  il  nu- 
mero de’  Parlamentari,  e più  d’ ogni  altro  l’ hà  fatto 
il  Regnante  Carlo  II.  che  ha  crefciuto  il  Parlamento  di 
più  di  100.  Vocali , di  quel  eh’  era  innanzi  il  fuo  rifla- 
bilimento,  e da  che  fi  può  chiaramente  argomentare 
quanto  generofà , benigna , giufla , e ben’  intentio- 
nata  fia  la  mente  di  fua  Maefla , nel  conferirne  inuio- 
labili  le  Leggi  del  Regno , e nel  mantenere  intatte  le 
forme  del  Gouerno  flabilitc  già  ne’  tempi  andati , poi- 
ché in  Luogo  di  diminuire  il  numero  de’  Parlamentari , 

(come  fombra  in  apparenza  la  Maffimaj  per  render  più 
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deboli  le  forze  del  Parlamento , e più  forti  quelle  della 
fua  Autorità,  egli  l’ accrefce , & ogni  giorno  più  le  và 
augumentando , contro  i {entimemi d’ alcuni  Politici» 
e de’  Parlamentari  iftelTì , perche  veggono  che  il  gran 
numero  altro  non  fà , che  portar  più  alla  lunga  i Trat- 
tati, e confondere  lèmpre  più  le  rilolutrioni. 

Hora  paflàndo  al  Gouerno  dell’  Inghilterra  in  parti- 
colare dirò  che  quello  è in  tre  forme  diuifo , Ecclelìa- 
llico,  Ciuile,  e Militare,  & in  tutto,  e da  per  tutto 
il  Rè  è il  Capo  fondamentale , e l’ Arbitro  lourano , 
potendo  Egli  folo  far  molto,  doue che  nulla  poflbno 
far  gli  altri  lènza  di  Lui,  le  non  per  violenza , lèmpre 
deprezzata  dagli  Huomini  lènlàti,  che  difèndono  lo 
ftabilimewo  delle  Leggi , quali  vogliono  che  in  tutte  le 
caulè,  in  ogni  Affare ,.  e {opra  tutte  le  Perfone , lìail 
Rè  Capolbpremo,  che  dia  à tutto  la  vira , eilrelpiro, 
& in  fatti  Egli,  è la  vera  Sorfa  dell’ Autorità,  & il  Fon- 
te inelàullo  della  Legitima  Giuridittione  nelle  lue  Tet- 
te : onde  con  ragione  vien  per  lo  più  chiamato , Mim- 
di  ànglici  Dcw , E (Tendo  il  Rè  del  Mondo  Inglelè , il 
primo  Mobile  da  cui  dipendono  iMoti,  anzimodui 
degli  altri  Orbi  inferiori. 

Del  Gouerno  Eccle/iallico  lè  n’  è-già  parlato  à filo 
luogo  , debitamente  , onde  baila  di  veder  qui  in 
che  conlille  il  Gouerno  Ciuile  dell’  Inghilterra, e per  pri- 
mo lì  darà  pnncipoà  quell’ illullre,  e Nobile  AfTem- 
blea  del  Conlìglio  Priuato  del  Rè  , che  anche  qui  tal 
volta , come  in  altri  Regni , vien  chiamato  Conlìglio 
di  Stato,  da’  Latini  detto  C encìlium  fecretum,  Priua - 
tum , Mei  continuum  Regii  Conciltum , e come  da  quello 
forgono  tutte  le  prime  Deliberacioni  di  lùa  Maelta , co- 
me quello  che  vien  chiamato  l'occhio  dritto  dèi  R.  e ■,  ò 
fìa  I’  Occhialone  col  quale  mira  quanto  occorre  da  lon- 
tano, e da  vicino  nel  Regno , per  quello  dal  medefimo 
è bene  di  dar  principio. 

Dell'  antichità  di  quello  Conlìglio  non  vie  memo- 
ria, le  non  che  quanto  antica  è la  Corona , tanto  egli 
è antico,  poiché  mai  furono  lènza  Conlìglio i Ré , e 

fo- 
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(òpra  tutto  Egbert  à cui  deuon©  gl  i I nglefi , tutta  la  glo- 
ria, ^grandezza  delb.  Corona,  (labili  vn  Configlio 
fcgreto  per  trattar  gli  intfcrellì  del  Regno , che  volle 
fèmpre  appreflo  la  Tua  Fellona , comefecerofuccelfiua- 
menre  poi  gii  altri  Rè,  ad  ogni  modo  non  vi  fù  mai  vn 
vero  ordine  prefidù  per  quello,  mà  fidiniinmua,  ò 
crclceua  il  numero,  e fi  conuocaua  ne’ bifogni emer- 
genti , fino  che  Henrico  V II.  (per  quanto  io  ho  polla- 
to intracciare,  diede  l’ vlcima  mano  ad  vn  vero  , buo- 
no, e dritto  ordine  per  lo  ftabilimcuto  di  quello  Con- 
figli© , e volle  che  tutti  gli  Affari , & intere/fi  della  Co- 
rona fi  maneggi  alierò  in  quello , e ne  ordinò  il  mone- 
to, & i primi  Configlien  furono  li  Seguenti. 

CONSIGLIERE. 

Della  prima  inftitutione  del  Configlio, 


Giouanni  Conte  cT Oxford. 
Gafparo  , Duca  di  Beth- 
ford. 

Toma.  Stanley  Conte  de  Der- 

* by.  ...  ; . 

Guglielmo  gran  Camerlin- 

RoLerto  Brol^e  Contejlabile. 
Georgio  Strangio. 

Rinaldo  de Bray. 

Giouanni  Mortoti. 
Riccardo  Fox. 

Giouanni  Dunham. 

Egidio  Dabeney. 

Riccardo  Gilford. 

Giouanni  Chetie. 

Riccardo  Tonfai. 

Riccardo  Egecombe. 
Tomafo  Lotici', 

Vefcouo  d’ Ely. 


. ^ 


I 

Odoardo  Eonyng. 

Morgan  RiphaeL 
Riccardo  Thomas.  'i 

Tomaio  Grey  Marchcfe  di, 
Dorcefhre. 

Giouanni  Rffley. 

Giorgio  Talbot  Conte  de 
Shrott. 

Tomaio  Conte  à'  Ormond 
Irlandefe. 

Guglielmo  Sney  Caui  dell ' 
Ordine. 

Tomafo  Houard  Con . de 
Suthry. 

Henrico  Bajher  Con.  d' Ef 
/«•  « 

Carlo  de  Somerfet. 

Henrico  de  Marney. 
Guglielmo  Vclalle. 

Gilberto  Talbot. 

Ga- 
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Guglielmo  Òdy. 
Tomaio  Tray. 
Riccardo  Nanfant. 
Guglielmo  Blont. 
Giouanni  Fyneux. 
Pietro  Eggecombe. 


Hugo  Conucy. 
Tornalo  Ttncl.  * 
Henrico  ÌVuat. 
Roberto  Thregmaton. 
Tornalo  Brando n, 
Giouanni  Wynglild. 


Da  quel  tempo  in  poi  s’ c andato  lèmpre  oflèruando 
vn  certo  ordine , c mantenendo  vn  proportionato  nu- 
mero, con  allìgnationi  prefiflè  di  luogo , e tempo  per 
la  conuocatione  di  quello  coli  eminente  Conlìglio , che 
veramente  è d’ vn  grado  più  eleuato  , e luperiore  à quel- 
la celebre  AlTcmblea  degli  tré  Stati , detta  comunemen  - 
te  Parlamento , e la  ragione  è , non  folo  perche  il  Par- 
lamento non  è coli  antico  nèl  Regno , come  il  Confi- 
dilo Priuato  del  Rè , mà  di  più , perche  detto  Parla- 
mento à ben  parlare  non  è altroché vna Produzione 
del  Conlìglio  Priuato,  come  fàcilmente  fi  può  vedere 
dall’  ordine  che  fi  dà  quando  il  Rè  vuole  che  il  Parla- 
mento fi  rauni.  Et  in  fatti  il  Rè  propone  lèmpre  al  Con- 
figlio il  luo  penfiere  diconuocare,  ò non  couuocarc  -, 
di  continuare , ò di  rompere  il  Parlamento , c delle 
materie  che  fi  deuono  proporre , e come  proporle  i e 
dalle  rilòlutioni  del  Configlio,  dipende  larifòlutione 
del  Rè  5 di  modo  che  il  Configlio  Priuato  è il  Cuore 
del  Rè , che  alimenta  tutti  gli  Attiri  del  Regno. 

In  fomma  quello  Configlio  è la  Torre  che  folliene 
le  Campane  che  fuonano  j e doue  il  Rè  con  tutti  i luoi 
Configlieri,  che  lèruono  come  di  lèntinelleper  lacti- 
flodia  del  Regno  & augumcnto  del  bene  de’  luoi  Suditi , ■ 
c mentre  quelli  dormono  Egli  col  luo  Configlio  veglia* 
per  manegiare  i loro  internili  con  quelli  dell’  altre  Nat- 
tioni.  In  quello  Configlio  fi  vifitano  le  ragioni  che  pofi- 
fono  muouere  la  Corona  à far  la  Pace , ò la  Guerra  con 
altri  Prencipi:  fi  fciegjie  quello  eh’  è meglio  peri’  inre- 
rellc  del  Popolo  ; fi  facilitano  a’  Mercanti  i mezi  per  i 
Traffichi:  fi  conchiudono  perciò  le  Corrilpondenze 
con  le  Nationi  piu  remote  : fi  vifitano  gli  impieghi  che 
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fi  denono  raccomandare  agli  Amba/datori:  fi  cercano 
i mezi  per  torre  dal  Regno  ledi  uifioni,  cleS'cifme.  Si 
procura  che  fi  renda  Giuftitia  ad  ogni  vno  : fi  proteggo- 
no i Sudditi  contro  la  violenza  de1  Nemici  di  dentro , c 
di  fuori  i fi  confirua  intatto  il  dritto  delle  Genti,  in 
fàuore  de’  Rapprefintanti  publici  : e finalmente  qui  fi 
confultano,  criuellano,  e rilòluono  tutte  le  maflimc, 
il  bene  delPublico,  l’Honore,  laDifelà,  l’Auanta- 
gio,  la  vita,  c le  Facoltà,  non  meno  che  la  Pace  de’ 
Popoli , in  tutto  accuratamente  fi  veglia. 

Prima  dell’  inrrodurtionc  cofiauttorcuoledel  Parla-  Sua 
mento , quanto  fi  trattaua  nel  Configlio  Priuato  rutto  Aut 
haueua  forza  di  Legge , onde/on  ragione  firme  il  dot-  ta* 
tiflìmo  Caualiere  Spelman , doue  parla  d’ alcuni  euue- 
nimenti  verlò  la  fine  d’  HcnricoIII.  Quodproui/ùm  fuit 
per  Rcgon  & Conciliumjuum  Priuatum , (ìgilloque  Regis 
confrmatum , procul  dubio  Legù  vigorem  habuit  : e pure 
in  quello  tempo  haueua  riceuuto  il  fuo  principio  il  Par- 
lamento. Cerro  è che  quanto  ne’ tempi  andati  de’ pri- 
mitiui  Secoli  dopo  la  grandezza  de’ Re,  fifàceu^,  e 
difponeua,  e tutto  quello  che  palfaua  in  Inghilterra  in 
riguardo  del  Goucrno  fi  ordmaua,  c trarraua  d’ ordi- 
nario dal  R.è,  e dal  fuo  Configho  Priuato  ; come  Io 
firiue  il  Sciambcrlano  che  aggiunge  di  più.  Tutti ittofbrì 
Re  fi  feno  molto feruito  di quejta  druda , & alle  volte  hanno 
deci/o  punti  di  grande  importanza  tra  le  Parti , in  quello 
concerneua  delle  Terre , e de’  Dritti , come  ne  potrei  alle- 
gare diuerfi  efempii , anzi  i Giudici  d’ Inghilterra , quando 
fi  trattaua  di  quali  he  punto  difficile , non  coflumauano  dare 
la  loro  fentenza,  prima  di  fame  il  rapporto  al  Rè , & al 
fuo  Configlio.  Le  due  Cammere  ijlcffe  del  Parlamento  non 
hanno  fatto  tal  volta  difficoltà  d' v farne  della  (teff a maniera , 
e di  rimettere  al  giudicio  del  Rè  , edclfuoConfigliodclle 
cofe  di  l onfeguenxa , fapendo  benijjmo  che  il  Parlamento 
non  era  co  po(ìo  che  di  Sogetti  Prudenti , difinter'ffati , e 
di  grande  e[ftrienza , e che  poteuano  (feditegli  Ajari  di 
flato  in  pili  breueffatio  di  tempo , e con  maggior  fegr  et ezz& 
che  nel  Parlamento. 
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Sua  Giu-  Sembra  d i qualche  tempo  in  qua , che  le  co le  radine 
lidiuio-  cambiando  di  fàccia  poiché  il  ConfigLo  di  rado  entra  à 
ne  al  pigliar  conofeenza , di  quel  canto  che  può  facilmente 
preferite.  elìer  trattato , e decifo  nel  Tribunale  di  Giuftitia,  non 
già  che  la  lira auttorità fìa fiata riftretta , ò diminuita» 
anzi  al  contrario  tèmpre  più  augumentaca,  mà  perche 
troua  à propofìto  di-lalciar  la  dccifione  di  quelle  colè  che 
pollono  deciderli  da.  le  Leggi  dello  Stato  al  Tribunale 
di  Giuftitia  » rilèruandoli  per  le  {blamente  la  confuta 
di  quel  tanto  che  riguarda  il  Ben  Publico , l’Honore, 
la  IXfelà,  e la  Proferita  de)  Regno:  nonmelcolan- 
• doli  che  di  certe  materie  appellatine , ò d’ appellationi  » 
che  riguardano  il  Publico , e P interellè  particolare  della 
Corona. 

Carica  Non  può  eflèr  maggiore  l’ honore  d’ hauer  parte  in 
di  Con-  vn  Conlìglio  in  qualità  di  Conlighere , che  comune- 
figlieri  mente  vien  riputato  Totius  j^Angli*  Oftium.  A quello 
quanto  fine  alcuni  Giurifti  dicono,  che  i Conlìgi  ieri  di  Stato 
pelante,  Jc|  Rè,  Qim  fint  {ibi  inni  (cerati , godono  il  pnuileggio 
e quanto  non  foiQ  Cembri  dd  R.egno , mà  parte  foftan- 

■olc0”  ^ co*  quale  formano  rn  Corpo  che  foftiene 
il  tutto.  L’  obligo  che  il  Rè  li  conferua  non  può  eflèr 
maggiore  à benconlìderarlo , mentre  entrando  vgual- 
mente  à parte  nelle  cure,  vengono  per  con  lèquenzaà 
caricarli  di  quella  pdànre4bma  alla  quale  lonoi  Rè  fot- 
topofti.  Ma  quel  che  più  importa,  che  s’incaricano 
d’  ordinario  di  tutto  l’ odio  del  Popolo , & in  farri,  le 
i Conliglieri  molfi  dalla  neceflìtà  di  ftato  danno  il  voto 
alla  Guerra,  lon  chiamaci  empii  e crudeli;  lèrrouano 
per  l’vtile  publico  à propolito  di  conchiudet  la  Pace 
lon  reputati  vdi , e lènza  cuore  : fe  s’ opprime  1*  audacia 
de’  Milcontenri  lon  Rimati  tiranni:  Se  li  chiudono  gli 
occhi  per  malliina  di  ftato  agl-  errori  di  quei  che  turba- 
no il  Regno , fono  sgridati  di  non  hauer’  animo , e 
Zelo  : Se  non  trouano  à propolìto  la  conuocatione 
d’vn  Parlamento,  (i  ftrepita  che  voglion  perdere  il 
B.eg/  o:  *Se  il  Rè  non  condef.ende  à quanto  lì  dciìdera 
dal  Parlamento , l' acculano  d' eller  mal  conlighato  dal 
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/ho  Configlio,  di  modo  che,  ceno  è che  portano  vn 
gran  pelò  fui  dodo  ; onde  con  gran  ragione  il  Carico  di 
Configliere  di  Stato,  fi  è tenuto  tèmpre  di  grande  ili- 
ma  , di  modo  che  fi  vn’  Huomo  batteua  vn*  altro  nella 
Caia  d’vn  Configliere  di  fiato,  ò in  altro  luogo  nella 
fùa  preiènza,  bilognaua  pagare  vna  gre flìfiì ma  emen- 
da che  gl.  era  importa,  equalnfiade’  Domeftici  del  Rè 
che  haticfièconfpirato  la  morte  d’ alcuno  di  quelli  Con- 
figlieri  vn  tal’  era  fiato  giudicato  capace  di  lopportar  la 
pena  che  chiamano  di  idioma , ò di  pena  Capitale;  c 
per  fine  chi  vccideua  vn  Configliere  del  Configlio  Pri- 
llato, fi  condannaua  come  colpeuoled’ alto  tradimen- 
to. 

Quando  vn  Configliere  è chiamato  dal  Rè  al  Carico 
fi  gli  dà  il  Giuramento , col  quale  s' obi iga,  chetècoif- 
do  può  portare  il  fuo  giudicio , darà  fimpre  al  Rè , buo- 
no , e fedele  Configlio , in  tutto  quello  che  fi  tratterà 
nel  Configlio  di  lua  Maefià.  Di  tener  figrero , & in- 
uiolabile  tanto  il  fuo  parere , quanto  quello  degli  altri , 
e rutto  ciò  che  fi  tratta  in  Configlio , eccetto  le  fon  colè 
che  poflòno  làperfi,  e coli  in  Virtù  di  quello  Giura- 
mento , c del  lolito  vfo  dell’  Inghilterra , refta  creato 
Configliere  Priuaro,  lènza  altra  formalità  di  Patente 
del  Re,  e nel  quale  carico  non  vi  è tempo  prefiTo,  che 
fido  durante  Regis  beneplacito , potendo  il  Rèleuarlo  , 
rimetterlo,  quando,  ecomelollimaàpropofito.* 

Nelle  Rintroni  publiche,  &’in  ogni  luogo  i Confi-  prCce- 
glieri  Priuati  godono  la  Precedenza  lopra  gii  vgua li , e densa, 
quando  arriua  che  vn  Gentil’  huomo  lèmplice  è fatto 
Configliere  Priuato , fubito  entra  al  dritto  di  preceden- 
za fopra  tutti  li  Caualieri , fopra  tutti  quei  che  lon  chia- 
mati Baroneti , & ancora  fopra  li  Secondogeniti , di 
tutti  li  Baroni , c Viconti , mà  l’antianità  nel  Configlio 
non  gli  dà  precedenza  lopra  quei  Titolati  che  d’ordina- 
rio lo  precedono. 

D’ordinario  in  quello  Configlio  vi  è flato tèmpre  prc(j. 
vn  Prefidente,  ch’era  altre  uolte  vn  Carico  molto  più  dente, 
eminente  di  quel  eh’  è al  prelèntc,  benché  grande  fia 
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ancora:  Henrico  Vili,  con  vno  llatuto  particolare» 
haueua  allignato  à quello  Prelìdente  vii  luogo  molto 
honoreuole,  cioè  dopo  quello  del  gran  Teforiere.  Al 
Prendente  fpectaua  à dire  il  primo,  il  luo  lèntimento , 
e di  render  conto  à Tua  Maellà  di  quello  s’ era  pollo  lui 
tapero  nel  Conlìglio.  Hora  lèmbra  che  le  cole  radino 
cambiando,  mentre  cialcuno  de’ Conlìglieri  può  pro- 
ponete, banendo  qualche  cola  da  proponete,  ben’ è 
vero  che  il  Prelìdente  propone  per  lo  più,  e le  materie 
più  graui  la  maggior  parte  fono  da  Lui  propolle  , L’  vl- 
timo  de’  Conlu'fieri  colluma  di  parlare  il  primo , e coli 
per  ordine  lì  và  làlendo  dall’ inferiore  al  maggiore.  I 
Voti  lì  raccolgono  dal  Prelìdente,  ma  per  Io  più,  non 
ci  è bifogno  di  raccoglier  voti,  mentre  il  Re  è quali 
fèmpre  prelènte,  onde  come  egli  Hello  intende  i Pa- 
reri, non  ci  è bilògno  d’altra  raccolta  di  voti.  Trouafi 
al  prelènte  Ptélìdenre  il  Conte  di  Radnor , che  vera- 
mente elèrcira  quello  Carico  ( come  s’ è detto  già)  con 
grandini  ma  riputatione. 

Ma  come  quello  Conlìglio  dipende  aleutamente 
dall’  Auttorità,  dalla  Difpolìtione , e dal  Beneplacito 
del  Re,  per  quello  può  la  Macftà  fua , dechiarare,  ò 
nalconderc  quello  che  Hi  ma  di  fuo  vantaggio , ò di  li io 
piacere , anzi  quando  anche  lì  è portato  vn’  Affare  nel 
Conlìglio,  il  Rè  può  ritirarlo,  prima,  ò innanzi  che 
lì  venga  alla  rifolutione , & ordinare  che  non  lè  ne  parli , 
più,  onde  con  ragione  Icrifiè  il  Caualiere  Smith , qua.  in 
re  abjclutiJJÌMum  cjl  hoc  Regnimi  Angli&pcx  Venetorum  Du- 
eatu  attt  Lace&xmonioruni  Principatu.  Con  famulo,  e 
parere  di  detto  fuo  Conlìglio  Prillato  può  il  Rè  publt- 
care  delle  Proclamationi , che  tengono  forza  di  Legge 
a'  Suditi,  pure  che  non  lìano  contrarie  agli  Statuti  dei 
Regno,  & al  Dritto  comune.  Di  più  in  calo  di  bilo- 
gno,  cioè,  quando  Uà  in  rifehio  l’ interefle publico , 
le  non  vi  li  porta  pronto  rimedio , in  tal  calo  in  Rè 
col  parere  del  luo  Conlìglio  Priuato  , tiene  allo- 
luta  poterti  di  difponere  del  rimedio  , non  ollan- 
te  che  fodero  colè  rilèruate  al  Parlamento  , li  di 
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cui  conuocacionc  non  può  farli  clic  con  vn  debito  tem- 

po. 

Già  s’ è fletto  che  le  Membra  di  quello  celebre  Con- 
iglio fono  foelte  dal  Colo  bene  placito  del  Rè , e come 
al  Rè  Ipetta  di  lafoiarli , ò di  leuarli  quando  è di  Tuo 
guflo,  per  quello  non  fi  fà  Patente  alcuna , mà  balla 
che  ij  Rè  gli  fàccia  intendere  che  Pàmmette  nel  filo 
Configlio  Priuato , poi  fo  gli  da  il  Giuramento , e tanto 
balla,-  quando  poi  rilolue  di  non  voler  più  quel  tale  gli  fà 
intendere,  che  non  è* pài  del  Configlio.  D’ Ordinario  lì 
chiamano  al  Carico  del  Configlierato , Perfone  de’ 
maggiori  Gradi  tra  la  Nobiltà , (oltre  a’  Prencipi  del 
(àngue)  e per  lo  più  Sogetti  di  gran  cuore , di  petto  in- 
trepido, d’ approuara  Fedeltà , eZelo,  di  grande  elpe- 
rienza,  Facoltofi,  Sauii,  Sinceri,  e Prudenti,  e non 
potendo  concorrer  tutte  quelle  qualità  almeno  parte. 

Hora  come  trà  tutte  le  Materie  che  fi  vanno  criuel- 
lando  nel  Configlio  Trinato , buona  parte , anzi  la 
maggior  parte  toccano  col  temporale  anche  lo  Spiritua- 
le, come  lèmpre  fù  nel  tempo  della  Chiclà  Romana , 
e come  più  che  mai  s’ c veduto  ellèrc  dopo  1*  introdut- 
tionc  della  Riforma,  effondo  certilfimo  che  da  vn  Se- 
colo in  quà  fi  fono  trattati  lèi  volte  più  nel  Configlio 
Interefiì,  e punti  di  Religione,  che  di  flato,  che  però 
mefehiati  con  i Secolari  iì  fono  lèmpre  chiamati  à detto 
Ccnfiglio  Perfone  Ecclefiafli  che  di  probità,  e virtù  in 
conformità  delle  Regole  generali  della  Politica,  e del 
Gouenlo , & all’  ;efompio  Hello  di  Iddio , che  chiamò 
alla  condotta  del  fuo  Popolo  vn  Moife , &vn  Aronne. 
In  lèmma  nel  Configlio  Priuato  vi  interuengono  d’ or- 
dinario ( benché  in  pochilfimo  numero  ) alcuni  de’  pri- 
mi Yefooui  del  Regno  dal  Rè  foelti  à quello  effetto  , 
acciò  non  hauelforo  gli  Ecclefiaflici  motiuo  di  lamen- 
to, che  le  colè  fpiriruali  fi  trattano  dalle  fole  Perfone 
Secolari. 

Circa  al  Luogo , & al  Tempo  che  fi  deue  tenere  que- 
llo Configliò,  tutto  dipende  dalla  volontà  del  Rè,  mà 
per  Io  più  fhol  ratinarli  il  Mercordi,  & il  Ycnnerdi, 
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d’  ordinano,  mà  in  altri  giorni  ancora  fecondo  ibi- 
fogni , e più  volte  in  giorno  anche  di  Domenica.  Qua- 
fi  tèmpre  però  fi  tiene  nel  Reggio  Palazzo  di  WhitehaU 
doue  vi  è vna Stanza  à quello  fine  : mà  quando  il  Rè  fi 
troua  à H/indjcr , ò vero  à Hampton  Court  che  fegue  nell’ 
Erta , il  Configlio  Tuoi  tenerli  il  Vennerdi  à Hampton 
Court  per  efl’er  più  commodo  al  R.è.  Auuertendo  che 
quando  il  Parlamento  ò il  Tribunale  della  Giuftitia  fi 
tengono,  il  Configlio  Prillato  non  fi  rauna  che  il  do- 
po pranfo. 

Segretari  PER  quello  tocca  al  Carico  di  Segretario  di  Stato , 
distato,  che  fà  il  Membro  più  vifibile , epiùniceflàriodiqueflo 
Corpo,  doue  in  fatti  vi  è fiato  fèmprevn  Segretario  di 
Stato  durante  1‘  Aflèmblea , e come  quello  è vn  Carico 
molto  honoreuole,  e di  grande  importanza  in  Inghil- 
terra, come  quello  dalle  di  cui  mani  padano  tutti  gli 
Affari  del  Regno  Politici , Ecclefiaflici , e Militari , per 
quello  non  farà  fuor  di  propofito,  di  toccarne  quel  tan- 
to che  farà  niccflario, 

Altre  Non  coflumauano  altre  volte  i Rè  d’ Inghilterra  di 
volte  v-  feruirfi  che  d’  vn  folo  Segretario  di  Stato , c però  di 
no,  hora  gran  Credito  alla  Corte , già  che  quella  auttorità , e 
due.  Giuriditiohe  diuifà  hpra  in  due , raccolta  in  vno  Io  ren- 
deua  più  confiderabile  tra  gli  Officiali  della  Corte.  Que- 
llo vfo  d’ vn  folo  durò  fino  al  fine  del  Regno  d’ Henri- 
co  V III.  che  rifpctto  agli  tanti  intrighi  che  foprauenne- 
ro  in  quelli  frangenti  di  religione  , fù  giudicato  à pro- 
ponto di  flabilirc  due  Perfbne  per  riempire  Yn*  officio 
di  tanta  confèquenza,  & in  vn  tempo  chebifognaua 
trattar  tante  materie  Ecclefìaflichc  ; e fù  determinato 
che  ambidue  haueffero  vna  medefima  Auttorità , lènza 
maggioranza  trà  di  loro , còl  titolo  ambidue  di  Princi- 
pali Segretari  di  Stato. 

Da  quel  tempo  in  poi  per  qualche  fpatio  di  tempo , 
non  s’amracfTero  mai  detti  Segretari  alla  Tauola  del 
Configlio,  mà  dopo  hauer  preparato  tutto  quello  che 
concemeua  al  loro  carico  nell’  Anticamera»  cntrauauo 
nella  Camme»  del  Configlio , c fi  tcneuauo  in  piedi 
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dalla  parte  del  Re , à legno  che  non  lì  daua  principio 
ad  i voti  d’ alcuna  rifolutione  nel  Con  lìgi  io  prima  enei 
Segretari  proponeflèro  quel  eh’  era  di  loro  lentimenro  : 
in  quello  mentre  eflèndo  entrata  al  Regno  la  Regina 
Eli  labe  tu , come  quella  che  non  andaua  clic  di  rado  nel 
Conlìglio , diede  motiuo  à mutar  quello  metodo , ha- 
uendo  i Segretari  pian  piano  prelò  luogo  in  qualità  di 
Conlìglieri , à fegno  che  quello  priuileggio  degnamen- 
te meritato  , s’ è refo  daqucl  tempo  in  poi , comcvn* 
atto  d‘  vna  douura  giuridittioncin  loro.  Anzi  di  rado 
arriua  che  il  Conlìglio  lì  rauni  lènza  che  vi  allifta  vno 
almeno  de’  due  Segretari. 

Il  loro  Carico  l’obliga  per  edere  di  lèmma  impor- 
tanza , à trattare  Ipeffo  con  Rapprelcntanti  Stranieri , Loro 
e quel  che  più  importa  col  Rè  illello  quali  ognynomen-  ftima* 
to , che  però  rendendoli  niccllàri , non  Infogna  d ubi— 
tare  che  non  (iano , e dal  Rè , c da’  Minillri  de’  Prencipi 
molto  confiderà»:  oltre  che  il  Popolo  come  quello 
eh’  è tenuto  à veder  paffare  per  le  mani  di  detti  Segreta- 
ri, tutti  gli  Affari  conlèrua  vna  Ili  ma  particolare , , 

& vn’  ellraordinario  rilpetto  per  loro:  già  che  tutti 
li  Memoriali  che  fono  prelentati  al  Re , da  elfi  ne  di- 
pende la  Prelèntatione , e da  quelli  la  fpedittione , «an- 
corché fi  conformano  al  piacere  di  fua  Madia  che  ne  dà 
gli  Ordini. 

In  quanto  agli  Affari  che  riguardano  gli  altri  Stati, 
cioè  che  hanno  internili  con  il  &è  d’ Inghilterra  i due 
Segretari  fi  diuidono  gli  internili,  (mà  parliamo  me- 
glio) tutti  gli  Stati  llranieri  in  due  fole  Parti , e ciafouno 
de’  Segretari  ne  piglia  vna  Parte  à le , e coli  à Lui  Ipetta 
in  quello  eh’ è di  fua  Giuriditione  di  riceucr  le  Lettere , 
di  rifpondere  , e di  follecitar  la  fpedittione  eh’  è niccllà- 
ria , tutto  fempre  in  conformità  del  buon  piacere  del 
Rè,  e de’  fuoi  Ordini  che  fi  piace  dare,  fia  fecondo  la 
parte  prelà  nel  Configlio}  òl’aflòlutadilpofittionedi 
fua  MaeRà. 

Mà  per  quello  poi  che  tocca  agli  Affari  del  R.egno , Per.quel 
fia  per  quelli  che  riguardano  il  Publico,  fia  per  quello  Jo<ii 
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fpetea  fòlo  alle  Perfònc  particolari , i due  Segretari  rice- 
Uomo  vgualmeme,  e lenza  alcuna  fòrte  didiflinrione 
tutto  quello  che  dipendcdalla  Segretaria , e che  tòno  à 
loro  indrizzati,  c della  fteflà  maniera  fè  ne  procurano 
le  fpedirtioni  , tanto  per  le  Militari , come  ancora  per 
quello  contarne  le  Orarie , Perdoni,  ò Difpenfè  che 
aal  Re  lì  fanno. 

Prece-  Circa  alla  precedenza  tengono  ancora  molti  vantaggi , 
denza.  perche  di  qualiìuoglia  qualità  che  vnod’eflì Ha,  prece- 
de tutti  quelli  d’ vguale  Grado , per  efèmpio  fè  il  Scgrer 
tnrio  è Conte,  benché  1’  vltimo  de*  Conti,  precede 
ad  ogni  modo  tutti  gli  altri  Conti,  in  virtù  delibo  Ca- 
ricò; coli  s’è  Barone  palla  innanzi  rutti  gli  altri  Baro- 
ni , benché  fembra  che  quelli  per  dritto  di  loro  crea- 
rione  debbono  caminare  innanzi , ma  1’  vfo  è introdot- 
to cofì , & il  loro  carico  merita  qucflo  honore. 

Ciafcuno  di  quefli  Segretari  gode  vn’  Appartamento 
à Luiaflignato  nel  Corpo  del  Palazzo  Reggio , tanto' 
per  1*  vfo  particolare  del  loro  feruitio , e Famiglia , co- 
me ancora  per  la  Banca  della  loro  Segretaria,  e tutti 
quei  Scrittorini  > & altri  che  ne  dipendono.  Di  più  ol- 
tre alla  Cala,  tengono  anche  bocca  in  Corte , màda 
qualche  poco  di  tempo  in  qua  le  cofè  fono  diflribuite  in 
altra  maniera , perche  in  luogo  della  Tauola  come  fè 
gli  daua  prima , fc  gli  dà  hora  in  fuo  luogo , vna  certa 
Pintione  in  danaro;  che  aggiunge  augu  mento  alla  loro 
Rendita,, che  veramente  qucflo  Carico  per  eflèrc  di 
grande  importanza  gli  rende  molto,  poiché  fìa  in  Sa- 
lario , fìa  in  Pintione  che  il  Rè  gli  dà , fìa  in  altri  bene- 
fici , godono  i Segretari  ciafcuno  d*  Erti  vna  Rendita 
di  due  mila,  e cinque  cento  Doppie  al  meno,  oltre  al- 
cuni altri  vantaggi. 

Altri  Li  lòtto  Segregarla  & alrri  Scrittorini,  & Officiali 
Officia-  di  Segretaria  che  dipendono  da  loro , la  fcelra  gliene 
“*  appartiene  alloluramcntc , cioè  ciafcuno  ì Tuoi  nella  fua 
Segretaria , & godono  di  quello  vantaggio  trà  gli  altri , 
che  non  fono  iòttopofti  che  al  comando  de’  Segretari 
t ogni  vno  al  fuo:  Non  hanno  Salarii  di  con  feguenza  » 
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ihà  godono  di  molti  vantaggi , c di  Profitti  di  non  pic- 
dola  confideratione , e pero  affai  ricercati. 

Ai  Segretari  appartiene  il  polèflo , e la  guardia  del 
Sigillo  del  Rè , dagli  Inglefi  vien  chiamato  comune* 
niente  Signet , che  tira , ò che  dà  la  denomi natione  da 
vna,  ò ad  vna  Banca  che  fi  chiama  Signet  Office , che 
tegue  lempre  il  Rè  pcr*tuttodouevà.  In  quella  Banca 
'vi  fono  quattro  Scrittormi  che  temono  per  Mete  di  giro 
in  giro,  & hanno  curadiregiftrare,  tutto  quello  che 
deue  eflèr  figillato  col  Sigillo  ò fia  Signet,  per  efièr 
fixccefljuamente  poi  figillato  dal  Sigillo  Priuato , ò fia 
gran  Sigillo. 

Nella  Cammera  del  Configlio  Priuato  vi  fono  depu- 
tati quattro  Scriuani , che  temono  tempre  Mete  per  Me- 
tte, cioè  ciafcuno  il  fuo , & in  mancanza  d' vno , l’al- 
tro fà  l’ officio , e quello  che  deue  cominciare  il  Mete 
è tenuto  à ripolàrfi  otto  giorni  innanzi , & otto  dopo 
che  il  Mete  comincia  echefinifca.  L’ officio  di  quelli 
tali  è di  leggere  tutto  quello  che  vien  pretentato  al  Con- 
figlio, & à tirar  copia  di  tutti  gli  ordini,  del  R_è  a e 
del  filo  Configlio , & hauer’  anche  cura  di  farli  regi- 
ftrare.  Si  fogliono  chiamare  à quello  carico  Sogetci  di 
qualche  vagli^ , c per  lo  più  Caualieri  con  vn  Salario  di 
mille  Scudi  ciafcuno  per  anno,  oltre  li  profitti  che  ne 
tirano,  che  fono  ancora  molto  coòfiderahili. 

In  oltre  vi  è vno  che  tiene  i Regillri , due  Guardiani 
della  Camera , ciateuno  de’  quali  nà  per  falario  cinquan- 
ta Doppie.  Di  più  trenta , che  chiamano  Mefiàggicri 

3uali  fon’  obligati  di  fornire  alternatiuamenteper  Mete , 
ieci  alla  volta , & à ciafcuno  fi  dà  di  Salario  cinquanta 
Doppie.  L’ obligo  di  quelli  è che  quando  riceuouo  or- 
dine dal  Configlio,  diritenere,  & afficurarfi  d’vna 
Pcrfona  che  fia  d’ vn  grado  inferiore  à quello  di  Barone  > 
d’  efoguirlo  puntualmente  ritenendolo  prigioniero  in 
fua  Cala , fino  che  il  Configlio  ne  difponga  altramente. 

Di  più  vi  fono  quattro  Scritrorini  che  appartengono 
a’  Segretari,  per  il  teruitio  del  Signet , ò del  Sigillo  pic- 
ciolo che  Uà  tempre  nella  cullodia  e cura  de’  Segretari 
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c ciò  per  figillare  le  Lettere  Priuate  del  Rè  , e tutta  quel- 
lo che  il  Rè  hà  fiegnato  di  Tua  propria  mano.  Quefti 
Scritrorini  fono  mefoolati,  cioè  parte  Caualieri,  e 
parte  Gentil'  huomini , ò tutti  d’  vn  grado  -,  altre  volte 
naueuano  tauola  nella  Corte , hora  intenda  che  fon 
proni  fti  d'  vn  Salario  di  due  cento  Lire  Sterline.  Ten- 
gono il  loro  officio  a WnitehaU , feruono  per  Mete, 
ciaicuno  tre  Meli  dell’anno.  Vno di  quefti  Scrittorini 
bifogna  Tempre  fehe  fègua  la  Corte , per  tutto  doue  va , 
e bifogna  che  ò di  ordine  del  Rè , ò de'  Segretari  di  Sta- 
to, e de’  Signori  del  Configho  che  metta  in  fcritto  gli 
ordini,  e tutte  le  Lettere  cheilRèdeuefortofcriuere, 
almeno  che  non  fieno  affari  che  riguardano  propria- 
mente il  Dritto  : e quando  il  Rè  hà  fiotto  ficritro  qualche 
Scrittura  fia  drizzata  dal  Configlio,  fia  dall’Officio», 
la  rapportano  in  quello  officio  per  effere  copiata,  e 
della  quale  fi  ne  porta  copia  ad  vno  de’ principali  Segre- 
tari di  Stato.  La  Copia  effondo  figillata,  fiubito  refta 
qualificata  S ìgnei , & fi  ri  mette  al  Guarda  Sigillo  Prilla- 
to, per  applicami  il  fiuo  Sigillo,  & il  Signet  gliforue 
d’ordine  per  quefto.  * 

Officio  Nell’  officio  del  Sigillo  Prillato  vi  fono  ancora  quat- 
«Icl.su  tro  Scrittorini  & in  quefto  fifigillano,  tutte  le  Com- 
gillo  raifiioni , e le  caule  cne  fi  dibbattono  nelfa  Corte  delle 
Priuato.  Richiede  quando  fi  tiene.  Col  mezzo  di  quefto  Sigillo 
Priuato,  fiucceffiuamènte  à quello  del  Signet  fipuori- 
ceuere  ogni  qualunque  fiomma  di  danaro  nella  Corte , 
ò fia  Curia,  ò Tribunale  delle  Finanze , che  chiamano 
- in  Inglcfè  Exchcqucr,  che  propriamente  vuol  dire  Tc- 
foreria.  Ma  quando  fi  tratta  di  Patenti , che  bifogna 
cflèr  fotto  foritte,  òi  per  meglio  dire  Sigillate  dal  gran 
Sigillo,  in  tal  cafo  il  Sigillo  Priuato  ferue  d’ ordine , ò 
d’  auttorità  al  Guarda  Sigillo  per  applicami  il  Sigillo 
- maggiore,  appunto  come  il  Signet,  fonie  d'ordine  al 
Guarda  Sigillo  Priuato , . per  applicami  il  fuo  Sigillo  cioè 
dell’  Officio.  In  fomma  bifogna  che  le  Patenti  fiano 
fotto  ficritte  in  tutti 'tre  quefti  Offici,  del  Signet , del 
Sigillo  Priuato,  e del  gran  Sigillo,  la  qual  colà  non  fi 
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può  fere  > nc  fi  fà  lènza  grane  rompimento  di  tefla  delle 
parti  interefete , e conìpefe , per  li  grandi  emolumen- 
ti. Di  quella  maniera  dunque  le  colè  di  conlèguenza 
fono  trafmefiè  dalla  mano  del  Rè  iir  diuerfi  Luoghi , 
prima  di  riccuere  tutta  la  forza  della  lor  perfèttione. 

Finalmente  vi  è ancora  vn’  altro  Officio  nel  Banco  Officio 
che  dipende  da’  Segretari  di  Stato , e quello  è quello 
che  comunemente  vicn  chiamato  /’  Officio  delle  Scrittu-  Scruni* 
re,  . nel  quale  vi  è vn’  Officiale  che  hà  il  Carico,  elatc‘ 

Cura  di  tutte  le  Scrittujf  Publiche , Affari  di  flato , e 
di  Configlio , tutte  le  Lettere,  Intelligenze , e Nego- 
tiati  degù  Ambafciatori  del  Rè  : in  fomma  tutte  le  fpc- 
ditioni  che  fi  felino  negli  Offici  de’  due  principali  Segre- 
tari di  Stato -,  che  di  tempo  in  tempo  lòuo  tranfportati 
in  quello  Officio,  buona  parte  ammirabilmente  ordi- 
nate in  forma  di  Biblioteca , & altre  confufemente.  . 
Quello  Carico  é pofièduto  degnamente  al  prelènte , dal 
Signor  Caualiere  WtUiamfòn  che  hà  elcrcitato  il  Carico 
di  Segretario  di  flato  con  applaufo,  probità,  e Fede,  è 
Signoredotto,  d i molta cfpericnza,  cortelè,  affàbile , 
moderato , e modello , c molto  obligante , e cùffie  con 
gli  Stranieri. 

Quello  è quanto  fi  può  dire  del  primo  Mobile  del  Decreto 
Gouerno  d’ Inghilterra , eh’  è quello  del  Configlio  Pri-  per  la 
uatodelRè,  che  fi  può  dire  effère  il  Maflro  di  Cappella,  folta 
che  dà  le  Regole,  e mifiire  alla  Mufica  del  Gouerno , Confi- 
lènza  il  quale  non  vi  può  ellèr  Concerto.  Nell’  anno  Slicri* 
1679.  fi  compiacque  il  Rè  di  llabilire  vna  Ipecie  d’ or- 
dinanza, ò fia  Decreto  (benché  ne  reftalfe  alla  fuadife 
pofitione  il  cambiarlo)  che  per  l’auuenire  il  Configlio 
Priuato  farà  compollo  di  Soli  30.  Configlicri  15.de’ 
quali  fi  piegheranno  lèmpre  dal  numero  degli  Officiali 
maggiori  della  Corona  e del  Regno , eneglialtri15.fi 
.comprenderanno  i due  Monfignori  Arciuelcoùo  di 
Cantorbery,  c Vefcouo  di  Londra,  e gli  altri  13. da 
quella  fpecie  di  Sogetti  più  ò meno  eminenti  che  piacerà 
àfua  Maellà. 

,-f  Tiene  in  oltre  il  Rè  il  fuo  Configlio  fegreto,  che  d'or- 
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v binario  fi  tiene  ò nel  proprio  Cabinctto  del  Rè  ò nelle 
danze  del  primo  Segretario  di  Stato  e d'ordinario  fon 
' quattro  ò cinque  de’  piufauoriticde’  principali  Mini- 

ftri , & al  prefente  fqno , il  Duca  di  Yorc,  rimefioal 
Configlio  dopo  quella  vlcima  confpirattione  ; il  Duca 
d’Ormond,  il  Ma,rchelè  Halifax,  & il  Conte  di  Ro- 
; ■chciler,  e con  quello  Configlio  Segreto  crinella  il  R.è 
tutti  gli  adàri  di  maggiore  importanza,  aggiunto  il 
Cancelliere.  Ecco  i Configlieri  del  prclènte. 

CONSIGLIERI. 


Confi- 

glieli 

tielprc 

lente. 


Del  Reggo  Configlio. 

»!  ! y'  ryVfff  | * , »^Jb ’•  , , * 

Giacomo  Duca  diYcrc. 

Guglielmo  Sandcroft  ^Arciucfcouo  di  Cantar  bny. 

Lord  Nortli  Cancelline. 

Giouanni  Robcrts  Conte  deRadnor , Prendente  del  Con- 
figli0. 

Giorgo  Sauil  Marchese  Signore  del  Prillato  Sigillo » 
Chriftoforo  Monck  Duca  d’  Albermalc . 

Hcnrico  Cauendi IhDucadelNcujcaJlIe.  , - ' 

Giacomo  Butler  Duca  d' Ormond. 

Carlo  Pawlct  Marchefe  de  Winton. 

Henrico  Somerlèt  Marchefe  di  Wocefter . 

Henrico  Bcnct Conte  d' 0 Arlington  Corner Ungo dtS.  MI 
Ambrey  de  Vere  Conte  d'  Oxford. 

Giouanni  Edgerton  Conte  de  Brid^eìvatcr. 

Filippo  Stanhope  Conte  de  Cheflajields. 

Henrico  Hyde  Conte  de  Clarendon. 

Giouanni  Greenvile  Conte  dcBath , Mafhro  della  Guarda 
Robba  del  Re.  - • 

Guglielmo  Crauen  Conte  de  Cr aneti. 

Roberto  Bruce  Conte  d' ^ Ailesbury . • 

Roberto  Spencer  Conte  de  Sunderland  Segretario  di  Stato. 
Tornalo  Bellafis  Viconte de  Francomberg. 

Lorenzo  Hyde  Conte  de Rochefler. 

Daniel  Finch  Conte  di  Nottingham. 
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Henrico  Copton  Vefcono  di  Londra. 

Henrico  Conuentri  Gentil'  hucmo. 

II  Giualier  Lconcl  Jcuchins  Primo  Segretario  d!  State. 

Il  Caualicre  Ernie  Cancelliere  della  Corte  di  Sujfulii. 

Il  Caualicre  Czrr  Baroveto  Cancelliere  del  Ducato. 

Il  Caualicre  Tornalo  Chichcjley. 

Odoardo  Seymour  Gentil'  huomo.  _ ' 

Sidney  Godolphin  Gentil'  huomo. 

T eofilo  Hallings  Conte  de  Huntington.  ' 

Henrico  Mordane  Conte  de  Patcrbcrough.  , . 

Quelli  due  folio  Stati  aggiunti  dopo  la  morte  del 
Cancelliere  Finch , e della  lofpcfa , olia  prillandone  del 
Conte  d’ Angli  lèi. 

Da  quello  Conlìglio  nafeono  altri  Configli,  le  coli  . ^ 
dobbiamo  chiamarli  per  trattati  particolari , voglio  di  - 
re  che  il  Ré  feieglie  vn  certo  numero  di  Conliglieri  di 
quei  del  Conlìglio  Priuato , a’ quali  con  titolo  di  Com- 
millàri  li  dà  la  facoltà  di  trattare  certi  Affari  che  arriua-* 
no  alla  giornata , liapcrlecolèdTrlandia,  fiadiTan- 
gers,  dell’ Ifole  ,&  altri  Domimi  (fuori  la  Scoria  eh’ b 
Regno  particolare)  lìa  per  l’ occorrenze  d’ affari  llra- 
nieri,  e quelli  Commiflàrii  poi  riferilcono  al  Configlio 
quello  che  d’efli  fi  ftima,  lì  troua,  e lì  giudica.  Per 
clèmpio  vi  fono  i Commiffarii peri ’ intelligenza  nel  nume- 
ro di  quattro.  Commiffarii  per  gli  affari  d' Irlandia  nel 
quale  d’ordinario  Con  dieci  Conliglieri.  Commiffarii  per 
gli  affari  di  Tanger  , altri  dieci  Conliglieri.  Commiffarii 
per  il  corner  ciò  e colonie  (ìranierc , fino  à d:eceorto  C011- 
lìglieri , auuertendo  che  vn  Conlìgliere  farà  tal  volca  di 
due,  ò tre  di  quelle  Commilfioni. 

PARLAMENTO. 

j * 

Del  Gouerno  Ecclelìallico  fc  n’  è ballantemente  par-  parfa. 
Iato  nel  Libro  VII  della  Prima  parte , onde  non  m’ oc-  mento 
corre  altro  in  quello  Luogo;  continuando  alleinfor-  d' ln- 
xnationi  del  Gouerno  Ciuilc,  del  quale  la  Ruota  prin-  jihilterra 
cipalc  conlìlle  in  quel  rinomatillimo  Corpo  che  clua-  è il  più 
mano  Parlamento , & al  quale  il  Conlìglio  Priuato , -co-  *IaCi*°* 
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del  me  il  vento-,  ò l’acqua  al  Molino  dà  ilmòuimento. 
Mordo , Qucfto  e lènza  alcuna  Iperbole  , il  corpo  magiore  non 
s’ inten-  f0j0  della  Chriftianirà-jnà  dell’  Vniuerfo  tutto,  per 
de  ciui-  quanco  rjfenlcono  i Pelegrini  Viandanti  che  hanno  il 
e*  tutto  cattamente  ofièruato.  Non  ci  è dubbio  che  non 
vi  fiano  Raunanze  molto  più  numerofè  in  diuerfè  Citta 
di  Rcpubliche , peri’ elettione delli loro  Magiftrati , & 
io  ne  hò  vedute  più , c più  volte  in  Geneura,  mentre  il 
Configlio  Generale  di  quella  Città  che  s’ aflembla  tre 
volte  l’anno  per  l’ elettione  de’  ìfuoi  Magiftrati  è com- 
porto d’  vna  Magna  comitante  Caterua  di  più  di  1 300. 
Perfone,  ecco  tutto-  In  Venetia  il  Configlio  Generale 
de’  Nobili , hà  in  fatti  qualche  cofa  di  Maeftofo , fia 
^ifpetro  alla  fiala  Reggia,  c delie  più  ornate,  egrandi 
dell’  Europa,  fia  rifletto  a!  buon’  ordine  che  vis’  ofler- 
ua  tra  vn  numero  di  più  di  nulle  d’ ordinario,  màtal 
volta  1 100.  fia  per  altre  ragioni , che  certo  bilogna  con- 
chiùdere  e (Ter  colà  degna. 

x Mà  nulla  hà  da  fare,  nè  vi  è comparationc alcuna 

rrà  il  Configlio  Generale  prefente  il  Doge  in  Venetia, 
& il  Parlamento  d’Inghilterra  prefente  il  Rè.  Cheli 
può  pretender  di  veder  di  più  magnifico , edipiufein- 
tillantc  nel  Mondo?  il  Rè  ledente  nel  fuoJ^cggio  Tro- 
no, con  la  Corona  Imperiale Inglelè  nelle  fiue Tempie 

Reali,  col  Manto  Reale  fùje  lue  lleggie  Spalle , e col 
Scettro  d’vn  fi  gran  Regno  in  mano:  Vintefèi Arci- 
veficoui , e Vefcoui,  con  i loro  honorcuoli  , e mac- 
ftofi  habiti , difpofti  per  ordine  nelle  lor  fèdie , che  rap- 
prefènrano  tutto  il  redo  del  Corpo  EcclefiafHco  del  Re- 
gno : Centotrenta  e più  Pari  in  varii Titoli  diflinci , con 
habiti  Ducali,  edimoltorafibmigliantra’  Reggi, ben- 
ché la  maedà  corrifponda  alla  qualità  de’ Titoli,  cioè 
più  ò meno  maeftoifi , fecondo  maggiori , ò minori 
fono  i titoli,  tutti  ad  ogni  modo  fadofì , che  dalla  lor 
parte  rapprefèntano  il  Corpo  della  Nobiltà  tutta  del 
Regno.  Cinque,  cento  Cittadini , che  fon  la  figura eC- 
preflà  di  tutte  le  Città , Terre , eCaftclli  dell’  Inghilter- 
ra, che  formano  veramente  Corpo  più  illudredi 
•??■  quel- 
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quello  fu  mai  il  Senato  Romano  > che  fi  l^jeglicua  della 
fola  Città  di  Roma,  e qui  di  tutta  la  Citracliuanzadel 
Regno.  Di  modo  che’  fi  può  con  giuftitia  dire  che  il 
Parlamento  di  Lopdra  fia  il  più  riguardeuole  Corpo  pu- 
. blico  dell’  Vniuerfo  tutto. 

Prima  della  Conquida  li  Saloni  cortumauano  di  Paria- 
tempo  in  tempo  conuocare  vna  certa  Afièmblea  de’  loro 
principali  del  Regno,  per  trattar  degli  Affari  politici , antic0‘ 
e del  Gouerno,  che  chiamauano  Mikle  Gcmot>  che 
.vuol  dire  la  Grande:  Afiemblea;  e cofi  prima  di  detta 
Conquida  come  il  gran  Configlio  de’ Rè  non  era  com- 
porto che  de’  principali  del  Regno  per  quello  veniua 
chiamato  Magnatum  Comcntus  : mà  poi  pian  piano  cC- 
lèndofi  introdotto  l’ vlo  di  introdurre  in  detto.Confi- 
glio  i Prelati,  (egli  diede  altro  nome,  cioè}  Prelato- 
rum  Proccrumque  Concilium.  Dopo  la  Conquida  benché 
reftafiè  l’vlo  di  raunare  folamentei  Magnati  al  Confi- 
glio,  ad  ogni  modo  fi  diede  principio  à chiamar  tale 
Raunanza  Parlamento , dalla  parola  Francefe  Parler. 

Finalmente  nel  1260.  Riccardo  Imperadore fratello  intro- 
d’ Henrico  II.  efièndo  pafiàto  in  Inghilterra , fucceficro  durtione 
nuoue  gelofie  nell’  animo  degli  Inglefi , oltre  à quelle  dcl  Par- 
che vi  erano , -di  modo  che  il  Rè  Henrico  giudicò  à lamcn- 
propofiro  di  raunare  vn  Parlamento  Generale , ecometo‘ 
fino  à quel  tempo  s’ era  fatto  fidamente  di  Nobili,  E- 
gli  volle  che  v’  inreruenifièro , i Pari,  i Prelati,  & 
alcuni  de'  principali  di  tutte  le  Città  del  Regno  ; di  for- 
te che  alcuni  Icriuono  che  folle  detto  Parlamento  com- 
porto, di  più  di  500.  Perfonc,  mà  l’ efito  riufcì  cofi 
poco  fauoreuole  all’  intenti  one  del  Rè,  cheli  vide  con  - 
ftrctro  , di  ritirarli  nelfa  Torre,  &iui  fortificarli,  e di 
là  cominciò  poi  à trattare,  c lamentarli  della  procedi  - 
tura  del  Parlamento,  mà  comunque  fia,  certo  che 
cominciò  allora  quella  grande  Afièmblea  del  Parlamen- 
to , con  1’  vnione  della  Camera  de’  Comuni  à pigliar 
piede  nel  Regno,  e da  quel  tempo  in  poi  s’ è andato 
auguraentando  di  Priuiltggi.  Non  deuo  però  tralafciar 
di  dire  che  molti  A tutori  tengono  che  fino  nel  tempo 
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de’  Brettoni,' e de’  Salibili  vi  era  1' vfi  del  Parlamento , 
cioè  vn’  Aflèmblea  di  Magnati  Secolari , e di  Magnati 
Ecdclìaftici , c de’ principali  del  Popolo. 

Già  lì  è detto  in  altro  luogo , che  non  vi  è che  il  Rè 
filo  che  habbia  il  dritto  di  connocare  il  Parlamento., 
, quando  lo  giudica  àpropofiro,  c quello  è obligato  di 
. ratinarli  al  luogo,  & al  tempo  che  porta  la  Citatione, 
c quando  occorre  l'occalfione  che  il  Rè  folle  fuori  del 
Regno  in  tal  calò  quello  che  da  fua  parte  retta  al  Gouer- 
no  del  Regno,  con  quel  titolo  che  gli  piacérà d’ affi- 
gnargli,  Io  conuocherà  della  ftetlà.  maniera,  come 
ancora  durante  la  Minorità  del  Rè  che  pure  viene  con- 
vocato dal  Protettore,  ò fia  Tutore,  ma  tempre  in 
nome  del  Re  , tanto  quando  è eterne , che  quando  è in 
t.  minorità.*  Coli  ancora  non  fi  può  dare  apertura  al  Par- 
lamento te  non  dali^è,  ò vero  dal  Tuo  Depurato,  ò 
CommifTario , che  parla  in  npme  del  K.è , e non  fa  do- 
> manda  che  in  nomedi  quello.  * 

Cromuele  che  in  farti  perii  Ilio  gran  valore,  e per  la 
firn  gran  Fortuna  mcriraua  il  titolo  d’  Heroe , diuenuto 
Cro-  Regicida,  & ingraflàtofi  nel  lànguc  innocente  dei  fuo 
ru  eie  Signore,  non  hebbe  rollbre  di  cambiarli  in  Tiranno  , 
'•^i  H’n  C rotte  tutte  ^ del  Regno  , conuocò , c di/IòJte 
J^rncn*1"  * far*aPlcnci  a fio  piacere , anzi  difprezzò  à tal  legno  i 
to.  Priuileggi  di  quel  Popolo  del  quale  egli  tene  diceuail 
Protettore , di’  cllèndogli  Hate  propalile  le  raggioni 
della  Magna  Carta,  ‘ò  ila  Carta  Magna , rilpolè  con 
ideano,  mi  rido  della  Vófìra  Carta  M. 

A tutori-  Quando  il  Red'  Inghilterra  fi  troua  in  tempo  di  pace 

tà  del  Re  nel  luo  Parlamento,  e tanto  più  quando  e ben’ vnito 
Bando  - con  quello , allora  rilplende , e fi  confiderà  come  nel 
rdpar-  più  fallofo  tempo  della  fiia  Reale  Dignità;  non  meno, 
lanieri-  che  come  in  tempo  di  Guerra  in  capo  della  fua  Armata. 
,e’  Non  lò  te  vi  è colà  alcuna  che  non  polla  farli  dal  Rè , 
già  che  la  fua  Potenza  non  hà  limiti,  neper  Caute,  nè 
per  Perfine.  Con  il  contente)  delle  dueCammercdc’ 
Pari,  e de’  Comuni,  che  vuol  dire 'del  Parlamento  > 
può  indubitabilmente  ogni  cofa,  non  hauendofipo- 

riorc 
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riore  che  Dio  folo:  di  modo  che  egli  pud legitimare 
vn  Baftardo , & illcgitimare  vna Pcrfona  legitima , cioè 
irata  d‘  adulterio  : può  fare  che  vn  Fanciullo  ha  fuori 
di  Minorità:  che  vno  Straniere  ha  Cittadino,'  chevn* 
Huomo  morto  fìa  dechiarato  Traditore,  benché  ri- 
dotto in  cenere:  può  dare  lettere  di  diuortió,  & in 
fomma  per  concluderla  può  rutto.  • 

Per  la  Conuocatione  del  Parlamento,  quando  il  RÌ 
fi  nfolue  di  conuocailo  fi  coftuma  dare  almeno  40 
giorni  di  tempo.  Il  Rè  prefo  il  Parere  del  fuo  Confi-  v 
"Iio,  che  non  manca  mai,  fpedifee  per  tutto  ilRe^h'ò 
le  fue  Lettere.  Ad  ogni  Signor?  fìa  Spirituale,  fìa  Tem- 
porale fi  manda  vna  Lettera  d’intimationc.  IVefcoui 
C”C  * Pignori  Spirituali  fono  comandati  in  Fide , & 
Dilezióne y c gli  altri  Signori  temporali  per  FidemCr 
yi/legi  cinti  am  di  doùer  comparire  in  vn  certo  tempo  & 
irt  vn  tal  luogo  , per  trattare  d’ alcuni  Affari  importanti 
appartenenti  alla  Chiefà,  &allo  Stato,  c per  dare  fo- 
pra  quelle  materie  che  faranno  propoffe  il  loro  voto  , e 
confentimento.  Ecco  la  forma  delle  Lettere  fìoiUatc 
con  vn  gran  figlilo  di  cera  gialla.  0 

' ’ * • • , . -S  .......  . ,.\  : . 

Chariflìmo  Confanguineo  noftro  Roberto  Co- 
rniti Ailcsbury , DeSubmonitionead  J 

Parliamcntum. 

GRIMSTON  PENGRY. 

Jrolus£ecundus  Dei  gratin  itigli* , Scoti* , Frani 
-ttS  ClcCn^r  Hiovrni*  Rex,  Fidci  Dcfenfor  CTc.  Cha - 

J njjmo  Confunguinco  nojlro  Roberto  Corniti  A ilesbitry 

■t  Satutem.  Quia  de  L AdVifamento  C r ajfenfu  Confila  nojlri 
i Tr0  ^ttibujàam  arduis  & vrgentibus  negotiis  Nos  Statimi 
& Defenfmcm  l{cgninoJki  c^AnglU , & Ecclcfi*  .Jngli- 
can*  Conccrncntiius  quoddam  Parliamentuni  noflrum  apud 
Oxonium  vigefimo  primo  die  Martii  proximi  futuri  teneri 
Ordinavimur , Cr  ibidem  vobifeum , ac  cum  Prelatis 
Manatibus  CT  Prnrrvlktn  A', ci:  n„„\:  tt • 


& 

li 
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w ^ louicm  njooijcum , ac  cum  Prelatis 

Magnati  bus  Cr  Proc  ai  bus  diSii  Rcgiìi  nojlri  CoUoquium 

K 7 ha - 


Della 
Camera 
de’  Co- 
nuni. 


Vfodell’ 

Elettio- 

ni. 


i3o  TEATRO  BRITTANICO 

balere , & trattatimi  vobis  fub fide  & ligeantia  quibus 
nobis  tenerumi  firrniter  injuntate  Ó1  pericoli!  imminentibus 
cejjante  excu fattone  qiiactmque  ditti!  die  & loco , perfona- 
liter  intcrfitis  nobifcum , ac  curri  Prelatibus , Magnatila! 

& Proceribin  prxdittis , fuperdittis  Negotiii  .trottatori, 
yefirumque  confi  Unni  impenfuri  & hoc Jicut  Nos  g?  Hono- 
rem nofirum , ac  Salvationem  & 'Defenfionem  R^egni  O' 
Ecclefii x prxdittx  Expeditionemque  dittorum  riegotiorum 
diligiti!  , uni! at  enti  s omittatis.  Te  fi  e meipfoapudWefimo- 
rtajtcrium  Vicejimo  die  Jantiarii.  Anno  Regni noJbriTriced- 
tnoSecundo.  _ :>*  i :i.  ... 

Grimfton  ’ - Pengry. 

• ...  i < • ' > . • » - * i * j ■ : i 

Quefto  è il  metodo  che  fi  tiene  per  la  conuocatione 
della  Camera  alta,  mà  per  quello  tocca  alla  Camera  de’ 
Comuni  il  Rè  Ipedilce  altre  Lettere  ai  Luoghi  tenenti 
delle  Prouincie  che  gli  Inglefi  chiamano  High  Sheriff,  , 
acciò  quelli  diano  à loro  Popoli  gli  ordini  di  fcieglicrc 
due  Caualieri  per  Prouincia , due  Cittadini  per  Città  , 

& vno  ò due  Porglieli  per  ogni  Borgo , fia  Cartello , 
fi  a Terra , e ciò  inconformità  degli  Statuti,  de’  Coftumi, 
ò de’  Dritti  de’  Luoghi. 

Altre  volte  in  quefte  Elettioni  tutto  il  Popolo  daua  il 
Tuo  voto,  cioè  .tutto  il  Popolo  d’ vn  Luogo , perl’e- 
lettione  degli  Parlamentari  di  quel  luogo,  di  modo 
che  regnaua gran  confufione,  e bisbiglio  > equelloche 
liaueua  tra  quella  gran  moltitudine  più  di  Voti  reftaua 
Eletto;  Mà  Henrico  VI.  per  euitare  i dilòrdini,  &i 
rimulti,  Ordinò  che  per  l’auuenire  non  potrà  alcuno 
dare  il  filo  Voto  in  quefte  Elettioni  de’ Caualieri  delle 
Prouincie,  eccetto  .quei  foli  che  poflèdono  Terre  fran- 
che in  quella  Prouincia , e nella  quale  relìdeuano , e che 
da  dette  Terre  ne  tiraflcro  vna  Rendita  annuale  di  otto 
feudi  l’anno  almeno;  che  in  quei  tempi , che  vuol  di- 
re, prima  che  lèguifiè  le  {coperta  di  quella  grande  ab- 
bondanza d’  oro,  e d’ argento  nell’ America  , vnacal 
fomma , non  era  in  meno  confiderà  rione  di  quello  è al 

- prc- 
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prefente  quella  di  130.  Scudi:  di  modo  che  al  preferite 
il  numero  de’ Vocali  è molto  maggiore  di  quclloera 
allora  , perche  ad  ogni  vno  è fàcile,  di  trouare  Terre 
franche  per  laRendira  di  otto  Scudi. 

Di  più  quefti  anni  partati  fi  commerteuano  in  tali  Abufi  ia 
Eletriohi  di  grauillìmi  abufi,  perche  coftumauano cio c?“ 
(come  pur  fi  co(luma)  i Popoli  de’ Cartelli , Ville,  emc*!"  . 
Terre  grortè  che  hanno  il  priuileggio  di  fare  elcttione  mc  uu* 
d’  vnirfi  infieme  in  qualche  pianura  di  Campagna,  di 
quel  luogo  (più  vicino  s’ intende) douel'elettionc do- 
ueua  farli,  & iui  fi  fabricauano  CafFei,  e,Taueme?  • 
doue  fi  mangiaua,  efumaua,  e beueva  della  bella  ma- 
niera , e quei  che  pretendeuano  la  nomina , fpendeuano 
fbmme  immenfe  per  guadagnar!’  affèttodegli  Elettori , 
non  già  in  far  regali,  mà  in  mangiare,  ebeuere,  di 
forte  che  é certo  che  l' abufo  era  grande , &àchccop 
fommo  zelo  vi  hi  portatorimedio  Cari®  II.  che  pero  ' 
1’  ejettioni  al  prefetice  fonò  .più  libere , e più  honoreuò- 
li , ertendofi  aflolutamente  difefi  quei  tanti  (dirò  coli) 
Baccanari. 

Le  Perfoneche  vengono  elette  in  ciafehedunaPro- Di  qual 
uincia  deuono  efièr  femprc de’  principali  del  luogo , ò fortefi 
almeno  d’ altri  Luoghi , mà  Caualieri , ò Gentil’  huo-  deuono 
mini  per  lo  meno,  nati  per  portar  la  qualità  di  Caua-  fcicg|ifr* 
liere  , e veramente  negli  Statuti  d’  HeuricoVI.fi  legge 
che  bifogna  che  gli  Eletti  fiano  de  deferetioribus  Militi- 
bus  , €7"  ad  Lhborandum  potentiuribus.  In  oltre  fà  di  me- 
ftieri  per  euitar  le  cenfure  del  Volgo  di  sfuggire  (fecondo 
lo  tertimoniano  gli  ftcrtì  Statuti  a Henrico)  l’ elettioni 
nelle  Perfone  giouini;  altramente  non  farebbe  più  Se- 
natus  come  deuc  ertèrc,  mà  più  torto  Jurntus.  Vera-  • 
mente  di  rado  fe  ne  vedono  in  quefta  Camera  Giouini , 

& io  in  due  Parlamenti  non  ne  nò  vifto  neflùno  chcfofi- 
fe  d’età  meno  di  2.5. anni,  edi querti pochiflìmi ,mà 
d’  ordinario  tra  trenta,  e quaranta.  Dipiùfonofem- 
prefeeltiquanto-farfipuò,  Sogetti  Vigorofi,  Robufti, 

Attiui,  e (òbri,  e non  già  gente  infigarda,  lafeiua, 

& Epicuriana.  Soli  tenuti  d’  eflèr  diligenti  nel  Parla- 
meli- 
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mento,  & intenti  à quel  zelo  douuto  per  l' intefetfe 
publico  del  Regno,  altramente  fono  acculati  di  godere 
indegnamente  li  Priuileggi , e le  Pintioni  che  fi  dauno 
ad  ogni  Membro  della  Camera  de’ Comuni.  Peredct 
di  quella  Camera  bilògna  edere  Inglelè  dinalcita,  ò 
vero  naturalizzato  con  la  Cittadinanza , mediante  vn’ 
Atto  elpredo  del  Parlamento.  Podono  edere  leelti  per 
Parlamentari  di  quella  Camera  de’  Comuni , i Figli- 
uòli de*  Duchi , de’ Baroni,  eglillelfiBaroncti,  e per 
lo  più  quello  fi  vede,  in  lomma  non  podono edere 
eletti  nè  llranieri,  nè  alcuno  de’  dodeci  Giudici,  nè 
alcuna  pcrlòna  Ecclcfiallica  con  cura  d’anime,  peref- 
ler  membri  di  detta  Camera. 

Nella  Camera  alta  l’ età  è prefidà , poiché  non  fi  am- 
mette alcuno  per  hauer  voto  al  Parlamento  che  non 
habbia  già  li  21.  Anni,  mà  peruenuto  à quella  età, 
& informatone  il  Rè,  viene  àmmedo;  e veramente 
vi  è in  quello  della  Giuftitia , polche  le  non  è permef- 
fo  ad  alcuno  di  difponerc  innanzi  à quella  età  de’  Tuoi 
Beni , nc  fare  alcun’  Atto  legitimo , molto  meno  fe 
gli  deue  concedere  d’entrare  a parte  in  vn  Corpo  coli 
riguardeuole , di  giudicare,  di  dar  la  lua  Voce  , e di 
dilponcÀ:  delle  Facoltà  di  tutto  il  Regno  : Pure  nella 
Camera  bada , fi  è caduto  alle  volte  in  quello  abulò , 
mà  peli’ alta  mai. 

Con  tutto  che  fia  colà  di  grande  honore  d’  edere  in- 
trodotto in  vna  di  quelle  Camere  ad  ogni  modo  per 
inanimir  maggiormente  ambiduei  Membri  tanto  della 
Camera  de’  Signori,  che  de’  Comuni,  e per  meglio 
potere  attendere , con  cura , e zelo  al  bene  publico 
dello  Stato , li  vengono  concedi  di  grandi  Priuileggi  : 
à legno  che  dal  tempo  che  fono  partiti  pervenire  al  Pa- 
lamento , fino  al  giorno  del  loro  ritorno  in  Cala  ; che 
vuol  dire  eundo , morando , & ad  propria  redeundo , e 
fono  appunto  gli  antichi  termini  de’  loro  Priuileggi; 
fono  elènti  tanto  elfi  che  le  loro  Famiglie  d’ ogni  prelà 
di  corpo,  c d’imprigionamento,  per  qualfilìacaulà, 
eccetto  leditionc , Tradimento,  ò Fellonia. 

In 
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Iti  quanto  d quello  che  concerne  il  Luogo  di  quella 
illuftre  Alìbmblea,  quello  dipende  aflòlutamentc  da 
fua  M^cllà,  c d' ordinario  col  parere  del  fuoConfigLo 
Priuato,  potendo  farlo  conuocarc,  e tenere  iu  Quella 
Città , Villa , ò Gilà  che  gli  aggrada  : Non  olrantc 
che  per  Io  più  fuol  tenerli  à Wejiminjìer , dentro  I*  an- 
tico Palazzo,  de'  Re  d’Inghilterra,  che  in  farri  è il 
luogo  piu  commodo,  hauendo  la  Camera  alta,  e la 
à$\  Comune  cialcuno  la  fua  fila  particolare,  con  i Tuoi 
sta-'  Banchi  ben  dilpolli  e ben’ ordinati , non  molto  difeo- 
faj,  He  1'  vna  dell’  altra,  di  modo  che  f\  pofl’ono  cornino- 
ci damente  comunicare  quello  che  fàdibifogno,  come 
ufi  & tal  vòlta  Ipello  occorre.  La  Sala  douc  li  raunano  i Co- 
muni altre  volte  era  la  Cappella  franca  di  Santo  Stefano. 
Vi  fono  dentro  il  medelìmo  Palazzo  diuerlè  danze , ' e 
CafFei  douc  i Parlamentari  vanno  ò per  fumare,  òpct 
far  coliamone  in  certe  hore  di  meno  affari. 

Toccarono  hora  qualche  colà  dell’ ordine  che  s’ of 
fttf  lèrua  nelle  due  Cammere;  e per  primo  , nella Cam- 
mera  alta.  Quando  il  R.è  viene  per  eflcrprelènte , Ila 
per  far  T apertura , lia  per  allillcrc , e prendere,  piglia 
tèmpre  il  fuo  luogo  nella  parte  fuperiore  della  Camera 
in  vn  Trono  à quello  fine  apparecchiato  con  vna  Sedia 
Reale , lotto  il  Baldachino , e lotto  al  quale  non  è per- 
meilo di  lèdere  che  al  folo  Rè,  ò vero luoi Figliuoli 
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legirimi  hauendone , che  pigliano  lèmpre  luogo  a’  fuoi 
due  lati  : nellamano  delira  vi  è vna  Sedia  di  velluto  nel- 
^ la  quale  foleua  lèdere  ne’  tempi  andati  il  Re  di  Scoria , 
,^5  come  quello  di’  era  in  fide , & legiantik , mà  al  prclcn- 
tè  refla  allignata  per  il  Prencipe  di  Galles , e quella  del- 
Ja  mano  finiflra  per  il  Duca  diYorc.  Nella  medefima 
mano  delira  del  Rè , mà  contro  il  muro , vi  è vn  Ban- 


x co  per  li  due  Arciuelcoui,  & vn  poco  più  lòtto , ella 
più  balTo  due  altri  Banchi , ne’  quali  fedono  per  primo 
i Velcoui  di  Londra,  diDurbam,  &di  Winchellcr, 
e poi  fucceflìuamcnte  gli  altri  Velcoui , non  con  altra 
formalità  di  precedenza , che  con  quella  che  gli  dà  i’an- 
tianità  della  loro  Confegratioue.  Nella  mano  finiftra 
a.  pure 
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pure  verfo  il  muro  vi  fono  ancora  due  Banchi , doucr 
itanno  à federe  il  Cancelliere , il  Teforiere  (hora  que- 
llo officio  malica  per  la  prigionia  del  Danby , ) il  Pre- 
fidente  del  Configlio  di  ma  Macftà&  il  Guarda  Sigillo 
Priuato.-  Se  fono  Baroni  pigliano  luogo  (opra  tutti  i 
Duchi , • (fuori  del  (angue)  fè  non  fono  Baroni  tengono 
il  loro  luogo,  verfo  al  capo  che  chiamano  de’  Sacchi , 
ò de’  Ballotti  di  lana.  Da  quello  medefimo  lato , pi- 
gliano luogo  li  Duchi  , li  Marche!!  , e li  Conti , in 
conformità  del  tempo  della  loro  creatione.  Sopra  il 
primo  Banco , per  trauerfo , della  Camera , & fopra 
de’  facchi  di  Lana  vi  è il  luogo  de’  Vifconri,  efùccef- 
fiuamentc  à quello  vi  fono  in  Banchi  fi  mettono  i Ba- 
roni fecondo  1’  ordine  della  lor  precedenza. 

Cancel-  Quando  il  Re  è prelènte  nel  Parlamento  il  Cancel- 
liere O-  fiere fi  tiene  fuori,  & al  quanto  dietro  il  Baldachino* 
latore  ò vero  fi  mette  à lèdere  lòpra  il  primo  lacco  di  Lana , 
del  Par-  (che  fono  certi  Banchi  coperti  di  Panno  rofio , c di 
lamento.  ja|ja  partc  Raldachino , hauendo  il  fuo  gran 

Sigillo,  e la  fua  Mazza  d’  Argento  dorata  dal  luo  lato. 
Egli  è l’Oratore  della  Cammera  alta.  Gli  altri  lacchi  di 
Lana  fouo  per  li  Giudici  • per  li  Gonfiglieri  Priuati , e 
li.  Segretari  di  (lato:  il  Configlio  in  dritto  del  Rè  > eli 
Maeìlri  della  Cancellaria  : quelli  lè  non  fono  Baroni 
non  pofiono  dar  voto  al  Parlamento:  mà  hanno  luogo 
à folo  fine  di  domandare  il  loro  voto  quando  l’occafione 
fi  prelènta.  La  ^Ragione  perche  quelligrauifogctti  fi 
mettono  à lèdere  fopr3  de’  Secchi  di  Lana  fèmbrapror 
babile  cflèr  quella , per  rapprelèntare  li  grandi  vantaggi 
, . . che  quella  Natione.  hà  lèni  pretirato  dalla  Lana,  acciò 
vna  cola  di  quella  natura  non  fia  traforata. 

Scritto-  Nell'  vltimo  Sacco  di  Lana  lo  Scrittorino  della  Coro- 
xini  del-na>  & 1°  Scrittorino  del  Parlamento  hanno  il  loro 
la  Carne-  Luogo.  L’officio  del  primo  è toccante  gli  Scritti  del 
re  alta.  Parlamento , & li  Perdoni  clic  fi  fanno  nel  Parlamento: 
& l’officio  dell’  altro  è idi  regillrare  tutto  quello  eh’  è 
paflàto  nel  Parlamento,  & di  cuflodirne  le  memorie. 
Queflo  qui  hà  due  Scrircorini  dietro  Lui  che  fi  tengono 
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inginocchioni  dietro  il  Sacco  di  Lana,  elcriu'onofo- 
pra.  Fuori  della  Banca  eh’ è dentro  la  medefimaCame- 
xa  vi  è vn  Gentil’  huoraodel  Rè , che  gli  Inglefichia* 
m;*no  The  Black>  R-od , che  vuol  dire.  La  Ver &a  nera , 
rifpctro  ad  vna  verga  nera  che  tiene  in  mano.  Sottodi 
Lui  hà  vn’  Officiale  che  fi  tiene  dietro  la  porta  , che 
chiamano  Teoman  UJher  vno  Stridore,  ò Publicatore 
che  fi  tiene  di  fuori  > & vn  Sargentdche  porta  lèmpr# 
la  Mazza  innanzi  il  Guarda  Sigilli.  Quando  il  &èè  nel 
Parlamento  con  la  fua  Corona  (opra  la  T erta , li  Pari  di 
tutta  la  Cammeta  alta  fi  tengono  teda  nuda,  òfia  (co- 
perta, Li  Giudici  fi  tengono  in  piedi  fino  à tantoché 
il  Rè  gli  ordina  di  federe.  Quando  il  Rè  è elèntei  Si- 
gnori nell’  entrare  non  Iafciano  di  fare  la  riuerenzaal 
Trono  Reale,  come  (è  folle  prefènte.  E(ènte  il  Rèi 
Giudici  hanno  ben  la  facoltà  di  federe , mà  non  già  di 
Jfè  coprirli , fino  à tanto  che  il  Cancelliere , ò la  Camera 
gliene  diano  qualche  legno.  Il  Configlio  del  Rè,  &i 
Maedrì  della  Cancellarla  efente  il  Rè  fi  mettono  ancora 
à lèdere , mà  d’  ordinario  fi  tengono  (coperti. 

Per  quello  poi  tocca  all’  ordine  cheli  tiene  nella  Cam- Ordine 
mera  de’ Comuni,  bilogna  làperc.chc  qui  ciafcunofi  ncna 
inerte  à ledere  indifferentemente  , lènza  alcun  grado  Camera 
di  precedenza , mà  tal  volta  vno  benché  l’vltimo  entra-  Baflà. 
to  pafièrà  alla  parte  primaria , per  elfer  vicino  ad  alcuno 
de’  Tuoi  Amici , ben’  è vero  che  nel  mezo  della  Camera 
vi  è vna  Sedia , doue  dà  à lèdere  l’Otatorc , ò come  al- 
tri chiamano  Prefidente,  evicinoàLuiilScrittorino, 
ò fia  Segretario  di  detta  Camera  , eh’ è quello  che  ha 
cura  di  Icriuere  quello  viene  ordinato,  e detto. 

Quello  che  dilpiacc  agli  Stranieri  nel  veder  quella  Abiti, 
Camera , non  è altro  che  l’indecenza  come  elfi  credono 
degli  habiti , mentre  non  coltumandofi  vedi  Senato- 
rie , cialcuno  và  vedito  come  al  filo  ordinario , con 
quell’  abito  che  vuole,  che  trà  vn  fi  gran  numero  non 
fa  gran  figura , che  però  credono  gli  Stranieri  eflcr  cola 
indegna  della  grandezza  d’vn  Corpo  coli  venerabile,  ” "" 
tjj  c Yorrcbbono  che  fi  portaflèro  J^obbe  graui  come  porta 
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f il  Senato  Veneto,  ò anche  quello  di  Roma  , non  parlo 

dell’  antico  , mà  del  prefente  *,  però  lì  ftima  conue- 
« neuole  che  la  Maèrtà  degli  habiri  rifplcnda  tùtta  nella 
Camera  de’  Pari  del  Regno , nè  quelli  permetterébbo- 
no  che  gli  altri  paflàffero  à fallo  maggiore , perlecon- 
feguenze. 

Apertura  U primo  giorno  che  il  Parlamento  lì  rauna  il  Rè  vie- 
(lel  Par-  ne  ad  affìftere  in  Pcrlòna,  con  la  Corona  in  Telia, 
lamento.  Scettro  in  mano,  e manto  Reale,  e portoli  à lèdere 
nel  fuo  trono  dechiara  in  poche  parole  la  caulà , ò le 
caule  che  l'hanno  obligato  all’  AlTemblea  del  Parlamen- 
to : il  gran  Cancelliere  che  mentre  il  Rè  parla  lì  tiene  in 
piedi , c Icoperto  vn  poco  dietro  la  Sedia  del  Ré  , fattoli 
al  quanto  più  innanzi  efprime  più  ampiamente  l’ inten- 
tione  del  Rè,  e le  Caule  allegate.  In  tanto  vna parte 
de' Comuni  lì  tengono  in  piedi , e (coperti,  (tutti  pe- 
rò Icopeiti,  mà  lèdendo)  a la  Barriera  della  Camera, 

: c nel  nome  Regio  fogli  dà  ordine  di  laegliere  tu’ Ora- 
N tote  per  la  lor  Camera , la  qual  colà  non  fi  può  fare  lèn- 
za elpreflò  comando  dcl,Re.  In  virtù  di  quello  ordine 
ritornati  i Parlamentari  nella  lor  Camera  leelgono  tra 
di  loro  vn’  Oratore,  che  prelèntano  poi  due  j ò tre* 
1 giorni  dopo  al  Rè,  mentre  Uà  à lèdere  nel  filo  Trono” 
Reale,  alia  Reale,  e tutti  i Pari  Parlamentari , &Ec- 
clelìaftici,  con  le  loro  Robbe  di  Scarlato , eVefoouali. 
Quello  Oratore  non  aggradendo  ^1  Rè , può  rigettar- 
lo, & in  tal  calò  lì  viene  ad  vn’  altra  Elettione  : mà 
confirmato , fuol  per  modellia  riculàre  il  Carico , mi 
x conftrctto  d’acccttarlo , chiede  al  Ré  tré  colè,  la  pri- 
ma , che  durante  tutto  il  tempo  del  Parlamento  , che 
poffano  i Comuni  hauere  libero  accejfo  apprejfo  fua  Ma - 
e (là  : i la  feconda , la  Libertà  di  dire  apertamente  i loro 
fentimenti  nella  Camera , e la  terza  PEfentìon  degli  Ar- 
redi. 

Giura-  Prima  di  dar  principio,  (e  qualche  volta  lèguc  quello 
mento,  mede  lìmo  giorno)  à trattare  alcun’  affare  di  flato , tut- 
ti li  Parlamentari  della  Camera  de’  Comuni  fono  obli- 
gati  di  preftar  giuramento  di  Fedeltà  al  Rè  > nella  pre- 

fenza 
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0-s  fcnza  d’  vn  Officiale  della  Corona  à quello  fine  \ e per 
quella  funtionc  ftabilico  dal  R.è.  1 Signori  della  Camera 
alta  fono  clènri  di  quello  Giuramento , à calila  che  da 
loro  lì  fa,  quando  dal  fon  dechiarati  Pari , con  il 
titolo  che  loro  viene  da  fua  Maeftà  allignato. 

Quando  vna  volta  fi  è dato  princip  o all’  Afiemblea  Giorno» 
del  Parlamento,  fi  rauna  ogni  giorno  nell*  hora  del  &hora 

marino  i tanto  di  giorno  di  Lauoro  che  di  fella,  eccet-  cheli 

tiene  1 


*0' 


to  di  qualche  grande  folcnnicà , ma  per  quello  riguarda 
1 a Domenica , fi  tiene  fpefi'o  in-ral  giorno , per  non 
ellèr  coli  folenne  fecondo  il  lènti  mento  d’ alcuni,  co- 


me certe  felle  che  arriuano  vna  volta  l'anno;  che  non 
c*  mia  opinione,  perche  in  quanto  à me  credo  la  Fella 
k della  Domenica  fuperiore  ad  ogni  altra , mentre  ci  vie- 
lie  ordinato  elpreflamente  dalla  Legge  Diuina  il  npofo 
■jrfjt  del  lettimo  giorno,  doue  che  le  altre  Felle  non  fono 
c^c  JUre  pojìtiuo. 

La  Camera  de’  Comuni , come  fi  vede  in  vn  vecchio 
Manufcrirto  intitulato  Modus  tenendi  Parlamcntum , era 
i altre  volte  compolla  (come  pure  è hora  quella  de’ Pari) 
’Lj  coli  bene  di  Ecclefiallici , che  di  Secolari.  Vi  erano  li 
^ Procuratore s Cleri  due  per  ciafcuna  Diocelc , che  rappre- 

fp  ‘ lèntauano  tutto  il  Corpo  Eccleliallico  della  Diocelè, 
!iii'  come  per  elèmpio  li  Caualieri  d’vna  Profonda  rappre- 
lèntano  tutti  li  Comuni  Laici  d’ vna  Profonda , e quello 
vfo  d introdurre  Ecclefiallici  nella  Camera  de’  Comuni 
fi  è dilmelTo  da  che  i Vefcoui  fono  flati  chiamati  alla 
:05  j Camera  alta  , che  rapprelèntano  tutto  il  Corpo  del 
i Clero. 

^ [ Anzi  deue  qui  auuertirfi  che  nel  Parlamento  cioè 
ff'fr  ^ella  Cam  mera  alta  haucanoVoto,  e lugo  molti  Ab- 
'r  \f  bari  di  Monalleri  Regolari , e quelli  erano  gfi  Abba- 
iò ri  di 

San  Pierro  di  fVeJìrnun- 
,,  fiere 

Sant’  A ubili , ò fia  Albano 
Sant’  Edmondo  de  Yurte, 

^an  Benedetto  d’ Hall. 


& 

& 


k 
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Sant’  Agoftino  di  Cantor- 
beri. 

San  Giouanni  di  Colojcefler, 
Di  Berd 

Di  Shrwdiesburie, 


Di 
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Di  Croroland. 

D’  Ab  indon. 

D’ J EuesJpam. 

Di  Glocejìer. 

Di  Ratnft ly. 

Di  Noftra  Dama  di  Yorc. 
Di  Tewnturie. 
’DiR.odnige. 

Della  Birraglia. 

Di  Wirìfcbombe. 


D’ Vide  apprezzo  di  JVm- 

chejler. 

Di  Ghinlifur. 

Di  JValhatn. 

Di  Malmsburie. 

Di  Tbhrnay. 

Di  Sebbie. 

Di  Peterbourg. 

Di  Conuentry. 

Di  Thnuejioki. 


Perche 
gli  Inglc 
fi  riacri- 
feono 
coli  efat- 
ta  mente 
le  Legi. 


Non  fu  che  con  gran  fondamento  di  ragione  giudica- 
to à preposto  che  ogni  Sudiro  libero  ci’  Inghilterra 
tanto  Ecclefiaftico  che  Secolare  dalle  il  fuoconfenlòin 
tutro  quello  che  fi  ftabihua  nel  Regno,  òinperfona, 
ò per  via  di  quei  eh’  erano  fcelti  per  rapprefentare  il  cor- 
po generale  in  nome  di  ciafcuno  in  particolare , tanto 
Ecclefiaftici,  che  Secolari,  e quello  tempre  fece,  e 
e Tempre  fà,  che  le  Leggi  in  Inghilterra  fianocofi  ben 
riuerite , & sfattamente  ofieruate , che  veramente  non 
fi  fà  altroue,  che  per  timore , e per  graue  neceflirà  -,  c 
perche  il  Popolo  non  ha  parte  alcuna  nello  ftabilimento 
delle  Leggi , tanto  nelle  Rcpubliche , che  ne’  Prencipati . , 
In  Venetia  riefeono  al  Popolo  infbpporrabili  le  Leggi , 
à caufà  che  non  fi  ftibiliteono  che  dalla  fola  Nobiltà, 
che  le  fonda  fòpra  il  fondamento  de’  Tuoi  propri  inrerefi 
fi , e della  conferuatione  del  Tuo  aflòluto  Dominio  fou- 
ra  il  Popolo , & lo  fteflo  fi  può  dir  di  Genoa.  Ne’  Pren- 
cipati poi  riefeono  più  duri , mentre  il  Prencipe  hauen- 
do  il  dritto  di  far  le  Leggi  à filo  modo , cerca  per  pri- 
mo P interefle  proprio , e poi  fe  vi  c qualche  refto  lo 
comunica  al  Popolo  , che  vien  conftretto  ral  volta  all’ 
oflèruanza  di  cene  Leggi,  che  non  fà  quali  fiano.  Al 
contrario  in  Inghilterra,  non  fi  flabilifcono  Leggi  > nè 
fi  fà  colà  che  riguarda  J’intereirepublico  in  generale, 
fenza  il  confenfo  del  Parlamento,  che  vuol  dire  ò di- 
rettamente, ò indirettamente  di ciafehcduno  Insidie, 
già  che  tutti  interuengono  in  detto  Parlamento , o pcr- 
lònalmente , ò per  Procuratore , eflèudo  i Parlameli- 
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tari  Icelti  da’  Popoli  di  ciafcun  luogo,  con  la  quale 
clectione  vengono  à conlentirc  à quanto  farà  per  ftabi-k 
Jirfi. 

Del  redo  in  ogni  Camera  fi  vanno  dibattendo,  non 
Co  lo  le  materie  che  fono  dal  Rè  propoffe , màetiandio 
altre,  che  fi  defidera,  che  fianopropoftealRè,  non 
ottante  che  fiano  cole  contrarie  all*  intentionc  del  So- 
prano, ò che  efpreflàmente  fofièftato  difelò  il  parlar- 
ne: eflendo  in  Libertà  le  Camnierc  tanto  bafià,  che 
alta  di  criucllar  ogni  materia,  ben’  è vero clieftà poi 
al  Re  di  accettare , ò di  negare  le  propofitioni.  La  Cam-, 
mera  bafià  non  manda  mai  alcuna  delle  fuc  Kilblurioni 
al&è,  prima  di  pafiàre  alla  Camera  alta,  eh' è quella 
poi  che  le  trafmettcal  Rè  giudicandolo  al  propofiro  al- 
^ ; tramente  la  rigetta  con  la  negatiua.  Diuerfè  volte  anco- 
ra  la  Camera  alta  trafmerte  alla  Camera  bafià  alcuni  Af- 
fari , per  fènrime  il  fuo  parere. 

•$Sr  Ogni  Sudito  tanto  del  Corpo  del  Parlamento , ò nò,  vf°  di 
a hà  la  libertà  di  fare  fcriuerc  vn  memoriale  , ò fiavna  ProP°- 
Scrittura , pure  che  vcnghi  fatta  da  vn  Notaio , e poi 
prelèntarla  all’  Oratore,  ò vero  ad  vnoScrittorinodel 
là  Parlamento,  per  eflèr  vifitataà  fuo  tempo , che  non  fi 
,A  manca  mai  di  farlo  ; Nè  vi  è alcun’  obligo  , ellèndo  in 
libertà  ogni  vno , di  prclèntar  detta  Scrittura  ò alla 
‘Camera  de’ Comuni , ò à quella  de’ Pari , quello  è in- 
p differente. 

^ Tutto  quello  che  fi  propone  come  vnacofà  di  Legge  Qud 
'a  _ fondamentale,  fi  deue  mettere  per  Scrittura  , chedagli  che  fia 
p Inglefi  vien  chiamato  comunemente  BiU.  D’ordinario  il  Bill# 
^ fi  (uol  leggere  ad  alta  voce,  & in  piena  Affèmblea  alle 
? j;  •*  noue  della  matina,  e nel  medefimo  tempo  òche  d’vn 
•à  comune  accordo  fi  rigetta , come  colà  da  non  trattarli , 
j'j  ò vero  che  fi  giudica  eflèr  niceflàrio  che  venga  cfàmina- 

p ' ta , & in  ral  calò  fi  feieglie  fubito  vn  certo  numero  di 
Ivjj  Commiilari  che  dagli  Inglefi  vien  chiamato  Gommine. 

Dopo  efifere  ftato  da  detti  Commifiàri  molto  ben  vifi- 
tato,  ecriuellato,  e letto  in  d uerlè  volte  in  varii  teqj- 
pi  nella  Cammera,  acciò  quelli  che  non  follerò  flati 
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te,  dalla 
Camera 
balla  all' 
alta. 
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prelènti  alla  lettura  vna  volta  lìano  vn’  altra  & allora  poi 
fi  Icriue  fopra  v n Pergamcno , c poi  lì  legge  ancora  vna 
volta  pubicamente.  Allora  il  Guarda  Sigillo  (ehcndo 
la  cola  nella  Camera  de’  Signori , ò 1’  Oratore  ò il  Pre- 
ndente le  nella  Camera  de’  Comuni)  domanda  ièJa  Ca- 
mera vuole  che  la  colà  lì  metta  fui  Tapeto , elèdeueo 
non  deue  ellère  vna  Legge;  Ce  il  maggior  numero  vi 
coniente  allora  lo  Scrittorino  fcriue  nel  Pargamino  in 
Francelè.  Soit  bai  Ile  aux  communes,  ò vero  , JoitbaiUè 
aux  Seigneurs , cioè  Ha  dato  a'  Comuni , ò vero  ha  da- 
to a’  Signori. 

Quello  vlo  di  Icriuere  alcune  colè  di  quella  Natura 
in  Lingua  Francelè  in  diuerlè  materie  publiche  de’ So- 
premi  Magillrati,  ò del  Rè  ifbellb , se  introdotto  già 
da  che  gli  Ingleh  cominciarono  le  loro  Conquide  in 
Francia,  eflèndoh  mefcolate  ledueNattioni , à légno 
che  tutti  intendeuano  la  lingua  del  Compagno , cioè 
gl’  Ingleh,  Ja Francelè,  & i Franceh  l’ Inglefè , onde 

andauano  aggiungendo  nello  llabilimento  di  Leggi, 
qualche  colà  in  Francelè.  Bilognando  qui  auuertire, 
che  quando  1’ Oratore -vede  che  vi  IbnodiuerhB/i&iu 
ordine  per  ellèr  polli  fui  tapeto , fà  intendere  il  giorno 
precedente , che  pretende  far  leggere  il  giorno  lèguentc 
per  la  terza  volta  vn  tale , ò tali  Bills , e fopra  quello  fa 
iullanza  acciò  tutti  i Signori  della  Cammcrah  trouino. 
Bilògna  qui  in  oltre  auuertire,  che  quando  vn  BiUCx. 
rigetta  non  può  eflèr  propollo  più  durame  quell’  AlTcm- 
blea , mà  ben  h vn’  altra  volta. 

Quando  i Signori  della  Cammera  de’ Comuni  tras- 
mettono alla  Camera  alta  qualche  Bill,  logliono  depu- 
tare à portarlo  almeno  trenta  Perlone  del  loro  Corpo > 
c per  tellimoniare  maggior  rifpetto  a’  Signori,  e per 
meglio  rapprefèntare  il  titolo  di  Camera  di  Comuni  : 
e col]  quelli  Deputati  entrati  nella  Camera  alca,  quello 
che  porta  in  mano  il  Bill  latte  tre  profonde  riuerenze, 
come  pur  fanno  gli  altri , lo  rimette  al  Guarda  Sigillo, 
che  à quello  hnc  le  ne  viene  per  riccuerlo  fino  al  Parla- 
lo. ’ - 
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Ma  quando  dalla  Camera  alta  fi  manda  alla  Camera 
de*  Comuni  qualche  Bill  fi  fcieglie  alcuno  de  Maeflri  Pali 
della ’ConcelIaria,  ò vero  alcuno  altro  di  quei  che  han-  £«*»» 
no  luogo  fòura  li  Sacchi  > ò Ballotti  di  Lana  , fino  al  a 
numero  di  tre  ò quattro , ma  nòn  fi  manda  mai  alcuno 
del  Corpo  de’  Signori.  Quefli  tali  Deputati  entrati  nel- 
fa  Camera  dopo  fatte  ere  profonde  riuerenze  nell  2uui- 
cinaffi  verfo  la  Sedia  dell’  Oratore  quello  che  tiene  il  Bill 
Io  rimette  à quello,  che ‘per  corcefia  fi  fimi  leuarcin 
piede  per  riceuerlo,  mà  però  prima  vno  de  detti  De- 
putati Io  legge , e domanda  che  li  Signori  ne  piglino 
conofcenza  :*  fatto  quello  le  la  Cimerai  apprcua(  per- 
che tal  volta  fi  nega  à viua  voce  (libito  dopo  la  lettura 
d’  accettarlo)  fi  Icriuc  in  vecchia  lingua  Francelè  foura  il 
Bill.  Lcs'Commmcs  ontajfcntes.  Cioè,  li  Comuni  han- 
no acconfcntito. 

Quando  alcuno  de’ Membri  della  Cam  mera  de  Co-  Come  li 
munì  dice  il  filo  parere  in  forma  d Arrenga  fopraqiul-  padae 
che  Bill  fi  lena  in  piedi,  c (coperto  indrizzando  il  Tuo  di  Scorre 
difeorfo  all’  Oratore  -,  e fc  arriua  che  alcun’  altro  vi  fac- 
eia  oppofitionc  à tal  difeorfo  non  fi  permette  che  tal  re-  cra* 

plica  venga  fatta  lo  Hello  giorno , acciò  che  non  reni 
impiegato  il  tempo  in  repliche  inutili.  Di  piu  quando 
fi  dibatte,  c tratta  di  qualche  materia  n'ou  è permeilo  a 
chi  fi  fia  di  parlar  più  d’vna  volta  (òpra  quella  materia 
in  quel  giorno.  Ben*  è vero,  clic  (òn  pochi  nella  Ca- 
mera che  parlano , e per  Io  più  (ette  ò otto  ^ e gli  altri 
poi  feguono  ad  appvmarc  gli  vni  if  parere  deli’  vno , g*i 
altri  dell'  altro,  c quando  vno  parla  bene  ad  alta  voce 
con  applaufo  fi  approua  il  fio  difeorfo. 

Se  per  auuentura  dentro  la  Camera  fi  farà  alcuno  le- 
cito nel  fuo  difeorfo  di  parlar  con  difprczzd , c con  ter- 
mini difàuantagiofi  della  Perfona  dèi  Rè  , ò della  Came- 
ra alta  fi  chiama  fubito  innanzi  il  Tribunale , e fecondo 
che  da'  Parlamentari  fi  (lima  maggiore,  ò minore  la  - • 

colpa  , ó che  vien  ccnfurato,  ò vero  mandato  in  Pri- 
gione nella  Torre  di  Londra.  All  Oratore  non  e in 
modo  alcuno  permeilo  di  follecitarc  in  publico , ò in 
r L ^ar- 
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particolare  i Parlamentari  per  fare  pafTarc,  ò rigettare 
qualfifia  forte  di  Bill-,  mentre  il  Tuo  officio  non  confitte 
in  altro  clic  di  fare  vna  breue , c fuccinta  Narrazione  del 
fatto. 

31  Parla-  D’ordinario  il  Parlamento  (come  s’ è detto  )non 
mento  s’aflcmbla  che  l’hora  del  matino,  ben’ è vero  che  tal 
s’aflem-  volta  fi  continua  fino  à due  hore  e più  dopo  mezo  di  > 
bla  il  Ma  li  Com miliàri  > ò Deputati  fi  raunano  lem pre  dopo 
matino.  fi  pranfo,  con  la  libertà  di  parlare , e di  replicare  > fè- 
condo  che  più,  ò meno  permettono* le  Materie , e 
benché  i Ioli  Commiflari  lon  tenuti  d’interuenite,  e 
di  opinare  lopra  le  propofte,  con  tutto  ciò,  hanno  la 
libertà  i Parlamentari  tutti  infieme  quei  che  vogliono , 
di  • poterui  interuenirc , Se  in  fataci  molti , e molti  inter- 


uengono. 

Raccolta  Ne|ia  Camera  de  Signori  dopo  dibattute  le  materie; 
di  Voti.,  fi  viene  alla  raccolta  de’ Voti,  e d’ ordinario , fi  comin- 
cia (come  fi  fà  nel  Configlio  del  Rè)  dall’ vlcimo  dò’ Ba- 
roni, & ordinatamente  iàlendo  fi  và  fino  al  primo,  e 
* c]  uefto  fi  fà  col  rifpondere  cialcuno  al  quanto  àparte 
Content , ò vero  Non  Contcnt. 

Nella  Cammera  de’  Comuni  fi  diuidono  li.  Voti  in 
Sii  Se  Noni  e le  per  efèmpio  rifletto  al  gran  numero, 
vi  è qualche  motiuo  di  dubitare oualc  de’  due  è il  nume- 
ro maggiore»  in  tal  calo  s’ oraina  che  tutti  quei  che 
fono  ftaxi  del  ièntimento , Si , efchino  dalla  Camera , Se 
quei  del  Non-,  reftino  à ledere  nel  lor  luogo  , e la  ra- 
gione é perche  quei  che  dicono  Si  l^n  coutenti  della  co-r 
u coni*  ella  è,  douc  che  gli  altri  che  domandano  no- 
uicà  reitan  o di  dentro  : e cofi  quei  che  fono  (Ubili ti  per 
numerarli  li  numerano.  Mà  trà  li  Deputati , con  tutto 
che  faranno  forfè  ftabiliti  pevutta  la  Camera,  li  fi,  a.4 
ogni  modo  vanno  da  vnaparte,  eli  Non  dall'  altra,  per 
eilèr  cofi  meglio  diftinri. 

Jncnfo  Quando  vn  Bill  palla  in  vna  Camera,  e fi  rigetta  nell’ 

di  Nega-  akra  , allora  fi  *domauda  dalla  parte  aflìrmatiua  vna 
*l!aal  Conferenza,  nella  Camera  pinta,  e doue  vengono 
deputati  alcuni  de’  Membri  dell’  vna , e l’ altra  enume- 
ra, 
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Ia  * • j 7,uc^*  vn^*  tutt/  infieme  in  detta  Camera  pinta } 
quei  della  Camera  de  Signori  fi  mettono  à federe , c con 
la  tefta  coperta  parlano',  ? decorrono,  mà  quei  della  • 
Camera  de  Comuni  fi  tengono  con  gran  rifpetto  in  • 
piedi , e tefta  fèoperta.  In  quefta  maniera  fi  tratta , c 
dibatte  P affare ; e fé  per  fòrte  i Deputati  delle  due  Cam- 
mère  non  s accordano,  1 affare  refta  caduto à terra» 
fe  fono  d'accordo  fi  porta  il  I?/// (con  tutti  "li  altri 
£//Zr  paffati  nelle  due  Cam  mere)  al  Rè. 

Effendofi  rifoluto  il  Rè  di  licentiare  il  Tuo  Parlameli*  Licenza 
- to , fe  ne  viene  Egli  ftefìb  in  perfòna  col  manto  Reale , del  Par- 
| ^ Corona  in  tefta,  e fi  mette  à federe  nel fuo  Trono , lameu- 

rutti  li  Signori  ancora  comparirono  con  le  loro  Robbe  to* 
di  (cariato  : allora  lo  Scrittorzno  della  Corona  Icv&e  il 
titolo  d’ ogni  Bill , & a raifura  che  quefto  leggi?  Io 
|.  Scrittorino  del  Parlamento  fecondo  gli  orditi  Pelei  Rè 
dechiara  ad  alta  voce  il  contentimeli  to  ccale.  Se  fi  tratta 
d’  vno  affare  politico,  allora  rifpcnde  in  Francete  L* 

J{oy*le  vo<t,  cioè,  il  Rè  il  vuole,  e quefto dà  la  vica^ 

| c la  nafeita , d quello  che  non  era  prima  che  tu'  imper- 
fètto Embrione.  Ma  fe  fi  tratta  d vn'affare  particolare 
la  rifpofta  è , pure  in  Franccfc.  Soit  fait  camme  il  cjì  dc- 
fixc , cioè,  fta  fatto  come  fi  defilerà.  Se  poi  dall'  altra 
parte  il  Bill  porta  qualche  affare  publico  , che  non  fia 
#di  gufto  del  Rè  , la  rifpofta  è , Le  Roy  s' aulfera , cioè  i, 
il  Re  vi  penjerd , che  in  buon  fènfò , queffo'è  vn  ricu- 
Ikrc  ciuilmente.  Di  modo  clic  fi  può  dire  con  ragione 
dell’  Inghilterra,  meglio  di  quello  fi  dice  d' alcun' altra 
Monarchia  del  Mondo.  Quod  Principiphcnit  le  fu  haèxt  . 
vigor  em.  Quefto  però  non  s’intende  in  Inghilterra  ; * « ■'* 

| come  in  Francia,  che  tutto  quello  che  il  Prencipe  vuole  . ? 

diuiene  vna  Legge:  ma  però  hà  quefta  grande prero* 
gatiua  il  R_è  Inglete , che  colà  alcuna  non  può  hauer 
forza  di  Leg^e  lènza  il  fuoconfènfo.  Qualche  volta  il 
Rè  licentia  il  Parlamento , allora  quando  il  meno  q lic- 
itò penfa  ad  efler  Iiccntiaro , come  fi  vide  neli'  -vltrmò 
I Parlamento  d Oxford  del  it»8i-cffendo  rcftarc  attonite 
le  due  Camere  di  vederli  chiamare  iufienie,  come  fi- 
{ E 2 * fu  j 
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Tuoi  fare , e poi  veder  comparire  il  Rè  con  la  Corona , 
e dilToluere  il  Parlamento. 

Bijldi  Bilògna  auuertire  che  illvc,  nella  fila  aflènza  può 
iairidi.  dare  il  (uo  conlcntimento  Reale  ad  ogni  qualunque  Bill 
col  dare  la  Commifiìone  ad  alcun  Nobile  del  Regno  -, 
h qual  colà  fi  pratticaua  altre  volte , quando  vi  era  qual- 
che affare  prefl'antc.  Se  fi  tratta  di  qualche  Bill  toccante 
qualche  foflìdio  per  fila  Maeflà  la  rilpofta  è in  Francclc. 
Le  Roy  remercie  fes  Loyaux  Juiets , a<  copte  leur  Beneuo- 
■ ■ letico , e aujji  le  venti  cioè,  il  Reringratia ì fuoi Fedeli 
[uditi,  accetta  la  Icro  Bcneuolenza , e coji  il  vuole.  Confeffo 
(fcriuc  il  Sciambexlain)  che  ve  ne Jono  di  quei  che  trouareb - 
vA.-.  ' botto  me 


pierà.  ij  , 

ma  cvtccra  molto  pericolo] a , perche  il  Ree  Padre  della  Pa- 
tria. il  danaro  che  [egli  dànonferue  che  panofhovfo , e 
profitto  : fe  noi  fi amo  Mefchini  con  Lui , nolìra  è la  colpa , 
noi  (leffì  ci  facciamo  il  torto.  . 

Su flidi  Dunque  quando  dalla  Camera  de’  Comuni  fi  rifolue 
C°me  fi't  concedere  , Se  accordare  al  Rè  vn  Sulfidio  di  qualche 
conce  . ^mm3  jjj  Jaiiar0j  pCr  ]i  bifogni  del  Regno,  ò della 

Corona  in  conformità  della  rapprefentatione  che  ne  ver- 
rà. fatta,  fi  partecipa  al  Rè  la  rifolutione  prelà  con  vn 
Biglietto  di  quella  lòrte,  già  rapprefentato  nel  Parla- 
mento del  1677. 

Rappre-  SIRE,  Noi  gli  vbbidicntiffimi , & [delijjìtni  Suditi 
fèntaiiq-  J/  vojìra  Maefld  li  Comuni  alprefente  congregati  in  Parla- 
pc  al  Re  piaii0  ^ confiderando  le  grandi , O1  inutili  fpeje,  ebefoflie - 
Camera  ne  ^°Àra  Àdacftd , per  la  contimi  Utione  delle jìfrze  Letiate 
de’ Co-  dadi  19*  di  Settembre  1677.  [no  af preferite  t e di  quelle 
munì.  ch'  crono  al  feruitio  oltre  Mare , echefònoflatericondotle 
in  queflo  Regno , C7*  deftdcran'do  d’ aiutare  a vofìra  Maeflà 
' a pagarle,  per  poterle  licentiare  preferiamo  volontariamente 
e di  vn  comune  accordo  a V.  M.  per  quffto  ejfetto  la  [ottima 
di  duecento;  efeimila , quattrocento , cfejfanta  due  Lire 
Sterlinc>' fediti  Sceltili  e tre  [oidi;  pregando  V.  M.  d’ ag- 
gradirle come  vn  fegno  della  gran  cura  che  noi  hahbiatt.o 
. della  P afona  diflM-  c della  pace,  epr  f\>.aita  del  Regno. 


Et 


r 
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Et  acciò  chefia  rifiuto , e che  il  Rè,  con , & dall’  auur 
fo,  e confcnfo  de  Signori  Spirituali , e Temporali,  c dell  , 
c, Affemblea  de’  Comuni  in  quefo  predente  Parlamento , e 
dalla  loro  auttorità  ordinata  , Che  la  fmma  di  34510. 9.  i, 
per  ogni  Mefe , durante  lo  jpatio  di  jei  Me  fi  il  primo  de'  qua- 
li comincierà  li  1 4.  di  Febraro  nell'  anno  di  Grada  1679  . 
fa  impofla , Leuata,  e pagata  in  due  Pagamenti  per 
Quartiere  nelli  diverf  Contadi , Città,  Borghi.  Ville,  e 
Villaggi , C7  altri  Luoghi  tanto  in  Inghilterra  , e nel  Paeje 
di  Galles,  che  nelle  Città  di  Berruffopra  iljruede . .fe- 
condo le  Regole,  e le  propor tioni  feguenti.  Cioè  per  ogni 
Mefe  de' fei  MefaJJ ìgnati.-  • 

. Lire.  Scelini.  Soldi.*f3Tn'Pit' 

timcnto 


11  Contado  di  Bedford  la  Ibmina  di  448 
11  Contado  di  Berkt.  4 66 

II  Contado  di  Burk^  657 

11  Contado  di  Cambridge  510 

L’ Ifola  d’ Ely  > 1-74 

Il  Contado  di  Chefcr  57} 

La  Città,  e Contado  di  Chef  a 16 

Il  Contado  di  Convivali  770 

11  Contado  di  Cumbcrland  . 804 

II  Contado  di  Derby  431 

Il  Contado  di  Deuon  1614- 

La  Città  e Contado  d’ Exon  bo  5 8 

Il  Contado  di  Dorfet  '671 
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11  Contado  d’ Huntington 
Il  Contado  di  Kjnt  e Città  , c 


Il  Co  n rado  d i L ancajìcr 
11  Conrado  di  Lcicefier 
Il  Contado  di  Lincoln  con  la  Città 


ò fia Giuridittione  di  San  Marti 
no,  il  Grande 

11  Contado  di  Middle fex  con  la 
/ Città , e Giuridittione  di  JVefi- 

minjler. 

I!  Contado  di  Mcnmoutb 
1J  Contado  di  Northanrpton 
Il  Contado  di  Nottingham  con  la 
» Città , c Contado  della  Città 
di  Nottingham. 

Il  Contado  di  Norfolk^ 

La  Città , e Contado  della  Città 
di  Norwich 

^Contado  di  Ncrthumberland  cor 
iz  Città  di  New-caftle , & Ber- 
wirfzjopra  Tweed 
11  Contado  d-  Oxon 
11  Contado  di  Rutland 
Il  Contado  di  Salop 
Il  Contàdo  di  Staffòrd 
La  Città  e Contado  della  Città  di 
Litchfield 

11  Contado  di  Somcrfet 

La  Città , e Contado  della  Città  di 

Brijltnv 

11  Contado  di  Southampton  con  la 
Città , e Contado , di  Southamp 
ton , Se  l’ Ilòla  di  H'ight. 

Il  Contado  di  Suffbll *. 

11  Contado  di  Surrey  con  il  Bor- 
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go  di  Sauth'wàrk^' 

0798 

IO 

• 1 

Il  Contado  di  Warwicktan  la*Cic 

tà,  c Contado  di  Cavenlry 
Il  Contado  di  ìfórcefler 
La  Città  ; e Contado  della  Città 

0596 

4 

4 

0516 

19 

; « 

di  Worcefler 

0017 

H 

9 

Il  Contado  di  Wls 

0983 

8 

9 

II  Contado  di  Wefìmrland 

0058 

O 

0 

Il  Contado  d’  ^Anglefcy 

0063 

16 

* IO 

Il  Contado  di  Brecon 

0141 

5 

2 

Il  Contado  di  Cardigan 

0051 

17 

IO 

Il  Contado  di  Carmathen 

0136 

3 

4 

Il  Contado  di  Camaruan 

0073 

6 

1 

Il  Contado  di  Denbiqh 

O ^ 

OHI 

1 5 

? 

Il  Contado  di  Flint 

0059 

8 

8 

Il  Contado  di  Glamor^an 

0189 

8 

11 

Il  Contado  di  Merioneth 

0050 

8 

1 

II  Contado  di  Montgomerey 

0138 

6 

1 

■ Il  Contado  di- Pembrok? 

0163 

S 

0 

La  Città  c Contado  d’ Hauerford- 

ufejì 

*0007 

11 

S 

11  Contado  di  Radnor 

0087 

3 

4 

In  quella  maniera  fi  fanno  le  diftrijputtioni  per  le 
Prouincie  di  quella  fomma  di  danaro } che  dalla  Cam- 
mera  bada  fi  farà  rifòluto  d’accordare  al  Rè,  col  di- 
minuire , ò aliare  la  fomnia  in  ciafcun  luogo  degli  ac- 
cennati difopta,  à propórtionc  , fecondo  che  più , ò 
meno  crefce-,  o diminuire  la  fomma  che  s’aflìgna.  Li 
Rappréfèntatione , ò fia  auuifo  che  fi  dà  al  Rè , dalla 
Càfn mera  de’  Cornimi,  lègued’  ordinario  dello  Hello 
tenore , murare  le  ragioni  che  muouono  decra  Cainmc-- 
ra  à concedere  vna  tal  fomma.  Quando  poi  fi  è dato 
auuifo  al  Rè , & il  rutto  approuato  nella  Cammera  a’- 
ta,  fatto  il  Compartimento  per  li  Cohtadi,  comedi 
fcpra , fi  fcieglioiio  dalla  fletta  Cammera  bada  molti 
Còtti  rniflàtii , per  ciafcun  Contado , cioè  più  di  cento 
in  alcuni,  inaltri  cinquanta  in  circa,  e non  meno  di 

L 4.  do- 
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dedeci  nel  più  picciolo,  & a’  quali  fògli  da  ampiafe-  • 
colta,  d’ordinar  le  maniere  del  Pagamento,  defor- 
me dell’  cfàttioni  con  tutto  quello  è niceflario.  Si  tro- 
iano poi  Mercanti  che  con  qualche  profitto  auanzano 
fubito  tutta  la  fortuna  al  Rè. 

De!  per-  r II  5/// per  il  perdono  generale  che  Tuoi  dare  il  Rè,  non 
dono  fì  legge  cne  vna  fola  volca in  ciafouna  Cammera , perche 
genera-  bi fogna  p:gliarlo  come  piace  ai  jlò  di  darlo , e per  la 
licita  ragione  non  fi  legge  che  vna  volta  il  Bill  de’  Su  (lìdi 
che  il  Clero  accorda  al  Rè  in  tempo  di  conUocatione. 
Ecco  la  rifpofla  che  fi  dà  . al  Bill  del  perdono  generale. 
Li  Prelati , Signori,  e Comuni  in  qucfto  Parlamento  raunati  , 
nei  nome  ài  tutti  gli  altri  vojìri  Suditi  ringrati, ino  humilmente 
Vojlra  Macjlàì  e pregano  Dio  di  derni  in [unita  , buona, 
e lunga  vita. 

Vfodcll’  S:nt>  al  tempo  d?  Henrico  VII.  fi  continuò  quello  t 
cfpcfuo-  era  (iato  principio-già  fin  d.tl  tempo  della  Conquifla , 

,;1  *n  di  mettere  in  Scrittura  ruttigli  Atti  del  Parlamento  in 
incido  lingua  Irancefe , mà  d’ Henrico  in  qua  fi  diede  prin-  . 
cipio  à far  tutto  in  Inglefo.  Quali  tutu  gli  Atri  del  Par- 
lamento fino  al  temjfo  d’Hcnrico  fono  ferirti  con  quelle 
parole.  Le  Rcy  à la  tres  humble requele des  C ommuncs , 

& far  le  confcntimcnt  des  Prelati , Ducs , Comtes , £7* 
Baroni  a ordorqie , & eflabli  ,&c.  Difmello  quello  vfo 
fu  poi  continuato  qualche  tempo  in  quella  maniera. 

Le  Roy , par  tavis  CT  confcntimcnt  des  Seigìicurs  Spiri- 
titeli, CT  Tempcrels,  & par  /’  aueu  des  Qommunes , or- 
donne  &c.  vltimamenre  d’ alcuni  anni  in  qua  fi  hàpre- 
fo  il  collume  d’efprimerc.  Qu'ilfoitceuché,  & airejlé 
par  fa  Maicflé  Serenijfime , auecl'auis,  C7“  canfentiment 
des  Scignettrs  Spirituels ,.  & Temporcls  & des  Communes  : 
benché  le  Lettere  citatorie,  cioè  i termini  di  quelle  che 
dcuor.o  fornire  per  la  chiamata  de’  Comuui  nel  Par-la- 
mento , (che  deue  lòpra  ogni  altra  colà  foruir  di  regola) 
fiano  foto  ad  tonfenticndum  , & non  già  ad  Confi iium  im- 
pcndevdum:  come  fi  vede  nelle  Lettere  indrizzate  a’ Si- 
gnori. E veramente  Ji  Comuni  nel  tempo  di  quello  lun- 
ghiflìmo  Parlamento  <;hc  fi  tenne  nel  Tempo  dell’  viet- 
ine 
• 
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me  guerre  ciudi,  oliano  ribellioni  fi  leruironodi  que-.  • 
fio  precetto  per  giuftificar  la  loro  vlurpatione  contro  il 
R.è  in  calo  limile. 

Ogni  vna  delle  due  Gammcrè,  gode  ciafcuna  nel  Potei!- , 
fuo  particolare,  i filo; proprii priuilcgi , &laPoteftà,  diGitii- 
ò Giuriditione  dell’  vna  differire  di  quella  dell’ altra. 

Per  elcmpio  la  Gammcra  de’  Signori , che  gode  Priui- 
leggi  infinitamente  maggiori  di  quella  della  Cammcra  aj[a> 
de’  Comuni,  può  in  virtù  delfiio  gran  Potere  far  mol- 
to, ben’  è vero  che  quello  Potere , e quella  fuaGiuri- 
dittione  non  fi  fteude  ad  ogni  modo  che  in  tramando  & 

Qoìijiliim  impcndendo , fecondo  che  portano  le  Lettere 
citatorie  per  la  Conuocatione  del  Parlamento , batta  che 
in  quella  maniera  può  lare,  e riuocar  delle  Leggi,  e 
più  ampiamente  può  rifoluere  le  Gonrrouerfie , Sen- 
tentiare  i Pari  del  Regno , far  fare  doue  bilogna  il  Giu- 
ramento, fopra  tutto  doue  fi  tratta  affari  d’ importan- 
za, come  per  elèmpio  della  corruttion  de’ Giudici , e 
Magillrati,  degli  Errori,  e Procediturc  ingiufte  che  fi  . . 
fanno  negli  altri  Tribunali  j dell’  Appellationi  che  fi 
fanno  degli  Anelli  nella  Cancellarla , e diuerlc  altre  ma- 
terie di  quella  natura.  Nel  loro  proprio  particolare  poi , 
mà  in  qualità  di  Membri  de]  Parlamento  ciafiuno  de’ 

Signori  (come  s’ è accennato  in  parte)  tanto  Spirituali , 
che  Temporali , gode  nel  fuo  particolare  alcuni  Priui- 
Jegi,  e tru  gli  altri , le  alcuno  a Elfi  fi  troua  in  (lato  di 
non  poter  venire  al  Parlamento,  fia  rilpctto  ad  infer- 
mità , ò affari  grandi  in  fila  Cala , in  tal  calò  può  fta- 
bilire  vn’  altro  per  interuenire,  e dare  il  Voto  in  fuo 
luogo  : mà  perporer  far  ciò  bilogna  hauerc  vna  licenza 
cfprefià  del  Rè  figillara  del  lùo  Sigillo , ben’  è vero  che 
fi  fuol  fare  anche  in  altra  forma,  mentre  quel  tale  lo- 
flituto  da  quel  Milord  che  nonpuò  intetuenirui , coti 
Jc  Lettere  del  médefimo,  c con  il  Breuetto  del  Rè  in- 
drizzato al  m ede  fimo  per  la  conuocatione  del  Parla- 
mento , fi  prelènta  alla  Cammera  alta  con  gli  altri* 
doue  con  (ignara  la  fua  Procura  di  loflitntione  la  fà  regi- 
ftrare  lenza  altre  formalità  : da  quello  fi  può  ancora 
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*•  . -argomentare  che  in  Inghilterra  non  poflono  efTere  mag- 
giori i priuileggi  del  Parlamento*  fia  de  Nobili  nella 
Cam  mera  alta  ; fia  d^l  comune  del  Popolo  nella  Caro  - 
mera  de’  Comuni,  e ciò,  in quefta  per  clerrione , & 
in  quella  anche  per  Rapprefentationed’  vn  altro  , e ba- 
da che  tutti  concorrono  ó direttamente  (come  s è det- 
, to)  ò indirettamente  à ftabilire  ò riuocare Leggi. 

Ma  è ancora  d*  auuertire,  che  quefta  Procura  nella 
perfona  d’ vn  altro  , non  fi  può  fare  che  fauoreuole  vcr- 
fo  vno  del  medefimo  Corpo  della  Camera,  noneflcn- 
do  permeilo  di  conceder  quefta  Procura  ad  vn’  altro  di 
fuori  ; e come  nel  Parlamento  entrano  tutti  i Signor* 
in  qualità  di  Baroni  delReeno,  per  quefto  quello  che 
non  potrà  interuenjre,  e cne  in  luoluoiro  vorrà  depu- 
tare vn’  altro  à dare  il  voto  per  Lui,  può  indifferente- 
mente nomarlo  : cioè  vn  Barone  può  nomare  vn  Conte 
ò vn  Duca»  & vn  Duca  vn  Barone,  ò vero  altro  fia 
Conte,  fia  Viiconte,  e coli  vn  Pari  potrà  hauere, 
due  ò tre  V Sti  al  Pirla  mento.  Ecco  il  Metodo  delle  Let- 
tere. • 

Procura  Omnibus  Chrifli  Fi  deli  bus  ad  quos  hoc  prafens  fcript  um 

per  ri-  pervenerit  IVillielmus  Dominus  B.  Salutai].  Noveriti* 
mettere  ni  e pr  sfatimi  Dominion  B.  per  licentiam  Serenijfvmi  Do- 
to- Può  mininoflri  Regi*  a profetiti  hoc  fuo  Pari  tara  aito  tentet  & 

veto  a<i  ìnchoat  adWeftmonajìcr'ntm  &c.  Snficienter  exenfatum 
vn  altr°.  ^ effe,  nominare,  ordinare , & conjHtuere  diìettum 
jnihi  in  Chrifto  & honoravdum  virum  Anthovium  Vice - 
tomitem  M.  metrn  veruni , certiim , òr  mdubitatum 
fattore?» , attorem , atturnatum , feti  procuratorevi  per 
pr affate s ; eidemq  ; procuratori  meo  dare  concedere 
plenam  Anthoritàtnn  òr  potefiatem , prò  me , òr  nomi- 
ne meo,  de  & fupcr  qnibufcimq-,  caitjrs  òr  nvgotiis in 
, preferiti  hoc.  Parliamento  expon-ndis , feudeclarandis  r 
traci  andis  traftatdrtis , ac  •hujutmtdì , mihi  fatti s feu 
fc  dindi*  confìlium  òr  auxilinm  nomine  meo  impendendi 
Statutijq ; et: ani  & ordrnationibus  , qua  ex  maturo  & 
dehl/era to  fudicio  Dominorum  tam  Sgiritualinm  quatti 
tempora  littm  in  eodem  Parliamento  congregato  trattari 
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fu  ordinari  contigerint  nomine  meo  confent tendi  eidemf* 
fi  opus  flit , (ubfcribendi  ceteraq-,  omnia , fingala 
<jna  in  pnemijfis , nece  (faria  fuerint  feu  quomódo  libet 
requi f:ta  faciencii  & exercendi  in  tam  ampli s modo  &• 
formai  nt  ego  ipfe  facere  poffem  , autdeberem,  fi  pre- 
ferir perfonaliter  interejfem  , Ratum  & grattim  babi- 
turus  tot um  & ejuicquid  procurator  meus  ftatuerit , aut 
fecerit  in premiffis , in  cujus  rei  tejlimonium  prafentibnt 
fubjcripfi  Sigilltimque  appofui  dai  &c.  Anno  Regn i di- 
tti Domini  nojìri.  Dei  Grafia  Arigli* , Scoti* , Francia  > 

& tìiberni * Regis  fìdei defenforis. 

Benché  li  Parlamentari  della  Camera  de’  Comuni  pr;uj|eej 
non  hanno  quello  Priuileggio,  non  ellendo  permeilo  della  5 
■ ad  vno  eletto  per  quella  Camera  di  ftabilirc  vn’ altro , Camme- 
come  Fanno  iSignori , per  dare  il  Voto  da  lìià  parte , ad  ra  de’ 
ogni  modo  non  mancano  la  lor  parte  d’ altri  Priuileggi , Comu- 
hauendo  il  potere  di  fare , c di  riuocarc  delle  Leggi  -,  go-  n‘* 
dono  in  tutto  della  lor  voce  negatiua  , c per  far  leuata  di 
danari  foura  i Suditi,  bifogna  che  quello  palli  lèmpre 
medianamente  nella  Camera  de’  Comuni , e ciò  à cari- 
la che  da  quella  lì  tira  la  maggior  parte  del  danaro.  Pri*. 
nileggio’dunque  di  quella  Camera  è di  domandare,  e 
di  proponcre  delle  Leggi,  di  Farli  partita  contro  delle 
Perlòne  publiche , le  Tono  Criminali , quando  anche 
foflcro  Perlòne  del  più  alto  grado,  c della  prima  qua- 
lità d’ Inghilterra , tanto  Spirituali , che  Temporali. 

Sono  ji  Comuni  F Inquilìtori  maggiori  di  tutto  il  Re-  • 
gno , e che  in  latti  fono  chiamati  da  tutti  gli  angoli  del 
Paelè  per  prclèntare  i Lamenti  del  Publico , &l'ingiu- 
flo  procedere  d’ alcuni , al  Rè,  & a’ Signori  della  Ca- 
mera alta,  acciò  lì ' méttano  i domiti  rimedi e diano 
ì niceflarii.  ordini.  Che  però  i Signori  nell’  clàmiharc  i 
Tellimoni , nel  farli  prcllare  il  Giuramento , e nel  dar 
•la  Sentenza  li  tengono  allettati  con  le  loro  Robbc  di 
foarlato , fopra  vn  Banco  et  peno , come  foghono  al- 
troue,  & in  Inghilterra  ancora  fare  i Giudici  nel  loro 
Tribunale  di  Giuftitia  j donc  che  i Membri  della  Ca- 
mera de’  Comuni  che  vi  aùìlìono  alle  inftanze,  liten,- 
si;  ■ L 6 . go- 
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Sono  in  piedi,  e celta  nuda  innanzi  il  Tribunale  della 
Carriera  ce’ Signóri. 

In  quei  la  Camera  non  vi  c flato  per  elettione  alcun 
Catolico-  (dico  Catolico  maniftfto , e conofciuro  per 
^ tale)  dall’  anno  1 560.  che  fu  quello  nel  quale  la  Regina 

Ctìichc.  Elifàbetca  frabilì  Atto,*  che  alcuno  non  potefle  pèruc- 
nire  d quallìfìa  forte  d’Officio,  Grado,  ò Dignità, 
fenza  preflarc  il  Giuramento  di  Sopprimala , che  fù 
vna  licenza  tacita,  mà  afidi  intelligibile  per  li  Carolici , 
cioè  per  datili ’ cfolufìonc  d’ ogni  pretentione  nclGo- 
ucrno  del  Regno,  pecche  confìftendo  quello  giura- 
mento alla  promeflà  di  foppreffione,  e d’intiero  ne- 
gamento  all'  aurrorità , e poteflà  del  Papa , non  può 
in  conto  alcuno  eflèr  facto  da’ Carolici,  benché  molti 
s'imsginatfo  che  il  Papa  concede  ad  alcuni  la  facoltà  da 
farle.  Mà  per  quello  tocca  la  Camera  alta , come  in 
quella  fono  hereditari  gli  Offici,  ò per  meglio  dire  le 
Dignità  c gliHonori:  per  quello  molti  Carolici  hanno 
continuato  da  Padre  in  Figliuolo  lino  che  nell*  anno 
1678.  fu  riabilito  nel  Parlamento,  che  ad  alcuno  di 
qualfifia  ordine,  Grado,  ò Dignità  folle  permeilo 
per  Pauucnire  d’entrare  nel  Parlamento  con  voto , ò 
in  altro  Tribunale,  Magiflratura , ò elèrcitio  di  qua- 
lunque Carico  che  ciò  folle,  fenza  comunicare  all’  vfb 
della  Chiefà  Anglicana , e preflare  i douuti  Giuramenti 
di  Soprimatia  Scaltri,  clic  fono  aflblucamente  contra- 
rii alla  Religione  Catohca,  di  modo  che  fi  venne  con 
queflo  à chiuder  del  tutto  nel  Parlamento  le  Porte  a* 
Carolici  5 ciò  che  diede  moti uo  ad  alcuni  di  farli  Prote- 
ttami. 

Sarà  bene  di  Papere  che  non  ottante  che  ciafcun  Mem- 
mcntari  kro  £ fcc|ro  per  la  formati one  della  Camera  de’  Comuni 
non  lo-  voa  £,tr£ } Vrcuincia , ò Borgata  particolare , tutta 
^°{jt.ena  via  ciafcun  Membro  fi  confiderà , come  lèrucndo  tutto* 
il  Regno  i il  fuo  Voto  è • limile  à quello  d’  ogni  altro* 
e.r(li  hà  vn  potere  alfe  luto  di  dir  , fi , òrun,  fenza  cflcre 
caligato  di  renderne  conto  à chili  fìa , anche  à quelli  che 
1 hanno  mandato , uè  meno  è tenuto  di  damandar- 
, - 1 gl.cnc 
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elicne  auifo  come  fi  tede  tal  volta  ne’  Paefi  Badi  douc 
oli  Stati  Generali  in  diuerfe  occaffioni  fon  tenuti  di  fare. 
Ben*  è vero  pero  che  fon’  obligati  d’ hauerc  vna  cu;a 
particolare , di  procurare  il  bene  della  Prouincia , al  luo-r 

eocherapprefentano.  _ 

Benché  li  Parlamentari  vengono  quando  fon  chia- 
mati nel  .Parlamento  à loro  proprie  fpefe , a calila  che 
non  rapprefentano  che  la  loro  propria  Perfona , con 
tutto- ciò  ogni  Membro  de*  Comuni  tanto  Laico  che 
Eeclcfiaftico , cioè  li  Procuratares  Cleri  fono  (pelati  con 
fpefe  ragioneuoli  (fecondo  che  lo  manifèftano,  le  Lettere 
del  Re  cioè  godono  vna  tale  Pintionc  che  il  Re  in  ri- 
guardo del  prezo  che.Iecofefivcndonotrouaapropo- 
fito  d'imporre  fui  Popolo.  Nell’anno  1 7. d Odoardo 
11  fi  pagauano  tré  Scelini  in  circa , emezo  perogni 
Caualiere , edi  là  à qualche  tempo  s*  accrebbe  a quattro 
Scelini  per  giorno  ad  ogni  Caualiere,  e ducScehmn 

giorno  per  gli  altri.  . ..  ...  . _ 

Q uefta  foni ma  benché  fembra  di  poco  nlicuo  al  pre- 
ferite, ad  ogni  modo  confiderato  il  prezzo  delle  cole 

tale  eh*  era  in  quei  tempi  che  fiiftabihtovn  tal  ordine,- 

à quel  eh*  è hora  fi  conchiude  che  vii  Sedino  allora  pro- 
ficua altre  canto  che  hora  fa  vn  Scudo  : Ma  non  fi  met- 
teua  in  confideratione  tanto  la  qualità  del  loro  tempo, 

‘ & l’abbandono  de*  loro  propri  affari  particolari  per  il 
fetuitio  della  loro  ProUincia  : ben’  c vero  che  (e  h paga- 
na caro  per  li  loro  danni,  e per  le  loro  fpefe  non  lalcia- 
uano  ancora  in  quel  tempo  di  pigliar  la  cura  > P*r 
{celta  d’ hnomini  capaci  tanto  per  ben  maneggiare  gu 
affina,  quanto  che  per  fpedirli  più  prontamente : e da 
qui  nafee  (ècondo  s*  offerua  nell’  Hiilorie , che  ni  quei 
tempi  fi  faceuano  maggiori  affari  in  vna  Settimana , 
che  da  alcuni  anni  in  qua  , in  due  Meli,  & in  tat- 
ti mezo  fccolo  a dietro  appena  il  Parlamento  dura- 
la vn  Mefe  , c non  ottante  fi  Miuano  vn  infini- 
tà di  caufe  , e materie,  doue  che  difficilmente  fiora 
in  due  fe  ne  rifolue  vna , fecondo  quello  intendo  ; ond^ 
c che  fi  lamentano  dell’  efentioni  clic  fi  qoncedono  a 
• L 7 Par‘ 
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Parlamentari  molto  più  • ài  prelènte  di  quel  che  il  faceua 
allora. 

Ne'  Regiftri  della  Torte  fi  vedeche.nel  tempo  d’  O- 
doardo  III.  il  Parlamento  appena  duraua  dieci  giorni»  & 
in  tanto  fi  fàceuano  affari  molto  riguardeuoli  toccante 
la  Corona , Se  il  Regno  : Quefto  nalceua  ò perche  non 
vi  era  quella  diuetlità.  di  digerenti  humori , .e  partiti  * 
che  fi  fono  poi  introdotti  con  la  numerala , eftraua- 
game  diuerfità  di  Religioni  5 ò perche  il  Rè  & il  Co n- 
nglio  Priuato  dilponeuapo  prima  tutte  le  colè,  come 
hora  fi  fà  in  Sueria.  Vn'  altra  ragione  vi  era,  cioè,  che 
pagandoli  le  Ipefè  per  li  Parlamentari  puntualmente , 
e dilpiacendo  à certi  Borghi,  e Villette  di  quelle  con- 
tributioni  rapprelèncaron  Memoriale  al  Rè , per  fup- 
plicarlo  di  volerli  dentare  di  mandar  Deputati  al  Parla- 
mento j ciò  che  da  fila  Maeftà  venne  accordata  la  do- 
manda à diuerfi  Luoghi  poucri  ; di  modo  che  la  Carne* 
ra  de'  Comuni  venne  à renderli  con  quefto  la  metà, 
meno  numerala  di  quello  è al  prelènte , che  però  fi  ma- 
lieggiauano  con  maggior  fedita  gli  affari,  mentre  non 
vi  erano  tante  opinioni  da  combattere,  nè  tanti  Perdei 
da  vincere.  1 v 

Quando  s’ è darò  eftentrone al  maneggio  degli  Affari 
che  hanno  mollò  il  Rè  à far  conuocare  fi  Parlamento , 
e che  il  turco  è conchiulo  confodisfatione  di  Tua  Maeftà, 
ò pure- che  per  la  diffunione  de’ lènti  menti  non  fi  è po- 
tuto venire  ad  alcuna  conclufione , e che  non  vi  è 1*  ap- 
parenza non  più  di  darne  buono , ò prctelo  fine , al- 
lora il  Rè  coftuma  ò d’aggiornare,  ò di licentiar del 
tutto  il  Parlamento  fino  aavri’  altra  occafione  di  luo 
piacere , e quefto  fi  luol  lare  con  le  formalità  lèguenti. 

La'  Citatione , ò fia  aggiornamento  fi  luol  fare  d’  or- 
dinario nella  Camera  de’  Signori , dal  Guarda  Sigillo, 
in  nome  di  fna  Maeftà  , fino  ad  vn’  altro  giorno  eh’ 
Ella  trouerà  à propofito  : e le  ftimaà  proposito  di  tras- 
ferirlo in  vn’  altro  luogo  come  quefto  fi  è fatto  alle  vol- 
te , gliene  fà  dare  auuilo  nel  meadìmo  tempo  : di  mo- 
do che  il  Parlamento  fi  può  dir  che  reità  nel  fuo  edere 
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Se  i Parlamentari  tèmpre  negli  llelfi  Priuilcggi , c coli 
eflendofi  riunito,  fi  ripigliano  le  ftefic  materie,  nello 
flato  nel  quale  fi  fimo  latèiate , tanto  nell’ vna  che  nell’ 
attra  Camera.  Cofi  il  Rè  licentia  il  Parlamento  : mà' 
tè  fi  rroua  qualche  Bill  che  non  fia  del  tutto  in  ordine 
per  il  contènto  del  Rè , è la  lledà  colà  come  tè  non  vi 
folle  nulla  di  tètro  ; onde  ricominciatoli  il  Parlamento 
bilògna  ricominciar  tutro  di  nuouo.  L’ Oratore  della 
Camera  de’  Comuni  ellèndo  auuertito  dal  Rè , che  la 
lùa  intencione  è che  la  Camera  fia  citata  in  altro  tempo  > 
ò in  altro  luogo,  lo  dechiara  alla  detta  Camera  per  il 
contèntimento  delle  Membra. 

Mà  quando  il  Rè  défidera  Iicentiar  totalmente  il  Par- 
lamento, tè  ne  viene  egli  Hello  in  Perfona  (comes  è 
detto  già)  col  manto  Reale,  e, la  Corona  in  iella,  t 
manda  à chiamare  la  Camera  de’  Comuni , nella  Ca- 
mera de’ Pari,  fino  alle  Barriere.  Dopo  data  la  rifpolla 
del  Rè  ad  ogni  Bill , SuaMaeftàtèttavnapicciola  Ar- 
renga , il  Cancelliere  vn’  altra , lùcceffiuamente  il  Can  - 
celliere  dechiara  in  Nome  del  Rè  che  fua  Maellà licentia 
il  Parlamento. 

Non  lira  fuor  di  propofito  il  tèpere , eh' ellèndo  il 
kè  Capò , e Director  Lopremo  del  Parlamento',  occor- 
rendo la  morte  d’ elfo  Rè , mentre  quello  fi  rroua  Con- 
gregato, enei  maggior  tèruorè  degli  affari , ciò  non  o- 
llantc  ipfo  fitto  che  vi  è auuilò  della  morte  il  Parlamento 
relladitèiolto. 

Degli  Atri  che  fi  llabilitèono  nel  Parlamento , ben- 
ché altre  volte  fi  datiamo 'gli  ordini  à tutti  gli  Efchptins 
dèi  Regno  di  proclamarli , e d’ inuigilare  acciò  fofièro 
elettamente  oflèruari , quello  collume  fi  è da  lungo 
tempo  obolito , fia  perche  la  Legge  prelùppone  che  cia- 
tèuno  rella  informato  col  mezo  de’  lùoi  Deputati  del 
luogo , fià  che  l’ abbondanza  delle  Stamperie  facilita  la 
publicatione  con  le  Scritture  che  fi  Rampano. 

Per  quello  che  riguarda  il  numero  de’  Parlamentari , 
certo  è (come  suaccennato)  che  mai  in  alcun  tempo  è 
flato  cofi  grande  come  è a!  pretènte,,  mentre  fua  Mae- 
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Rà , ò per  fodisfàre  quell’  inftinto  naturale  di  beneficare 
tutti,  o per  maffima  di  fiato,  l’ hà  crefiiuto , e mol- 
tiplicato di  molto , fia  la*  Camera  de’  Signori , con 
l’ augumento  di  nuoui  titoli , di  Duchi , di  Conti , e 
di  Baroni,  fia  la  Camera  de’  Comuni , conia  concefi 
fionc  à diuerfi  Ville  di  poter  nominare  loro  Deputati, 
con  che  fi  è^enuto  al  fegno  d’augumentare  il  Parlamen- 
to di  ^o.  Voti  in  circa. 

Nella  Camera  de’  Pari , ò fia  de’  Signori  vi  fono  i . 
Principe  del  (angue  Reale  io.Duchii  Marchefi. 69. Coli- 
ti. 8.  Vfconti.  65.  Baroni,  z.  Arciuefcoui,  c 14.  Ve- 
fioui,  di  modo  che  tutti  inficme  vengono  a fare  il  nu- 
mero di  179.  mà  come  ve  n è fempre  ancora  di  reflo 
alcun  Catolico , diuerfi  che  fi  trouano  nella  minorità , 
molti  che  fono  indifpofti  , & alcuni  che  fi  trouano  al 
firuitio  di  fua  MaeRa  ne’  Paefi  Stranieri  con  qualche 
impiego,  per  quello  il  numero  non  eccede  che  di  rado 
quello  di  cento  trenta , ò poco  più. 

In  oltre  in  quella  medefima  Camera  entrano  alcuni 
Giouani  Primogeniti  de’  Signori,  e figli  dà  da  fèdere 
in  vn  banco  dirimpetto,  ma  Ranno  fimpre teRa feo- 
pefta,  finza  alcun  voto,  nè  licenzadiparlare  , ma  fi 
fàquefio  per  intendere,  e dar  principio  piano  piano  ad 
inRruirfi  negli  affari , fon’  obligati  al  figreto , e fi  gli 
concede  anche  con  le  fieffè  condittioni  di  paflareaTia 
Camera  de'  Comuni. 

Nella  Camera  de’  Comuni  vi  fino  per  primo  z.  De- 
putati per  ciafiuna  Prouincia  che  chiamano  Caualieri, 
e quelli  lono  80.  per  effèr  40. le  Prouincie.  iz.  Caua- 
lieri'ancora  per  li  iz.  Contadini  Galles.  z5~Cirtà  z. 
Deputati  per  Città,  e la  Città  di  Londra  4.  che  fanno 
il  numero  di  54.  Per  li  cinque  Porti  17.  Baroni,  z.  De- 
putati l’ Vniuerfità  d’ Oxford , e 2.  quella  di  Cambrige. 
Vi  fono  168.  Borghi , ò fiano  picciole  Ville  che  fanno 
il  numero  di  330  perche  alcuni  ne  mandano  z.  altri  v- 
no.  In  fommane’  iz.  Contadi  di  Galles  vi  fono  iz. 
Borghi,  clic  manda  ciafiu no  vn  Deputato,  di  modo, 
che  il  numero  alcalde  fino  à 500.  mà’però  non  fi  nc 

veg- 
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Tegg°no  mai  nella  raunanza  della  Camera  più  di  380. 
ò poco  più,  mancandone  fempre  vn  buon  numero, 
fìa  per  infcrmirà,  lìa  per  propri  affari,  fìa  per  .altro. 
Bifogna  auuertire  che  li  Baroni  de’  Cinque  Porti  non 
| pattano  nel  Parlamento  che  per  femplici  Cittadini  come 
[ gli  altri.  Si  chiamano  Baroni  per  vfo  antico , c ciò  ri- 
spetto alla  gloria  che  s’ hanno  acquiftato  nel  combattere 
per  la  difcla  della  Patria,  e però  quattro  di  loro  vengo- 
i.  no  à portare  il  Baldachino  nella  Coronatione  del R£ 
Ecco  più  diftcfàmcnce  i Parlamentari. 


ÌLa  Tjrcuiticia  di 
Bark 

1 Canalini 
1 Winàfcr 
2 Reading 
z J'Vallingford 
I Abingàon 

Bedford. 
z Canalini 
2 Bedford 

Buckingham 
x Canalini 
x Buckingham 
x Chepingyoiccomb 
x ^Aylesbury 
x t^Agmondefham 
x M'endouer 
1 . x . MnlorJJ 

Cambridge 
x Caualieri 
* .x  L’Phìuerfitd. 

x La  Città  di  Cambridge 
Chefhire 
2 Canalini 
2 Chejln 

Cornwal 

2 Canalini 


x Dunhìuìd , ò vno  Lattee- 

jlon 

• \ 

1 Le s hard 

0 

1 LonvitheS 

x Tmroe 

x • Bodmyn*. 

x Hcljlon 

x Saltaiske 

x Camelfcrd 

x Port-Pigham  ò vno  WeL 

flou 

2 Grawpound 

2 Eajllow 

2 Penryn 

1 Trcgoney. 

x Bojfiney 

x St.fner 

1 - ’.'Ù  ^ 

x Fowey 

Isw  v* 

x St.Gnmins 

2 Micheli . 

. ...v/  ... 

^ • > 

x Newport 

x St.  Mayocs 

x Ki/lington 

Cumberland 

x fanalini 

• 

* * 

x Carlijle 

x Coc Vermouth 

Derby 
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Derby. 

1 'Caualieri 

2 'Dtfby 

Deuotifhirc 
2 Caualieri 
z Exet'er 

1 Tbtnes 

2 Plimouth 

2 Oakghampm 
z Barnjìable 
z Plymttn 
z Hohiton  ' i 

z ' Tuvijìock^ 
z zAshburton 
Z Clifion 
2 Dartmouth- 
. HardreJJ 

z Beralflon 
z Tiuerton 

Dorfèt 
2 Caualieri 
z Paole 
z Dorchefler1 
z Lyme Regis 
2 Weymouth 
Z Welcomb  Regis 
% Rridport 
z Shafton 
z ìVarcham 
z CorfCaJlle 

Durham- 
2 Canalini 
z Durham 

Eflèx. 

x Canalini 
z Gotecbefln 
z Harwich 
z Malden 


Gloucefter 
x Caualini 
z Gloucefln 
z TeAiltgfhury 
z Cirencejln 

Hant  ^ 

1 Caiialieti 

1 Whiccftn  • 
z Southampton 

z Portjmouth  * • 
x Yarmouth 
x Petnsfield.  ’ 
x Ncwport,  ò vno  MedUn& 
x Stockhridge 
z Newtown 
x Chrifl  Cfjurch 
x Whitchurch 
x Limington 
z cydndeuer 

Herrford 
x Caualieri  . 
x Sto.  Albano 
x Hntford 

Herefbrp' 
x Caualieri 
x Herford 
x Lemftn 
x Woobly 

Huntington 
x Caualieri 
x Huntington 

Kent 

x Caualini 
x Cantorbnfyj 
x Ppchejln 

2 Afaidjlon 

x Qucenborough 

LancaThire 

2 Ca- 
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z Canal  ieri 
z Lancajìer 
z Prejìon 
2 Newton 
2 Wigan 
2 Clìthcrcrw 
z Liuerpoole 

Lciceftcr 
z Canalicri 
z Leiccjìer 

Lincoln 
z Canalini 
2 Lincoln 
2 Bojìen 
2 Grimshy 
2 Stamford 
2 Grantham 

Middlefcr 
z Caualieri 
2 IVeflminfler- 
' 4 LONDRA 
Norfolk 


2 Caualieri 
2 Norwich 
2 King-Lym 
2 Yarmouth 
2 Thetford 
2 Caflle-rifing 

Northampton 
2 Caualieri 
V Peterhorougb 
2 Northampton 
2 Brackley 

1 High  am  Fbrrcrt 

Northnmberland 

2 Caualieri 

2 New-CaftleuponTyne 
X.Mor peti 


2 Beru  ickjipon  Tweed 
Nottingham 
z Caualieri 
2 Nottingham 
2 Ejhretfòrd 
2 Ncwark^ 

Oxford 
z Caualieri 
z X’  Viiiuerfitd 
z Oxford  Città 
2 JVinv  WoodjUcÌG 
2 Banbwry 

Rutland 
2 Caualieri 

Shrop 
2 Caualieri 
2 Salop 

z Bruges  ò vero  Bridgmth 
2 Ludlow 
2 Gredf  IVenloei jj 
2 Bifhops  Cajlle 
Somerfct 
z Caualieri 
2 jBr/7?0Ì 
z 
z 

z Taunton 
z Bridgewater 
z Minehead 
z Ilchefter 

2 Milhorn  Perì  • "U 

Stafford. 
z Caualieri 
z Litchfield 
2 Stafford 

2 Ner\V'‘Cajflevndcr  Line. . 

2.  Tamworth 

Suffoik  • 


2 C<J». 
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a Caualini 
z Ipfwich 
a Ditnwich 
z Orford 
z ^Alborough 
z Suàbury 
a Eye 

a SirEdmónds  Bury 
Surre/ 

2 'Caudini 
2 Soutbwarl 
2 Blechingly 
2 Rycgate 
2 Guildftrd 
2 Gotto» 
a Hofllemore. 

- Suflèx.- 
a-  Qaiidini 
2 Chicheftn 
a Horfham  ‘ • 

2 Midbutjb 
2 

2 Nnv-Sborebam 
a Bramhn 
a Steyning. 

2 Eafl  Grimfleat 
a zydrundel 

Warwick 
a Caualini 
a Conuentry 
a fVarwick^. 
a Tamyvorth 

Weftmoreland 
a Canalini 
a ^Appleby 

Wilcfhirc 
2 Caualini 
a *ZV<rw  Sarum 
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a Wihon 
a Dcnvnton 
a tìindon  . 
z Hytesbury' 

1 Wefibury 

2 Cd/«e 

2 Dni^cs 
z Cbipenham 
z Malmesbuef 
2 Crickjade 
a GreatBudwyn 
a Ludgerfal 
a Ola  Sarum 
a Wooton  BaJJèt 
a Marleborough 
Worccftcr 
a Caualini 
a Wcrcejln 
a Droitvjich 
a Euefham 

1 Bewdley 

Yorc 

a Canalini 

2 Yórc 

a KingftonuponHuB. 
a Knaresborourh 
a Skjjrcdborough 
a Rippon 
a Ricìjmond 
a Hidon 
a Bunvwbrigjg, 
a Malton 
a Thirke 
a zylldelborougb' 
a Beun/y 
2 Nortb  ^Un- 
tori. 7 
a Pomfrct  , . 
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Contadi  di  Galles 

Anglelcy 
x Caualiere 
I Beivmaris 

Brccknock 
1 Caualiere 
x Brecon 

Cardigan 
I Caualiere 
i Cardigan 

Caernaruan  ' 

I Caualiere 
I C ornar  um 

Gaermarden 
I Caualiere 
I Caernarden 
Denby 
X Cavaliere 
I Denbigh 

Flint  . , 

I Caualicri 
I Flint 

Glamorgan 
I Caualiere 
I Cardile 
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Merioncth 
I Caualiere 

Pembrook 
I Caualiere 

I Pembrock^  * . V 
Montgomery 
r Caualiere 
z Montgomery 
R^aduor 
I Caualiere 
1 Eadnor 

In  oltre  ancora 
Monmouth 
I Caualiere 
1 Monmouth 

Baroni  de’  Cinque 
Porti 

z Porto  d' Haflings 
t Porto  di  Witvhelfcy 
z La  Città  de  Rye 
x Porto  di  New  Rumney 
x Porto  de  Hyeth 
j Porto  de  Douer 
x Parto  de  Sandwich^ 
x Porto  de  Scajord 


Due  Potente  in  riguardo  del  Temporale  vi  fono  in  Potenza 
Inghilterra,  U Lcgi/lativa  > cV  Efecutiua.  Della  prima  Legi  da- 
ll Re  n’c  la  Baie , & il  Capo  , poiché  tutto  fi  fà  Per  Lui , tiiu  « ^ 
in  Luiì  C?  con  Lui.  Della  Seconda  n’è  il  Dilpenfàtore  E ccuu' 
poiché  ogni  Fontana  di  Giuftiria  featurifee  dalla  fua  fer- 
ia, & ogni  ordine  di  Magiftraturada  Lui  eh’ c il  Giu- 
dice fopremo  d’ Inghilterra  In  fomma  il  Rè  Facit onnuat 
ma  come  ? Per  Mugifiratum.  Da  quello  nafee  che  tutte 
le  Leggi  d’Inghilterra  fon  chiamate  Le  Leggi  del  ilc  , 
à caula  eh’  Egli  è il  principio,  eia  fine  del  Parlamento 
dal  quale-  fi  ftabilifeon  le  Leggi , c Lenza  il  quale  colà  - 

al- 
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alcuna  non  può  hauer  forza  : coli  ancora  fi  chiamano 
tutti  i Tribunali  di  Giuftitia , Tribunali  del  Rè , e tutti 
Giudici  de’  Tribunali  vengono  chiamati  Giudici  del  Rè. 

11  primo  Magiftrato  fia Tribunale  di  Giuftitia , òdi 
Giudicatura  iu  Inghilterra  è la  Camera  Alta  del  Parla- 
mento , à legno  che  il  detto  Parlamento  non  è feda- 
mente vn  Confiliumi  mà  vua  Curia,  e li Parlamenrari 
non  fono  Colo  Configlicri , e Legiflàtori  per  configliare, 
e ftabilire  le  Leggi  per  il  Gouerno , mà  fono  ancora 
Giudici,  con  dritto.  Se  auttorità  di  giudicare,  lèir- 
tentiare , e condannare , però  con  l’ aflìftenza  de’  più 
giudiciofi , cfperti , e riguardeuoli  Giurilconfiilti  che 
lìano'in  tutto  il  Regno,  fia  nel  Dritto  Comune,  fia 
nelCiuile,  & in  farti  i Signori  Spirituali , e Temporali 
della  Camera  alta,  mentre  fono  vniti  in  Corpo  nel 
Parlamento  , prefidono  come  Sopremi  Giudici  del 
Regno,  con  che  fi  viene  ad  aggiungere  pregio  al  loro 
Grado. 

Nel  tempo  di  quell’  vltima  Riuolutione  del  Raglio , 
che  fi  può  chiamare  rifpetto  à quei  che  con  tanto  valo- 
re, con  tanta  auttorità,  e con  vno  (moderato ardire 
reggeuano  il  tutto,  la  più  horribilc  Ribellione  che  fia 
penetrata  mai  in  mente  d’  Huomini  in  altri  Regni,  la 
Camera  de1  Comuni  che  non  mancaua  nel  fuo  Corpo 
di  Serpenti  che  fibillauano , e fifchiauan  con  1*  alito  ve- 
leno mortale , contro  il  Rè , e Tuoi  aderenti , preren- 
deua  d’eflère  ancoravo  Tribunale  di  Giuftitia,  dimo- 
io che  cou  diuerfi  Argomenti  ftiracchiati  ( per  coli  dire) 
à filo  piacere  fopra  alcuni.V ecchi  Att  i tirò  à le  vn  Potere 
cofi  diforbitante , che  venne  à rumare  del  tutto  il  Go- 
uerno Monarchico , .c  dal  Dottor  Sciamberlain  s’ oflcr- 
uano  i Gradi  col  mezo  de’  quali’  s’ uanzò  ad  vna  tale 
rifolutioue  con  quefteprecilè  parole. 

Nel  tempo  della  Regina  Elijàbctta , e mai prima  di  qn te- 
ffo  tempo-  li  Comuni intraprefero  di  fcacciarjìgli  vnigli  altri 
fiotto  prctcjìo  di  non  efjere/iati  Ultimamente  eletti  non  oran- 
te che  il  Re  , & il  Corpo  fiolo  de'  l'ari  del  Regno  fiojjèroper 
lo  innanzi  legitimàmente  riputati  per  li foli  Giudici, di  tutte 
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le  Membra  della  Camera  de'  Comuni.  Dunque,  comincia- 
rono allora  ad  attribuir  fi  la  Poteftà  di  giudicare  delle  loro 
Elettioni , Rijlabilimevto , Errori. , Breccia  di  Prilli - 
leggi  • & in  foravia  di  tutto  quello  che  riguardali a il  loro 
Corpo.  Se  ne  refero  franchi  , e cominciarono  à metter f 
inpoMo  > fow  lo  flabilimento  d'  Atti , e Prigionia  per 
debiti , la  qual  cofa  non  appartenenti  direttamente  che  a' 
foli  Signori , eccetto  che  con  vn'  ordine  particolare  non 
foffe  fato  ciò  rime  fio  dalla  Cammer a alta , a,  quella  de' 

Comuni , come  già  s era  veduto,  ciò  arriuare  in  altre 
volte. 

Nel  tempo  delJLè  Carlo  il  Martire  la  Camera  de'  Comu-  Rifòla- 
ni  pajfó  piu  oltre , perche faccio  dalla  Cammer  fi  ■>  per  rioni  ar« 

puro  capriccio , molte  Perfine , eh'  erano  fiate  legitima-  ditedd- 
tnente  introdotte  negli  bonari  : ficee ffw.  amente  mandò  via  ^ 
fuori  di- detta  Camera  tutti  quei  che  in  conformità  della 
loro  douuta  fede  difendeucnio  il  Partito  del  Rè  : Scacciò 
. inoltre , e parte  imprigionò  tutti  quei,  che  gli  Officiali 
dell'  Armata  Rub  ella  non  trenauano  à loro  gufo.  Dopo 
quefo  accade  che  colfauore  di  quefa  Armata , vn  certo 
numero  (che  fu cauli di  tutto  il  male , ed'  vnà  macchia 
eterna  à tutta  la  Natione  Inglelè  innocente)  di  cinquan- 
ta , ò fejfanta , de’  Membri  ai  quefa  Camera  fi  disfecero 
di  tutto  il  refo  , con  che  refato  tutto  il  potere  vfurpato 
nelle  lor  mani , diacciarono  il  Re,  e tutta  la  Camera 
alta , confituendojl  loro  ffejfi  pei'  il  Corpo  del  Parlamen- 
to, e per  dare  la  Legge  ad.  vn  cefi  gran  Regno  , fen\a 
alcuna  altra  forte  d'  avttorità.  Ponto  è vero  che  non  vi 
e empietà , cof  grande  alla  quagli  Huomini  non fono 
fottopofii , dal  punto  ifefio  che  f fono  dati  la  Libertà  di 
romperei  giufi  limiti , cfpe  fono  fati  pofi. 

Ccrtp  è che  per  le  ftrane  efreonftanze,  non  fi  vide  L’.ln- 
Regno,  più  di  quello  in  tal  tempo  rinuerfato, ghiltcrra 
Icouuolto,  e confido,  difordinato  nelle  protette  dfor-formida- 
djne,  p coll  difforme  di  le  fletto,  che  appena  fi  cono-  bile  nel. 
fceua  velligio  delle  vere  forme.  Màquelch’èpiùmi-le^iu0~ 
racololb,  e da  fare  inarcar  le  ciglia  a’ più  Politici,  che  utlom* 
quelle  Ribellioni , quelli  dilordini , quelle •fouucr  fion i 

di 
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. ; ' di  Goucrno , che  doueuano  tutto  perdere  han  tutto 

vinto.  In  altri  Rc*gni  Riuolutioni  di  fucila  natura , non 
hanno  mai  fèruiro  ad  altro  > che  à fare  il  giuoco  de’  vi- 
, vicini  ,*  & à dare  apertura  a’  Nemici  di  profittare  all’  al- 

/ trui  ipefe  dpi  tempo  e dell’ occafione:  in  tanto  in  In- 

ghilterra fi  fono  veduti  effetti  molto  contrari , (quanto 
occulti  li  giudici!  di  Dio , equanto  marauighofi  gli 
< ordini  della  lua  Prouidenza)  mentre  quelle  ribellioni 

che  doueuano  perdere  il  Regno , lo  ridu fiero  in  vno 
, flato  cofi  gloriofo , eh'  è*coià  certa , che  mai  1*  Inghil- 
terra s’era  veduta  con  ftranieri  nel  colmò  della  ripura- 
tione  ,c^>me  in  quelli  tempi,  eileudfii  refa  in  pochi 
anni  più  formidabile  all' Europa , di  quel  che  mà  fii 
Roma  nelle  fuc  maggiori  Potenze  all’  Vniuerfò. 

In  forami  s’è  viflo  al  viuo  verificato  che  Ignobiltà , 
& Cùntentibilia  elegit  Deus  vi  confundat  japievtes  5 vuo- 
le ral  volta  Iddio  con  le  colè  più  balTe , confonder  le  co- 
lè pi ù alte , e veramente  quello  s' è verificato  in  Inghil- 
terra in  tali  accennate  congiunture}  rnà  come  Iddio 
per  confonderla  mente  de’  Grandi , permette  alle  volte 
che  fiano  le  buone  Regole,  &i  buoni  ordini  de’ Regni 
confìlli  fi,  mà  non  dillrutti , per  quello  fi  vide  prima 
di  terminare  il  terzo  Luflro  ,*  meglio  chepiima  illuftra- 
• to  il  Riegno , con  lo  rillabilimcnto  del  fuo  legitimo 

Prencipc,  c per  conlèguenza  di  quello  della  Camera  de* 
Signori  della  quale  Egli  n’  è il  Capo  lòpremo , e 1*  oc- 
chio deliro , e più  vigilante , e ccn  che  rimefio  cialcu- 
no  al  fuo  debito  lèn5%lànguc , lenza  Armi,  con  pochi 
Inflromenti  dell’  indullria  humana,  per  vn’  effètto 
della  dilpofitione  Diuina  fi  richiamarono  al  lùo  pollo 
tutte  le  prime  Regole,  e tutti  gli  Ordini,  e Legge  di 
prima  nella  loro  vera , e legitima  llrada  d’ ollèruanza. 
Camera  Dunque  la  Camera  de’  Signori  è quel  Sopremo»  Se 
Alea  è il  Jlluflre  Tribunale  di  Giullitia  dal  quale  procedono  tutti 
Tribù  8^  altri,  & alla  di  Cui  auttorirà  eh’ èvnàforfàviua  , 
ral  dì”  aurtorità  Reggia , già  che  col  R.è  che  n’  è il  Capo 
Giufti-  tucco  fi  fa , e nulla  lènza  di  quello  Capo  pofiono  i Meni- 
ti». bri,  rellano  fotto  polli  tutti  gli  altri  Tribunali,  cPer- 
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yfotìc  del  Ricino.  A quello  coli  eminente  Tribunale  ap-; 
partengono  le  Informacioni , i Giudicii  > eie  Sentenze 
di  tutti  quei  Delitti,  de’ quali  è difefo  per  le  Leggi  giu- 
dicarne à tutti  gli  altri  Tribunali  Inferiori.  A quello 
Tribunale  lì  fanno  le  vltime  Appellarioni , c dalle  qua- 
li non  (è  ne  può  appellare  che  ad  vn’  altro  Parlamento. 
Quella  Soprema  Potenza  di  Giudicatura  non  appartiene 
che  al  Re , Se  allaCammera  de’  Signori, 

Tutta  via  la  Camera  de’  Comuni  non  manca  la  lua 
parte  de’  Cuoi  Iegitimi  Dritti , perche  cflèndo  i Parla- 
mentari di  quella  li  Grandi Inquilìtori,  oliano  l' In- 
quilìtori  Generali  di  tutta  laNattione  Inglelè,  poflo- 
no,  c gli  è legitimamenre  dalle  Leggi  permeilo  fare 
inllanzc,  renderli  parte,  & acculare,  nelle  Barriere  di 
quello  Sopremo Tribunale i Suditi piùemincnti , epiù 
qualficiati  del  Regno  lìano  Secolari,  ò liano Ecdelìa- 
Itìci  dd  primo  ordine , e gli  è permeilo  di  pcrlèguirli 
lino  che  ne  lèntono  publicar  la  lèntenza. 

Data  poi  dalla  Camera  alta  ^alle  inllanze , e perqui- 
lirionc  della  Camera  balla  la  Sentenza , nè  1’  vna  nè  l’al- 
tra delle  due  Camere  han  più  che  fare,  rellandoalRè 
lòlo  il  potere  quando  farà  informato  del  fatro,  ò di 
dare  il  Ilio  confèntimcnto  per  l’elccutione  della  Sen- 
tenza, òvero  della  Gratta,  die  può  àfuo piacere,  c 
beneplacito  liberamente  accordare  à chi  li  Ila. 

Primo  Tribunale  di  Giujìitia , dopo  quello  della 
Cam  eia  Alta , detto  The  Kings  Bench 
òvero  il  Banco  del  R.  é. 

Quello  Tribunale  eh’  è il  primo  per  refecutione 
delle  Leggi , dopo  quello  della  Camera  de’  Signori , 
prende  il  lùo  nome  di  Banco  del  Rè,  àcaulà  che  altre 
volte  collumaua  il  Rè  d’ intcrucilirui  in  pedona,'  Se 
haueua  per  ciò  il  fuo  luogo  foura  vn  Banco  alto , e gli 
altri  Giudici  li  teneuano  in  vn  Banco  più  badò , ne’  Tuoi 
piedi  di  modo  che  lènza  1’  aflillenza  del  Rè  non  li  fàccua 
nulla  > mà  cllèndofi  difmeflò  l’ yfo  dell’  aflillenza  per- 
' M lo- 
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fonale  del  Rè,  la  Giudicatura  fi  èrilèruataall’alTenza 
di  quello  a’  Giudici  di  quello  Tribunale , tra  li  quali 
ve  ne  fono  d’ordinario  4.  più  eminenti  degli  altri,  8c 
il  primo  de’  quattro  è creato  lènza  alcuna  forte  di  Paten- 
te, mà  per  via  d’vn  Colo  Biglietto  del  tenore  lèguentc 
Koberto  Botelar  \Militi  fallitemi  Jciatis  tjttàd confittiti* 
mas  vos  fuflitiarium  noflrum  Capitateti  ad  piatita  cor  am 
vobis  tener, da,  durante  beneplacito noflro.  Te/le  me  ipfo 
apud  Wejìm.  Gli  altri  Giudici  di  quello  Tribunale  che 
fòlio  fino  à quattro,  non  fono  ammefi  che  con  la  Pa- 
tente del  Rè  elprefla  con  quelle  parole  R ex , omnibus  ad 
yuos  prxfentes  literaperuenerintfalutem.  Sciatis , yuod 
conflit  ttimus  Viletium  & fidelem  Tbomam  Goodwill  Mi- 
literà, ad  piatita  coram  nobis  tenenda,  durante  bene- 
placito noflro.  TejleSic. 

Sia  Giu-  • In  quello  T ribunale  fi  tratta  delle  Liti  della  Corona , 

arnione,  c di  tutto  quello  che  concerne  la  perdita  della  vita , ò 
delle  Membra  de*  Suditi  del  Rè  al  quale  appartenendone 
la  cuflodia,  afl'olutam^te , lè  gli  deue  per  conlèguen- 
za  la  Giudicatura.  Di  modocheleLiti  chefi  fanno  qui , 
fono  tra  il  Rè,  & i Suditi.  DipiùlaGiuridittionedi 
quello  Tribunale  fi  llendc  fopra  ogni  forte  di  ttadimcn- 
to , Fellonia , Fattiotii  1 Òpprelhoni , Cattiuo  Go- 
uerno,  e Umili,  In  oltre  fià  la  Poteftà  d’  eliminare , e 
correggere  ogni  forte  d’errore  in  fatto , ò in  Jur e di 
rutti  li  Giudici,  & Amminillratori  di Giuflitia d’In- 
ghilterra , in  ciò  che  riguarda  le  loro  lenrenze , e le 
loro  Procediture  : e quello  fi  può»  fare  non  folo  nelle 
caule  della  Corona,  mà  ancora  nelle  caule  Recali,  c 
Perfonali , & mefcolatc , eccetto  folo  dentro  il  Tribu- 
nale delle  Finanze* 

Tutti  li  Giudici,  & altri  Officiali  che  dipendono  di 
quello  Tribunale  fono  Salariati  col  Soldo  Reggio , e 
con  proportionat.a  fomma , c li  quattro  principali  ren. 
gono  Robba,  e Liurca  del  gran  Guardarobba.  Pollo- 
no  quiui  litigare  tutti  i Giouini  Auuocati  che  fono  flati 
chiamati  al  Banco.  Può  quello  Tribunale  concedere 
delle  Prohibitdoni , per  tenere  gli  altri  Tribunali  tanto 

Ec- 
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Ecclefiaftici , che  Secolari,  dentilo  i limiti  della  loro 
^aiuriditrione.  Per  elfer  Giudice  in  quella  Corre , bi- 
fogna  hauer  prefo  i Gradi  di  Sargente  in  Dritto , (fe- 
condo chiamano)  ò vero  Sargente  della  Coiffà , òvcro 
velo  di  tefta , perche  nel  pigliare  quello  gran  Grado , lì 
piglia  'ancora  vn  certo  toccato , ò vero  di  Cambiai  fòu- 
ra  la  Tefta  , all'  v lo  di  quello  del  Doge  di  Venetia,  che 
iì  porta  poi  fucceflìuamcnte  lòtto  la  Callotta.  La  Giu-  • 
ridittione  di  quello  Tribunale  lì  ftende  generalmente 
.per  tutta  l’Inghilterra.  Egli  é più  d’ ogni  altro  Tribu- 
nale Indipendente,  perche  la  Legge  prefuppone  che  il 
Rè  vi  adìfte  perlònalmcnte.  La  maniera  d’ amminiftrar 
la  Giuftitia  tanto  in  quello  Tribunale  che  in  quallìuo- 
glia  altro  del  Dritto  Comune,  effondo  particolare  all' 
Inghilterra,  & hauendo  poco  di  rapporto  alla  pratica 
di  tutti  gli  altri  Paelì,  fe  nc  dirà  qualche  colà  partico- 
lare in  altro  luogo , oltre  à quello  s’ è detto. 

Secondo  Ir  ibimale  de  Liti  Comuni. 


II  Tribunale  de’  Liti  comuni  che  gli  Inglefì  chiama-  Tribu- 
‘ no  Common  Tiene  lègue  à quello  del  Banco  del  Rè , e naie  de* 
porta  quello  titolo  àcaulà  che  lì  tnftta  in  Elio  delle  cau-  liti  Co- 
le ordinarie  che  arriuano  tra  Suditi , c Suditi.  Stimano  miin* 
-alcuni  che  quello  Tribunale,  (coli  bene  che  gli  altri)  qualc‘ 
fòlcua  tenerli  fui  principio  nella  Cala  del  Rè,  cioè  in 
ogni  • luogo  doue  il  Rè  andaua  lèguiuano  i Giudici. 

Qual’  vlo  fù  difmeflò  in  virtù  della  Magna  C kart  a che 
ordinò,  che  quello  Tribunale  non  follè  più  ambula- 
torio , mà  che  lì  tenellè  lèmpre  in  vn  luogo  eh’  è quello 
della  S*h  di  W eJImin/ier.  D’ ordinario  i Giudici  di  que- 
llo Tribunale  tono  tre  , oltre  il  primo , fatti  con  Pa- 
rente del  Rè  durante  beneplacito.  Al  primo  Giudice  di 
detto  Tribunale  il  R.è  dona  Salario  , vna  Rimuneratiò- 
ne , Robbe , e due  Botti  di  vino ,.  coipe  ancora  al  pri- 
mo Giudice  dell’ altro  Tribunale  : e per  gli  altri  Giudici 
, di  quello  Tribunale  con  4 Sargenti,  vi  è perciafcuno 
Salario , Rimuneratione , c Robbe.  Nel  tempo  d’O- 
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doardo  III.  vi  erano  in  cjuefta  Corte ,»  circa  all’  anno  1 1. 
del  filo  Regno  , .occo  Giudici , poi  fi  riduflcro  in  fette  , 
poi  in  fi i,  c nel  tempo  d’ Odoardo  IV,  in  cinque , Se 
fiora  in  quattro. 

Non  è permeflb  ad  alcuno  di  litigare  in  quello  Tri- 
bunale in  qualità  diAuuocato,  che  non  habbia*prima 
ottenuto  il  grado  di  Serjeant  at  Lare,  che  vuol  dire 
Dottore  in  Legge  : e tutti  quelli  che  fono  flabiliti  dal 
Rè  fimo  obligati  per  Giuramento  d’affillere , edifen- 
dere  tutti  quei  che  hanno  qualche  caufa  à dibattere  in 
quello  Tribunale;  il  quale  può  dare  delle  Prohibitioni 
non  meno  di  quello  può  fare  il  Tribunale  del  Banco  del 
Rè.  ' ... 

Vi  fono  lòtto  i Giudici  di  quello  Tribunale  diuerfi 
Officiali  che  ne  dipendono  , come  per  efimpio  il  Cu- 
ftos  Breuium , il  Protonotario  delli  Tribunali,  & il 
Chirografo , quali  fi  tengono  à ledere  con  il  loro  Ber- 
rettino ncrorin  Telia  fatto  all’  ago,  come s* vlauano 
prima  che  s’ introducellc  l’ vfo  de’  Cappelli  già  vn  Seco- 
lo fàj  quelli  Officiali  fono  lotto  il  Giuramento,  ego- 
dono  il  loro  Officio  in  vita.  Vi  fono  in  oltre  ancora  di- 
gerii Officiali  fubalterni.  Nel  giorno  che  i Sopracennati 
Giudici  vanno  la  prima  volta  al  pofifio  del  loro  Tribu- 
nale, caualcano /opra  Caualli  con  grandilfimo  appara- 
to, c quello  dal  Regno  della  Regina  Maria  in  qua , per- 
che prima  caualcauano  Muli.  . 


TerX.o  Tribunale  delle  Finanze , da^li  lnglefi  detta 
Exchetjuer. 


Alcuni  credono  che  quello  Tribunale  è detto  Exche- 
yver,  che  vuol  dire  Schiacchicre,  rifpetto  ad  vn’  antico 
Tapeto  fatto  in  forma  di  Schiacchicre,  che  fi  troua  lò- 
pra  la  Tauola  di  quello  Tribunale}  appunto  come  l’ al- 
tro Tribunale  che  fi  troua  nella  Cala  B^eale , efievien 
comunemente  chiamato  Tribunale  del  Panno  Verde , 
per  rilpetto  d'vn  tapeto  verde  che  fi  troua  fou  rata  Ta- 
uola. In  quello  Tribunale  fi  dibattono  tutte  le  caule 

che 
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die  concerneno  il  Teforo , ole  Rendite  del  Rè  ‘ Con- 
ti, Sborfomenti , Impofitioni,  e Tallè.  Il  Teforiere 
Generale  (quando  ve  n’  era)  il  Cancelliere  del  Tribunale 
detto  altramente  il  Teforiere  del  rifparmio  ; il  primo 
Barone,  e tré  altri  Giudici  che  fon  chiamati  Baroni  dell’ 
Exchequer  formano  il  Corpo  de’  Giudici  di  quello  Tri-  Quali 
buttale;  mà  di  rado  i due  primi  lì  (centrane,  comedi  fìanoi 
rado  anepra  fi  vede  mancare  il  quarto,  come  officio  Giudùi 
più  neccfl'ario.  Il  primo  di  quelli  quattro  Baroni , è il 
principal  Giudice  di  quello  Tribunale,  onde  Lui  c 
• quello  che  rifponde  a’  Litiganti , Auuocati , e Procu- 
ratori, e che  hà  la  cura  d’ informarli  elettamente  de" 

Debiti  che  fon  domiti  al  Rè,  che  veramente  è cola  di- 
gnillìma,  ma-molti  credono  che  non  farebbe  mal /at- 
to, che' ve  ne  folle  anche  vno,  per  hauer  cura  d’ in- 
formarli de’  Debiti  che  il  R.è  deue  ad  altri.  Nell’  affènza 
del  primo  Barone  tiene  il  luogo  primario  il  Secondo  ; e • 
nell’  allènza  anche  di  quello  prelìde  il  terzo.  Il  quarto 
Barone  porta  il  titolo  di  Curfitor  & à Lui  Ipetra  di  dare 
il  Giuramento  al  alcuni  Officiali,  c Com  truffati  della 
Dogana. 

Per  lungo  Ipario  di  tempo  dopo  la  Conquifla  fi  fono 
veduti  in  quello  Tribunale  prefiderc  de’  Vcfcoui  infieme 
con  li  Baroni  Secolari , ma  da  molti  anni  in  qua  quello 
s’  c difmellb;  di  più  fi  llabiliuano  d’ordinario  Paridei 
#Regno,  ad  ogni  modo  molti  fono  fiati  ammeffi,  fen- 
za  ellèr  Pari , mà  tempre  col  titolo  di  Baroni  à caufa  che 
Ibi  federe  folebatit  Barone r.  Tutti  i .Giudici  di  quello 
Tribunale  che  fon  iz.  vcllono  Robbe  grandi  all’  vlb 
de’  Senatori  Romani,  con  Berrettini  quadrati , cerne 
quei  de’  Dottori  in  Teologia , e quello  natec  fecondo 
il  fornimento  di  molti  à calila  che  ne’ tempi  antichi  la 
maggior  parte  erano  Ecdefiaftici , Vele out , ò Dottori , 
che  portauano  fi  fotti  habiti; 

Nell’  Exchequer  fi  tengono  due  Tribunali , di  Legge 
P vno,  d’ Equierà  l'altro.  Le  Procediture  generali  ju- 
diciali  fi  fanno  tutte  in  conformità  della  Legge  coram 
Baronibus.  Mà  il  Tribunale  d’ Equictà  fi  tiene  nella  Ca- 
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mera  dell’  Exckequer  coram  Thefaurario , Cancelli- 
rio  , & Baronibus.  V Autorità  di  quello  Tribunale- 
non  può  ellèr  maggiore , e quel  che  più  importa ,-  che 
tutto  gli  è naturale , mentre  non  dipende  d’  alcuna  forte 
di  Commiffione,  che  veramente  può  cfler  comprefo 
uà  le  Giuridittioni  riguardeuoli.  In  oltre  deueauuertirli 
che  gli  alt|j  Tribunali  > de’  quali  le  n’  è parlato  innanzi 
à quello,  non  hanno  il  loro  llabilimenco , come  que- 
llo hà  per  dritto  antico , fopra  alcuno  Statuto  > ò Leg- 
ge lcritta>  ma  folo  tengono  il  loro  origine , (che  lì  può 
dire  ad  ogni  modo  peri’ antichità  del  polèfio,  forma,  • 
di  Legge)  iopra  il  Collume  antico  ài  Inghilterra. 

Officio  del ? Excheyuer 


Dotte  fi  ricettano , e sborfano  le  Rendite  E^eggie. 

Officio  L*  officiale  principale  di  quello  Officio  fu  tempre  if 
dell  Ex-  'Teforiere  Generale , del  quale  te  ne  parlerà  à foo  luogo, 

1 uT1  ^cnc^ie  al  prefetue  foppreflò.  Dopo  la  morte  del  Conte 
Jr,“ac  di  Southampton , quello  officio  fu  rimeffo  tra  le  mani 
gualca  u>f  CnqK  Commilfori,  che  furono  poi  ridotti  in  tre. 

*1  pre.  PaflTò  poi  al  Carico  di  Tcforiere  Generale  il  Conte  Clif- 
4èmc.  fordy  che  raffignò  poi  I*  officio  al  Viconte  Lttimer* 
che  venne  in  breue  creato  Conte  di  Danby.  Mà  acculato 
dalla  Camera  bafTa  d’ hauer  mal  maneggiato  il  Regio 
Teforo , e pollo  nella  Torre  già  fono  quattro  anni  : il  • 
Rè  fi  rifoluè  di  rimettere  acutamente  quello  Officio, 
non  più  alla  dilpofitione  d’vn  folo , mà  di  cinque  Com- 
xnillàri,  come  s’ è accennato #nel  Libro  precedente,  e 
che  veramente  quella  riuolutione  fu  molto  approuata» 
per  l’ ottima  lecita  fotta  di  Commilfori. 

. Vno  di  quelli  Commilfori  (come  lì  può  vedere  nel: 
Libro  antecedente)  è Cancelliere  dell’ Officio,  nel  qual 
dell*  Ex-  Carico  fi  troua  al  prefentc  il  Caualicre  Ernie  che  maneg- 
ibcqucr.  gia  con  molta  riputatione , e veramente  quello  Carica 
è molto  riguardeuole  , e di  non  poca  auttorità  j men- 
Lgli  d’  ordinario  prefide  nella  detta  Camera  » 
oiie  della  Rendita  del  &è  in  conformità  degli  ordini 
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de'  Commiflàri,  e nelle  (uè  mani  (là  il  Sigillo,  cheli 
tcneya  prima  dal  Terriere.  XI  r.c  vi  tiene  d’ ordinaria 
io  quello  Officio  vno  de’  Tuoi  principali  Miniftri , che 
come  quello  che  hà  il  fègreto  del  Rè  negli  affaci , tiene 
gualche  fpecie  di  preminenza  » & il  filo  voto , e parere 
£a  grand’  effetto  nell’  officio  : e quello  è al  prelèntc 
Milord  Hyds  ò fìa  Conte  de  Rochefter  della  di  cui  capaci- 
tà» e zelo  verfo  il  Rè,  & l’ iutercflc della Tefòreria le 
n’  è parlato  ,•  c fe  ne  parlerà. 

In  olrre  vi  fono  in  quello  Officio  due  Officiali  che 
chiamano  Sciamberllani , quali  hanno  nella  loro  Cu- 
ftodia  il  Regillro  di  tutte  le  antiche  Memorie  > Leghe , 
è Trattati  di  Confèderatione  latti  con  i Prencipi  Stra- 
nieri: de’  titoli  delle  Monete,  Peli,  qMifu.re:  e dì 
più  quelli  antichi  Libri  coli  làmofi  che  gli  Ingìelì  chia- 
mano Daomesday , & il  Libro  nero  dell'  Exchequer.  Il 
primo  di  quelli  due  Libri  contiene  le  Tafic  d’ Inghilter- 
ra tali  che  furono  latte  da  Guglielmo  il  Conquillatore. 
Vi  fono  ancora  nel  medefim©  ferine  tutte  le  Terre  del 
Regno,  con  il  loro  giufio vallènte  (eh’  ècofarara,  c 
commoda  al  publico)  & il  nome  de'  Proprietari.  Per 
far  quello  Libro  s’impiegò  lo  Ipatio  di  cinque  anni  di 
tempo»  & à quello  fine  furono fpediti per  le informa- 
tioni  Commiilari  per  tutto  il  Regno  : nel  principio  fiì 
chiamato  fytulua  Wintonia , mà  poi  ftì  non  fò  come 
quello  nome  mutato , portando  al  urelènre  il  Titolo  di 
Doomet  day  Booh  appunto  come  le  fi  volclfe  dire , Il 
Libro  del  giorno  del  Giudicioy  àcaufà  che  quello  Libro 
rende  vn’  elatto  conto  non  folo  di  tutte  le  Città , Ville , 
c Villaggi  d' Inghilterra , mà  ancora  del  numero  delle 
Famiglie,  degli  Huomiui,  de’  Soldati,  e capaci  di 
portare  Armr,  de’  Lauoratori , de*  Seruidori , c di 
tutto  il  Beftiame.  Di  più  quanto  à cialcuno  rcndeuano 
le  lue  Polèffioni,  e Terre,  i Prati  per  il  Palcolo,  li 
Campi  , i Pomari,  &iBofchi.  Quello  Libro  fù latto 
per  impedire  gli  inganni , c le  frodi  non  falò  verfo  il 
Prencipe  , già  che  lembra  che  fi  vadino  Ipiando  le  oc- 
cafioni  da'  Suditi  per  ingannare  i foro  Prencipi  nel  Moiu 
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do,  ma  ancora  per  meglio  conferirne  i eiufti  Dritti  tri 
i particolari,  e particolari  & impedire  che  non  fi  frau- 
dallèro  gli  vni  con  gli  altri:  e perògiuftamentelcgliè- 
dato  il-  titolo  di  Libro  del  Giudicio  Vniucrfale.  Quello 
Libro  ftà  chiulb  in  vna  Calcia  con  tre  Chiaui  in  mano 
differenti , mà  però  à cialcuilb  è permeilo  di  vederlo  » 
mediante  lo  sborfo  di  Tei  Scheiini  & otto  Iòidi  iche  Cono 
f»iù  d‘ vno  Scudo  Romano  j c per  ogni  Linea  che  fi  tra - 
icriuc quattro  Soldi.  • 

Audito-  Di  più  vi  è vii’  Auditore  il  di  cui  officio  confitte  à 
k.  regolare  l 'Biglietti  de'  Macftri  de*  Conti,  con  che  Ir 
icn  k.no  malleuadori  di  tutto  il  danaro  riccuuto;  Se. 
ancora  à Icriuere  tutti  gli  ordini  che  dèuono andar fi- 
gnati  da*  Gómmifian  della  Telòrcria  -,  & à fare  rutti  li 
Pagamenti  in  virtù  del  Sigillo  Pri nato  , con  il  danaro 
eh'  è reg’ttrato,  e tenuto  in  quello  Officio.  Inoltre 
tiene  conto  delle  Pintioni  che  fi  deuono  pagare  à quei 
„ . che  hanno  Patenti  del  Rè,  con  l’ ordine  del  pagamento 

y ''  ■ d Maeftti  di  Conti.  Ogni  Settimana  ne  rende  conto  a’ 

Commillàri , mà  à Palca  e à San  Michele  riceuc  e dà  vn 
; conto  più  generale.  Egli  è Script  or  Taliarwn  e lotto  di 
fc  hà  cinque  Scrittori,  per  il  manegio  del  danaro.  Da 
Lui  fi  tiene  il  Regittro  per  il  pagamento  delle  Feribile  > 
fecondo  i diuerfi  Itati  della  Rendita  Reale. 

Macftri  Vi  fono  nel  medefimo  Officio  quattro  Maeftri  di 
«iCon-  Conti  quali  riceuono  tutto  il  danaro  che  fi  paga  al  Rè  > 

| • ri.  & à mifura  che  riceuono  qualche  Ibmma  di  danaro, 
gettano  vn  Biglietto  in  giù  d’ vn  Canale , ò Condotto 
che  và  à rispondere  nella  Corte  che  fi  chiama  Tali? 
C «urs  , ò vero  la  Corte  delle  Tallie.  Jui  li  Scrittorini 
degli  Auditori  riceuono  il  Biglietto,  e ne  legnano  il 
contenuto  in  vna  Taglia , dopo  che  danno  il  Biglietto 
per  effircopiato  da  vno  che  chiamano,  Scrirtorino  del 
• Pergiamino  , ò vero  dallo  Scrirtorino  ftabilito  fotro  di 
Lui.  * Succeffiuamenre  poi  i due  Deputati  Sciainberllani 
rompono  la  Taglia  di  due  parti,  la  Sigillano  col  loro  , 
Sigillo,  & in  tanto  che  il  primo  Depurato  Icgc  vna  par- 
te, l’ altro  elimina  1*  altra  con  li  due  altri  Scrittorini. 
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Queftc  Taglie  fono  diuilèindueparti,  & efàmina- come  v- 
*a  I’  vna  metà  dopo  !’  altra  da’  Deputati  de’  due  Sciam-  fate, 
bcrllanij  e queftovfo  di  Taglie  nell’  Exchequer  è mol- 
c°  antico , e fi  è confèruato  lungo  tempo  nel  Tuo  eflcre 
a caufo  che  e flato  trouato  il  mezo  più  proprio  per  im- 
pedire ogni  forte  d’ inganno  ò frode  nelle  Rendite  Reg-  v 
gie:  tutta  via  quelfo  vfo  non’ s’ ollèrua  che  nella  fola 
Inghilterra  j & in  quella  paniera.  Quello  che  paga  vna 
lomma  al  Rè , riceue  da’  Deputati  Sciambcrlani  in  luo- 
go cn  nceuuto  vna  Taglia , che  vuol  dire , la  metà  d’vn 
Balconcino  rotto  , con  certi  Segni  di  fopra  che  moftra- 
no  àproporrionc  la  fomma  pagata.  Il  Sotto  Sciamberl- 
Jano  guarda  l'altra  metà  del  Baffone,  comunemente 
chiamata  Fcyle  che  rimette  poi  trà  le  mani  di  quelli  che  * 
hanno  la  cura  di  confrontare  le  due  parti  infìeme.  Se  li 
conformano  molto  bene,  danno  la  loro  approbatione 
dentro  vn  Biglietto  che  mandano  all’  Auditore;  con 
vno  de  loro  Officiali , di  douc  li  porta  al  Canaletto , ò 
condotto  con  il  loro  conto , e là  li  ferine  dirtelo  à lungo 
fopra  del  Pcrgameno  il  loro  Quietus  ejl. 

L’Officio  dello  Scrittorino  del  Pcrgameno  dagli  In- Scrittori 
glelì  detto  Clerì^of  thePells  conlìrte nell’ obligo dico- n*>  del 
piare  ogni  Biglietto  de’  Maertri  de’  Conti  fopra  vna  Pel- 
le  di  Pergameno  , e tutti  li  Pagamenti  per  il  Rè  c per  mcno* 
chi  >-c  per  qual  lì  Zìa  cola  : di  modo  che  lèmbravn  of- 
ficio come  di  lòtto  Maertro  Portolano.  Sotto  di  Lui 
tiene  4.  Scrittorini  dclli  quali  ve  n’  è vno  per  I’Introitus , 

& vn’  altro  per  l’ exitus.  Suo  Officio  e ancora  à tener 
de’  Libri  de’  Conti  d’ vna  Settimana , e d’ vn  mezzo 
anno  lìa  per  il  riceuuto , lìa  per  lo  pagamento , che  lì  dà 
a-  CommilTari  della  Tcforcria. 

Oltre  à tutti  quelli  Offici  che lì  trouano  nell’  Exche-  AItri 
quer , vi  fono  due  altri  Officiali , che  fono  fhbiliri  per  Officiati1 
pigliar  guardia  giorno,  e notte,  e particolarmente  ne' b™‘* 
paraggi  e nelle  Gallerie , come  ancora  per  la  prouigionc 
di  rutto  quello  è niceflàrio  per  la  Scrittura , cioè  Inchio- 
ftro.  Penne , Carta , e Pergameno.  In  fomma  vi  è vno 
che  non  fa  che  la  prouigionc  de’  Baffoni  per  le  Taglie  ; ' 
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e che  hà  cura  di  tagliarli , e quattro  ancora  che  lèruono 
per  andar  di  qua,  editò. 

Telorc-  N m può  negarli  che  la  Telbreria  in  Inghilterra  non 
xia  ben  fia  la  meglio  ordinata  r e la  più  cattamente  regolata  del 
lego  lata.  Mondo  -,  e da  qui  nafcc  che  l’ordine  fi  è conleruato  per 
tanti , c tanti  anni  lènza  muratione  alcuna , le  non  rofi- 
fe  in  quella  del  Telbricrc*  generale  : mà  le  quello  ordine 
fù  lèmpre  ammirabile , ccrtoche  i Signori  CommilTari 
del  prelènte  l’hanno  ridotto  nell’  vìtima  mano  della 
pcrfettione.  • 

Grande  in  fatti  è il  numero  degli  Officiali  nella  R.egia 
Telbreria , e forlè  maggiore  di  quella  d’ogni  altra  Corte 
di  Rè,  eccetto  di  quello  di  Francia , che  non  vi  è com- 
paratione  alcuna  da  farli , poiché  c certo  che  il  numero 
de’  Finantieri,  & altri  Officiali  che  manegiano  la  Ren- 
dita dèi  Rè  di  Francia,  forpafla  de’ due  terzi  à quello 
del  Rè  d’ Inghilterra  : che  in  fatti  è di  gran  danno  al  Rè 
Chrillianiffimo  , mentre  il  fiore  del  danaro  lè  ne  và 
. nelle  mani  di  quelli  tali,  cd'vnafommadilbrbitante 
(come  s’ c accennato  nell'  altro  Libro)  mentre  fecondo 
.il  conto  che  ne  fece  il  Colberto , nell’anno  1679.  eoa 
l’occallìone  del  nuouo  affitto  delle  férme , che  fi  fece  in 
Fontanablò  verlo  il  fine  di  Giugno  di  qu«llo  anno  fdo- 
uc  io  ero  allora)  tali  officiali  collano  al  Rè  di  Francia  li 
due  quarti  della  Rendita,  perche  lon  quali  tutti  gente 
meccaniche,  che  non  penfano  che  al  guadagno , &ad 
arricchirfi  lènza  informarli  della  perdita  cnc  ne  fa  il 
Filco. 

Spefc  fo-  Corre  altra  ragione  con  gli  Officiali  della  Telbreria 
prailda-  del  Rè  d’Inghilterra,  mentre  quiui  la  maggior  parte 
«aro  che  fon  perlonc  ricche , di  ftima , credito  e riputarione  di 
fi  paga,  modo  che  non  colla  che  pochiffimo  al  Rè , contentan- 
doli dell’  honoré,  e della  lodisfatrione  d’hauerdiche 
impiegarli  à pallàre  il  tempo , & obligano  nel  medefi- 
mo  tempo  il  loro  Prencipe.  Quello  fi  può  fàcilmente 
conolcere  in  ciò  clic , occorrendo  al  Rè  di  fare  vn  Do- 
no di  Danari,  ò clic  bilogna  pagare  qualche  Pincione 
col  danaro  della  Telbreria,  quello  che  lo  riceuenor* 

Pa3* 


PARTE  II  LIBRO  V.  27f 
paga  che  Colo  il  cinque  per  cento , tra  tutti  gli  Officiali , 
tanto  Maeftri  di  Conti , che  Auditori  * & altri  r Mi 
quel  che  più  importa  che  tutti  quelli  Officiali , non  han- 
no rutti  inlieme  il  cinque  per  cento  di  tutte  le  Paghe  pu- 
biche che  fi  fanno , e che  palano  per  le  lor  mani , co- 
me per  la  Flotta,  Artiglieria,  Guardarobba,  Moneta, 
la  Calcia,  la  Teforeria  della  Camera  , e cole  limili. 
Quando  i Fcrmieri , ò vero  Riceuitori  del  Re  pagano 
qualche  lòmma  nell'  Exchequer , non  gli  colla  alle  vol- 
te che  lei  Ioidi , c tal  volta  tré  Icélioi  per  ogni  qualun- 
que lòmma,  di  mille  Lire  Sterline  in  più,  equeftovà 
alfoIoScrittorino.  Di  tutto  il  danaro  che  fi  paga  al  Rè, 
altro  non  colla  à detta  Macllà  per  tutte , c tutte  le  Spelò 
che  il  dieci  per  cento , che  pure  io  trouo  aliai,  mà  nul- 
la in  comparatane  di  quello  fi  fa  in  Francia , doue  colla 
à quel  Rè  più  di  3 5 . per  cento , che  par  cola  incredibile, 
c ene  però  c vera. 

Tribunale  del  Ducato  di  Lancafter. 

Dà  che  il  Ducato  di  Lancafter  fu  annello  alla  Coro-  Tributi»* 
na  d’Inghilterra  già  lungo  tempo  fa  , fu  ftàbilito  inlediLan- 
Weftminftcr  vn  Tribunale,  il  quale  hà  per  fu  t capo , 
c Prefidente  il  Cancelliere  del  Ducato,  con  chi  và  ag- 
giunto l’ Auuocatodel  Ducato.  Porta  il  titolo  di  Tribu- 
nale del  Ducato  di  Lancafter,  & è di  filo  Officio  di  pi- 
gliar cognitionc  di  tutte  le  caule  die  riguardano  in  qual- 
che maniera  ie  Rendite  Rcggie  di  queflto  Ducato. 

* 

Tribunale  della  Cancellarla.  v 

Nella  Sala  di  Weftminfter,  molto  vicino  al  Tribù- Tribuna- 
naie  detto  il  Banco  del  Rè  fi  è (àuiamente  ftàbilito  il  Tri-  le  del  là 
bunalc  della  Cancellarla,  per  mitigare  in  parte  il  rigore  Cancri- 
deli  altro.  Chiamali  in  Latino  Curia  Cancellarla , e le-  *ar‘a* 
condo  ftimano  alcuni  hebbe  tal  nomeil  fuo  origine  da 
ciò  che  il  Giudice  di  quello  Tribunale  fi  teneua  nel  prin- 
cipio allcttato  intra  Cancellos  autLatices.  Da  qui  viene 
che  chiamauano  Cancellos  la  parte  Orientale  delle  Chic- 
le , perche  quella  era  lèparata  dal  Corpo  della  Chielà 
' v M 6 ' per 
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per  C ance  Kos.  Quefto  Tribunale  fi  pirò  veramente  chia- 
mare Officina  JitJìitix , mentre  Egli  e il  centro  di  tutte 
le  Leggi  fondamentali  de!  Regno  ; la  forfa  di  tutte  le 
Proccditure  nelle  materie  del  Dritto  : il  vero  origine  di 
tutti  gli  altri  Tribunali,  & in  (ornma  il  figlio  Primo- 
genito del  Regno , già  che  per  cfTer  coli  antico , fi  può 
dir  nato  con  Lui. 

fua  Giu-  quefto  Tribunale  fi  può  dire  che  ve  nefianoduem 

jiditio-  vno  > mentre  le  fue  procedirurefi  fanno  d’ordinario , ò 
ae.  fecondo  le  Leggi  » Coftumi , e Statuti  del  Paefè , e rut- 
to Quello  in  Latino  , ò vero  fecondo  l'Equità  , e la 
Confidenza,  e quefto  in  Inglcfie.  Fù  ftabilito  quefto 
Tribunal  d’Equità  , e Confidenza  , per  efàminare  le 
Frodi , ’Confpirationi , Vfifcgrcci,  c limili;  ecol  me- 
2,0  de’  Bifls  Rifpofte  e Decreti , per  moderare  il  rigore 
delle  Leggi , e liberar  gli  Huomini  dàlie  mani  degli  op- 
prefTori,  in  fommà  per  allegerirc  lo  fpiriro  dell' Huo- 
mo  in quefte tre cofè > d’inganno,  d’Accidente,  edi 
mancanza  di  Fede.  Da  quella  Corte  nafeono  le  Lettere 
per  la  Conuocationc  del  Parlamento  , gli  Editti  , le 
FVoclamationi , le  Protettioni  , li  Saluacondorri , gfi 
Atti  di  moderata  mifcricordia , per  le  vedoue , fc  gli 
Ordini  : gli  Atti  per  i Certiorari  , le  Parenti  per  li 
Efchevins , gli  Atti  per  Cancellare  i Giudicii , &iRe- 
mftri  Erronei,  dati  ne' Tribunali  inferiori,  egli  Atri 
ae  Nudità  querela  O'fcìre  facìas.  Qui  fi  figillano  , c fi 
fà  il  Catalogo  delle  Lettere  Parenti  , de’  Trattari , e 
Leghe  che  fi  fanno  con  Prcncipiftranieri  : gli  Atri  trà 
parte,  e parte  toccante  le  loro  facoltà,  Commiflìoni 
d’Appellarioni , &c.  IlTribunale  de*  Litiganti  comuni 
che  fi  fanno  trà  Suditi , e Suditi  tira  il  fuo  origine,  nqn 
meno  clic  le  fue  commiflìoni  da  quefto  Tribunale,  e 
Cnza  quefto , non  può  prefeguire  i Tuoi  L;ti. 

\ Scrinare  Circa  alla  parte  di  quefto  Tribunale  douc  gli  Affari 
iq  Lati-  fi  lifòluono  in  Latino , vi  fono  in  E(To  14.  Scrittorini 
1 no  &c  Hi-  detti  in  Latino  Clerici  de  Curfu:  mà  in  quello  doue  gli 
fckie.  Affari  fi  fanno  in  Francefc  non  vi  fono  che  fohfcidi 
quefti  Chierici. 
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Il  Tribunale  dell’  Equità  non  s’attacca  a’  Beni , mà  Tribù- 
alla  Perfòna , per  non  e (Ter  di  R.egiftro , mentre  non  naie 
fa  le  lue  Proccditure  fecondo  il  tener  delle  Leggi.  Il  dell’  E- 
Gran  Cancelliere  è il  Tuo  Giudice  è fblo  di  più  in  luogo  <pùtà.  _ 
che  negli  altri  T ribunali  ve  ne  fono  fino  à quattro.  Ben 
è vero  che  in  cali  d'importanza,  dpmanda  I’afliftenza 
di  qualche  altro  Giudice.  Non  ci  édubio  alcuno  che  fri 
ottimo  il  penfiere  de’  prudènti  Prencipi  di  quello  Re*- 
gno  all*  imitatione  del  Rè  dé‘  Rè  chegouerna  il  Mondo 
con  Giuftitia  e Mifericòrdia , di  ftabilire  due  fbpremi 
Tribunali  infìeme  nella  Sala  di  Wcftminfter,  l’vno  per 
l’efècutione  della  Giuftitia  che  s’oflerua  in  virtù  del  ri^ 
gor  delle  Leggi:  e l’altro  dell’ Equità  che  modera  con 
la  Tua  piaceuolezza  il  rigore  delle  Leggi  : dimodoché  . 
quello  è vn  Tribunale  di  Mifericòrdia,  che  modera  la 
feuerità  della  Giuftitia 

Dunque  quefto  Tribunal-  di  Confidenza,  come 
quello  cnc  non  è incommodaro  dal  le  tante  dicerie,  e 
rompimenti  di  tefta  per  non  dire  altro  degli  Auuocati  lì 

frouema  aflbluta mente  con  i Dritti  dell’  Equità,  e del- 
a Confidenza.  Diqnf  nafte  che  i Rè  d’Inghilterra, 
hanno  ftabilito  quefto  Tribunale  fopra  tutti  gli  altri, 
acciò  che  in  cafo  che  fi  faccfTe  colà  contro  il  douere , tra 
quei  che  ftguono  il  rigor  delle  Leggi , reftafiè  da  quefto 
corretta  dalla  forza  dell'  Equità  , e della  Confidenza. 

Che  però  ne’  tempi  andati  fi  riempiua  quefto  Tribunale 
di  Giudici  Ecclefìaftici , Se  habili  nella  T cologia , acciò 
con  la  loro  perfetta  cognittionc  nella  Legge  di  Dio,  c 
delle  Nationi  potefTero  giudicare  con  moderatione,  & 
equità  alle  quali  virtù  fembra  che  fieno  più  inclinati  gli 
Ecclefaftici , ò chedourebbonoeflère.  " t v 

Aggiunge  di  più<il  Dottor  Sciamberlai  11  : Che  quandi 
quefto  eminente  Carico  era  dato  a' Ve  fatui , ò altri  Eocle- 
fajìici,-  che  erano  prò  nifi  di  Ricchezze,  fecondo  la  loro 
Dignità , <£r  il  loro  merito , quefta  Catione  ha  ritenuto 
tutti  i fegni public-  & efteriori  della  loro  Pietà , e Carità 
interiore.  In  Oxford  qual  co  fa  fi  può  veder  di  più  bello  , 
e dt  più  ricco  che  li  Colleggi  che fono  fati fondati  da  quei 
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Vefcoui  eh'  erano  flati  Cancellieri  ? <£uei  che  fi  chiamane 
Magdalens  > NewColIcdgc,  & Merton  Colledge,  non 
ne  Ione  di  glorio  fi  Monumenti  ì in  luogo  che , dopo  chef  e 
dato  principio  a mettere  in  queflo  Officio  di  Cancellieri 
Secolari , come  ancora  negli  altri  offici  di  Teforeria , e di 
Guardia  del  Priuatp  Sigillo , ^uefii  tali  Laici  non  hanno 
fatto  altro , che  accumular  di  le  fori  per  le  loro  Famiglie  » 
ben  lungi  di  far  cofa  alcuna  per  il  beneficio  publico. 

Per  il  leruitio  di  quello  filo  Tribunale  il  Sr^  Can- 
celliere tiene  dodcd  Coadiutori  > altre  volte  , chiamati, 
Magi  fri  Cancellarla , ò vero  Clerici  Cancellarla  a cauia 
eh’  erano  ò Dottori , ò che  haueano  ricettati  gli  ordini , 
mentre  il  termine  di  Maeftro,  e di  Dottore,  ìgnifi- 
caua  la  fteflà  cofa , nè  quello  differifce  dall  vfo  polen- 
te, già  che  noi  chiamiamo  vn  Dottore  nell  Arti,  Ma- 
gi fi  et  in  Artibui.  Il  primo  di  quelli  Coadiutori  lì  chia- 
ma Maeftro  de’  Rooli.  Officio  veramente  molto  ri- 
guardcuole , c però  dipende  dalla  di  Ipofi  rione  del  iyc  il 
darlo.  Et  egli  hà  il  dritto  viriate  offici , dell’  Elcttionc 
di  Tei  Chierici  della  Cancellaria:  hà  la  cuftodia  de’ Rol- 
li; la  Cafa  de’  Giudei  conuertiti  detta  li  Rolli , c nell’  af- 
fenza  del  Cancelliere afcolra  le  caule , e dà  gli  ordini^. 

La  maniera  di  praticar  Giuftitia  io  quella  Cwte  non 
differilce  molto  di  quella  che  lì  pratica  nc  Tribunali 
della  Legge  Ciuile  : fi  propone  la  caufa  qualche  volta  per 
Scrittura  in  forma  di  Memoriale  di  Lamento  : fi  eia  mi- 
nano i teftimoni  in  particolare  : i Decreti , & Arrefti 
fi  danno  in  lnglelè  > o in  Latino,  mà  mai  in  Francete  > 
e tutte  le  Sentenze  fi  danno  femplicemente  dal  Giudice 
del  Tribunale. 

Da  lungo  tempo  fi  è introdotto  r vfo , che  per  ellere 
inueterato  coftumc  lembra  quali  all  apparenza  haucc 
forza  di  Legge , che  il  Maeftro  de’  Rolli , & i fei  Scrit- 
torini  della'  Cancellaria , non  dcuono  eller  maritati , e 
quello  s’  è fatto  da’  Chierici  della  Cappella  del  Re.  La 
ragione  perche  li  Maeftri  della -Cancellaria  fono  Itati 
(empre  Dottori  in  Dritto  Ciuile , altro  non  è , che  per 
poter  tirar  qualche  clèmpio  conforme  «illa  niater,acbc 
r ^ ~ u tracia 
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fi  tratta  in  detto  Tribunale:  mi  è piu  veri  fimilc  eh’ 
eflèndo  quello  Tribunale  fondato  fopra  il  Dritto  Ciut- 
le , come  più  antico  d' ogni  altro , vuol  conlèruarne 
viua  la  memoria  » & in  fatti  molte  fue  proccdirure  non 
fono  in  vlò  nel  Dritto  Comune  , per  elèmpio  il  Rifpon- 
dentc  bi fogna  che  giuri  à dir  la  verità  nelle  domande  » 
che  non  fi  fauci  Dritto  Comune,  della ftefià  maniera 
le  depofitioni,  c Telarne  de’  Tdlimoni,  il  termine» 
e l’vfo  delle  Sentenze,  & altri  punti,  che  hanno  del 
rapporto  col  Dritto  Ciuile , non  lono  in  vlo  col  Dritto 
Comune.  Quello  Tribunale  è le mprc  aperto  % e può 
in  tempo  di  vacanze  dare  vn  Habeas  Corpus-,  advna 
perlòna  eh’  è fiata  ingiullamenre  imprigionata , ciarli 
giuftitia  fecondo  il  Dritto.  Egli  può  ancora  concedere 
delle  Prohibittioni  in  tempo  della  vacanza  d' altri  Tri- 
bunali. 

Hora  è da  fapere  che  tutti  quelli  Tribunali  di  Giulli-  Termini 
tia  che  leggono  in  JVeJlminJler  non  fi  tengono  che  qua»-  per  li 
tro  volte  T 9nno , che  fon  chiamati  i quattro  Termini  Tribu- 
cioè  di  Falca,  della  Trinità,  di  San  Michele,  edina^ 
Santo  Hilario.  Il  termine  di  Pafca  comincia  lempre  17. 

Giorni  dopo  Pafca , e dura  17.  Giorni.  Il  Termine 
della  Trinità  principia  il  Venncrdi  dopo  la  Domenica 
della  Fella  della  Trinità,  e lègue  per  Io  (patio  di  io. 

Giorni.  Il  Termine  di  San  Michele,  altre  volte  daua 
principio  pochi  giorni  dopo  quella  Feda,  mà  al  pre- 
date comincia  lòlo  li  15.  Ottobre,  e dura  per  Io  fpa- 
tio  di  35.  Giorni,  & il  Termine  di  Sant’ Hilario  Ve-  • 
feouo , entra  1 6.  Giorni  dopo  la  Fella  di  quello  Santo  s 
ò vero  li  23.  di  Gennaro  ^dura  11.  Giorni.  Di  modo 
che  non  vi  fimo  in  tutto  che  105.  Giorni  di  Tribunali,  - . 
« di  quelli  bifbgna  anche  diminuire  fino  à zo.  Giorni 
di  Domenica  e d’ altre  Fede  che  occorrono  in  quello 
(patio  di  tempo , e ne’  quali  i Tribunali  non  fi  ratinano; . 

In  quella  maniera  tutte  le  caule  reflano  decilè  nella  mag- 
gior parte  dell’ Inghilterra,  nello fpatio d’ vna 4. parte 
dell'anno. 

Negli  altti  Paci!  Stranieri  dell’  Europa  i Giudici  i Po- 
poli , 


» zio  TEATRO  BRITTANICO 

poli,  c quei  che  hanno  caule , & affari  ne  Tribunali, 
fono  in  vna  continua  Inquietitudine,  di  corpo,  c de 
Spirito,  già  che  i Giudici  lèggono  tutti  i Giorni  dell’ 
anno,  eccetto  alcune  folennità.  Mà  in  Inghilterra  le  caule 
lì  Ipedilcono  in  pochi  giorni,  & il  reffo  del  tempo  tra 
vn  termine  e l’ altro  l’ applicano  a’  fatti  loro. 

Non  nego  che  non  vi  lìa  la  fua  parte  di  Liti , e Pro-» 
ceffi  in  Inghilterra , con  tutto  ciò  è certiffìmo , che  non 
vi  è Natrione  meno  fottopolla  à correr  dietro  gli  Auuo- 
cati  dell'  Inglelè,  sfuggendo  à più  potere  gli  intrighi , 
eie  ragioni  fon  due,  anzi  tre,  la  prima  cne  non  fono 
portati  dall’  inclinatione  ad  andar  litigando  innanzi  vn 
Magiftrato,  lènza  graue  ncceflità  ; lalèconda,  perche 
amano  i loro  piaceri , & il  ripofo , & ameranno  gli  In- 
cieli più  tofto  di  ftar  tremore  in  vnCaffèus,  a parlar 
ai  Nouelle  con  Amici , che  meza  hora  innanzi  vn  Giu- 
. dice,  e per  terzo,  come  gli  Inglclì  fondano  tutta  la 
loro  principale  economia  nel  negotio , per  quello  sfug-* 
gono  d’ entrare  in  Proceffi , & in  Iati , Icome  quelli 
che  fon  del  tutto  contrari  al  traffico , & al  comercio , 
e da  qui  nafee  che  per  euirarc  le  fpelè  con  gli  Auuocatj , 
e Curiali , rimettono  volentieri  le  loro  differenze  agli 
Arbitri , e per  lo  più  agli  lleffì  Minillri  delle  lóro  Par- 
rocchie, che  s’impiegano  volomieri all' accommoda- 
mento. 

Giudici  Quando  non  poffono  in  quella  maniera  actommo- 
dcll’  darli»  rimettono  il  tutto  a’ Giudici  che  chiamano  delle 
Affile,  jijjìfes.  Quelli  Giudici  fono  molti , fanno  il  loro  giro 
del  Regno  due  volte  l’ anno , il  primo  dopo  il  Termine 
di  Sant’ Hilario,  c poi  dopo  quello  della  Trinità.  Si 
diuidono  le  Prouincic,  & in  vn  circuito  nefogliono 
andar  due,  e lì  fermano  nelle  Citta  principali.  Giudi- 
cano tutte  le  caule  clic  non  fono  di  grande  importanza , 
forno  ciuili,  lìano  criminali.  Quella  Eccellente  madr- 
ina fu  flabilita  da  Henrico  1 1.  nell’  anno  1 1 j6.  che  pei*- 
fò  il  primo  à diuidere  l’ Inghilterra  in  lèi  Circuiti , (che 
non  fono  però  gli  llélfi  del  prelènrc)  ordinando  in  ogni 
circuito  tre  Giudici.  U Paclè  de  GoUft  è ancora  diuilo 

in 
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in  Juc  Circuiti , l’ vno  dalla  parte  del  Ponente , e 1*  al- 
tro di  mezo  di , & in  ogni  Circuito  vi  fono  ftabiliti  due 
Sargenti  in  Dritto.  Quelli  Giudici  danno  le  loro  Sen- 
tenze fopra  le  Liti  della  Coróna,  coli  bene  che  del  Co- 
mune in  quelli  Contadi , & hanno  per  collume  di  vuo- 
tare tutte  le  differenze  tra  due , ò tre  Giorni , che  hiue- 
uano  cominciato  à fornirli  nc’ Tribunali  di  Londra.  Di 
modo  che  fi  può  dire  che  due  volre  l’anno  la  Giuftitia 
in  Inghilterra  fi  amminillra  innanzi  la  propria  porta  di 
cialcuno. 

Li  Giudici  di  Pace , co  fi  detti , perche  il  principale  Giudici 
loro  carico  confifle,  à mantener  l' ordine  d’ vna  buona  di  pace, 
difoiplina  , à caftigare  gli  Icandali  che  fi  commettono, 

& ad  impedire  le  dilcordic  nelle  Parrocchie,  regolando 
ancora  quello  è niceflàrio  negli  euuenimcnti  degli  Bà- 
ftardi.  Si  raunano  ancora  tal  volta  più  ò meno , per  re- 
golar quello  che  non  fi  può  fare  davn  falò.'  Non  vie 
numero  prefiflb,  mentre  il  Rène  ftabililcc  quanti  vuo- 
le, e li  lafcia  quanto  li  piace.  In  occafione  di  Lamenti 
vn  Giudice  di  pa^  hà  il  dritto  di  mandare  in  prigione  v 
e per  colè  leggiere  ànche  libera  ; & vno  che  troua  mal- 
Icuadori  non  fi  può  mandare  alla  prigione , fo  non  folle 
per  delitto  di  fiato  , ò per  homicidho , e qualche  colà 
di  quella  natura,  come  meglio' fi  dirà  nel  Libro  fo- 
gliente. 

Henrico  VIIL  fù  grandemente  follecitato  da  quei  pf0p*fte 
tanti  che  pretendeuauo  impieghi  a douer  ftabilire  vna  di  nuo- 
certa  forma  di  Giudicatura , e di  Tribunali  non  diffimile  uo  ordì» 
à .quella  di  Francia,  che  vuol  dire  con  vn  certo  ordine  ne  di 
di  Parlamenti , fino  ad  vn  nutrirò  di  i z.  coll’  allignare  <-’ou.cr'* 
a ciafoun  Parlamento  vn  certo  numero  di  Prouincie,  enoriS"* 
fu  anche  configliato  di  vender  quelli  Carichi  di  Confi-  Scttatc* 

§1  ieri,  e di  Prefidenti,  e pareua  che  andafle  cadendo 
* accordo  nell*  vno  e nell’  altro  di  quelli  due  articoli  mà 
ellèndofi  profila  la  materia  nel  generai  Parlamento , 
in  breue  ne  fu  data  l’elclufione  con  pieno  confontimcn-  \ 
to  di  voti  contrari  delle  due  Cammerc;  in  quanto  al 
primo  articolo  diceuano , che  tale  introduttione  non 
* ha- 
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haurebbe  lèru irò  ad  altro  » che  à dillruggere  pian  piatto 
la  Maellà , la  grandezza , e la  giuridirtionc  della  gene- 
rale Aflembjea  del  Parlamento  » qual  corpo  non  foffri- 
ua  compagni  nell’  ordine  del  Gouerno,  e benché  folle 
flato  tifpofto  > che  nulla  haueuano  da  fare  gli  Corpi 
minori , con  quefto  maggiore  per  rifpetro  che  quelli 
non  fi  farebbono  mefcolati  che  nella  foia  diftribmcionc 
delia  giuftiria  Criminale , e ciuile,  mà  colà  alcuna  net 
Gouerno  politico,  ad  ogni  modo  fu  rifpofto  che  in  bre- 
uc  dopo  lo  ftabilimento  haurebbono  procurato  di  ti- 
rarli altra  auttorità  à ie , e con  che  vi  li  farebbe  intro- 
dotta caulà  di  Icifme.  In  oltre  venne  dillàproùato  quel 
penlìere  d’ iiurodur  l'ufo  {come pure fù  fatto  nel  tem- 
po della  Regina  Elifab^tta  che  pure  le  n’ era  parlato)  di 
vender  le  Cariche , e le  Dignità»  à caulà  cheli  Polle - 
denti  l' haurebbono  efeteitate  con  troppo  alteriggia  co- 
me à loro  appartenenti  per  compra  » colà  che  mal  fi  fa- 
rebbe accordare  con  1‘  animo  fiero  degli  Inglefi  , c colf 
luanì  la  propofitionc  nella  fuanalci  re  -,  c veramente  gli 
Inglefi  non  hanno  logetto  di  famentarfi  della  natura 
e modo  dell’  am  min  ìurat  tionc  del  Gouerno  e della  Giti- 
ftitia  » perche  da’  LegilUrori  fi  è tutto  molto  ben  ac- 
commodato  conforme  all’  humorc  della  Nattione  > e 
per  quello  volonticri  gli  Inglefi  vi  fi  lòttomcttono  con 
vn  gran  difilmo  riipetto  » e fi  moflrano  zelanti  oficma* 
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PARTE  SECONDA 

LIBRO  SESTO: 

Nel  quale  fi  tratta  del  Gouertto  ingenerale  delle  Prouincu , 
Città, , e Contadi  d' Inghilterra.  D’ alcuni  Tribunali 
Jlabiliti  <T  tienrico  Vili,  nelle  Prouincie  del  Nord,  e di 
Galles.  Giudici  della  Giuflitia  e Pace.  Gouernatori 
■ delle  Città,  e modo  d’efer  citar  la  Giujìitia.  Gouern» 
delle  Ville  , Ò*  Villaggi.  Officia  del  Maefiro  General 
delle  Pofie , con  tutte  le  particolarità  fopra  ciò , tanto 
del  numero  degli  officiali , che  del pajfagio , porto , a 
Speje , delle  Lettere.  Paciltà  del  viaggiare  in  Inghil- 
terra. Officio , & Officiale  del  Maefiro  della  Grande 
Guardarobba  del  Rè  contutte  le particolarità /opra  ciò. 
Gouerno  Militare  quale  in  Inghilterra % contattigli 
ordini  delle  militi  e > Paghe , Guarniggioni  , Forte4. t- 
tLe  , numero  di  Militie , & ogni  altra  particolarità 
fopra  cià,  tanto  delle  Militie  del  Re , che  di  quelle  del 
Regno.  Delle  Porne  Maritimi  quali  Ciano  : come  gli 
Jnglefi fi  fonofempre  conferuati  padroni  del  Mare  Ar- 
mate N anali , e numero  di  Vajcelli , che  fi  trotta  il  Ri 
cC Inghilterra > ^Ammiraglio , e Vice  Ammiragli  delle 
Cofie  Maritime , loro  Carico , e giuridittione  quali  fia- 
.no.  De'  Commijfari , e qualità  del  Gouerno  porgli  Af- 
fari Maritimi , con  i Tribunali  fopra  ciò  jlabiliti.  Dell * 
Officio  , e maneggio  della  Flotta  Retale,  con  diuerfi ^ 
altre  particolarità  fopra  ciò,. 

L Gouerno  Ecclefiaftica,  e Ciuile  dell"  In- 
ghilterra, lègue  il  Militare  di  Terra,  &il 
Maritimo  della  Flotta,  e Marina;  mà  pri- 
ma di  pattare  all’  oflèruationi  douute  intor- 
no à quelli  due fpecie  di  Gouerni , . hauendo 
parlato  baflantemente  del  Gouerno  Ecdefiaftico  nel 
filo  luogo  e nel  Libro  antecedente  à quello  quanto  bi- 
etta dello  Rato  del  Gouerno  ciuile  in  Generale  di  tutta 
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l’ Inghilterra , non  farà  fuor  di  proposto  di  dare  va* 
breUe  raguagìio, 'tanto  quanto  la  neccflìtà  dell’  Hifto- 
ria  ricerca,  dei  Goucrno  particolaré  delle  Prouinciey 
Contadi,  Centcne,  Città,  Ville,  e Borghi  di  tutto* 
il  Regno,  e poi  fuccefliuamente  entrarono  al  Militare 
e Mantimo. 

Dunque  è da  làpere  che  Henrico  Vili,  che  hebbe. 
tèmpre  T animo  intento  à Nouità  con  vn  gran  mctèu- 
glio  però  di  buone,  e di  peflìme,  vedendo  1’ incom-N 
modità  che  riceueuano  i Popoli,  nel  venire  da  Paefi 
lontani  per  litigar  le  lor  caule  ne  Tribunali  di  Weftmin- 
Jltr*  penfò  d’ erigerne  per  la  commodità  del  Comune 
due  altri,  l’vno  nella  parte  Settentrionale  dell’Inghil- 
terra , e 1*  altro  nel  Paetè  di  Galles , per  il  commodo  di 
quei  Popoli,  e Prouincic  vicine  : hebbe  anche  il  di- 
legnò d’ erigerne  vn  terzo  ne’  Contadi  di  Cornttal-,  & 
Deuon , mà  meglio  maturatoli  il  fatto , reftó  fenza  de- 
curione il  terzo. 

L’ intentione  d’ Henrico  fu , di  far  roflomigliar  quelli 
T ribnnali  in  certe  formalità , & in  vna  certa  maniera  a 
quei  che  chiamano  in  Francia  Parlamenti,  come  li  è det- 
to che  però  ordinò  cheiridettfTribunalilìdccidellero 
tutte  lecautè  fecondo  le  Leggi  d’Inghiltetra , in  confor- 
mità dell’Equità  dcllaCancellaria.il  Tribunale  deftinato 
per  la  Cornouaille  non  hebbe  mai  la  fua  intiera  erertio- 
jie , per  la  manifcfta  contradittione  che  vi  andaron  por- 
tando quei  Popoli , che  li  dechiararono  d’ amar  meglio 
di  venire  à litigare  in  Londra,  che d’ hauer  coli  vicini 
alla  lor  portai  Giudici.  Maflima  buona  per  chi  delidcra 
viuere  in  maggior  libertà.  Gli  altri  due  hebbero  buon 
principio , & ottimo  progreflò  lino  ohe  quello  del  Nord 
fu  rotto,  & anndllato  dal  Parlamento  cne  li  ribellò  dd- 
Re  Carlo , come  ancora  quello  di  Galles  ; mà  riabili- 
to al  Rc<mo  Carlo  li.  fono  flati  fobito  rimellì  al  pollo 
di  prima?  Vi  fono  in  quelli  Tribunali,  vn  Prefidente , 
diuerli  Conlìglieri , vn  Scgretarioj-  vn’  Auuocato, 
vn  Procuratore,  & vn’  Intendente  tutti  Salariati  con 
buona  prouigione  dal  Re. 
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Per  il  Goucrno  ciuilc  de’  Contadi , ò Prouincic  il  Rè 
feie glie  à (uo  beneplacito  i Goucrnacori  dal  numero  de- 
gli Ecclefiaftici , de'  Gentil’  huomini , edc’Giurifcon- 
lulti  indifferentemente,  mà  luol  minutamente  inui- 
gilare  acciò  quelli  tali  fianoTogetti  di  Merito,  e che 
d’ordinario  faccino  la  loj  R.cfidenza  nel  Contado.  Dal- 
ia dia  volontà  dipende  ancora  il  numero,  più  ò meno 
fecondo  lo  troua  à propodto  .,  per  meglio  mantenere 
la  Pace , e la  Gfuftitia , che  pero  per  meglio  ramme- 
morarli quello  loro  debito , con  la  Patente  Sigillata  col 
gran  Sigillo , d>n  chiamati  in  Inglcfc  Juftices  ofthe  Pea- 
te che  tanto  é à dire,  Giudici  della  Giuflitia , e della 
Pace. 

Tra  quelli  quei  che  fono  il  meglio  condderati  dal  Rè, 
ò .perii  loro  merito  parti colare,  ò per  altre  ragioui’veo- 
gono  qualidcati  col  titolo  di  Giuflicicri  del  Quorum , c 
cialcuno  di  quelli  hà  qualche  giuridittione  particolare , 
non  potendoli  fare  cola  alcuna  di  graue  lèn2a  il  confen- 
timcnto  e parere  d’  vno  d’ Elfi , e portano  quello  tal 
nome  Tipetto  à quelli  termini  che  fono  nella  Commid- 
ficne  Quorum  A.  H.'vmtm  effe 'voluimus.  Vnodiquefli 
principali  Giullirieri  di  Paix  & Quorum  è riabilito  per 
il  Guardian  del  Sigillo,  e per  Io  cullodede'  Rolli,  che 
deuono portare  nelle  Selfioni  d' ogni  Quartiere. 

Quelto  Carico  di  Giullitiere  di  Pace  cominciò  ad  Loro 
hauer  principio  nel  primo  anno  del  Regno  d’Odoar-  Carico 
do  III.  nel  i}Z7.1afua  giuridittione  connllcà  far  venire  quale, 
in  Giuflritia , eliminare , e fare  mettere  in  prigione , i 
Ladri,  Micidiali,  Sedinoli,  Conlpiratori , Sci  firmi- 
ci , e firmi  forte  di  Gente  pericolole  allo  flato  -,  àfarc 
in  oltre  imprigionare  cucci  quei  che  dalla  Legge  non  fi 
permette  d' eiler  liberi , nel  d*re  Malleuadori , 8c  ad 
hauer  cura  che  venghino  giudicati  nel  tempo  prefifTb 
dalle  Leggi  per  quello  e fiato.  In  ogni  Quartiere  deli* 
anno  li  Giuilitieri  firaunano  nella  Città  Capitale  della 
loro  Prouincia,  doue  vengono  citati  à comparire  tutti 
gli  Inquilitori  del  Contado,  c fon’  obligai  afa  re  vna 
particolar  perquifitioue  di  tutti  li  Traditori,  Hercrici,  * 
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Affertilii,  Micidiari,  Monirari  felli,  c limili.  Quei 
che  fono  trouati  colpeuoli  fon’ imprigionati , fino  che 
venghlno  ad  ertère  efeminati  da’  Giudici  di  Weftmin- 
fter , nel  tempo  che  iranno  il  loro  giro. 

Ili  ogni  Contado  il  Rè  nominavi!  Prefètto-,  che  gli 
Inglefi  chiamano  Scherijf , nel  termine  di  San  Miche- 
le, e ciò  per  haucr  cura  dell’ efccution  delle  Leggi;  ài 
modo  che  l’officio  particolare  del  Sfheriff  confitte à 
fere  mettere  in  decurione  gli  ordini  del  Re , ed’  vb- 
bidire  à tutti  gli  Scritti  che  vengono  dalla  Tua  parte  : di 
prouedere  d’ lnquifitcri , di  fere  in  modo  che  fi  metta- 
no in  efccutione  tutte  le  Sentenze,  fianoCinili»  fiano 
Criminali  : di  fèguire,  e di  proteggere  li  Giudici  men- 
tre fenno  il  loro  visgio  all’ intorno  delle  Prouincie , la 
qual  èofe  fi  fa  in  particolare  nel  tempo  delle  Seffioni, 
con  grandiffima  pompa,  fplendore,  & allegrezza. 
Mà  acciò  porta  meglio  lo  ScherifFfere  il  Tuo  debito , tie- 
ne lòtto  di  Lui  vn’  Officiale  detto  Vtidrr  Scheriff : di  più 
dtuerfi  Cleri,  Coneftabdi,  Sargenti,  & altri,  e quan- 
do fi  tratta  di  riceuere  li  Giudici  nel  loro  Viaggio,  fi 
fenno  vedere  con  vn  gran  Corteggio  di  Seruidori  à Ca- 
uallo  con  nobili  Liurcc.  Altre  volte  fi  feieglieuano  gli 
Scherijf  come  i Caualieri  del  Contado  , ma  per  euitarc 
quei  grandi  tumulti  che  occorrcuano  fi  fà  horacofi. 

Si  nominano  da’  Giudici  Viandanti  lèi  Perfone  del 
Contado  medefimor,  fiano  Caualieri  , fiano  (empiici 
Gentil’  fiuomini  ; fenno'  però  diligenza  acciò  fiano  Per- 
fone  capaci  del  Carico , e baftantementè ricchi.  Di  que- 
lli lei  nominati , c leciti  da’  Giudici  il  Guarda  Sigillo  t 
il  Teforiere,  li  Configlicri  Priuati,  raunati  nella  Ca- 
mera dell’  Exchegucr , c hauendq  giurato,  dellifèinc 
fcelgono,trè  che  prelcntano  al  Rè , lì  quale  ne  piglia  vnò 
quale  fti ma  àpronofito , per  erter S chcriff.  Quello  of- 
ficio fu  altre  volte  hereditario , ò almeno  perpetuo  nella 
^erfona,  mà  al  prefèntenonèchcpervn’anno  ; ben’ 
c vero  che  la  Cafe  Clifford  hà  quello  priuilegio  d’haucr- 
ne  vno  hereditario.  Carico  del  Scherijf  è antera  di  pi- 
gliar guardia , & hauer  cura  di  rutte  icRcndirc , Im^°- 
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Ri»  Taffe,  & Emende  che  fi  fanno  nella  luà  giuridit- 
rione,  e di  farle  capitare  nel  telbro  del  R.è , in  Londra» 
ò vero  altroue  doue  ordina , e piace  al  iLe. 

Tiene  i!  ScherifFd’ogni  Contado  vna  doppia  Fontio-*- 
ne  l’ vija  Minifleriàle , in  tanto  che  elèguilce  li  Proceffi  , , 

c eli  ordini  del  Tribunale  di Giuftitia * ech’èin oltre 
obiigato  di  renderne  conto  ; e l’altraè’Giudiciale,  con 
là  quale  fé  gli  dà  auttorità  di  tenere  due  Tribunali  di  dif- 
ferente natura.  L’vno  di  quelli  Tribunali  fi  chiama  Tht 
Scberiffs  \ Dirti che  tiene  in  diuerfi  luoghi  del  Contado  , 
per  informarli  di  tutti Ji  delitti  commetti  contro  il  Drit- 
to Comune , 1*  altro  fi  chiama  Conty  Court , cioè  Cotte 
del  Contado , che  decide  le  caule  Ciudi  del  Contado 
non  eccedenti  la  fomma  di  40.  Schclini , che  ne*  tempi 
antichi  era  gran  fòmma,  macon la diminutionc delle 
Monete  è tettata  anche  diminuita  la  loro  auttorità. 

Quello  Carico  di  Sch&ijf  non  può  efier  di  maggiore 
honore  à chi  lo  poflède , rifletto  alla  qualità  della  fila 
Giuridittionc , potendoli  Egli  in  fatti  chiamare  la  vita  * 
della  Giuftirià,  l’Anima  della  Legge,  e l’Organo  del 
Contado  : e con  ragione  mentre  non  fi  comincia  caute , 
e non  fi  fà  alcun  Procefib  che  per  il  fuo  mezo , di  modo 
die  1‘  eterniti  Oli  della  Legge  dipende  da  Liti  : batta  eh’ 

Egli  è il  principal*  etecutor  della  Pace  nella  fua  Prouin- 
cia , che  lòtto  la  fua  buona  cura  retta  fpurgata  d’ ogni 
male. 

Ogni  Contado  fi  diuide  in  vna  certa  Ipecie  di  Cente-  Centcrà 
na  , che  gli  Inglefi  chiamano  Hundrcds  Wapentack?.  ne*  Cou- 
Gli  Hundrcds  pbrtatiano  fui  principio  quello  nome,  à ta(h* 
calila  che  conteneuano  Cento  Famiglie,  ò vero  Cento 
Huomini  obligati  di  fornir  dell’  Armi , SclVapentacl(s 
rifletto  ad  vn’Arma  di  ferro  che  tòccauario , nel  tem- 
po che  rcndeuano  il  giuramento  di  Fedeltà  : qual*  vlb 
s’ ollcrua  fino  al  giorno  prelcnté  in  Suetia  nel  tempo 
che  fi  celebrano  delle  Nozze  folenni,  mettendo  i prin- 
cipali Tetti  moni  ambidue  le  mani  lòuravna  Lancia,  ò 
vero  vna  B*:a.  Cialcuno  di  quelli  H'apcntacks  ò vero 
Havàres  per  lo  più  è Baliuo , eh’  è vii  Carico  molto  an- 
tico , 
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tico , c ne’  tempi  andati  di  qualche  confideratione 
al  prcfènte  di.poca  vaglia. 

Concila-  ln  oltre  vi  fono  in  tutti  li  Contadi  ancora  alcuni  offi- 
bili.  ciaJi  che  chiamano  High  Conftables , cioè  Grandi  Con-* 
eftabìli , quali  furono  la  prima  volta  Ifebilifi  in  virtù 
delio  Statuto  di  Wincheller  nell’  anno  1286.  cioè  nel 
> tempo  d’ Odoardo  primo , c quello  fù  fatto  per  due 
ragioni,  la  prima  per  conlèruar  meglio  la  pace,  e sfug- 
gir li  Libertinaggi  nel  Regno , e la  feconda,  per  rego- 
lar più  arduamente  la  vilìta  deiformi.  Quelli  danno 
i Garanti,  égli  ordini  de*  Giullitieri  da  pace  agli  altri 
Conellabili  fubalternL' 

Coro-  Di  più  vi  fono  in  ogni  Contado  due  Officiali  che  lon 
ners.  nomati  Corouers  che  lèruono  ad  informali  col  mezo  d’vn 
Jury , ò vero  numero  di. vicini,  da  chi  , & in  qual 
maniera  làrà  llaro  rommelTo  qualche  homicidio  : bi- 
fogna*  che  tutto  il  fatto  lìa  regillrato , c come  lì  tratta 
d’vna  materia  Criminale,  & vna  caufa  della  Corona , 
per  quello  tali  Officiali  vengono  chiamati  Coronerà , ò 
per  dir  meglio  Crciuncrs  dalla  parola  Inglclè  Crown , 
che  lignifica  Corona.  L’elettione  di  quelli  li  fa  dalli 
Francala is  del  Contado,  in  virtù  d’vna  Lettera  data  nel 
Tribunale  della  Cancclìaria.  Altre  volte  non  li  chiama-  ' 
nano  à tal  carico , che  Perlbnc  ricche , di  nafeita , c di 
buone  qualità:  che  pero  nel  tempo  d’ Odoardo  III. 
quando  vn  Mercante  era  flato  eletto  Coroner  lo  depone- 
uano  fubito  quia  Comuni s Mercatorfuit  in  luogo  che  do- 
ueua  eflere  vn  Gentil’  huorno , mà  al  prelèntc  non  li 
guarda  coli  da  vicino,  ellèndo  diminuito  di  molto  da 
quel  pregio  amico. 

Cletk  Finalmente  li  llabililce  ancora  vn’  Officiale,  cheli 
Mcrcat.  chiama  comunemente  Cierk  oftke  Mercat , cioè  Clero 
del  Mercato,  il  fuo  officio  èdiinuigilarefopra  tuttele 
Regole  douute  a’ Peli  e Mifure , inconformità  di  quello 
fi  troua  nclì’  Excheq  'uer  del  R è , & è obligato  di  fare  in 
modo  che  vifianoleflclTemilurenellc  Prouincie:  do- 
ucndo  Sigillare  tutti  li  Peli,  à tutte  le  n^fure,  cheli 
fanno  clàttamemc  fecondo  il  modello  che  nc  coufcrua 

' nel 
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Porcre  > potendo  ancora  far  brucciarc  tutte  qucl- 
ic  fi  fanno  lènza  filo  ordine.  Tiene  vn  certo  Tribunale , 
doue  giudica  di  tutto  quello  che  ne  dipende. 

Del  Gouerno  Politico  delle  Città , e Fille. 

•Già  che  habbiamo  confiderato  il  Gouerno  in  onerale 
di  tutto  il  Regno , & in  particolare  di  ciafcuna  Prouin- 
aa  j e d ogni  Contado  , bifògna  anche  confiderarc  co- 
me  fi  regga  ciafcuna  Città , in  conformità  delle  Fran- 
chiggie,  e Priuileggi  che  gli  fono  flati  accordati  da  di- 
Re’  che  1,1  gualche  maniera  in  Inghilterra  ogni 
Citta  nel  tuo  particolare  fembra  appunto  vna  picciola 
Repub hea  che  fi  regge  da  fc  fola , e fi  goucrna  da  Ce  flcf- 
la . cola  molto  diuerià  da  quello  fi  fa  in  Francia  , delie 
le  Citta , (mori  alcune  delle  più  grandi  che  hanno  qual- 
chc  ipccie  di  Magiftratura)  iono  Gouernate  da  qualche 
^ntV òPcrfonadiftima,  emerito,  che  il 
Re  vi  itabihlce  di  fuo  buon  piacere , c per  quanto  tem* 
po , e con  quei  Affilienti  che  vuole. 

Ogni  Città  in  riguardo  de  Tuoi  Priuilcggi  hà  il  dritto 
ni  Iciegliere  il  fuo  Gouernatore,  che  chiamano  comu- 
nemente Maire , ad  imitatione  di  quello  della  Città  di 
Londra,  mntatis  mutandis  ad  ogni  modo,  la  qual' 
clcttione  fi  fa  d ordinano  da  i z.  del  Corpo  del  Con  lì- 
gho  di  detta  Città  , che  fon  chiamati  Alderman , co- 
me pure  chiamano  in  Londra.  In  alcune  altre  Corpo- 
ration! di  Cittadini  fi  feieglie  vn  Balliuo , trà  vn  certo 
numero  di  Borghefi , che  fà  quali  Io  Hello  officio. 
Quando  occorre  che  fi  metta  qualche  graueiza  al  Popo- 
lo, quello  fi  fa  Tempre  da’  propri  Officiali  della  loro 
Corporationc , -nella  quale  vi  è lèmprecomprefò alcu- 
no di  qualche  Mefticre,  cioè  de’  Meflicri  che  fon  più 
in  crediro  ne!  luogo , dentro  il  Corpo  dei  Confidilo , e 
quello  fi  fà , accio  che  niuno  habbia  di  lamentarli , clic 
fi  facciano  colè  a loro  prcgiudicio. 
j In  virtù  delle  Lettere  Patentiali  del  Rè , che  fono  ri- 
dotte  in  r guardciiole  priuileggi o c permefTo  ad  ogni 
tuta  d elercicare  la  Giuflitia  ni  primo , fecondo , c ter- 
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2o  grado,  che  d’ ordinario  chiamano  alta , mediocre  « 
e baffo  Giuftitia,  e quefto  vuol  dire  che  hàvna  Giuri- 
amone à parte  per  giudicare  delle  caule  ciuili,  e crimi- 
nali d’ ogni  (otte , con  quefta  eccettione  ad  ogni  modo, 
che  per  quello  tocca  alle  caufc  ciuili , fe  ne  può  appellare 
al  Tribunale  di  Wejhninjìer  dalle  parti  imereffote , che 
non  fi  fa  però  delle  cofè  criminali. 

Il  Maire  d’vna  Città  efèrcira  la  qualità  di  Luogote- 
nente del  Rè , e come  tale  tiene  la  potcftà , infieme  con 
, quei  che  chiamano  Aldermen  , che  formano  il  Confi- 
glio Comune , appunto  come  fè  il  r.c,  e le  due  Camme- 
re  folTero  vnite  infieme  nel  Parlamento , di  ftabilirc 
delle  Leggi  particolari , concernenti  però  a!  fblo  Go- 
ucrno  dcflaloro  Città.  Non  dura  il  Maire  all’ efempio 
di  quel  di  Londra  che  vn’  anno  fblo , c durante  quefto 
tempo , appunto  come  fe  foflc  Giudice  può  decidere 
diuerfè  materie , e fembra  debito  del  fuo  Carico , di 
mitigare  quanto  è poffibile  lènza  olfèfo  manifèfta  della 
Gitmitiail  rigor  della  Legge. 

^ V,  Oltre  al  Maire  vi  fi  itabilifcono  ancora  al  Gouerno 
, della  Città  due  altri  Officiali  che  fono  chiamati  comunc- 

ylt  mente  proprio  ò improprio  che  folle  il  Nome  Sheriffs. 
Quelli  fon  Giudici  ne’ Proceffi  ciuili  che  fono  nel  con- 
tenuto della  loro  Giuridirrionc , c fon’  obligati  di  pi- 
gliar cura  che  le  Sentenze  fiano  pofte  in  decurione , 
fiano  quelle  di  pena  capitale,  fiano  d’ Emenda , ò altra 
fpecic. 

«-•polo  Lodeuoleè  fènza  dubio  in  Inghilterra  la  diligenza  che 
d’Inghil-  fi  và  facendo  acciò  il  Popolo  fi  eia  al  lauoro  manuale , & 
urrà  da-  euirare  con  quefto  che  non  fi  riempia  il  Regno  di  tanta 
io  al  la-  Gente  inutile . come  fi  vede  altrouc,  ch’è  vnacofàalla 
U',I0‘  quale  dourebbono  il  piu  vegliare  iPrcncipi,  c forfè  é 
quella  alla  quale  vegliano  il  menp , non  vedendoli  in 
tante  Prouincie  dell' Europa , che  gran  numero  di  Per- 
d giornata , e Poltronacci  correr  le  Strade  fcandalofà- 
mente,  ò darli  à mendicar  sfacciatamente.  Quefto 
non  fi  vede  nelle  Città  d' Inghilterra , doue  il  Popolo  fi 
dà  con  affidua  cura  al  lauoro  delle  Manufatrure,  sfug- 
*'  gendo 
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gendo  à più  potere  l’otio,  elapigritia:  dimodoché 
ili  alcune  Citra  li  Fanciulli  di  lei , ó (ette  anni  fon  tenuti 
( c fi  fanno  diligenze  per  quefto)  di  guadagnar  la  lor  vi- 
ta i col  fildore  del  loro  volto , che  tanto  è à dire  del  lo- 
ro Trauaglio.  Nella  Città  di  Norwich  che  non  è delle 
maggiori  del  Regno , s’ è ofleruato  dopo  vn’  elètta  per- 
quihtione,  che  in  vn’  anno  li  Fanciulli  dell’ età  di  lèi 
anni  in  circa , guadagnauano  più  di  dodeci  mila  Lire 
Sterline  per  anno  delle  loro  fpeie,  s’ intende  tutti  infie- 
me , e quefto  fi  è fatto  nel  lauoro  delle  Calzette  di  fèra 
ò di  Lana  all’  Ago , appunto  come  quelle  che  fi  fanno  à 
Jerlèy , doue  /è  ne  lauorano  in  gran  auantirà. 

Per  quello  poi  tocca  al  Gouerno  de’  Borghi , e Ter- 
re d’ ordine  fecondo  alle  Città  c quafi  Io  Hello  come 
quello  di  quelle.  In  alcuni  Luoghi  fi  ftabililce  vn  Mai- 
re, & in  altri  vn  Balliuo  , che  nell’  autrorità  non  difFe- 
rilcono  in  nulla , benché  diuerlb  lìa  il  Titolo  : c quefto 
Balliuo ò quefto  Maire  ne’  Borghi  hà  il  medefimo  po- 
tere, che  nelle  Città  il  Maire  e li  Scheriff , e durante 
l’anno  del  loro  officio  fono  Giufticieri  di  Pace  in  tutti 
i limiti  della  loro  Giuriditione , con  la  medefima  pore- 
ftà  che  nel  Contado  tengono  gli  altri  Giufticicri  di  Pa- 
ce , che  in  fitti  l’ officio  è riguardeuole. 

Circa  poi  al  Gouerno  delle  Ville , ò fiano  Villagi  eh' 
è il  terzo  ordine , il  Signorè  del  luogo  hà  il-dritto , che 
ordinariamente  fi  concede  à tutti  i Baroni , cioè  di  tener 
Tribunale  di  Giuftitia,  che  porta  lo  ftefio  nomfc  di 
Tribunal  del  Barone  5 e ciò  per  rifpetto  che  ne’. tempi 
andati  tutti  i Signori  de’ Luoghi  erano  chiamati  Baro- 
ni. Quello  Tribunale  può  tenerli  volendoli  da  tre  in 
tre  Settimane,  e quiui  trattar  le  materie  d’ ordinario 
valore  nelle  prime  caule.  Per  lo  Gouerno  di  cialcun  vil- 
laggio vi  c ancora  vn  Contcftabile  lubalterno , che  dal 
Signore  del  Luogo  viene  leelco  anno  per  anno.  L’Of- 
ficio di  cjuefto  è di  metter  la  pace  per  tutto  doue  vi  Cono 
delle  ditcordie , & hauendo  qualche  lòfpetto , che  vi 
fiano  Banditi , ò Aliaffini , ò altri  perturbatori  del  ri- 
pofo  publico,  daie  far  tutto,  il  fuo  poflibile per im- 
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prigionarli  coj  fare  dare  all’  Arma  contro  i Fuggitili! , p 
quello  s’ intende , fino  che  può  condurli  innanzi  qual- 
che Giudice  di  Pace  , alli  di  cui  ordini  il  Collegabile  è 
♦ tenuto  d’vbbidire  in  tutte  le  occafioni,  fia  per  fare  venir 
re  i Delinquenti  dinnanzi  à loro , fia  per  farli  condurre 
pjrr  loro  ordine  nella  Prigione  del  Comune. 

Ciurìdi-  Non  vi  è quali  luogo  alcuno  in  Inghilterra,  benché 
"°n.c  . picciolo,  che  non  habbia  qualche  lpecie  di  Gouerno 
4tr  rl  S.1',  Monarchico , é della  Politia , ò pegola Ciu ile,  &Ec- 
Luòghi6  clehaft’ca  > & in  fatti  le  le  colè  fi  olièruaflèro  della  ma- 
° niera  come  fon*  ordinate  il  Regno  farebbe  molto  meglio 

regolato  di  quel  che  è in  effètto.  Per  quello  tocca  al 
Gouerno  Ciuile  vi  è il  Signore  del  Luogo  che  tiene  la 
Signoria  ò direttamente , ò indirettamente  dalla  Coro- 
. . nà  ,•  la  qual  colà  gli  dà  non  lo  che  lpecie  di  Giuridittione 
fòpra  gli  Habitanti di  detta  Signoria,  però  aliai  limi- 
tata, balla  che  deuono  rifpondere  al  fuo  Tribunale  in 
certe  colè  ad  ogni  modo  di  picciola  importanza , come  , 
Confifcationi  di  Reni  per  Fellonia,  & altri  accidenti  ; 
la  cura  de’  Fanciulli , e Lunatici  j la  facoltà'di  dare  le 
Terre  della  Signoria  tra  le  mani  di  qualche  A/fitrualc  : 
il  Priuileggio  della  Caccia,  della  Pelea,  c limili;  /otto 
del  Signore  del  Luogo  vi  c vn  certo  Concflabile.chc 
chiamano  Headbtrough  riabilito  per  mantener  la  pace , 
per  imprigionare  i Criminali,  & in  oltre  obligarlià 
venire  a render  conto  innanzi  i Giudici. 

Hora  come  il  Signóre  dcl  luogq,  con  quello  Gouer- 
no Ciuile  hà  cura  de’  Corpi pèt  coli  dire,  coli  vi  è an- 
che vn’  ordine  per  il  Gouerno  Écclefiallico,  in  ogni 
qualunque  Villaggio,  cioè  vn  Miniflro , òVicarioche 
hà  la  cura  dell’  Anime,  coli  come  l’altro  quella  de’ 
Corpi , per  quello  fc  gli  allignano  per  il  fuo  mantcui- 
• mento  delle  Decime , cdell’oftèrre della  Chielà,  lotto 
- di  lè  hà  li  Churcb  iVardois,  & Sidefmen , che  hanno 
Cura  de’  Tempii,  e dell’  Aflèmblcc.  In  oltre  vi  fono 
certi  Officiali,  che  lono  lpecie  di  Diaconi  peri’  affillcn- 
za  de’  Maladi  poueri , che  non  hanno'di  cnc  mantener- 
li, de’  Decrepiti,  degli  Orfanelli,  c per  altri  ogetti 


PARTE  II.  LIBRO  VI.  i93  ? 

di' Carità.  Di  più  vi  è vn  Clero , ò Chierico , perfer- 
uire  il  Miuiftro  nel  tempo  che  fi  fanno  gli  El’ercizi  nel- 
la Chiefà,  Se  in  tutto  quello  che  concerne  la  fu  licione 
fàgra. 

Quello  c il  contenuto  del  Gouerno  prcfèntc  dell*  In- 
ghilterra , che  veramente  fi  può  dire  ammirabile , e de’ 
meglio  ordinati  dell’  Europa  , in  auantaggio  de’  Po- 
poli in  conformità  di  quel  aertoo  fortunatos  nimium  bona 
Jl fua  ncrint  0 dngligen £ , 8c  in  fatti  le  Lcggt  fon  buone , 
le  ordinanze  fon’  ottime,  e benché  tal  volta  non  fi  ofi 
{emano  in  certe  co fè  ordinarie  con  tutta  quella  douuta 
oficruanza , ad  ogni  modo  è certo  che  fono  meglio  of- 
fèruare  che  in  qualfifìa  altro  luogo  del  Mondo,  per 
quella  naturai  prepcndcnza  degli  Inglcfi  nell’ oficruanza 
delle  Leggi.  In  fornirla  il  Popolo  d’Inghilterra  c il  più 
fortunato  della  Terra,'  molto  fimo  porto  all’  ordine 
della  Giurtitia,  timorofb  oflèruatorc  delle  Leggi , &a 
baftanza  rifpettuofo  de’  Giudici  ; mà  àguifa  d’ vn  Tor- 
rente quando  sbocca  inonda  tutto. 

Dclf  Officio  delle  Po/le. 

• 

L’ officio  di  Maftro  General  delle  Porte , fu  affigna  - 
to  con  Atto  efpreflò  del  Parlamento , già  fin  dal  prin- 
cipio  del  riftabilimcnto  del  Rè  alla  Corona,  alla  Reale  pCl*c 
Altezza  del  Duca  di  Yorc,  lènza  però  pregiudicare  al  Po<  c’ 
dritto  del  Re  eh’  è quello  che  ftabihfce  con  lue  Patenti, 
figillatc  col  gran  Sigillo  j il  detto  Macftro  General  delle 
Torte , il  quale  tiene  il  fuo  officio  nella  Città  di  Londra, 
non  molto  difeofto  dalla  gran  Borfà,  e di  doue  fi  man- 
dano ,*  c fpedifiono  fedelmente , e nell’  horc  precifè  tut- 
te le  Lettere , e Pacchetti  che  fi  vuole , per  elèmpio. 

Ogni  Lunidi  fi  fcriue  in  Francia , Icalia , Spagna , Ger-  . 
mania,  Fiandra,  Suctia,  Danimarca,  Scaltri  Luoghi 
per  le  medefime  Strade,  Se  ancora  nella Prouincii di  c.,:  ' . 
l\ent  in  Inghilterra.  douc" ’* 

Ogni  Martidr  fi  fcriue  nelle  Prouincic  vnitc de’  Pacfi 
Baffi , in  Germania , Se  altri  Luoghi  verfo  quelle  Parti , 
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c cofì  ancora  in  tutte  le  Parti  di  Inghilterra,  di  Scoria-» 

cd’Irlandia.  . . ‘ _ 

Il  Mercordi  non  fi  fcriuc  che  nella  Prouincia di  Kent, 

«nelle  Dune.  # 

- Ogni  Giouidi  fi  fcriue  in  Francia , Spagna , & Italia  » 

& ancora  per  tutte  le  parti  doue  fi  vuole  tanto  d’ Inghil- 
terra, chcdiScotia.  ^ 

Ogni  Vennerdì  fi  Icriuc  in  Holandia , & in  tutte  le 
altre  Prouincie  de’  Paefi  Baffi , in  Germania  > Suetia  » 
Danimarca,  &àKent. 

Ogni  Sabbato  fi  ferine  in  tutte  le  Parti  d’ Inghilterra 
di  Scoria , & Irlandia , e nel  Paefe  di  Wales. 

Com-  La  commodità  dello  fcriucre  e grande,  perche  vie 
modità  tempo  di  mandar  le  letcere  alia  Porta  fino  alle  cinque 
dello  hore  della  notte , ò fiano  dieci  della  fera  fecondo  lo  Itile 
temute.  del  comar  de-  Franccfi:  di  modo  che  vi  è tempo  peri»  ^ 
negotiati , e fpeditioni  tutto  il  giorno , auuertendo  che 
da  per  tutte  le  Contrade,  anzi  Strade  della  Citta  vi 
fono  Luoghi  che  chiamano  P entry  Pojl  doue  fi  porta- 
no le  lettere , col  dare  vn  foldo  per  ogni  Lettera , c da 
qui  poi  fi  tramandano  fedelmente  alla  Porta  Generale. 

lUffoftc.  Le  Rifpofte  fi  riceuono  con  puntualità  ogni  Lqiiidy, 

Mercordi,  c Vennerdì,  quefto  s’ intende  da' luoghi  dt 
Terra , cioè  da  tutte  le  Parti  d’ Inghilterra , e di  Sco- 
ria; dalla  Prouincia  di  IVales  ogni  Lunidi , e Vennerdi  ; 

• • e da  Kent,  c dalle  Dune  ogni  giorno,  mà  per  quello  con- 

cerne le  Lettere  fuori  del  Regno,  quefto  dipende  dalla 
difctcttionc  del  Marc. 

Numero  Quello  officio  fta  lòtto  la  condotta  d’vn  gran  nume- 
de*  offi-  ro  dTbeputati , fino  ad  ottanta , mà  vi  è rn  Deputato 
eiali.  maggiore , efièndo  gli  altri  come  officiali  di  quefto  » 
che"  tutti  vengono  chiamati  al  Carico , o dal  Maeftro 
General  delle  Porte,  ò dal  fuo  Deputato,  quali  fer- 
uono  al  tempo  debito , e ciafcuno  fecondo  il  fuo  im- 
piego per  la  fpedittione  degli  Affari.  # 

Vi  fono  in  oltre  in  Inghilterra,  cScotia  i8z.  Offici 

• ciafcuno  con  il  fuo  Maeftro  di  Porta,  dipendono  del 
grande  Officio  di  Londra:  la  maggior  parte  queftt 
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Maeftri  di  Pofta , tengono  regolarmente  i loro  Offici 
nelle  Città  principali , con  i loro  (otto  Maeftri  di  Pofta 
in  d inerii  luoghi  della  loro  Giuriditione , fecondo  che 
più  fi  ftima  commodo , e niceflàrio. 

In  Irlandia  vi  è ancora  vii’  altro  Officio  Generale,  in  lr!ao 
per  la  commodità  di  quello  Regno,  che  fi  tiene  nella  dia. 
Città  di  Dublin,  pure  con  vn  Depurato,  maggiore, 
e con  vn  numero  di  x ».  Maeftri  di  Pofta  » e 45. (òtto 
'Maeftri. 

Dal  Maeftro  General  delle  Pofte  fono  trattenuti  per 
lo  tranlporto  delle  lettere,  e Pacchetti  diuerfièfalcelli , 
commodi  à tutti  venti , e per  la  ftanza  de  PalTagieri , c 
Molto  forti  per  refiftere  alle  rempefte  del  Mare  5 per  c- 
fempio  tra  l’ Inghilterra , e la  Francia,  per  paflare  il 
Mare  da  Duure  à Cales  ve  ne  Cono  due , che  chiamano 
ordinariamente  Pacquet  Boati  cioè , Battelli  di  Paccher- 
• ri  ; Per  il  palleggio  d’ Inghilterra  in  Fiandra  ce  ne  fono 
altri  due  5 tré  tra  P Inghilterra , c l'Holandia,  c tre 
altri  per  il  paflaggio  d1  Inghilterra  in  Irlandia.  Di  più 
vi  fono  due  P acqueti  Boati , che  feruono  per  andar  da. 

Deal  alle  Duna  j c rutti  quelli  Officiali , Maeftri  di  Po- 
fta, & P acqueti  Boati , fono  mantenuti  , e trattenati  à 
lue  proprie  lpefe , e da  tutti  fi  guadagna  molto. 

In  tanto  dcuo  dire  che  quantunque  grandi  fiano  le  Abur, 
diligenze- che  fi  vanno  facendo  per  render  com moda  la  11C>  |.JC. 
vittura,  e fopra  tutto  il  paflaggio  ò fia  Traghetto  del  qUcs 
Mare,  farebbe  ad  ogni  modo  da  defiderare  clic  follerò  Boatz~ 
maggiori , e particolarmente  verfò  quefti  P acqueti  Boati 
che  fono  quelli  che  trafportano  le  Lettere , doue  fi  tratta 
dell’  intereflè  publico  di  tutta  1*  Europa,  nelle  materie 
politiche,  e non  meno  nelle  colè  del  Commercio  eh"  è 
vn  punto  di  grande  importanza  a Mercanti,  ad  ogni 
modo  fi  vedono  nafcerc  abufi  molto  confiderabili , c 
de’  quali  ne  dirò  vno  che  fà  vedere  chiaramente , che 
non  vi  è in  quello  tranlporto  tutto  quell’  ordine  che  fi 
ricerca. 

- Jo  m’imbarcai  nel  Poito-d ' Harruich  dopoeflermi imb3rCvJ 
quiui  ripofàto  due  giorni  dentro  vn  Pacque  Boati  li  2 1 . jcn* 
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Hstton  Gennaro  del  1683.  con  tutta  la  mia  Famiglia,  e con  la 
neri-  compagnia  del  Signor  Giouanni  le  Glerc  di  Geneua , eh' 

«ìcr.tc.  era  (lato  Pallore  qualche  tempo  nella  Chiclà  della  Sa- 
uoya , Sogetto  Giouine  d’  anni  mà  di  gran  maturità  di 
vita  , e di  gran  dottrina.  Segui  1*  imbarco  in  vn’  giorno 
di  Domenica  vcrlo  le  tre  della  matina , c come  il  vento 
era  contrario  fummo  conllrctti  di  andar  còllegiando 
l’ Inghilterra  non  fenzaqualchetempellalnioalLuni- 
di  a’ fera  anzi  tutta  la  notte , e la  matina  del  màrtidi  en- 
trammo nell’  alto  Mare,  ccomc  il  vento  non  erafàuorc- 
volc  fi  ^ndò  à trauerfo  di  qua , & di  la  in  modo  che  an- 
dauamo  afiài  auanzando  camino  ; mà  non  tanto  quan- 
to s’ haurebbe  pollino  fare , con  ftupore  di  due  Marina- 
ri Olandcfè  T vi|ò , Francclè  l’altro,  quali  lène  ritor- 
nauano  in  Holandia  per  haucre  il  loro  Valcello  fatto 
naufraggio,  c che  veramente  flupiuano  di  vedere  che 
noi  auanzauamo  coli  poco  la  ftraaa , e contro  le  buo- 
ne regole  marinarefehe.  In  fomma  fiamo  andati  feo- 
trendo  quà,  c la  fino  à Giouidì  che  cominciammo  à 
fi  oprir  terra  verfo  le  fette  della  matina , alcuni  diceuano 
che  noi  crauamo  inzelandia,  altri  nelle  colle  d’ Olan- 
dia , e mai  quel  maledetto  Padron  del  Valcello  lòppe 
conolccr  che  luogo  era  quello  che  noi  Ycdeuamo  innanzi 
à noi-,  lè  non  allora  che  fummo  ben  da  vicino,  cheli 
conobbe  per  Ollanda:  quiui  iLPadrone  chiamò  à con- 
lulra  i fimi  Marinari , con  i quali  conchiufc , che  man- 
cando delle  Candele,  clic  bifegnaua  ritornare  in  In- 
ghilterra per  pigliarne  j la  mia  figliuola  che  in tendeua 
bcniflìrr.o  la  lingua,  mi  dille  quello , ondciocompaf- 
fionando  alla  mia  Famiglia  che  per  le  foffèrenze  lui  mi- 
re era  quali  nell*  ellremità , gli  feci  offrire  cinque  Ghinc 
per  mettermi  à Terra  in  O/landa  con  la  mia  Famiglia» 
ma  non  volle  mai  farlo , dicendo  che  la  correlitela 
balla  c però  impoffìbile  d*  auuicinarfi  per  pigliar  porto. 
Quei  due  Marinari  forallieri  che  non  intendeuanola 
lingua  I nglelè , fi  burlàuano  di  quel  che  la  mia  figliuola 
dkeua  d’ hauere  intclo , e.  piu  di  tutti  1’  Holandclè  alfi- 
curando  che  le  faccua  quello  il  Padrone  farebbe  flato 
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impiccato,  mà  credeva  bene,  che  s* haurebbe  prefo 
l’ alto  mare  per  ripigliare  il  vento  verlo  la  Briglia. 

Pure  contro  ogni  regola  il  buon  Padrone  porte  tutte 
le  Vele,  &indrizzaro  il  Timone  verlo  l’ Inghilterra  ci 
riconduce  in  lUrruich  vennerdi  à mezo  di.  Quei  che  da 
Terra  ci  viddero  vicino  al  Porro , ftupiuano  làpendo 
che  io  m’ ero  imbarcato  per  l’ Holandia , onde  non  là- 
peuano  quello  dire,  nel  vedere  turca  la  mia  Famiglia  di 
ritorno , e quali  tutti  mezi  morti , Se  il  buon  Padrone 
non  lòppe  allegare  altra  ragion  che  gli  mancauano , di 
Candele , che  non  era  vero.  Balla  che  fu  fubit©  Ico pet- 
to cllcrli  fatto  ciò  per  malitia , hauendo  voluto  il  Pa- 
drone vendicarli  dell’  Intendente  maggiore , che  l’hauc- 
ua  minacciato  di  leuarli  il  Carico , c che  quello  farebbe 
flato  I’  vlrimo  fuo  viaggio,  dubito  fu  prelà  la  Valigia 
con  le  Lertcrc  e coniignara  ad  vn’ altro  PacquetBoaz  che 
parti , anzi  eh’  era  vfeito  dal  Porto  per  partire  con  l’ al- 
tra Valigia  delle  Lettere  dell’  ordinario  leguentc. 

Jo  lalciai  la  mia  Famiglia  in  Harruich,  c mi  portai 
in  Londra  per  farne  i miei  lamenti  come  feci  al  Signor 
Segretario  Jenquins , c ne  pai  lai  ancora  col  Signor  Van- 
bcuningheii  Inuiaro  eftraordinario  degli  flati  Generali , 
mà  tutto  quello  le  ne  andò  in  fumo,  nonellèndonc 
feguito  altro  che  la priuattione del  Capitano,  del  P ac- 
quei Boati  che  già  era  lègu  ira  prima,  & in  tanto  ?.  me 
mi  fu  fatto  torto  nella  Ipelà  di  piu  di  cinquanta  feudi. 
Ecco  l’ orbine  che  lì  troua  taluolta  nello  tranfporto  delle 
Lettere , Se  à che  forre  di  gente  lì  raccomandano  le  Let- 
tere, e le  vite  delle  Perfonc.  Quello  però  non  vuol  di- 
re elle  non  vilìano  buoniflìmi  ordini,  e fe  li  olleruaHè- 
ro  con  cfaccezza  tutto  andarebbe  bene. 

Tra  tutte  quelle  pegole  che  fon  nicellàrie  in  ogui 
luogo,  per  mantener  la  Società  tra  gli  vincoligli  altri 
lidia  lontananza , vi  è vna  colà  molto  riguardcuolc, 
cioè^  che  d’ alcuni  anni  in  quà , il  Maellro  General 
delle  Porte  per  meglio  reggere  con  migliore  ordine  il 
fuo  Officio,  hà  eoa.  ben’  vnito,  & appropriato  le  Città 
d’ Inghilterra , anzi  tutte  le  Ville  di  Mercato,  con 
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quelle  doue  lì  tiene  l’ officio  delle  Polle , che  non  vi  è al 
prelènte  Borgata , ò luogo  ancor  che  piccioliflìmo , che 
non  habbia  vna  ftrada  feci/e  , e lècura  tanto  per  Ipedire  > 
come  per  riceuere  le  Lettere  in  ogni  Polla > col  mezo 
dell’  officio  Generale. 

Quello  officio  rende  al  Maeftro  General  delle  Polle  , 
in  conformità  di  quel  eh’  egli  I*  affitta  a’  filo  i Deputati 
Cinquanta  mila  Lire  Sterline  per  anno»  che  londue 
cento,  e più  mila  Scudi  di  Francia,  che  fa  vna  gran 
parte  della  Rendita  del  Duca  di  Yorc , lènzacompren- 
der  quello  poi  che  lì  guadagna  da’  lòtto  Maellri  di  Po- 
lla, & altri  Officiali , che  tono  in  gran  numero.  No- 
terò qui  fotto  il  Porto  delle  Lettere  coni  luoghi,  do- 
uendofi  per  primo  auucrtire  che  lo  Scelino  vale  1 3 . Sol- 
di di  Francia , onde  fi  noterà  il  Porto  in  Scelini , e Soldi*. 

* J 


Per , Mar lahc.  San  Maloès , Caetì  New 
heuett,  CjT*  altri  luoghi  difmile  di' 
fianca  fi  da  per  il  Porto  di  vna  fem- 
plice  Lettera  fei  .Soldi , doppiava 
Scelino , Triplicato  vn  S celino  e fei 
Soldi , O"  a ragione  d’ Oncia  altre 
tanto.  Dico  Semplice  O 6 

Doppia  1 a 

Triplicata  1 • 6 

Oncia  x 6 

Per  Hamhicrgo  Colonia,  Fr ancaforte,  Semplice  * o S 

Doppia  x 4 

Triplicata  2 o 

Oncia  z q 


Per  Vcnctia,  Gettona,  Ligortto,  Roma, 

Napoli , Mejjina , O*  altri  luoghi ] 
d'Italia , per  la  (brada  di  Vcnetia , 
frane  a per  Mantou  a Semplice,  © 9 

Doppia  1 6 

...  . Triplicata  z 3 

• Oncia  z * 
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Per  Marfeglia,  Smirna , Conflantino- 
poliìÓ‘  altre  parti  di  Turchia,  per 
la  firada  di  Marfeglia  Semplice 

Doppia 

, Triplicata 

Oncia 

Per  lo  porto  di  Lettre  all'  intorno  delle  Semplice 
(lefje  Piazze,  e Luoghi  d'Inghilterra  Doppia  ' 

Triplici 

Oncia 

Ter  il  porto  delle  Lettere  di  Cadice  , 

Diep.  Bologna , Acculile,  Amiens,  Semplice 
Sant'  Omero , c Montrel  Doppia 

Triplice 

Oncia 

Per  Ppuen  Semplice 

Doppia 

Triplicata 

Oncia 

Ter  Genoua,  Ligorno,  Roma , & altri 

Luoghi  d'Italia  per  la  / bada  di  Semplice 
Lione , franco  fino  à L ione  Doppia 

3 Onde 

4 Onde 

Per  BordeOyRocceUa,  Nantc , Orleans , 

Bay on.  Tour s&  altri  Luoghi  della  Semplice 
jleffa  diflanza  Doppia 

Triplice 

Oncia 

Per  Norimherg,  Bremen , Danzic , Lu- 

hce , Lipfie,  Ò*  altri  Luoghi  della  Semplice 
fleffa  diflanxa  Doppia 

Triplice 
4 Onde 
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Per  Doncherch: , Offendi} > Lifle , Ipri 
Carr.hr ai,  Gant , Brufelles,  Bru^e, 
cJiuuerfttì  & altri  Luoghi  di  Fian- 
dra Semplice  t r 8 

L.  Luce,  Flcjljinr,  Adiddlebourgì  jfmficr-  Doppia  I 4 
•>  damo, l{ottcra'imoìDclph ,H .iga, & al-  Triplice  z o 

_ tri  luoghi  d'HoLi)idia,e7Lf landid.-  Oncia  z 0 

T 0 

• Si  croie  che  non  vi  è luogo  doue  le  Lettere  fiano'fre- 

ditc  con  maggior  diligenza , e prontezza  di  quello  fi  fa 
in  Inghilterra.  La  Tolta  caminacofi  bene  il  giorno  che 
la  notte , c nello  fpario  di  24.  hore  la  porta  fa  1 20.  mi- 
glia che  fono  40.  Leghe  di  Francia,  & nello  fpatio  di 
cinque  giorni  fi  può  riceuere  rilpofta  da  vn  Luogo  lon- 
tano jco  mighada'quellochefcriuc. 

Ter  quei  y>ei-  qUCj  cfoc  voglion  correr  la  Porta  da  vna  Città  ad 
^or  1 °r"  vu*  a^rra  ^ Può  ^are  commo<L^,IT,arncnte  ’ ertèndoui 
^iìa  i;>  ordine  d’ ogni  tenrpo  à querto  fine  i Caualli , màciò 
f ‘ ’ non  fi  può  fare,  fenza  licenza  del  Macftro  di  Porta  ; il 
prezo  ordinario  è di  3.  Soldi  per  miglio,  eperogni 
Porta  fi  dà  al  Portigliene  4.  Soldi. 

Oltre  à quella  bella  Commodità  per  la  fpedition  delle 
c c'ia®  Lettere,  c per  viaggiare  à Cauallo  con  faciltà , eproxi- 

tlllDOl  y t 1 • k ^ ,« 

rezza,  s c aggiunta  ancora  vn  altra  maniera commo' 
didima  per  viaggiare,  perticclarmente  per  le  Perfòne 
di  flato  mediocre,  tanto  Huomini,  che  Donne,  e 
quello  vuol  dire",  in  Carrozza  di  Porta  : di  forte  che 
con  querto  mezo  fi  può  viaggiare  dalla  Città  di  Londra, 
fino  à tutte  le  Citta  principali  del  Regno,  c nella  mag- 
gior parte  delle  Ville  più  prodime  à Londra.  In  quelle 
Carrozze  ( che  fono  d ordinario  à lei)  fi  è à coperto 
d*  ogni  ingiuria  del  tempo,  e delle  rtrade  fangofè,  ol- 
tre che  il  corpo  iddio  u porta megl.o.,  pereilèr  pillili 

v ri  - 
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rlpofo , e tanto  più  che  le  Carrozze  fono  ben  fbftenutc , 
e le  Iliade  non  fono  coli  difficili , cioè  pierrolc , piene 
di  fterpi,  c con  Ialite,  e llelè,  già  che  tutta  l’ Inghil- 
terra è quali  in  pianura,  con  le  ftrade  larghe , e dritte, 
e da  per  tutto  popolate. 

Di  più  deuefi  auuertire  che  vi  è vn’  altro  vantaggio 
eh’  è il  buòn  Mercato , già  che  non  fi  paga  che  vn  Sce- 
lino per  ogni  cinque  miglia,  che  fono  tredeci  Ioidi  di 
Francia  per  ogiù  Lega  e meza  ; mà  quel  che  più  impor- 
ta che  n viaggia  con  tanta  preftezza , che  in  altri  Regni 
appena  fi  può  far  tanto  viaggio  con  la  Polla,  quanto  le 
ne  fà  in  Inghilterra  con  vna  Carrozza  da  Nolo  5 mentre 
d'  ordinario  fi  fanno  lèmpre  40.  ò,  5 o.  miglia  come  per 
elèmpio  da  Londra  fino  ad  Oxford,  òà Cambridge, 

& vn  tal  viaggio  fi  fà  nello  Ipatio  di  i2,.hore , e quali 
tutto  di  giorno , perche  non  fi  mette  in  ftrada  coli  ma- 
tino  , nè  s’ arriua  mai  coll  tardi.  Ben’  è vero  che  vi  è 
Vna  delle  più  nóiolè  incommodità  del  Mondo e certp 
fi  può  dir  del  Mondo,  cioè  il  gran  fango  l’Inuerno,  c 
la  gran  Poluere  l’  ellà  che  quali  non  fi  può  elprimerc 
con  tutto  ciò  fi  viaggia  affai  commodamente. 

Officio  detto 

La  Grande  Guardarobba  del  Rf. 

Quello  officio,  lèmbra  che  deueelTereannoucrato Grande 

tra  gli  Officiali  del  R.è , già  che  dal  fuo  titolo  iftellò  fi  Guaida- 

conofce  chiaramente,  che  il  fuo  llabilimento,  nonrobba 

hebbe  altro  feopo , che  l’ afibluto  feruitio  del  Re , nei- 

le  cole’apparrenenti  alla  principale  Economia  delle  ma-  Pol*ùco. 

gnificenze,  e degli  Honoris  & in  fatti cofifù lèmpre 

fino  che  dal  Rè  Giacomo  vltimo  di  quello  Nome,  fù 

ordinato  , che  per  i’auuenirc  quello  grand’  Officio 

liaueffc  il  Dritto , c Giuridutione  d‘  vn  Corpo  politico.- 

* 11  Carico  del  Maellro  della  Grande  Guardarobba  fù  Maeftro 

lèmpre  in  grand, llìma  llima  nel  pregno , per  efièr  d’.  vn’  della 

antichità  quali  immemorabde,  e d*  vn’ honore  molto  ^ran 

tignardeueJe , onde  s’ambiua  da’  primi  Primati  dell’ 

- - robba. 
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Inghilterra.  Tiene  molti  Priuilegi,  e molti  Dritti  ac- 
cordati in  tre  lècoli  da  molti , e molti  Rè;  mali  mag- 
giori furono  quelli  di  Henrico  VI.  che  refe  in  fatti  que- 
llo Carico  molto  accreditato , e con  la  confirmatione 
che  s’ è fatta  dagli  altri  Ré  al  medefimo  Carico  s’ è relà 
fèmpre  di  maggiore  (lima.  Al  prelènre  fi  troua  in  quc- 
fto  Carico  il  Caualier  Montagu  , che  fu  Ambalciatore 
in  Francia , con  fama  di  Miniftro  di  gran  vaglia , e di 
Caualiere  di  gran  Portata  ; hà  ftabilito  per  fuo  fbtto 
Maeftro  il  Caualier  Signey , hora  Inuiato  di  fua  Mae- 
ftà  Brittanica  in  Holandia , e che  veramente  è Signore 
di  gran  Merito  r innanzi  al  Montagli  quello  Càrico  fu 
poileduto  da  Odoardo  Montagli  Caualiere  dell’  Ordine, 
e Confìgliere  del  Priuato  Coniglio. 

Il  fùo  Carico  confile  à fare  le  prouiggionichefòn 
niceflàrie  per  le  Coronationi  de’  Rè,  e delle  Regine , e* 
per  i Matrimoni , c Pompe  fùnebri  de’  medehmi  : in 
oltre  al  loro  Carico  fpetta  di  prouedere  la  Corte  di  Let- 
ti, Bandinelli,  Tapeti,  & altre  colè  di  quella  natura  r 
per  l’ ammobilmento  delle  Camere  ; di  più  deue  orna.- 
re , e prouedere  di  tutto  quello  è nicellàrio  le  Calè  degù 
Ambalciatori , per  lo  tempo  de’ tré  giorni,  ò più  oltre 
fècondo  Pvlo,  che  fono  trattenuti,  e Ipelàti  dal  Rè  : 
deue  ancor  Lqi  hauer  cura  di  prouedere  per  li  Prelènti 
che  in  conformità  degli  ordini  di  fua  Maellà  fi  deuono 
fare  à Prcncipi , ò ad  Ambafciatori  : fuo  debito  è anco- 
ra di  fornire  di  Baldachini , & altri  Mobili  il  Luogo  te- 
nente d’ Irlandia , il  Prendente  di  Galles , & à tutti 
quei  che  dal  Rè  fono  mandati  in  qualità  d’  Ambalciato* 
ri  nelle  Corti  di  Prencipillranieri.  Bifogna  eh’  egli  for- 
mica in  oltre  di  Robbe , ò lìano  Sottane , à tutti  gli 
Stranieri  che  dal  Rè  fon  fatti  Caualieri  della  Gartcr , & 
ancora  agli  Officiali  del  medemo  Ordine;  Gonnelle 
d’  Armi  per  gli  Haraldi , li  Perlèquitanti  d’ Armi , delle 
Sottane  per  il  Cancelliere,  per  il  gran  Telòriere,  Se 
alcuni  altri  Officiali  ; come  ancora  per  li  due  Giudici 
principali,  per  tutti  li  Baroni  della Tclcreria , perdi- 
uerfi  Officiali  della  Corte  ; e deue  prouedere  di  più  tutti 

li 
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li  Seruidori  domeftici  del  Rè  della  Liurca:  in  fomma 
à Lui  Ipetta  di  prouederedi  Biancheria  la  perlona  del 
Ré. 

Quelle  foclc  non  fono  ordinarie , perche  le  occor-  Spcfe. 
renze  non  tono  Tempre  nel  mede  lìmo  (lato , tal  volta 
più,  c tal  volta  meno,  in  vn’ anno  arriuano  occasio- 
ni più  d’vn’  altro,  mà  d’ordinario,  dette Ipelè arri- 
uaranno  alla  fornirla  di  15.  mila  LireSterline,  lènza 
però  comprendere  le  fpelè  ellraordinarie , che  fon  gran- 
diffime,  mà  che  però  arriuano  dirado,  come  per  e- 
fèmpio , le  Coronationi , i Maritaggi , e le  Pompe 
funebri , che  in  Inghilterra  rielcdfio  molto  grandi. 

Dal  Macllro  della  grande  Guardarobba  dipendono  ^*1“ 
molti  altri  Officiali  lùbalterni , come  vn  Deputato  eh’  è ^ lc,*“ 
il  Caualiere  Tomaio  Townclènd  il  Primo  genito , & 
vn  Clerki  ò Ila  Scriuano  eh’  è il  Caualiere  Tomaio 
Tovvnelènd  il  ^iouine , vi  fono  ancora  diuerli  Offici 
Meccanici , cioè  Artigiani  & altri  fino  al  numero  di  40. 
tutti  Seruidori  Giurati  del  Rè.  D’ alcuni  anni  in  qua 
fono  llati  aggiunti  à quello  officio  con  Patenti  durante 
beneplacito  due  Officiali  riguardeuoli  cioè  vnConpu- 
tifla,  Se  vn’  Infpettore. 

T utti  quelli  officiali  maggiori  tengono  vantaggi  con 
buoni  Salari , il  Macllro  hà  zooo.  Lire  Sterline  per  an- 
no , il  Deputato  zoo.  ilClcrck  300.  il  Computi!»  300. 

& altre  tanti  l’ Iniettore. 

Quello  Officio  fi  teneua  altre  volte  nel  Corpo  della 
Città' di  Londra  vicino  al  luogo  detto  Padelle  Wharfe  mà 
inceneritoli  il  Palazzo  nell’  Incendio  del  i664.fù  tras- 
ferito nella  Sauoia,  vicino  àSommcrlèr , e da  qui  poi 
nel  Palazzo  detto  Yorkjioufe  doue  fi  tiene  alcuni  giorni 
della  Settimana,  e quando  il  bifogno  lo  ricerca,  per 
rifoluere  fopra  le  materie  di  luagiuridittionc. 

Del  Gouerno  Militare. 

Che  l’ Inghilterra  habbia  il  vanto  d’ eflcr  la  Nattione  Inghil- 
più  bellicola  del  Mondo  ne  fon  chiare  le  ptoue  nell’  Hi-  tetra 
ftoric , non  Colo  per  quello  tocca  alle  Conquille , & a’ 

Pro-, 
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Progredì  fatti  ne’  Regni  Stranieri,  mà  di  più  per  la  fo- 
nia riletta  del  fuo  valore , hauendo  lèmpre  (eruiro  d*  an- 
temurale a’  Deboli,  e d*  oracolo  a’  più  forti , onde 
con  ragione  (fecondo  s' è detto)  Hcnrico  VI II.  hauena 
preio  per  fuo  colpo  d’imprefa  cjuelle  decantate  parole 
notabili  fi,  mà  fiere:  Cui adereo preefl.  Quella  Diuilà 
fù  prelà  d’ Henrico  non  folo  rifpettoà  quel  Ilio  conti- 
nuo controbilanciare  che  fece  con  le  fuc  Armi , le  Armi 
de’  due  celebri  concorrenti  nel  fuo  tempo  ne’ fatti  di 
guerra , mentre  col  dechiararlì  hora  partigiano  di  Car- 
lo eh’ era  Gelare , & bora  di  Franeelèo , ch’eraChri- 
ftianiffimo,  obligaifllo  gli  vni,  e gli  altri  à credere, 
che  non  vi  era  altro  che  il  lolo  Regno d’ Inghilterra, 
capace  di  dar  le  Regole  della  Guerra,  e della  Pace  all? 
Europa  j mà  di  piu  prctelè  di  mantenere  al  proprio  do- 
uerc  il  Popolo  verfo  i Pari , & i Pari  verfo  jl  Popolo  > 
acciò  non  potettero  tra  di  loro  intraprendere  colà  alcuna 
che  fòlle  per  riufeir  di  pregiudicio  a’  Priuileggi  degli 
vni,  e dell’ altro,  poiché  in  qual  parte  eh’ Egli  entrari 
à protegere  vi  farà  la  vittoria. 

. Hcnrico  IV.  Rè  di  Francia,  che  non  hebbe  {«ri  nel 
fuo  Secolo,  fece  intagliare  foura  i Cannoni  fatti  nel 
fuo  tempo  quelle  tante  decantate  parole  Riatto  ultima. 
l{egum;  nè  volle  altro  lignificare  con  tal ’ imprefa  que-; 
fio  gloriolo  Prencipe  le  non,  che  quando  li Sudici  ri- 
culàno  di  lòttomctterfi  alle  Leggi  del  Paelc  > ò vero  che 
il  Dritto  de’  Genterella  violato  dalle  Nattioni  llraniere, 
in  tal  calò  bifognaua  che  i Rè  haueflero  ricorfo  alle  Na* 
turali  forze , & alle  proprie  Armi  per  farli  condefccndc- 
re  alla  ragione.  Se  gli  Prencipi  non  hanno  fèmpre  iij 
ordine  le  forze  nicefiàrie  al  bilògno , guai  à loro.  Yi\ 
Sudito  quando conolcc debole i lino  Prencipe,  inclina- 
to naturai  mente  alle  matafioni , elèJitroni , concorre 
volentieri  ad  inuirare  i vicini  che  ambitiofi'di  fiargarc  i 
propri  confini  volontieri  fi  rifoluòno  d’ entrare  per  la 
porrà  che  le  gli  apre.  Mentre  furono  in  Francia  Agnelli 
i Rè , c Lioni  i Suditi  non  fi  lèntirono  altro  nel  Retino, 
che^Riuolutioni,  Ribellioni,  c Guerre  ciudi  j mà  ho- 
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ra  che  Lione  è il  Rè , & Agnelli  i Sudiri , non  fi  fcnto- 
no  che  fommiflìoni,  vbbidienze,  & quiete  , echih'à 
fatto  Lione  à Luigi , la  prudenza  d’ hauer  faputo  lungo 
tempo  prima  di  cominciar  la  Guerra , prepararne  i me- 
zi.  In  fomma  bilogna  che  i Prencipi  fiano  prouilK 
lèmpre  di  buone  Forze,  non  già.  in  fieri*  màin  foclo, 
tanto  per  Mare,  che  per  Terra  per  sfuggire  le  forprelc, 
conte  già  fuccefic  vlcimamente  agli  Holandefi  , quali 
non  ottante  che  vedeuauo  le  Forze  mi  melile  che  andaua 
ratinando  la  Francia, e di  che  ne  riceueano  continui  auui-  Efcmpio 
fi  dall’  efperto  van  Buninghen  eh’  era  in  tal  tempo  loro  degli- 
Ambalciatorc  in  Parigi,  con  tutto  ciò  attcndcano  àHolan- 
dormirc  in  vn  graue  letargo , ' né  mai  fi  fuegliorono  fi-  deli.- 
no  che  videro  dalle  Fineftrc  d?  Amfterdamo  vittoriolc 
le  Spade  Franccfi  in  Vtrcc.  E chi  diede  à quelli  vn  coli 
furiolo  valore?  la  loro  diligenza  nel  prouederfi  di  For- 
ze , e la  certezza  che  haucano  della  poca  cura  degli  altri 
ne’  prepararmi  dell’  Armi  : mà  Tele  Forze  degli  Holan- 
defi follerò  flati  all’  erta,  e Tempre  nello  flato  d’ vna 
buona  difefà , nè  li  Francefi  haurebbono  pcnlàto  ad  at- 
taccarli, nè  poi  attaccati  haurebbono  in  coli  breuelpa- 
tio  di  tempo  caduti  nel  graue  pericolo  dell’  vltimo  tra- 
collo. 

A quelli  graui  errori  non  può  anche  volendo  cader 
l’ Inghilterra.  Mà  piano  fù  quello  articolo , perche 
lènto  pizzicarmi  le  orecchie , dalle  punture  di  quelle  ran- 
treontraditioni  che  fi  van  preparando  à quelle  propollc. 

E qual  Regno  5 (dicono  quei  che  non  hanno  politico  ot- 
tenere contro  la  Francia  quanto  bramauano  dall’  In- 
ghilterra) s' è vijlo  mai  più  illetarghito  dell’  Inglefe  , ò più  Senti  - 
di  qucjlo  meno  oculato  alla  propria  aifefa?  La  Fiandra  nifi-  menti 
bilrnente  va  a perderfi , e fui  precinto  di perderfflà^inche  altrui 
/’  Holandia  , Già  fi  fon  fatte  le  dechiarationi  che  /’  Imperio  v,er^° 
Jolo  non  e baflante-  à portami  v«  niceffario  Jòccorfo , egli  altri 1 In§^1  " 
Prencipi  non  vogliono  entrare  al  cimento  dell ’ Armi  fetida  cf-  1 
fcr  fiacri  d'  hauer  e innanzi  lo-  feudo  dell’  Inghilterra.  Per 
due  anni  contìnui  fi  fon  fatte  tante  propofitioni , e tante  rap- 
prefentationi  fopra  ciò  in  fritto  Ó~  in  oocca  r e dagli  Spa- 
gnoli* 
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gnoli  y e dagli  Inglesi  che  farebhono  fiate  fujficienti  à dar 
fi  ir  ito , e yita  alle  Ceneri  d' Henrico  f/IIl.  dalcuigeneroji  f 
petto  nop  andò  mai  difgiunta  la  Maffma , di  non  lafciar  ere - 
fiere  gli  vni  in  maggior  potenza  degli  altri , per  meglio  ajfi- 
curare  la  libertà  del  fio  Regno  ; in  tanto  il  Rè  d’ Inghilter- 
ra y vede  che  da  Luigi  fi  don  le  Leggi  all’  Europa  ; il  Par* 
lamento  di  Londra  prima , e d' Oxford  poi,  e fiato  piena- 
mente informato  de'  dijegni  de’  Franccfi  che  battono  alla  Mo- 
narchia yhiuerfale  con  puffi  di  Gigante  , e pure  per priuate 
paffioni  y ò per  ofiir.atione  di  voler  vincere  quei  punti  che  non 
riguardano  che  da  lungi  il  tempo  auuenire , fi  perdono  le  piu 
belle  occajfioni  del  tempo  prejente , e fi  continuano  le  difeor- 
die  di  dentro , per  meglio  ajfcurare  i ProgreJJì  à quelli  di 
_ fuori.  E quefii  firn  mezi  d'hauer  Jempre  defie  le  Forze , e 
fempre  int  ordine  le  eMrmi  ? anzi  piu  tofio  è vn  mezo  da  met- 
tere in  manifefto  pericolo  la  caduta  con  poca  Jperanza  d' ha-  ■ i 
ner  vigore  bafiante  da  folleuarf , per  ejfere  il  male  di  fuori  3 
maggior  del  vigore  chef  troua  di  dentro. 

Altre  Qu.efti  fon  fèntimenti  di  quei  che  Rimano  fempre 
ragioni.  tutte  peflìme  le  altrui  ma/Tìme , quando  non  corri  fpon- 
doncr  pienamente  a’ loro  difègni,  ò al  loro  bifogno  5- 
io  non  parlo  di  quel  che  F Inghilterra  potrebbe , ò dou- 
rebbe  fare  per  la  pace  dell'  Europa  , e per  impedire  che 
dalla  difpofitione  d’vn  fòlo  non  dipendano  tutti.  Dico 
che  il  Regno  d’ Inghilterra  non  può  efièr  fòrprefo  » per-  i 
che  hauendo  per  muraglie  F acque  fempre  inconftanti 
dell’  Oceano»  daranno  fèmpre  tempo  badante  da  sfb- 
drar  la  Spada , che  non  manca  mai  pendente  nel  fianco.  I 
Muoiono  le  difeordie  di  dentro  ne’  graui  bifogni , per- 
che gli  Inglefi  fon  certi  di  non  trouargouerno  piu  fe- 
lice elei  loro , e però  per  la  fila  confèruatione  faranno 
fèmpre  apparecchiati  a perdere  il  fangue,  e la  vita- 
Quanto  bifogna  alla  difèfà  tutto  dà  fèmpre  in  ordine  T * 

Se  apparecchiato , di  modo  che  è ceno  che  non  vi  è J 

Regno  meglio  fornito  dell’  Inglefè  di  quell’  è mediano  1 
per  difènderli  quando  anche  venifTe  ad  eflère  attaccato 
dal  Mondo  tutto. 

In  quanto  al  particolare  di  quello  tocca  alle  Forze 

d Io»  j 
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d’Inghilterra,  il  dritto,  la Giuridittione , & il fopre- 
mo  potere , & affidata  auttorità  e comando  tutto  ap- 
partiene alla  libera  dilpofitione  del  Rè,  per  tutto  doue 
elle  fiano  tanto  per  Mare , che  per  Terrai  & à cui  zC- 
folutamente  appartiene  il  drittoni  comandarle  e di 
mantenerle.  Il  Parlamento  come  s’ è toccato  altroue , 
non  hà  in  ciò  giuridittione  alcuna,  nèdifarlcuatedi 
Gente,  ned’  impedire  al  Rèdi  farne»  né  di  proponerc 
ne  di  trattare  Guerre  ofTenfiae,  òdifènfiue,  òàque- 
fto  fine  di  Leghe , e tutto  ciò  fi  è ampiamente  dcchiar 
rato  nelle  due  Camere  del  Parlamento  l’anno  1*62. 

Subito  che  leguì  la  felice , e miracololà  rillauratione 
del  Re  mentre  ancora  era  à Bada  diede  vna  CornmiT 
fione  particolare,  & ampia  al  fiì  Duca d’ Al  bonarie  Duca 
con  la  data  de’  quattro  Aprile  del  1660.  per  il  gouerno  d’ Albe» 
di  tutte  le  Militie  che  fono  nel  Dominio  del  Rè  in  In-  marle 
ghilcerra , e quello  vuol  dire,  che  fu  fatto  Generali  dì- 
mo  di  tutte  le  Militie  del  Rè  tanto  à piedi  che  à Cauallo. 

Quello  medefimo  potere , e forfè  con  maggiore  m°* 
ampiezza,  ftì  poi  dato  qualche  tempo  dopo  la  morte  Duca di 
dell’  Albemalle,  al Duca  di  Mownouth  con  la  qualità,  di  Mon“ 
Capitan  Generale  di  tutte  le  Militie  del  Rè  à piedi , & mouth* 
a Cauallo,  e dentro,  e fuori  le  Guarnigioni,  ma  ca- 
duto dalla  grafia  Reggia,  venne  prillato  da  quello , & 
altri  Offici  che  pofièdeua. 

La  Militia  che  d’ordinario  tiene  il  Rè  al  foldo  rella  Militie 
regolata  in  quella  maniera.  Per  primo  vi  fono  quattro  al  Soldo* 
buoni  Regimeuti  di  Fanteria , delli  quali  il  primo  vie» 
chiamato  il  Regimano  del  Ré , compollo  di  24.  Com- 
pagnie , che  fanno  il  numero  di  1 700.  Huomini , Co- 
mandati dal  Colonnello  Giouanni  Ruflèil , fratello  del 
Conte  di  Bedford , di  cui  è Luogotenente  Colonnello 
il  Caualier  Samuel  Clarke,  e Maggiore  il  Signor  Gio- 
vanni Stroud  che  è ancora  Gouernatore  di  Doucr , e che 
in  fatti  elèrcirano  i loro  offici  con  gran  credito , e lli- 
ma.  La  Paga  che  fi  dà  giornalmente  à Soldati  confili© 
in  quello. 

tsil  Colonnello  fi  da  per  giorno  Se  clini  12,  o 
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Luogotenente  Colonnello  07  7 

^y4l Maggiore  ... 

Cappellano  fri  Scelinij  & °tto  So/d;  06  & 

tJil'  fiutante  °4  ° 

e^/  Chirurgo  oS  u 

Ea  Paga  di  ciafcuna  delle  Compagnie  della  Guardia  à 
piecli  in  Londra  confitte  come  qui  fiotto , • e qui  lo- 
pra.  * 

Ad  vn  Capitano  per  giorno  otto  S celini  o 8 
is4l  Luogotenente  °+ 

c sdii’ Infegna  °5 

csfl  S urgente  • ° 1 

« yédvn  Caporale  OI 

jidvn  Soldato 

eri-  Di' più  vi  è il  Regimento  che  chiamano  del  Duca  di 

tento  Yorc  del  quale  n’  è il  Comandante  con  titolo  di  Colon- 
ri  Duca  nen0  jj  Caualier  Carlo  Littlcfton , il  Signor  Giouanm 
» Yorc«  Curchill  Gentil’  huomo  n’  è il  Luogotenente  Colonnel- 
lo ; & il  Signor  Natamele  Dorrei  n e il  Maggiore , e 
che’  efiercitano  il  Carico  con  tanta  riputatione  che  li  ren- 
dono degni  di  maggiori  honori.  Qutfto&^mTOtoe 

difiperfio,  c diuilo  in  diuerfie  Guarnigioni , le  Compa 

gnic  Colonnelle  fiono  fiempre  in  Landguard-Fort , oc  le 
Compagnie  Maggiori  in  Sheerncffi 

In  bltre  vi  è iì  Reggimento  (che  fà  il  terzo)  di  Fante- 
ria comandato  da  Milord  Conte  Giouanni  de  Mu  gra 
ue,  Caualicre  di  gran  vaglia,  con  titolo  di  Colonnel- 
lo} che  hà  per  Luogotenente  Colonnello  il  Conte  ne 
Middleton , e per  Maggiore  il  Caualierc  Tpmalo  u- 
®le , braui  (limi  Signori;  c comporto  di  6oò.  Soldati. 
u II  quarto  Regimento  è compatto  di  960.  Soldati 
iart0  quale  n’  è il  Colonello  il  Conte  de  Crauen , Luogote- 
gl"  nente  Colonnello  il  Caualier  Giacomo  Smith  ; e Magr 
giore  il  Signor  Tomafio  Mansfield  Gentil’ huomo,  e 
quelli  Regi  menti  fiono  ammirabilmcutc  comandaci . c 

prouittr di  buoniflimi  Soldati  , & altri  Officiali  baili» 
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tutta  gente  ben  fatta,  e ben  ve  fi  ita.  La  maggior  parte 
di  quelle  MiJitie  fi  trattengono  nelle  Fortezze,  in  eia- 
ciafeuna  delle  quali  vi  è il  iuo  Comandante,  (intito- 
lo di  Goucrnatore,  che^icne  d’ ordinario  vn  Deputato, 

Nella  Fortezza  ài  Berwick  il  Duca  di  Ncwcajlle. 

Nella  Fortezza  di  Cardile  Milord  Alorpcth. 

Nella  Fortezza  di  Chepftow  ilMarchcfc  di Wòrcefler. 
Nella  Fortezza  di  CHefter  il  C anali er  Gcojrei  Shaker ley. 
Nella  Fortezza  di  Douer  II  Colonnello  Stroude. 

Nella  Fortezze  di  Darmouth  il  CaualiereOdoardoSey - 
more. 

Nella  Fortezza  d/  Deale  il  Capitano  Digby. 

■Nella  Fortezza  d/Giiernfèy  Chriftofolo  Milord  Hatton. 
Nella  Fortezza  di  Grauc/ènd , & Tilbury  il  Caualiere 
Frane  efeo  Leake. 

Nella  Fortezza  d' Hull  & Block  Houlcs  era  già  prima 
d' ejfcr  dijgr aliato  il  Duca  di  Monmouth. 

Nella  Fortezza  dell  Ifola  di  Holy  il  Colonnello  Daniele 

Collingpvood* 

Nella  Fortezza  dell'  Ijòla  di  Jcrfcy  il  Caiudier  Giouami 
Lauccrc. 

Nella  Fortezza  di  Landguard  Fort  ilCaualicr  Carlo  Litt- 
le ton. 

Nella  Fortezza  di  San  Mawz  Calile  il  Caualiere  Giofeppe 
TrcdcnTiam , mh  qui  V;  è Mna  compagnia  d'  Habit'anti 
del  P aefe  per  Vn  vfo  antico , ohe  nell'  occasioni  di  falli- 
no fkiijùo  officio. 

•Nella  Fortezza  di  Pendenms  Calile  Milord  Riccardo  A- 
rtindel. 

Fi  ella  Fortezza  di  Plimoutli,  Ilòla  di  San  Nicolò  il  Conte 

de  Bath.  ; < 

Nella  Fortezza  di  Portland  Calile  il  Signor  Humphrey 
Ff'cld. 

Nella  Fortezza  di  Portfmouih  il  Duca  diYorc , con  vn 
ColoneJh , c Deputato. 

Nella  Fortezza  di  Sangatc-  Calile  il  Caualitr  Tomafo  <Ml- 
len. 
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K-y  ‘ Nella  Fortezza  dì  Sandown  Calile  il  Capitano  Freeman. 

Nella  FortcZz  di  Sheerneff  il  Signor  Hatanael Dorrei Mag- 
• giore. 

Nella  Fortezza  di  Scilly  Ifola  il  CauaHere  Guglielmo  Go- 
dolphin. 

Nella  Fortezza  di  Scarbrough  Calile  il  Caualiere  Tomafo 
Slingsby. 

~ ' Nella  Fortezza  dz'Tinmouth  Calile  il  Caualiere  Odoardo 

Villers. 

Nella  Fortezza  def/a  Torre  di  Londra  Milord  Guglielmi 
jfllington  Contejlabile,  il  Capitano  Tomafo  Cheeke  Luo- 
gotenente. 

r Nella  Fortezza  d/Ypner  Calile  il  Signor  Roberto  Mìnors, 

Nella  Fortezza  di  V/indCot  il  Prencipe  Roberto  Contejla- 
bile, il  Capitano  Carlo  Pottes  Luogotenente.  Credo  che 
in  luogo  del  Prenci pc  lìa  facto  il  Duca  di  Grafcon. 

£ "■  Nella  Fortezza  dell * ifola  di  Wight  il  Caualier  Roberto 

: Holmes. 

V Nella  Fortezza  di  Y ore , e Torre  di  ClifFords  Milord  Fret 

cheuille. 

Nella  Fortezza  di  Hurft  Calile  il  Caualiere  Giouami  Hol- 
mes. 

Nella  Fortezza  di  Calfhot  Calile  il  Colonnello  Giacomo 
Halj'ey. 


Regi- 
me mo 
di  Ca- 
ua  lleiia. 


In  tutte  quelle  Guarnigioni  doue  più  douemeno 
lùa  Maellà  vi  tiene  di  continuo  ben  pagati  à ragione 
d’  otto  Soldi  Steriini  per  giorno  5500.  Soldati  lènza  gli 
Officiali,  che  fanno  continua  Guardia,  mà  ad  ogni 
lèmplice  fofpetto  di  Guerra  lì  rinforzano  con  grandilfi- 
ma  faci  Ita  ; auuertendo  che  in  alcune  Guarnigioni  vi 
fono  fino  à 500.  Soldati , ben’  é vero  che  in  altre  ve  ne 
lònopochilfimi. 

• In  oltre  vi  è vn  R.egimento  di  Caualleria  de’  più  Iefli 
lòldari  forfè  che  fiano  in  Europa  -,  tutta  gente  ben  fatta , 
ben  vellita,  e ben’ armata,  Scio  duplico  doue  pollo- 
no  trouarli  lèmpre  Huomini  coli  grandi , c ben  fatti. 
Quello  Regimcnto  è compollo  di  500.  Soldati  lènza 
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«li  Officiali.  Se  ne  riceuono  d’ ogni  Nattione  pure  che 
«abbino  qualche  cognition  della  Lingua , altre  volte 
s’ introduceuano  indifferentemente  Catolici,  & altri, 
mè  al  preferite  lì  và  con  più  cautela , douc  lì  tratta  1*  ar- 
ticolo di  riceuer  Catolici.  lJet  entrare  in  vna  di  quelle 
Compagnie  à Cauallo  ci  bifogna  in  fpefe  di  Cauallo, 
d' Arme , & Abiti , e non  fo  in  che  altri  Donatiui  lì  no 
à $06.  Scudi,  e di  paga  lìjhà  per  giorno  due  Scehni,  e lèi 
Soldi.  T urti  lon  vertici  con  Cafacchc  Rode  tanto  le  Mi- 
litie  à piedi  che  quelle  à Cauallo.  Mà  nelle  Guàrdie  del 
Corpo  lì  fpende  per  entrare  qualche  colà  di  piu , e s’ hà 
per  paga  ogni  giorno  4.  Scelini. 

Quelli  fono  comandati  dal  Conte  d*  Oxford  con  vn 
Luogotenente:  & in  oltre  vi  lòno  due  CommiUàrii 
Generali,  par  dar  gli  ordini  per  le  Mollreà  tutte  quelle 
Forze,  cioè  Henrico  Howard  de  Suffolk,  ScilCaua- 
Jiere  Cicilio  Howard  eh’  cfacramcnte , c con  buon  or- 
dine ne  fanno  fare  ne’  Luoghi  prefiffi  le  Mollrc  di  tem- 

f>o  in  tempo.  La  Cura  del  Pagamento  à tutte  dette  Mi- 
itic  se  data  al  Caualicre  Stefano  Fox,  eh’ è vnode’ 
CommifTari  della  Teforeria , c che  veramente  c Signore 
di  grandillìmi  talenti , di  gran  fede , di  gran  probità , 
e di  gran  gentilezza.  Vi  è il  Giudice  il  Dottor  Samuele 
Barrow. 

In  oltre  fua  Maellà  tiene  tre  altre  Compagnie  per  le 
fue  Guardie  bellilfime , e ben’ ordinate , bcnvellire,  c 
ben  Ielle,  tutta  gente  ben  fatta,  e benché  di  quelle  fe 
ne  deuc  parlare  nel  Capitolo  della  Corre , ad  ogni  mo- 
do non  farà  fuor  di  propolìto  di  toccarne  qui  qualche 
cola,  come  di  padàggio.  Là  prima  di  quelle  Compa- 
gnie li  chiama  la  Compagnia  del  R.è  comporta  di  200. 
Caualli,  eh’  è Hata  fino  alla  dilgratia  comandata  dal 
Duca  di  Monmout.  La  z.  li  chiama  la  Compagnia  che 
chiamano  del  Duca  di  Yorc,  che  pure  è coni  polla  di 
1 \o.  Soldati , che  fanno  in  tutto  il  numero  di  500.  lèn- 
za gli  Officiali,  e quelli  fon  quei  che  in  Francia  chian 
mano  Guardie  del  Corpo,  che  veramente  fono  delle 
più  Lélle  Cauallerie  dell’  Europa.  Mà  come  di  quelle 
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fe  nc  dcue  parlare  (come  hò  detto)  nel  Capitolo  della 
Corte;  e Cala  del  Ré,  con  i nomi  di  tutti  gli  Officiali, 
c Capi , tanto  bafta  per  hora. 

Mà  oltre  à quefte  Forze  delle  quali  fi  è parlato  qui  di 
(opra , vi  fono  ancora  le  Militie  ordinarie  del  Paefir , 
che  gli  Italiani  chiamano  Battaglioni,  e delle  quali  pe- 
rò il  Rè  netieneladifpofitioue,  il  comando,  eilGo- 
uerno,  fecondo  le  congiunture  de’ tempi,  edell’oc- 
caffioni , fènza  che  vi  fi  polla  portare  impedimento  per 
dritto  legitimo;  che  pero  per  le  ordinanze,  c Regole 
di  quefte  Militie  il  Re  fiabilifcc,  e feieglie  di  diuerfì  Si- 
gnori de’  principali  Pari  del  Regno,  e con  Patente 
Commiffionale  li  crea  Tuoi Luoghitencnti ne’ Contadi 
d’Inghilterra , e fono  ài  prefènte. 

Lilla  di  tutti  i Luoghitenenti  delle  Prouincie  per  il 
Comando  delle  Militie. 

Nella  Prouincia  di  Bedford  il  Conte  Ailesbwry . 

Nella  Prouincia  di  Berks , M ilerd  Louelace. 

Nella  Prouincia  di  Briftol , il Marcheje  di  Worceflcr. 
Nella  Prouincia  di  Bue!  s il  Conte  de  B'idgeroater. 

Nella  Prouincia  di  Cambridge  , ilConte  de  Suffolk. 
Nella  Prouincia  di  Chef  hire , il  Conte  de  Derby. 

Nella  Prouincia  di  Cornwal  il  Conte  de  Bath. 

Nella  Prouincia  di Cu mber land  ilConte  de  Carlìfle. 

Nella  Prouincia  di  Derby  il  Conte  di  Deuonfhire. 

Nella  Prouincia  di  Deuon  il  Duca  cC  Albemar  le. 

Nella  Prouincia  di  Dorfèt  Milord  Paulet. 

Nella  Prouincia  di  Dur'nam  il  Vefcouo  di  Durham. 

Nella  Prouincia  óf’EHòx  il  Conte  d' Oxford. 

Nella  Prouincia  di  Glocefier  il  Marcbcfe  di  iVorcefer. 
Nella  Prouincia  d’Hereford  il  Marche  fedi  IVorcefer. 
Nella  Prouincia  di  Hcrtford  il  Conte  d'PjJex. 

Nella  Prouincia  ai  Huntingdon  , ilConte  de  Manckejlcr 
Nella  Prouincia  ai  Kent  ilConte  de  Winchel fes. 

Nella  Prouincia  di  Lancaftcr  ilConte  di  Derby. 

Nella  Prouincia  di  Leiccficr , il  Conte  de  Rutland. 

N lì 
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Nella  Provincia  di  Lincoln  il  Conte  de  Lindfey. 

Nella  Provincia  di  Middlelèz  il  Conte  de  Crauen . ' 

Nella  Provincia  di  Monmouth  il  Mar  chef  e dì  Wotce - 
Jlerr. 

Velia  Provincia  di  Norfolk  il  Vifconte  Tarmovth. 

Nella  Provincia  di  Northampton  il  Conte  dePeterbo- 
rough. 

Nella  Provincia  di  Ncrthumberland  il  Duca  di  V mi- 
ca jleL  * 

Nella  Provincia  di  Nottingham./'/  Duca  di  Nevocafel. 

Nella  Provincia  di  Oxford  Milord Norreis. 

Nella  Provincia  di  Purbeck il  Cavaliere  Rodolfo 
Bankg. 

Nella  Provincia  di  Rutland  il  Vifconte  Comden.  N • ■ 

Nella  Provincia  di  Shropfhire  il  Vifconte  Nevoport. 

Nella  Provincia  di  Soutnwark  Boroueh  il  Conte  de  Cra- 
uen. i 

Nella  Provincia  di  Somerfèt  il  Duca  di Ormond. 

Nella  Provincia  di  Southampton  il  Signor  Nell. 

Nella  Provincia  di  Sta  fford  Milord  Brook^ 

Nella  Provincia  di  SufFolk  il  Conte  de. S uffolk. 

Nella  Provincia  di  Surrey  il  PrencipeRvbert. 

Nella  Provincia  di  Suflèx  il  Conte  de  Dorfet, 

Nella  Provincia  di  Wales  il  Marchefedi  Worcefler. 

Nella  Provincia  di  Warwick  il  Conte  de  Northampton. 

Nella  Provincia  di  Meftmorland  il  Conte  de  Carlijle. 

Nella  Provincia  di  Wilts  il  Conte  de  Pcmbro 1$. 

Nella  Provincia  di  Worcefter  il  Conte  Milord  Wind- 
for, 

Nella  Provincia  di  Yorc  Eaft  Riding  il  Duca  di  M'on- 
movth. 

Nella  Provincia  di  Yorc  Wefl  Riding  il  Conio  de  Dam- 

Nella  Provincia  di  Yorc  North  Ràdiiig  il  Viconte  Fav- 

conberge.  / 

A quelli  Luoghircnenti  di  Prouincie  (de’  quali  alcuni  Giuridi 
potrcbbouo  dTer  mutaci  , ò potrcbbon  mutarli  da  che  tiouc  & 
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auttorhà  io  hò  dato  principio  à feriuer  l’ Hifloria)  che  fono  la 
di  detti  maggior  parte  Pari , c de’  principali  del  Regno,  dal  Ré 
Luoghi-  fè  gù  dà  ampia  facoltà  di  potere  armare , d’ordinare» 
tenenti,  e di  ridurre  in  compagnia  le  Truppe,  &iRegimenti, 
& in  calò  di  Ribellione^,  c d’-Inuanone  comandarli , c 
condurli  nelle  Prouincie,  e Luoghi  doue  l’ordine 
Reggio  porta  d’andare.  A loro  Ipetta  ancora  di  dar  le 
Commilitoni  niceflàrie  a’  Colonnelli , ò altri  Officiali; 
.di  dare  al  Rè  rna  Lillà  de’  nomi  di  tutti  i Luoghi  tenen- 
^ ti  Deputati , che  nell’  aflcnza  del  Luogotenente  del  Rè 
tengono  lo  Hello  potere  che  Lui»*  & à queffcTfine  non 
fi  deputano  mai  dal  Luogotenente  Regio  che  Perlòne 
delle  principali  della  Prouincia.  Di  più  di  loro  Giuridit- 
tione  è d’ obligarc  ogni  Perlona  nella  Prouincia , fe- 
condo le  lue  Facoltà , di  fornire  pet  le  Compagnie  v« 
certo  numero  di  Fanteria , ò di  Caualleria  ben’  armata  » 
con  quella  ecce ttionc  però  che  non  lì  può  obligarc  alcu- 
no à fornire  vn’  buono  Cauallo,  fe  non  hà  almeno  di 
rendita  annuale  500.  Lire  Sterline , ò vero  6e> 00.  di  Ca 
pitale  in  Beni  {Labili  ; nè  conftringerli  alcuno  à fornire 
vn  Soldato  à piedi , fe  non  hà  almeno  cinquanta  Lire 
di  Rendita  per  anno , ò vero  600.  in  Beni  liabili.  Però 
quei  che  noa  hanno  vn  tal  valfente  lì  vnifeonoinfìeme 
due,  ótre,  cioè  tanto  quanto  balla , per  far  la  fom- 
• ma  mediana  per  prouedere  ad  Yn  Soldato  à Cauallo,  ò 
pure  à piedi. 

Moftre,c  Quelle  Forze  fìano quelle à Cauallo , ò quelle à pie- 
l'jjjHc.  di  , dcuono^àr  lalorMollra,  vna,  ò due  vòlte  l’ an- 
no , & allora  i Soldati  vengono  pagati  per  quei  giorni 
che  lì  fà  la  Mollra , da  quei  lleffi  che  li  fbrnifcono , c 
quella  paga  coufille  à due  Scelini  per  giorno  'che  fono 
2 6.  Soldi  di  Francia)  quelli  à Cauallo  , & vn  Sedino 
quei  à Piede,  quello  fòche  cali  Forze  fono  fempre all’ 
ordine,  con  tutto  quello  che  gli  ènicefTarioalprrmo 
Tuono  del  Tamburro,  ò della  Trombetta;  anzi  per 
cllcr  meglio  iuflrutti  nel  melliere  della  Guerra , di  tem- 
po in  tempo , particolarmente  nell’  Ellà  fono  chiamati, 
& obligati  da’  Comandanti  à fargliEfercizi,  perag^ 

‘ . * . guer- 
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guerrirli.  Quelle  forti  di  Militie,  non  fi  comandano 
mai  che  per  li  bifogni  che  poflono  occorrere  per  la  le- 
curtà  del  Ré , e della  Corona , e ciò  s’ intende  dentro  il 
Regno. 

Per  la  prouifta  delle  Munitioni , & altre  colè  nicefla- 
rie  il  Luogotenente  del  Rè,  ò il  Deputato  del  Luogo- 
tenente può  leuare  ogni  anno  vna  quarta  parte,  dall*, 
parte  d’ ogni  huomo  (le  lo  ftima  elpediente)  nella  Talli 
di  70000  Lire  Sterline  per  ogni  mele  fopra  tutto  il  Re- 
gno. Et  in  calò  che  bifogna  marciare  contro  vn’ Ini- 
mico, tengono  i Luoghi  tenenti  la  facoltà  d’obligare 
ogni  vno  di  quei  che  fono  coli  taflati  di  fornire  ad  ogni 
Soldato  la  paga  d‘ vn  Mele  intiero,  à che  il  Rè  s’ obliga 
poi  di  rimborfere  il  tutto,  prima  che  fo  gli  polla  fef 
fornire  la  Paga  petvn’  altro  Mele  5 e quando  ciò^’  ofc 
forua  bene  tutto  và  bene. 

Sotto  al  Luogotenente  del  Rè , ò Luoghitenenti  De- 
putati vi  fono  li  Giuftiticri  di  Pace  d' ogni  Prouincia , 
quali  fon’  obligati  in  tutte  le  occalfionid’ vbbidire  agli 
ordini  di  quelli,  e di  mandare  la  Securtà , ©Biglietto 
per  la  comparfe  gl  gran  Coneftabilc  del  Hundred , o vero 
al  picciolo  Coneftabilc  della  Parrocchia. 

Tutte  quelle  fonte  fon  chiamate  comunemente  Quanto 
Trainbands , ^hc  fono  le  ftellè , come  s’ è detto , che  fiano 
dagli  Italiani  li  chiamano  Battaglioni , e che  lenza  dub-  nume* 
bio  fon  numcrolc,  onde  con  ragione  foriue  il  Sciam- 10  ^ 
berlano , che  lì  trouauo  in  cinque  fole  Prouincie  d’ In- 
ghilterra,  40000.  Huomini  epe  portan  Armi  in  que- 
lla maniera,  ben  prouifti,  e fcmpreapparrecchiatiad 
allìftere  il  Rè  in  tutte  le  occafiom.  Di  modo  che  in 
tempo  di  pace , per  la  lèeurtà  del  Regno , e della  Co- 
rona il  Rè  può  fere  ftato  d’ haijere  fcmpre  in  ordine , in 
meno  d’ vu  Mefe,  in  Campo  iz® 000. Soldati,  tutti  — 
alla  foa  difpofìtione. 

Per^preuenire^-Scimpcdire  le  Inualioni,  e le  Sor-  Segnai!, 
prefo  de’  Paeli  vicini  vi  fono  certi  Segni  in  tutti  i luoghi 
più  eleuati  del  Regno,  (ohreli  Vaìcelli di  Guerra)  ap- 
punto come  s’ vfe  nella  Sniffo , cioè , certe  Catafte  di 

O z Legna., 
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Legna,  con  Barili  di  pece,  che  s’accqpde  in  vn’ ma- 
memo  , & in  ogni  minimo  lòfpetto  fi  tiene  lèntinella  , 
la  quale  accorgendoli  di  qualche  cola  mette  il  fuoco , & 
à che  rifpondono  tutti , di  forte  che  in  meno  di  lèi  ho- 
re  i legni  lono  allumati  da  per  tutto,  & ogni  vno  è 
obligato  à correr  con  le  Armi  nelle  Corte  Maritime, 
ò doue  gli  làrà  ordinato. 

Fortezze*  Altre  volte  vi  erano  molti , e molti  Cartelli  fortilfi- 
Dcmo-  mi,  ben  muniti,  e ben  cuftoditi  ne’  luoghi  più rile-' 
lite.  uati,  e più  commodi  per  la  ditela,  e ciò  quali  da  per 
tutte  le  parti  dell’  Inghilterra  : mà  d’ alcuni  anni  in  qui 
per  euitar  le  fpelè  inutili , delle  Guarnigioni  fi  è trouato 
‘ v buono  di  demolirne  diuerfi,  di  quei  in  particolare  eh’ 
erano  il  più  dilcofto  dal  Mare  ; ó pure  s’  hanno  lalcÌ2to 
minare  à dillegno , fia  per  malfima  di  flato , che  vuol 
dire , per  cuitare  che  i Rubelli  (è  ne  lèruifièro  di  Rifugio 
in  cafodi  Guerre  ciurli , & in  oltre  ancora , acciò  che 
in  tempo  d’Inuafione  non  potefièro  Ji  nemici  pigliar 
l’occafione  di  lèruirlène  per  fermatili  c fi  può  aggiun- 
ge di  più  che  ciò  s’ c ancora  fatto , per  torre  agli  Habi- 
tanti  il  commodo  di  rifuggirli,  e tralalciare  con  quel- 
lo di  combattere  per  la  Corona , e per  la  Patria.  In 
f lèmma  fi  può  dir  che  s’  è fatto  ancora  acciò  che  l' In- 
ghilterra non  Ila  più  lòttopofta  ad  haucreA  quelle  Lun- 
ghe Guerre  nel  filo  lèno  che  fi  vedono  in  altre  Nattioni , 
e ciò  non  per  altro  le  non  à caulà  che  la  quantità  delle 
Tortezze  prefta  i mezi  à continuar  la  Guerra,  nella  di- 
tela gli  vni  nell’  offèrti  gli  altri. 

Moftca  Molte  Moftre  generali  fi  lono  latte  in  Inghilterra  > 
Genera-  lòtto  differenti  Re , & in  diuerfi  tempi , mà  la  mag- 
*c*  giòre , e che  forpaffa  ad  ognialtra  nella  efàtrezza  è quel- 
la che  fu  latta  per  ordine  della  Regina  flifabetra  nell* 
anno  1588.  cioè,  nel  tempo  che' Filippo  II.  haucua 
fatto  fàbricare  quell’  inefpugnabile  Flotta  (fuori  che 
dall’  onde)  perafforbire  tutta  1’  Inghilterra,  e forfè  fa- 
rebbe riulcito  il  diléguo  le  Lei  prima  non  folle  Hata  af- 
forbira  dalla  Tcmpefta.  Quella  grande  apprenfione 
obligò  la  Regina  à mandaf  Comnn/lìoni  e li  luoi  ordini 
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da  per  tutto,  acciò  con  ogni  maggiore  prontezza , e 
diligenza  fi  ftcefiè  vna  Moftra  Generale  in  tutte-lc  Pro- 
uincie,  di  tutti  gli  Huomini  capaci  à portar  le  Armi 
dall’  età  di  1 6.  anni  fino  à 60.  e furono  trouati  lèi  center  . 
mila  Anime  capaci  al  meftiere  dell’ Armi,  iènza  inclu- 
dere ^li  Ecclcfiaftici , i Nobili,  i Collegiali  dell’  Vni- 
uerfira , Giurilconlùlti , Officiali , e tutti  quelli  che 
haueuano  cariche  publiche.  Mi  però  furono  quelli  com- 
prefi  nel  rollo  generale  che  fi  fece  di  tutti  gli  Huomini, 
e ne  furono  trouati  poche  centinaia  meno  di  tre  milio- 
ni. Se  pure  è vero  quanto  fi  Icriue  da  diuerfi  Auttori  In-^ 

Bldi-  . . . 

Nel  tempo  ancora  della  medefima  Regina  fi  fece  vn' 
altra  Moftra  Generale  riellaqualefuronotrouatiinln-  Moftra 
ghiìtérra  quattro  cento,  e più  mila  Huomini  capaci  à Generi - 
portar  le  Armi  : e di  quelli  ve  n’ erano  arroilati  nelle  le. 
Compagnie  Battaglioni  che  chiamano  Traìn-bands  cento 
ottanta  cinque  mila,  oltre  alla  Caualleria  eh'  cradì  37. 
mila  ’,  e tutti  quelli  infieme  lèmpreùn  ordine  alla  Mar- 
cia al  primo  luono  del  Tamburro  , e della  Trombetta  : 

Di  più  fù  trouato  che  la  Nobiltà  , e li  Gentil’ huomini 
póteuano  fornire  vn  Armata  da  parte  tanto  di  loro  Ser- 
tìidori,  ohe  d’altri',  di  fedici  mila  Fanti,  e quattro  mila 
Caualli.  In  lemma  in  tutto  furono  trouati  lèi  cento 
quaranta  due  mila  Huomini  atti  all*  Armi , & buoni 
alla  difelà  della  Patria, e quando  lè  ne  lalciaftèro  1 oooocù 
per  il  negotio,  e per  lauorar  la  Terra,  ilreftononè 
poco  per  la  difelà  5 da  che  fi  può  argomentare  quali  fia- 
no  le  Forze  della  Francia , eh’  è quali  due  terzi  più  po- 
polata che  1’  Inghilterra,  ben’  è vero  che  hà  più  bilò- 
gno  di  Forze , perche  è più  efpofta  all’  Inuafioni. 

In  quanto  alla  Militia  particolare  della  Città  di  Lon-  The  pre> 
dra  lè  noi  vogliamo  credere  al  Signor  Delaune  fi  trouano  fent  Sta 
in  detta  Città  1 30000.  Huomini  capaci  à portarle  Ar- te  °f 
mi,  mà  di  quello  me  ne  rimetto  à quel  che  già  s’ è det-  Lont*on 
to  altroue  fù  quello  patticolare.  Balla  eh* conchiude  PaS,lsz< 
quello  per  alerò  dotto  ; e gentililfimo  Auttore  che  di 
quelli  ijoooc.lè  ne  pofiòno  dalla  Città  Icieglier  50000. . 

O 3 tutti 
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tutti  braui  Combattenti,  per  formare  il  Corpo  d’vrté 
potente  Armata.  Se  farebbe  cófì  fàcile  lo  ftabilire  gli 
Eferciti  in  Campo,  che  lo  fcriuerlo ne’ Libri , non  vi 
farebbe  nifl'un  Prencipe  fprouifto  d’ Armata.  In  font- 
ina il  Rè  nel  recinto  della  Città  di  Londra  non  tiene 
Luogotenènte , ma  ne  fpetta  la  ftefTa  cura  del  tornando 
del  Battaglione  al  Milord  Maire,  &Aldermans,  però 
in  conformità  della  Reggia  Commiffione.  Vi  è in  Lon- 
dra in  oltre,  la  Compagnia  che  chiamano  dell’  Arti* 
gliera,  eh’ è vn’  Arfenale  di  Soldati,  e della  quale  da 
due  anni  in  quà  s’è  dechiarato,  il  Rè  ifteflq  eflèrne 
il  Capitano,  con  generai  fodisfattione  di  tutti  i Citta- 
dini. « 

Delle  Forte  Maritime 
Della  Corona  d’ Inghilterra. 

Da  che  comincio  V Inghilterra  à far  riguardeuólcff- 
gOra  trà  le  Potenze  dell’  Europa  , hébbe  fèmpre  per 
Principal  Maflìma , d’ augumentar  le  fue  fonte  Mari- 
timc , à mifura  che  hà  veduto  crefcere  quelle  negli  altri. 
La  neceffità  del  fito  P hà  obligata  à tali  diligenze , per- 
che difendo  quello  Regno  vita  Peninfola , anzivn’I- 
fòla  circondato  tutto  ali’  intorno  del  Mare , bora  eh’ è 
.concatenata  la  Scoria,  toicdlariamepte  bifogna  che  la 
Corona  fìa  femprè  ben  munita , è ben  prouifta  di  Forze 
«Maritime , Mà  che  dico , fa  di  meflieri  che  il  Rè  d’ In- 
phi  [terra  à qual  fi  fìa  prezzo,  augumenti  le  fue  dette 
Forze  Maritime , à mifura  che  vede  augumentarc  quel- 
le degli  altri  i altramente  fè  à proportione  non  le  augu- 
menta,  in  modo  che  fìano  Tempre  maggiori  alle  Forze 
«jegli  altri , bifogna  infènfìbilmentc , e con  gran  feorno 
delìa  Nattione,'  cedere  quel  gran  Dritto  di  Sopranità 
fui  Mare , che  per  vn  con  lungo  corfo  d’ anni  inconrra- 
flabil  mente  hà  goduto , e con  tal  perdita  fi  verrebbe 
anche  à foffrire,  che  i Mercanti  Inglefv  fiano  giornal- 
mente affrontati , & il  Traffico  interrotto. 

Prima  di  quello  Secolo  le  Forze  Maritime  dell’ In- 
ghilterra erano  mediocri , perche  quelle  degli  altri  erano 
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mediocriffime.  La  Regina  Elifàbctta  nell’  anno  14.  del  ne’  rem 
Tuo  Regno,  fece  fare  vna  Vili»  Generale,  & vn’  e-  piana* 
fatta  defcriteione  dopo  le  Forze  di  Terre , anche  di  quel-  ti. 
le  del  Marc,  e non  furono  trouati  che  foli  13.  Vafcelli 
di  Guerra,  & 135.  Naui  d*  vna  grandezza  confiderà-  # 
bile,  tutti  appartenenti  ò alla  Corona , òàdiuerfi  par- 
ticolari d’ Ingniltcrra , che  ne  haueano  il  numero  mag- 
giore. Quelle  Forze  furono  poi  augumentare,  con 
P occafione  che  fi  vide  forgere  nel  Mare  1*  Inuincibile 
Armata  Nauale  Spagnola,  con  tutto  ciò  nell’  anno 
i£eo.  la  medefima  Regina  non  haueua  più  che  3 6. 
grandi  Vafcelli  di  Guerra,  & 14.  Vaicclli  Leggieri  che 
chiamano  Pinaflès.  Il  maggiore  di  tutti  i Tsfauili  non 
portaua  allora  che  il  Carico  di  mille  Botti , 340.  Mari- 
nari, 130.  Soldati,  & 30.  Pezzi  di  Cannoni,  & il  mi- 
nimo era  di  100.  Botri,  43- Marinari,  ottoSoldati, 

& otto  Cannoni.  Le  Pinafie  non  erano  che  di  30.  Botti, 
la.  Marinari,  e 4 Cannoni,  più ò mono,  auuertendo 
che  il  numero  di  Marinari  bifogna  che  fia  almeno  di 
cinque  parti  maggiore  à quello  de’  Soldati , perche  tal 
volta  ne’  più  graui  bifogni  i Marinari , cioè  buona  par- 
te d’  elfi  fanno  anche  l’ officio  di  Soldati. 

Quelle  Forze  non  erano  veramente  da  compararli , Qu*!' 

- a quelle  del  prefente,  e con  tutto  ciò  rendeano  il  Re-  ^lloB‘  a 
gno  più  formidabile,  e più  accreditato,  c la  ragione  Illi* 
di  quello  è , perche  le  Forze  degli  altri  erano  più  deboli 
di  quel  che  hora  fono,  e li  vicini  llauano  in  continue 
Guerre  ciuili , ò Straniere , e coli  ogni  mediocre  forza 
baflaua  all’  Inghilterra  per  dare  il  contrapelò.  Màal 
prelènte  che  le  Forze  de'  vicini  fi  fono  refi  (forfè  per  non 
hauer  l’Inghilterra  prelè  le  file  mifurcà  tempo  debito) 
anche  formidabili  dalla  !or  parte:  bilogna  indubitabil- 
mente che  il  Regno  fia  prouiflo  di  numero  grande  di 
Vafcelli  di  Guerra,  ben’  armati,  c forti,  nè  il  Parla- 
mento per  ciò  deue  trouar  ripugnanza  à fornir  le  Som- 
me che  fon  niccflàric , tanto  piu  eh’  è colà  certa  che  da 
lungo  tempo  non  fi  è veduto  vn  Rè , che  meglio  di  — 
Carlo  II.  intenda  l’ arte  Maritima  j nè  mai  altro  de’  fuoi 

O 4 An- 
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Anticeflòri  hà  prefò  maggior  piacere , & vfato  maggior 
diligenza  per  gli  Affari  della  Marina,  lùbriche,  & ar- 
mamento di  Vafcelli  ; &inqueftitempiènicefIàrio  vi». 
Rè  di  quella  portata  già  che  l’ Inghilterra  ha  bifògno  di 
renderli  formidabile  in  Mare. 

Quanto  yn  potentato  non  fà  come  meglio  dar  manifefto 
5a"j  figlio  della  fua  Grandezza,,  e della  fua  Forza , che  col 
forza  in  renderli  forte , e potente  in  Mare , Maffima  che  fiì  be- 
jKaxe.  nifiimo  intefù  da’ Romani,  onde  con  ragione  tennero 
fèmpre  all’  ordine  anche  in  tempo  di  pace  tre  potentiflì- 
me  Armate  Nauali.  Dall’  auttorità  di  quello  dipenderà 
fempre  il  comercio  del  Mojido , che  potrà  renderli  Pa- 
drone delMare.  Quello  che  comanda  il  Mare  ^coman- 
da tutte  le  Ricchezze  del  Mondo,  che  tanto  e a dire  il 
Mondo  ifleflò  già  che  i piu  Ricchi  fono  flati  fèmpre  i- 
più  Potenti,  perche  gli  ’c  flato  piu  fàcile  l’ armare  E- 
fcrciti.  Corre  Maffima  trà  Soldati , che  quello  eh’  e 
Padrone  della  Campagna,  farà  fèmpre  Padrone  della. 
Città  quando  vuole  : non  meno  fi  può  dire , che  quel- 
lo eh’  è Padrone  del  Mare , può  anche  eflèr  Padrone 
della  Terra  quando  gli  aggrada , almeno  difjuel  Paefe 
chepiùs’  auuicinaalMare;  equefl’o  con  ragione,  meni- 
tre  dalla  fua  feelta,  e dal  fuo  buon  volere  dipende  il  dar 
principio,  e fine  alla  Guerra,  in  luogo,  e con  quali 
condittioni  che  gli  aggrada;  di  forte  che  non  gli  (ara. 
difficile  di  Rendere  le  fue  Conquifte  più  oltre  del  nonpha 
yltra  delle  Colonne  d’ Hercole. 

Dritto  II  Dottiffimo  Selden  nel  fuo  celebrati  filmo  Libro  in* 
leghi  ino  titolato , Titles  of  Honor  fà  conofcere  con  ottime  ragio- 
ne} Do--  nj } clie  tutti  i Dritti , e Giuridittioni  del  Mare  tutto 
all’  intorno  P I fola  della  Grande  Brettagna , apparten- 
appàite-C  gono  a^a  Corona  d’ Ighilterra , per  dritto  di  pofèffio- 
nenteaì  ne,  hauendonc  effetti uamente  per  lungo  tempo  con- 
^té  d'in-  ferùato  il  dominio.  Nè  manca  quello  Auttoie  di  far  ve- 
ghiltcx-  derc , come  i primi  Brettoni  fè  ne  fono  refi  li  Padroni , i 
Romani  poi  ne  hanno  confèruato  il  Dritto,  e final- 
mente li  Sàfloni  hauendo  conquiflato  l’ Ifola  dopo  fi 
Romani  feguirono  à far  lo  fteffo  à legno  che  il  Re 

Edgec 
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•Edgcrcomes'è  detto  nel  Libro  i.  di  qucfto  Volume,  . 

trÀli  altri  fuoi.  Titoli  fi  feruiua  di  quello  di  ^Jnglorum 
Bafdeus  & Dominus quatuor  Manum.  Relili  poi  col  iuc- 
eeflo  del  tempo  Signori  dell’  Ifola  i Normanni , fi  con- 
fcruarono  indifputabilmente  diritto  di  quefta  Sopra  . 
nità,  in  prona  di  cheli  Suczzefi , li  Dannefi , le  Ona  * 
Anfiatiche  , gli  Holandefi , Zelandefi  & altri , ay 

no  per  coftume  di  chiedere  la  Licenza,  che  tanto  e a 

dire  di  pigliar  Paflàporti  per  traghettare  il  Mare  Bruta- 

nico,  & ancora  per  poterui  pelcare.  Da  qm  nafee  che 

fino  al  prelènte  tutte  quelle  Nattioni , c li  Etancefi 

fi'  hanno  Tempre  abbaiare  le  Vele  a tutti  1 Vafcclhdi 

Guerra  del  Re  della  Grande  Brettagna , ogni  volta  che 

l’occalfione  fi  prelènta  di  pafiare  viqpo  ad  alcune  dette 

lor  Naui,  per  fegno  mamfefto  che  riconofcono  il  R.c 

d’ Inghilterra  foprano  di  tutto  il  Mare  Brittanico , in 

conformità  del  trattato , ordinanza  che  fu  fatta  circa  . „ 

eli  anni  del  Signore  1 1 1 ©.  in  Hajlings  in  Sujjex  nel  Ke- 

guo  del  Giouanni , che  difefe  tempre  molto  bene  le 

“^‘mamenetc  quello  Dritto  , e quello  Titolo , per  Omkft 
ptotegere  il  corner  ciò',  per  foggiogareliPirati,p,CTÌ-  fou 
Ldere  il  Rteguo contro rimiaftoue de  Lutti 

ridurre  gli  Stati  ftrameri  alla  ragione  in  tempo  di  dilcre-  ft. 
panza  i Rè  d’ Inghilterra  hanno  Tempre  trouato  buono , Dxitli. 
Topra  tutto  da  vn  Secolo  e mento  in  qua , ultcnerlcm- 
pre  all’  ordine  vn  buon  numero  di  Valcclli  di  Guerra, 
forti , ben’  armati , c coli  ben  diTpofti , che  in  ciò  han- 
no Tempre  forpaflato  le  Nationiftramereall  intorno. 

Hcnrico  Vili,  la  Regina  EliTabetta,  & altri , anzi  1 1- 
fteflo  Rubelle  Cromuclc,  come  acerrimi  difenfon  de 
Dritti  legitimi  d’ Inghilterra  foura  il  Mare,  hanno  la- 
nuto renderfi  formidabili  con  le  lor  forze  Mantime» 

P Mà  non  Tò , d’ alcuni  anni  in  qua , non  oftantc  che  Com  \ 
come  s’ è detto,  il  ha  fimdi  pcl!a^- 

gnitionedeir  Arte Maltinta , e nella curiosa d^a. mar  q ^ ^ 
tuoni,  & inefpugnabih  Vaiceli!  i v.cim  fi  Tono  teli  dinoal 
cofi  potenti  fui  mare , che  fifon  fatti  leciti  di  pretendere  prcfCMe. 
*■  O 5 * T“  * 
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P eguaglianza,  per  non  dire  altro  di  peggio , e comò- 
quedo  s’ è fatto  non  Io  fò  ; fia  che  la  Pelle , l’ Incen- 
dio , e le  diuifioni  di  dentro  > nè  fiano  caufà,  fia  che 
vi  fia  fiata  rrafeuragine  dalla  parte  degli  Inglcfi  nella 
Maflìma , di  non  lafciar  credere  le  altrui  forze  fùperiori 
alle  proprie , ò altra  fia  la  ragion , bada  che  gli  Holan- 
defi  ioli  hanno  fàputo  difenderli  in  Mare , dalle  forze 
- infieme  Ynite  dell 'Inghilterra,  e della  Trancia,  eguali 
fiano  per  riudir  le  cole  per  1*  auucnire  non  lo  fò , mà  le 
apparenze  non  fono  molto  buone , pcrchcla  Francia  fi 
tà  rendendo  di  forze  formidabili  fui  Marc , e più  d l'In- 
ghilterra continua  nelle  file  diuifioni. 

Bada  cheli  Vadelli  del  Rè  d’Inghilterra  fono-,  e fa- 
ranno fèmpre  piùiforti  di  quelli  d' ogni  altro  Potentato  r 
Vafcelli  hauendo  vn  certo  legno  particolare  per  vna  talfàbrica , 
Inglcfi  £ legno*  che  fi  poflòno  chiamare  più  todo  che  Vafcelli , 
quanto  ^ Nauili , Cittadelle,  e Cadelli  portatili,  & inoltre 
fon  fàbricati  con  tanta  fi metria,  c proportione , e coli 
riccamente  ornati,  c prouidi,  che  ogni  Vafccllo  Um- 
bra fufMarevn  Palazzo  Reale.  Yn  talVadcIIo  pare  ap- 
punto come  vn  Re  di  tutti  gli  altri  Vafcelli  fui  Mare: 
onde  con  ragione  diceua  vn  certo  Francete  che  fi  ttouaua 
fu  l’ Armata  nel  tempo  della  Guerra  contro  l’ Hoiandia, 
che  i Vafcelli  I rigidi  fèmbrauano  Aquile  fui  Mare , e 
quei  di  Francia,  e di  Hoiandia  Cornacchie  ordinarie, 
. ‘ quedo  è vcriffimo , ad  ogni  modo  gli  Holaudcfi  hanno 
acquidato  gran  credito  d’ alcuni  anni  in  qua , e fi  fono 
Jbattutri  come  Lioni , e quello  che  fiano  per  fare  li  Fran- 
ccfinonlofò,  mà  fò  bene  che  li  prcparatiui  manifèda- 
no  grandiffimi  euuenimenti,  tanto  più  che  da  qualche 
tempo  in  qua,  intendono  afiai  bene  il  Marc,  e però  chi 
l’ hàpervicinici  pentì. 

In  tanto  certo  è che  gli  Ing’efi  hanno  fèmpre  mante- 
nute, c podo  fui  Mare  potetitiffimc  Armate.  L’Hido- 
rie  fanno  mentione'di  vna  grande  Flotta  che  fèruì  à Giu- 
lio Celare  ; c d’ vn’  altra  di  queda  maggiore , che  fu. 
quella  del  Rè  Edgar,  della  quale  l’ Hidoric  ne  parlano 
come  d’ vna  colà  degna  d’  eflcr  memorata  nel  Mondo  , 

men- 
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mentre  era  comporta  da  3600.  Vartcili,  che  (èmbra 
cofà  impodibilc  * à quei  che  non  (anno  che  vn  Vartdlo 
del  prefente , corta,  e vale  cinquanta  almeno  "di 
che  fi  faceuano  allora.  Luigi  figliuolo  di  Filippo  RPfc 
Francia , comparue  à Sanduich  con  vn  Armata  Naualc 
di  600.  Legni  nel  H14.  per  (occorrere  li  Baroni  Inglcu 
contro  il  Rè  Giouanni  > che  ottenne  vna  rtgnalata  Vit- 
toria: ma  comunque  fia  è certo  che  i Vartellidiquei 
tempi  erano  Pigmei,  rifpetto  à quei  grandi  Corpi  Gi- 
ganterthi  che  fi  veggono  bora.  . 

Hcnrico  Vili-  fù  il  primo  che  diede  principio  a fabri-  Vafc*l'o 
carqueftc  grandi  Macchine  di  Vafcclli , hauendonell  ’dHenn- 
anno  quinto  del  Tuo  Regno  ordinatone  vno , che  fi  te-  co  V ili. 
néua  in  quei  tempi  ,*  il  più  grande , & il  maggiore  di 
quanti  mai  ne  fodero  comparii  peri’  adietro  (ul  Mare, 
portaua  il  Carico  di  mille  Botti  > & il  n omc  d Hbnrico 
Dio  Grana. 

Nell’  anno  Vili,  del  Regno  di  Giacomo  VI.  li  Mer-  j)C*  j^er. 
canti  di  Londra  ne  fecero  fabricare  vno  d’ vna  prodigiofa  canti  di 
grandezza , contenente  noe.  Bòtti,  c lo  chiamarono  Londra. 
The  Trades  Incrrafe , cioè  l’ t^fccrefc intento  del  Corner  cjo, 

Quefto  gran  Vartello  fece  naufragio  nell  Indie  Orien- 
tali, & il  Rè  Giacomo  poi  ncfàbricòvn*  altro  in  Tuo 
luogo , che  portaua  1 400  Botti , che  fù  dato  al  Frcn- 
cipeHenrico,  e però  chiamato  Henrico. 

Carlo  primo  detto  il  Martire , che  fù  Tempre  Zelan- 
ridirne,  e vigilante  per  la  gloria  della  Corona,  e bene-  Prim 
ficio  de’  Tuoi  Popoli,  benché  federatamente  d’ alcuni 
di  qucfti  nc  fotte  (lato  rimunerato vedendo  che  i Vi- 
cini tanto  gli  vni  che  gli  altri , mà  particolarmente  gli 
Olaudefi , fi  rendeuano  di  giorno  in  giorno  Tempre  più 
potenti  fui  mare,  temendo  che  non  fodero  per  entrare 
nel  difegno  di  dilputarli  il  Dritto  di  Sopranità  nel  Marc , 
che  fi  aoueua  Iegitimamente  alla  Corona  d’Inghilterra  • 
{come  ne  feguì  P effetto)  pcnfodifarfàbricarediuerfi 
grandi  Vafcdli  di  Guerra,  e tra  gli  altri  vno  che  venne 
chiamato  il  Soprano,  che  fù  veramente  il  maggiore  che 
fino  allora  haueflè  veduto  l’ Europa , e del  quale  non 
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làrà  fìior  di  propolìto.di  farne  vna  breue  delcrittione; 
Quefto  fù  fàbricato  nell’ anno  1637.  di  Legni  tutti  lèel- 
tLche  *lì  ncdrifcon  nell’  acque.  La  fua  lunghezza  è di 
1I7.  piedi,  di  47.  di  Larghezza,  e di  49.  d' altezza. 
Entra  nell’  acqua  xi.  piede.  Non  porta  più  però  die 
due  mila  Botti,  rifpetto  al  gran  numero,  e pelo  de’ 
Cannoni.  Tiene  lèi  Ancore  delle  quali  la  maggiore  pela 
fci  mila  Libre,  di  ledici  oncie  per  Libra  & lamiqprc 
4300.  Vi  fono  14.  Canapi  delle  quali  la  più  grande  tie- 
ne 11.  diti  di  giro , c pela  9000.  Lire,  & la  minima  ne 
tiene  8.  e pela  in  circa  1300. Libre.  Di  più  18.  Alberi, 
& Antenne,  la  lunghezza  de’  maggiori  del  quale  è di 
175.  piedi  di  lunghezza  ; la  grande  Antenna  9.7.  piedi, 
e 1’ Albero  di  lòtto  quindeci  piediin  diametro.  Vifono 
diuerlè  forti  di  Vele,  ciafcuna  delle  quali  tiene  il  luo 
Norrtf  : la  più  grande  contiene  in  tutto  lino  à lèi  mila , 
e tre  cento  braccia  ditela  , & la  inferiore  z6oo.  alme- 
* no.  La  fpelà  di  tutto  il  fornimento  per  quelle  Vele  a- 
Icende  alla  fomma  di  404.  Lire  Sterline.  Porta  vn  Schi- 
fo, lì  a Battello  di  50.  piedi  di  lunghezza,  &vn‘al5ro 
di.  3 6.  & ancora  vn’  altro  inferiore.  Gli  ordini  de’  Can- 
noni fon  tre  tutti  di  Bronzo:  il  primo  ordine  è di  44. 
Cannoni  : quello  del  mezodi  3 4. e quello  di  fotte  di  22. 
j che  fono  cento.  Porta  700^  Huominienonpiù,  per 
euitar  la  confusone,  tanto  officiali , cheSoldati,  che 
Marinari.  In  fomma  lì  fà  il  contò  che  quefto  prodigio-  ‘ 
Co  Valcello  colta  al  Re  quando  è fui  Mare,  tanto  per 
làlari , che-per  viueri , e Monizioni  3 500.  Lire  Sterline 
per  anno. 

Va  fcell  ì Tutti  li  Valcelli  di  Guerra  del  Rè  d’Inghilterra  fono 

<HGner-  diuilì  per  ordine,  in  fci  ordini,  ò Galli;  per  la  labri» 
ladclRè-ca,  dJvno  di  quei  del  primo  ordine,  e per  metterlo  in 
d’inghil- Stato  di  far  vela,  lènza  comprenderei  viueri  lì  fpcndc 
serra.  d’ordinario  30.  mila  Doppie,  e per  quei  degli  aldi  or- 
dini à proportione.  Prima  dell’  vltima  Guerra  che  il  Re 
d' Inghilterra  hebbe  con  i Francelì , Dancli , & Ho- 
Jàndelì,  lì  trouatia  hauere  ne’lìioi  Porti  160.  Valcelli 
di  Guerra  almeno , tauto  piccioli  che  grandi.  In  quella 

vi- 
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vltima  Guerra  con  gli  Hòlandclì  fe  ne  fono  perii  alcuni  > 
mà  dopo  la  conclusone  della  Pace,,  ne  fono  Rati  fàbris- 
cari  diuerlì,  che  inlàtricoftanoalRè  forame  immett- 
fo,  e fpefo  intolerabili , e mai  Rè  hà  tanto  in  ciò  fpo- 
fo  quanto  quello 3 ecco  vna  nota  di  ruttili  Vafcelli  di 
Guerra.  ’ y 

Nota  di  tutti  ì gran  VafccHi  che fi  trouano  ne' 

Porti  fempre  in  ordine , col  numero  de' 

Botti  che  ciafcuno porta,  Huo* 
mini,  e Cannoni. 

Vafeelli  del  primo  Ordine. 

Rea! Carlo  fabricato  più  fopcrbamente  dopo  là  pre- 
fùi  che  dell’  altro  fecero  nell’  vltima 
- Guerra  per  forprelà  gli 

Holandefo 

Botti  Huomini  Cannoni 


Il  Re  al  Carlo 

1448 

850 

109. 

Il  Reai  Giacomo 

1441 

780 

100 

Il  Sant'  Andrea 

1298 

750 

Il  Carlo 

1119 

75° 

96. 

Il  London 

1311 

750 

60 

jl  San  Michele. 

1389 

55° 

90 

Il  Proicìpe 

1404 

800 

ioa 

Il  Soprano 

1491 

850 

i 00 

yho  dinuouo 

1441 

780  , 

100 

Quelli  fono  fàbricati  à Chatham. 

Yafeclli  del  fecondo  ordine. 


jl  San  Giorgio 
L'Henrico 
La  Reale  Caterina 
IlRainbcw  m 
Il  Trionfo 


1937 
ino 
1021 
807 
1129 
O 7 


640 

53° 

500 

410 

500 


*5 

*4 

7* 

56. 

'74 


La 


5i* 

La  Vittoria 
L' Vii  cor  no 
La  Diffidenza 
Il  Capello  di  fVmdfor 
L' Auantiguardia 
JlSanditich 
La  Duchejfa 
zsilbermarlc 
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U*8 
0730 
0900 
800 
709- 
718 
i 30 
1500 


53° 

410 

480 

411 
400 
450 
4*0 
660 


80 

5* 

55 

*0 

5» 

90 


Quelli  fono  febricati  à Portiìnouth. 
Vafcelli  del  ceno  Ordine. 


L’zsima 

1000 

4*0 

70 

Il  Bercici 

1000 

460 

70 

’ Il  Cambridge 

941 

410 

70 

Il  Capitano 

881 

400 

6 6 

IlDreadnougbt 

778 

3*0 

58 

Il  Dunkirk^ 
L’Eagle 

*19 

340 

5* 

1000 

4*0 

7®. 

V Edgar 

1055 

400 

70 

rElifabetta 

1000 

4*0 

70 

L'EJfex 

1000 

460 

70 

Il  Far  fax 

785 

340 

66 

Il  Glocefer  _ 

755 

340 

il  Grafìon 

1000 

4*0 

70 

L'Hampton  Court 

768 

340 

► 5*  - 

L'Henrietta 

768 

340 

58. 

VHope 

1000 

4*0 

70 

Il  Kent  x 

1000 

4*0 

70 

llL'rn 

nmb. 

728 

340 

58 

74' 

3*0 

*0 

HMon\, 

* 69.7 

340 

58 

Il  Monmoutb 

8n 

400 

66 

IlLenox 

IOOO 

4*0 

70 

Il  Vecchio  Giacomo 

1QOO 

460 

70 

La  Maria 

79$ 

.3*5 

*5 

IlLiortumberland 

IOOO 

460 

70 

Il  fendetti* 

1000 

4*0 

70 

5 > 

j- 


I 
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il  Reale  Oal ^ 

1107 

478 

74 

Il  SuffolJ^ 

1000 

460 

70 

IlMontagò 

780 

* 360 

CO 

ilPlomouth 

74i 

> 400 

53 

La-Refolution  , 

885 

400 

60 

La  Rejlaurationc 

793 

400 

60 

IlReuenge 

716 

360 

J* 

Il  French  Ruby 

815 

460 

66 

Il  Riipert 

791 

400 

66 

Il  Warfaght 

898 

400 

66 

IlYorc  • 

737 

340 

5* 

IlSterling 

xooo 

460 

70 

Vagelli  del  quarto  Ordine. 


Lr zjlilenlura. 

374 

170 

40 

L'  j4duice  - 
L' Antelope 

513 

210 

4 6 

4*3 

210 

46 

L’c^JJjflenx* 

L*csiJJuranx.a 

521 

210 

4t 

337 

'I7O 

3* 

Il  Bonauentura 

45° 

HO 

4* 

JlBrijlol 
L' Oxford 

531 

210 

48 

Il  Centurione 

3 51 

200 

46  • 

Il  Crown 

536 

200 

46 

Il  Confi ant  ìVaruich 

3°5 

I70 

34 

JlSanDauid 

646 

itfO 

48 

Il  Diamante 

545 

210 

48 

IlDouer  -,  ■ 

554 

200 

48 

Il  Dragon 

412 

200 

3* 

IlFolcion 

345 

I70 

40 

Il  Forefight 

521 

210 

46 

llGreenuiich 

64,6 

280 

60 

L'Hampfhire 

479 

200 

40 

L‘ Happy  Return 

605 

I4O 

48 

ItCcrgey 

560 

210 

48 

Il  Leopardo 

C45 

280 

54 

Il  Mari  Rofe 

52-8 

220 

48 

Il' 
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Il  Carlo  Gally 
Il  Giacomo  GaUcy  •'  ^ 

X,a  Fenice 
Il  Nero  caflele 
Il  Nonfuch 
Il  Portfmouth 
Il  Portland 
La  Prencipeffa 
La  Pifferila 
Il  Pjib 
IlSualloW 
Lo  Sweciftakef' 

IlTtger 
IIYarmouth 
il  Stali  creane 


llDartfnouth 
L'Eagle 
L'OrangeTre' 
U Date  Tre 
Il  Garland 
Il  Guernfey 
L'Holmee 
Il  Mcrmaìd 
Il  Nightìngal  ' 
Jl  Norwich 

IlVearl 
Il  Fenice 
Il  Richmond 
Il  Speedivell’ 
Il  Succeffò 
Il  Swan 
Il  Safìro 
LaKpfe 


522 

220 

434 

200 

368 

180  _ 

631 

240 

3 59- 

170 

422 

200 

6o<t 

240 

55* 

240 

SM 

210 

220 

543 

220 

3 5» 

170 

448 

180 

600 

240 

463 

210 

uinto  Ordine. 

260 

297 

I5° 

*74 

15° 

245 

140 

265 

*5°. 

240 

I5° 

158 

no 

285 

140 

2?7 

140 

2^5 

1 6q 

285 

150 

H5 

. 170 

232 

130 

131 

140 

390 

MS 

280 

ISO 

300 

I5° 

31 

30* 

40 

48 

4«> 

38 

48 

5* 

48 

4* 

f 

4°J 

54 


U Deptfcrd  Ketch 


Vafcelli  del  Sello  Ordine. 


18' 

28 

18 

18- 

28' 

x8" 

22' 

3°' 

28 

2<* 

U- 

38 

24- 

26 

3°' 
28 
2 6- 
16  • 


*9 


50 


IO 


Il  « 
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IlDrakj: 

L’Emvjorth' 

L'Eaglet  Ketch 
II  Fanfar 

Il  Francis  F ìrejhip 
L'Old  Frana]  hip 
Il  Portfmouth  Pini £ 

Il  Quaker  Ketch» 

Il  Roebuck 
IlSpye 
Il  Wiuenbac 
Il  Greyhound 
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14  6 

70 

IO 

59 

30 

6 

72* 

30 

6 

33 

30 

G 

14  c 

U 

6 

74 

*5 

6 

92- 

50 

8 

90 

4$ 

8 

I3<» 

80 

18 

28 

30 

6 

79 

So 

8 

190 

80 

1 6 
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Ce  ne  fono  fino  à dieci  altri , di  quefti  medefimi  or- 
dici  de’  quali  non  ne  ho  poflùto  fiipere  i Nomi*  panico-  Vafcclli* 
larmente  fino  à lèi  del  primo,  e del  fecondo  che  fono 
grandinimi-,  & oltre  g,  quefti  vn  numero  di  più  di  cen- 
to d’ vna-  mediocre  proportione  che  appartengono  à 

{•articolari , mà  come  non  è ciò  permeflo  che  con  la  « 
icentia  del  R.è,  per  quefto  Tua  Maeftà  nè  può  fer  caifo , 
perche  Ce  ue  può  ferii  ire  ne’  bifogni.  Di  più  vi  fono  mol- 
te Barone  à fuoco  che  glilnglefi  chiamano  Fire/hips , che 
ftruono  per  mettere  il  fuoco  all*  Armata  nemica.  An- 
cora molti,  e molti  altri  Vaiceli!  piccioli  che  pure  lèr- 
uono  per  la  condotta  delle  Vettouaglie , Monitioni , & 
altri,  bifogni  : in  fomma  quando  ir Ri  è d’ occordo  con  * 
il  Parlamento ,,  che  tanto  è à dire  che  non  gli  mancano 
danari,  può  mettere  lènza  alcun  dubbio  la  più  formi- 
dabile Armata  Nauale  in  meno  di  tre  Meli  di  tempo  >, 
che  fi  fia  mai  villa  fui  Mare. 

Tutte  le  Forze  Mari  rime  del  Re  d’Inghilterra  dipen- 
dono per  primo  luogo  dalla  fua  afiòluta  anttorità , e 
difpolìttione , c poi  dal  Comando  del  Grande  A fnmi*' 
raglio  d’Inghilterra,  che  non  deue  vbBidire  che  à que- 
llo Colo  , e come  di  quella  carica , e Dignità , Ce  nc 
deue  parlare , doue  parlar  fi  deue  degli  Officiali  del  Re- 
gno mi  rimetto  à quel  tanto  che  Ce  ne  trouerà  iui  Icritto 
balla  che  dopo  che  il  Signor  Duca  di  Yorc  fi  compiaci 
k • . que"- 
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Sue  rinunciare  il  Carico  dell’  Ammiragliato  fua Mad- 
ia chiamò  al  maggiore  Gouerno  di  qucfte  Forze  Ma- 
ritime , acciò  tutto  li  difponefle  con  ordine  li  fèguenti* 

Commiflàri  dell’  Ammiragliato. 

Mìltrd Daniel  Finch,  fiora  Conte  de  Nottingan. 

Milord  Guglielmo  Vìconte  Brounker. 

Sir  Henrico  Sauil /i otto  Sciamberlano  del  Ri. 

Sir  Humphrey  Winche. 

Sir  Tomaio  Meeres. 

Sir  Gìtuami  Chickley. 

Odoardo  Hailes. 

Quelli  Signori  attendono  con grandiflìmo zelo , al 
loro  Officio , e come  efperimentati  nel  maneggio  degli 
affari  della  Marina,  rendono  il  gouerno  molto  accre- 
ditato , e con  intiera  fodisfattione  del  Rè,  c tra  gli  altri 
Milord  Finch .,  ch’è  il  primo  Genito  del  Gran  Cancellie- 
re, è Sogetto  veramente  che  hà  pochi  pari  nella  genti- 
lena,  nella  Cortcfia,  c nell’  humamtà , e fembra  che 
tutta  la  gentilezza  del  Mondo  fi  fia  racchiufà  nel  luo 
* cuore,  come  fi  dirà  in  altro  luogo  egli  cfèrcitaancora 
con  gran  riputatione  il  Carico  di  V ice  Ammiraglio  o fia 
primo  tra  Commiflàri  che  fembra  nato  per  queuo. 

Altri  Of-  Sotto  quelli  Commiflàri , e Vice  Ammiragli  vi  fono 
fidali,*  diuerfi  e diuerfi Officiali , d’alta,  e baflà condittione , 
gli  vni  in  Marc,  c gli  altri  in  Terra , mà  tutti  però  all’ 
impiego  del  Gouerno  che  riguarda  le  Forze  della  Mari- 
na, cioè  gli  vni  nelle  materie  Militari , e gli  altri  nelle 
Ciudi,  di  modo  che  fi  può  con  qualche  ragione  dire , 
• che  la  Signoria , c Giurimttione  del  Marc , non  è dine, 
rente.  del  Gouerno  d’.vna  Republica , ò d’vn  Regno 
fcparato , e da  uui  nafee  che  i V enctiani  tengono  in  tan- 
ta riputatione  ilGouemo  del  Mare , che  danno  al  loro 
Gcneraliflìmo  , che  tanto  c adire  Grand’  Ammiraglio 
altre  tanta  auttorità  fili  mare , che  à tutto  il  redo  del 
Senato  in  Terra,  che  però  haqendo  riguardo  à quella 
gran  giuridittionc  del  Mare  d Sapicntiffimo  Baldo , O- 

v ra- 
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racolo  del  Dritto  ciuile  fcrillè,  In  Mari  funi  Regna  di- 
ftinfla , idque  iure  Gentium  ficut  in  aridà  Terrà , e vera- 
mente quando  il  Grande  Ammiraglio dTnghilterraé 
lui  Mare , porta  (èco  tutta  la  Reggia  auttorità  le  dal  Re 
non  gli  viene  riftretra  ; e quando  altro  non  folle  egli  è 
il  Viceré  del  Regno  Maritimo  d’ Inghilterra. 

Segue  al  Grande  Ammiraglio , il  Vice-ammiraglio  , car;c$ 
di  cui  maggiore  è l’auttorità  in  mancanza  di  quello.  Suo  del  Vice* 
Officio  è d’hauer  cura  che  la  Flotta  Reale  ha  tenuta  lem-  ammi- 
prejn  buon’ordine,  con  tutti  gli  armamenti  nicelTarii  raglio, 
ha  in  generale , come  in  particolare  cialcun  Vafcello  > 
elèmpre  in  ftato  di  far  vela  nelle  prime  occasioni.  Sua 
cura  è ancora  di  vedere,  che  ha  puntualmente  pagato 
il  làlario  de’  Marinari , e M^ftri  Legnaiuoli , perche 
mancando  il  làlario  di  quella  gente,  manca  il  fèruitio, 
e con  che  può  tutto  mancare. 

Tutti  i Lidi  Maritimi  all’  intorno  d’ Inghilterra  lòno 
ancora  prouifti  di  Vice  Ammiragli,  per  comandare , c 
dilponere  le  colè  Maririme  : e queftì  tengono  il  loro 
Carico  direttamente  con  Patente  del  Rè  ; c non  già  dall’ 
Ammiraglio,  quando  cen’é»  ò da’ Coirimillari.  Di 
quello  numero  lè  ne  trouano  alcuni  che  comandano  il  • 

Mare  d’Inghilterra  dalla  parte  dell’  Oriente,  & altri 
dalla  parte  dell’Occidente,  cioè  quello  9’ intende  nelle 
colè  Maritime;  tutti  però  lòn  tenuti  di  riceuere  bilò- 
gnando  le  Commiffioni  necellàrie,  da  quei  dell’  Am- 
miragliato Generale , benché  cialcuno  hà  la  lùa  giuri- 
dittione  particolare,  con  Giudici  nicellàri,  perl’am- 
millratione  della  Giullitia  di  loro  caulè.  I Vice  Ammi- 
ragli fono  ne*  Luoghi  lèguenti. 

In  Brillol  Città , Sir  Tomafo  Bridges  Vice  e. Ammiraglio . 

In  Chefhire  <7  Lancafhire. . U Conte  Derby  Vice  CTmmi- 
raglio.  t 

Il  Caualiere  Timoteo  Baldyoin  Dottore  nelle  Leggi;  Gi«- 
dice. 

In  Cornwal  parte  M&dmale  , Sir  J'mata  Trelav/ - 
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In  Gornwal  parte  del  Nono , Sir  Giouanni  Molejwortb  - 
V,zJ. 

Il  Signor  Scayven  > Giudice. 

In  Cumberland  il  Conte  Carlijle Vi  A. 

In  Durham  il  Conte  Carline  V.  ziA. 

In  Deuonfhire  il  Caualiere  Odoardo  S eimoicr  V tÀ'  . 

Il  Dottore  Maflcrs  Giudice. 

In  Dorfèt-lhirc  Lord  zAfhlei  VzA. 

In  Efiex  Sir  Giouanni  Bramjlon  yV.A. 

Sir  Mundi  forà  Bramflon , Giudice. 

In  Glocefter  il  Signor  Tomafo  Cheflon , V.  zA>- 
In  Kent  il  Conte  de  M'inchelfea , VtA.  % 

In  Lincoln  Milord  Caflleton  V A. 

In  Newcaftle  3 il  Conte  de  Carlijle , V.  zA- 
In  Norfolk  JMSlord  Townfend  V. 

U Caualiere  ,■  e Dottor  nelle  Leggi  Giujliniano  I,ewir.  Giu « 
dice. 

In  Northumberland  il  Conte  de  Carlijle , V.  zA. 
InSomerièt-fhire  Sir  Tomafo  Bridges  > V.  <A> 

In  Suflex  Sir  Giouanni  Pelham , V.  A.  «.  ~ 

Sir  Odoardo'Lcwe  > 'Giudice. 

In  Suffolk  Sir  Henrico  Feljlon , V.  zÀ* 

Il  Dottor  ClarkGiudice. 

In  Southampton , & ifola  di  Wight  Sir  Roberto  Holmes  >• 

V.zA  . ' 

jlDottore  Lloyd , Giudice. 

In- Wales  parte  del  Morto  il  Colonnello  Giouanni  R^obn^on- 
V.A. 

Il  Signor  Walter  Manfel  Giudice.- 
In  Weftmorland  il  Conte  de  Carlijle  , V zA- 
InYorc,  il  Conte  Mulgraue,  V.A. 

\ # dts  *3 

Quelli  erano  i Luoghitenenti,  & i Giudici  quattri 
anni  fono , mà  da  quel  tempo  in  poi  ne  potrebbe  efler 
cambiato  alcuno*,  che  per  eflèrcofa  di  poco  momento 
all*  Hiftoria  non  mi  vado  rompendo  la  tefta  per  cercar-* 
ne  il  Succeflore , già  che  poco  nnporta  a’  Forafticri  che 
fa  i’ynoi  ò l’altro,  e quei  del  Paefe  lo  fumo  beniiE- 
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«io.  Bafta  che  da  quefto  fi  può  conofeere , e vedere 
.quali  fiano  i Luoghi  Maritimi  doue  li  tengono  Vice 
Ammiragli,  e come,  e con  qual'  ordine  fono  difpofti 
i Giudici  -,  che  fà  il  difegno  principale  della  mia  Hifto- 
ria  , che  del  redo  fi  potrebbe  fere  che  in  tanto  che  io 
fcriuo  muoiano  gli  vni , e (òrgano  gli  altri. 

In  fomma  per  il  maneggio,  e trattamento  degli  Af-T^hu-] 
fari  Maritimi,  il  Grande  Ammiraglio,  (ò  quei  chc”al* 
hora  Io  rapprefenrano  nella  Giuridittionejvi  tiene  i Tuoi  ^Cmmj 
Tribunali,  de’  quali  il  principale,  e maggiore  di  tutti  n„liatJ 
é quello  di  Londra,  doue  tutti  i Procedi,  c tutte  la  di^on- 
procediture  fi  fanno  tempre  in  nome  dell’  Ammiraglio, dra. 
c non  già  in  quello  del  Rè , come  fi  fì  nell’  altre  Corti 
del  Dritto  Comune  ; ben’  è vero  , che  dal  tempo  in  poi 
che  dal  Duca  di  Yorc  fi  è rinunciato  il  Carico  dell’  Am- 
miragliato fi  fà  tutto  in  nome  del  i^è , & in  certe  cote 
rie'  Commifiari.  In  quefto  Tribunale,  detto  ilTribu- 
nale  dell’  Ammiragliato  vi  è vn  Luogotenente,  che 
arien  qualificato  Giudice  dell’ Ammiragliato,  exi’ ordi- 
nario non  fi  chiama  à quefto  Carico  che  qualche  Dotto- 
re in  Dritto  Ciuile. 

Dunque  è da  fapere  che  tutte  le  Procediture  di  quefto  Procedi- 
Tribunale  in  riguardo  delle  caute  ciudi , fi  giudicano  ,turc 
e fi  felino  fecondo  il  Dritto  Ciuile , pcrrifpetta*:heilt^ual,• 
Mare  non  è comprefo  ne’  limiti  del  Dritto  comune, 
gettando  propriamente  alla  Giuridittione  dell’ Ammi- 
raglio: & à quefto  fine  non  fi  temono  che  del  Dritto 
.Ouile , reftando  del  tutto  efelufo  il  Dritto  Comune. 

Li  Procedi  fi  difputano , e litigano  con  fcrittura  : effon- 
do il  Domandante^obljgato  di  dar,  Cautione , e pro- 
mefla  per  poter  proièguire  la  Caufe , e per  pagare  tutto 
.quello  à che  ferà  condannato  te  perde  la  caufe  : al  contra- 
rio il  Difendente  bafta  che  dia  vna  cautione  conpeten- 
te , tale  che  dal  Giudice  fiftimeraàpropofito , cioè, 
jdi  comparire  al  Tribunale  della  Giuftitia  quando  ferà 
chiamato,  di  pagare  tutto  quello  à che  dalla  Giuftitia 
fa ri  condannato , e di  tenete  per  ben  fitto  tutto  quello 
.che  il  fuo  Procuratore  farà  per  Lui  j & in  quefta  manie- 
ra 
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ra  le  Patti  vengono  ad  efler  ficuri  d’ ottenere  tutto  quel- 
lo) che  dalla  Giuftitia  farà  ordinato , di  qual  maniera 
che  ciò  folTe  : al  contrario  d’ altri  Luoghi  dell’  Europa , 
douC)  dopo  hauer  litigato  lungo  tempo , non  fi  troua 
nella  parteperdente  nè  meno  da  che  pagare  le  tpetè  della 
Giuftitia.  * 

Mà  qui  è d’ auuertire  che  in  Inghilterra  nelTribuna- 
Je  Maritimo , fia  dell’  Ammiraglio  > non  folo  fi  tèruo- 
no  delle  Leggi  ciuili , mà  ancora  di  certe  altre  più  par- 
ticolari che  chiamano  Leggi  RodiauC)  &01cranej  che 
ne  dirò  breuemente  le  ragioni . . 

Rodi  è vn’  Ifiola  nel  Mare Mediterraneo, 20. miglia 
in  circa  del  continente  dell’  Afia  minore.  Fu  lungo  tem- 
po poflèdutada’  Caualieri  di  San  Giouanni , hora  detti 
di  Malta , fino  à tanto  che  il  Turco , profittando  delle 
difeordie  nelle  quali  era  immertà  la  Chriftianità , perle 
fongùinotè , e formidabili  Guerre  tra  Carlo  V.  c Fran- 
cefilo primo , ne  fpogliò  con  vna  potente  Armata  i Ca- 
ualieri , e con  vn’  attedio  de’  più  memorabili  che  fi  fro- 
llano, nell*  Hiftoric,  e ciò  nel  1^12.  e da  quel  tempo 
in  poi  fi  troua  quefta  Itola  fiotto  al  barbaro  Dominio 
del  Turco,  che  fù  prefiagio  di  quelle  tante  altre  Vitto- 
rie delle  quali  douea  inueftirfi  con  tanta  vergogna  della 
Chriftianità  la  Monarchia  Ottomana , non"  con  altre 
ragioni,  che  con  quelle  fòle  del  beneficio  del  tempo, 
che  gli  andaua  porgendo  la  continuation  della  Guerra 
tra  la  Cala  Auftriaca , e la  Corona  Francete , che  in  fot- 
ti fi  può  dire  l’ vnico  mezo  che  hà  aperto  le  porte  à 
quelle  tante  Vittorie , & à quello  Stato  di  formidabil 
Potenza , nella  quale  fi  trou^  al  [petènte  la  Cafo  Otto- 
mana , onde  quei  poueri  Chriftiani  che  gemono  hora 
lotto  il  giogo  tèrgile  del  Turco,  hauno  quello  obligo 
alle  Dificordic  che  vanno  , & anderanno  tempre  conti- 
nuando tra  quefte  due  Corone. 

Ma  per  quello  Ipetta  al  particolare  della  mia  Hiftoria  ' 
è da  tàpere  che  gli  Habitanti  di  quefta  Itola  erano  ne* 
tempi  antichi  in  gran  concetto  nel  Mondo , e come  fu- 
rono fiommamaite  dati  al  negotio  > per  contentar  que- 
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ilo  > pcnlàrono  di  non  trafèurare  quei  mezi  che  potette - 
^ ro  renderli  potenti  nel  Mare , onde  diuenuero , e po- 
tenti, e con  cfperti  negli  attiri  Maritimi,  cheftabili- 
rono  Leggi  di  tal  crcdico , c ftima  nel  Mondo , che  da 
tutto  il  Mondo  vennero  ammirate , & abbracciate  con 
clàtta  ottcruanza.  Quelle  Leggi  ibnoftatc  lungo  tem- 
po incorporate  nel  Dritto  Ciuite , Se  li  fiumani  che  da- 
uano  le  Leggi  all’  altre  Nattioni , e come  i più  propri , 

& i più  efperti  à far  le  Leggi  non  vollero  mai  leguire 
quelle  degli  altri , con  jptto  ciò , per  le  cole  Maritime 
aobracciarono  volon  rieri  per  loro  vlo  quelle  ftabiliteda’ 
Rodiani,  a’  quali  rimettcuanofèmpreilgiudicio,  eia 
f-  Dcciiìone  di  tutte  Je  Materie  che  riguardatilo  le  Leggi 
i.  Per  ù gouerno  Maritimo,  onde  con  giufta  ragione  gli 
Inglefi  hanno  prefo  per  loro  vlo  quelle  Leggi  fondate  da’  . 
Rodiani,  e feguite da’ Romani. 

Le  Leggi  Oleronic , che  hanno  pure  parte  nel  Goucr-  Leggi 
no  Maritimo  d’ Inghilterra  hebbero  il  loro  fingine  nell’  OIcio“ 
Ifòla  d’ Olcron , cne  altre  voice  apparteneua  alla  Corona  mc‘ 
d’ Inghilterra.  Troualì  quella  liola  lìtuata  nella  parte 
del  Marc  di  Guidine , viciuo  alla  imboccatura  della  Gu- 
ronne.  Quiui  dopo  che  il  famolò.  Guerriere  Riccardo 
primo  diede  principio  alle  Tue  vittorie  Mariti  me  con  la 
prelà  del  Regno  di  Cipri,  firifoluetredi llabilire vn* 
ordine  particolare  per  gli  affari  della  Marina , die  hebbe 
fòrza  <fi  Legge , & in  Làcci  quelle  Leggi  diuennero  cóli 
celebri  nel  Mare  Ocddentalc , cliecrauo  le  Rodianc  nel 
Mar  Mediterraneo , c quelle  Leggi  che  li  fon  conlerua- 
te  nell’  Inghilccrrafj^òn  chiamate  la  Kool d'  Oleron. 

Odoardo  III.  che  pure  era  molto  intelligente  delle  Altre 
colè  maritime,  e coli  Zelanteallùo  buon’ ordine,  che  Leggi, 
credè  il  primo  (lècondo  molti  fèriuono)  il  Tribunale 
dell’ Ammiragliato , (labili  ancor  Lui  nell’ anno  1375. 


3‘  à Quinborough  d’ottime  Leggi  per  le  colè  Maritime  : 
al  di  cui  efèmpio  forfè,  diucrii  altri  Prencipi  da  quel 
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tempo  in  poi  fi  fono  dati  à llabilire  ordini,  e Statuti, 
fòpra  quello  (letto  particolare,  e tra  gli  altri  Roma, 
Pila,  Geqpa,  Marlèglia,  Barcellona,  eMcflìna,  for- 
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marono  Leggi  di  qualche  preggio.  In  tanto  qucfeaparte 

che  refla  ancora  della  Legge  Rodiana , che  con  li  Com- 

■ mentàri  che  fono  Rati  fotti  fopra  ciò  dagli  antichi  Giu- 
rilconfulti,  & inferiti  nelle  Pandette  .,  e nelle  Conlti- 

" tuttioni  fatte  dagli  Imperadori Romani,  fecondo  iono 

contenute  nel  Codice.,  c nelle  Nuoue,  hanno  ancora- 
fino  al  prefente  la  medefima  forza , è preminenza.  . 

L’vfo,  & i Coflumi,  anzi  gli  Arrelti  antichi  del 
Tribunale  dell’  Ammiragliato d'  Inghilterra,  feruono 

ancora  per  facilitare  la  decifionf  delle  Differenze.  Sotto 

quefto  Tribunale  vi  è ancora  vn’  altro  Tribunale  che 
Chiamano  Tribunal  dEguietì,  e quello  e quello  che 
giudica  con  meno  rigore  le  differenze  che  nafeono  tra 

Forma-  ^ In  Materia  di  Delitto  commeffo  fui  Mare  da  Corfori , 
litàin  ò d’ altre  cofe  di  quella  natura , altre  volte  fe  ne  giudi- 
materia  cauain  Inghilterra,  cioè  in  quello  Tribunale  delle  co-  i 
di  Delit-  Maritime , per  via  d’ Accufatione , e d Informat- 
tione,  in  conformità  del  Dritto  Ciuile':  equeflovuo 
dire  che  bifbgnaua  prima  di  venire  alla  fentenza  euer 
trouato  colpeuole , ò per  via  della  fua  propria  confezio- 
ne ò per  due  almeno  Teflimoni  oculari , altramente 
niuno  poteua  edere  condannato.  Ma  lamentandoli  1 
s Giudici  di  quella  Strada , che  trouauano  difficile,  c 
fcabrofa  per  l’ efecutionc , econclufione  del  fatto,  fat- 
tone rapporto  ad  Henrico  V III.  ordinò  per  miglior  re- 
gola dùe  Statuti,  cioè,  che  gli  Affari  Criminali  faran- 
no diligentemente  eliminati , da  Teflimoni,  edavn 
buon  numero  proporzionato  d’ Iq^nfìtori , e che  que- 
llo fi  farebbe  col  mezo  d’ vna  Commilitone  particolare 
del  Rè  al  Grande  Ammiraglio  : e quiui  trouafi  fempre 
alcuno  de’  Guidici  del  Regno,  che  affidono  come 
• Commiffarii -,  auuertendofi  però  che  ìl  giudiao , eia 
Sentenzi  non  fi  fanno  con  altre  formalità , che  di  quel- 
le contenute  nelle  Leggi  d’ Inghilterra , e nelle  quali  li 

rapportano  quelli  Statuti  a , , 

>i fife-  Tra  il  'Dritto  comune  d’.lnghilterra  del  quale  le  n e 
:^a uà  parilo  baflantemente  à filo  luogo,  e 1 officio  dell 
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Ammiragliato,  /ómbra  e/Ièrui  vna  certa  forma  'd’Iw-ii  Dritte 
perium  Ditti  firn  -,  e quello  fi  vede  per  c /empio  da  ciò  Conm* 
che,  nel  Lido  del  Mare  tutto  quello  che  da  qui  fi  vedere,  c 
di  terra,  nel  tempo  cheilfiufio,  e reflufib dell' acqua  quello 
fi  ritira , e che  Ia/cia  vuoto  vno  /patio  di  terra , quello  rfcl 
viene  ad  edere  Infra  Corpus  Cpmitatus  adiacenti*  y c lcrc* 
caule  che  ne  dipendono  deuono  giudicarli  in  conformir  . ' 

• tà  del  Dritto  Comune.  Co/i  crefciuto  poi  il  flu/Iò, 

I*  Ammiraglio,  ò Tribunale  Tuo,  entra  nella  Tua  Giu- 
ri<littionc , /libito  che  /òpra  quella  Terra  entra  l’acqua: 

Dunque  quando  fi  piglia  vn  Prigioniero  .per  delitto’ 
commcdò  /òpra  quello  /patio  di  Terra  che  dall’ acqua 
s’ è la/ciato  libero  nel  ritirarfi , deue  edere  giudicato  dal 
Dritto  Comune  j e /òpra  quel  medefimo  luogo  poi,  * 
cre/ciuta  l'acqua  entra  con  la  /uaGiuridittionc il  Tri- 
bunale dell’  Ammiragliato,  8^ n Inghilterra  /è  ne 
tòno  veduti  diuer/i  pfempi  r e t®»li  altri  vno  non  /òno 
molti  anni  nella  perfona  del  Cauahere  Henrico  Confta- 
ble. 

Ne’  tempi  andati , cioè  da  che  /cacciati  i Dancfi  fi  re-  Grande 
/èro  Signori  liberi  gli  Inglcfi  con  quello  vantaggio  che  giuridit- 
doue  prima  altri  veniuan©  per  far  la  gue»ta  in  Ingnilter-  *'°nc 
ra,  al  contrario  e/fi  andauano  guerreggiando  nelle lu  lV"a' 
Terre  degli  altri  fi  con/ervavano  grandidìmi  vantaggi r * 
fui  Mare,  à fógno  che  non  Colò  pigliauano  cognittiò- 
ne  de’  Vafcelli  proprii  de’  loro  Porti,  mà  ancora 
de’  Porti  degli  altri , poiché  pretendendo  dominio  di 
tutte  le  acque  dell*  Oceano  dell’  vna , c P altra  parte  del 
loro  Regno,  quanto  in  edòoccorreua tutto  veni uari- 
cono/iiuto  dall'- Ammiraglio  d’Inghilterra:  di  fòrte 
che  le  nelle  co/lc  di  Francia  fi  cometteua  qualche  delitto 
/bura  vn  Va/cello,  prima  però  d’arriuarc  nel  porto, 
l’ officio  dell’  Ammiragliato  d’ Inghilterra  ; ne  pigliaua 
j idi  * le  informattioni , e ne  daua  la  fèntenza,  citaua  le  parti , 

che  per  lopiùnoncompariuano,  però  lì  dechiarauano 
^ ^contumaci  e /è  veniuano  prdì,  condannati  à fòpportar  la 
fr»1  ' m pena  nella  quale  erano  /lati  condannati,  onde  ò che  bi-  * - 
j Tognaua  Tubala  nel  principio , ò non  andar  più  fui  Mare'.  : v 
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Di  più  quando  un  Vafcello  fàceua  naufraggio , ben- 
ché vicino  alla  terra  degli  al  cri,  le  Mcrcantie  che  erano 
dal  vento , ò dalla  corrente  portate  fù  i lidi  d’ altri  Pren- 
cipi , fi  a dalla  parte  della  Francia  ò della  Fiandra , l’Am- 
miragliato della  Inghilterra  non  haueu  a nulla  à preten- 
dere , mà  fé  per  forte  le  Mercantie  reftauano  fom  merle 
nell’  acque  per  pelarle  ci  voleua  la  licenza  dell’  Ammi- 
raglio Inglelè  & à quello  fine  foleua  detto  Ammiraglio 
tener  da  per  tutto  certi  Com miliari , cheerano  di  quei 
che  bora  richiamano  Confoli,  e non  per  altro  fine  che 
per  vegliale  à tutto  quello  che  fi  faceua , e quello  hebbe 
il  luo  effetto  fino  che  gli  Inglefi  tennero  Calais , ben’  è 
vero  che  pochi  elèmpi  ne  fuccelTero , & altri  vogliono 
che  gli  Inglefi  hauelìerohauutogiuridittione  (e  quello 
è indubitabile)  dalla  parte  degli  altri  Lidi  fino  ad  vn 
certo  legno  > cioè  fino  che  i Vafcelli  non  poreuano  get- 
tar l’ ancora  al  fondai  perche  fo  vna  volta  il  Valcello 
poteua  trouar  terra  per  gettar  l’ancora  j non  haucua 
più  che  lare  con  la  fua  giuridittione.1’  A m miraglio  d’In- 
ghilterra, mà  fino  che  non  trouaua  fondo,  à Lui  re- 
ftaua  fompre  la  giuridittione  del  Valcello;  e quello  fi 
colluma  bora  jiclle  parti  dchFriuli,  verfo  Triclle , e 
proprio  nel  lido  di  quella  Città  appartenente  all’Impcra- 
rdore,  douc  fino  cne  vn  Vafcello  non  piglia  porto,  ò 
non  troua  terra  per  gettar  l’ancora  a’  Veneùani  ne  reità 
la  oiuridittionc. 

Quei  che  defiderano  più  ampia  notida,  ema^ior 
lume  del  buon’  ordine  , & oteimo  regolamento  de’ 

" Vafcelli  del  R.è,  c della  qualità  delle  fue  Forze  Mariti  - 
me benché  quiui  fe  ne  può  vedere  tutto  il  conftmtto  ; 
legga  lo  Stat.  1 3 . Car.  1 .Cap.  9. 

Del!  Officio , e maneggio  delia  Flotta  Pacale. 

Telerie-  Per  primo  vi  è il  Teforicre  della  Flotta , qual’ officio 
re  dell  fù  già  elcrcitato  qualche  tempo  con  ottimo  concetto 
floua.  * <£al  Conte  d’  Anglcfèy , e dopo  lui  anche  dal  Signor 
Odoardo  Seymour,  pure  con  buona  lama.  Al  detto 
• ■ Teforicre  appartiene  il  pagare  tutte  le  Spclè  della  Flotta , 
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in  conformità  dclconfènlò,  e parere  de’ Commi  {lari, 
e principali  Officiali  di  detta  Armata , ò fia  Flotta , . co- 
inè ancora  à Lui  Ipetta  il  riceuere , ò il  far  riceuerc  dalla 
Telòreria  de’  cinque  Commiflàrilòpremi  il  danaro.  Il 
filo  Salario  confitte  à 210.  Lire  Sterline , e 1 3 . Scelini , 
lènza  altri  vantaggi  che  (è  ne  cauano , come  per  elèm- 
pio , quello  di  tre  Soldi  da  cialcuna  Lira  Sterlina  eh’  egli 
paga , che  per  elTer  grandini  me  Iefomme  che  fi  pagano, 
grandiffime  per  conlèguenza  fono  i profitti  che  (è  ne 
cauano  dal  Teloriere.  Fu  ancora  amminiftrato  que- 
llo carico  prò  tempore  da’  Signori  Tomaio  Osburn , 

& Tomaio  Litrleton  con  vn  Salario  di  1500.  Lire 
Sterline  cialcuno , da  che  fi  può  argomentare  quanto 
vale. 

A quello  lègue  vn  Computila  della  Flotta , al  di  cui  co'mpu. 
officio  Ipetta  eli  pigliar  guardia  lòpra  tutti  i Pagamenti 
che  fi  fanno,  per  li  Salari,  e che  tutto  icgua  con  efat- 
tezza  : di  più  delie  informarli  à qual  prezzo  fi  vendono 
nel  Mercato  le  Prouigioni  generali,  c particolari  delle 
Naui;  & in  oltre  eliminare  li  Conti  de’  Teiòreri,  Pro- 
lieditori , Spenditori , e limili.  Detto  Computila 
gode  vn  Salario  di  500,  Lire  Sterline  per  anno.  Il  Carico 
fin  amminiftrato  per  lungo  tempo  da  vn  folo,  mà  pe- 
rò fu  ordinato  gli  anni  andati  che  la  funrionc  fi  faceflc 
da  tré,  e quelli  furono  il  ViconteBrounkcr,  Sir  To- 
maio Alien,  & SirGiouanniEarnly , e coli  fi  lèguc  al 
prelènte.* 

Vi  è il  Proueditore  della  Flótta , che  gli  Inglcfi  chià-  Prou.j-. 
mano  Surucyor  ; che  pure  è vn’  ottimo  "Officio , men-l(J°“"  1 
tre  à Lui  Ipetta  d’ hauer  cura  in  generale  di  tutte  le  Pro-  , 
uigioni,  c da  farne  le  nicellàric  prouigioni  per  tutto 
doue  iibilògno  lo  ricerca -,  e d’ alfiippìirc  agli  Albori , 
all’  Antenne , e colè  limili  j come  pure  di  làpere  à quan- 
to alcende  la  lèmma  di  tutte  le  riparationi  che  fi  fon  fat- 
te. Deuc  di  più  mettere  in  conto  per  forma  di  contrat- 
to , rutti  1 Fornimenti  che  fi  danno  al  carico  de’  Macftri 
v Legnaiuoli , & altri  Genti  di  Maftrauza  della  Flotta  del 
Rè^  e nel  fine  dioiaftun  viaggio  che  fa  la  Flotta  vedere 

$ 1 iCon- 
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lì  veggono  in  abbondanza  gli  affari , & il  numero  de’ 

Vaiceli  i lènza  conto.  , 

Oltre  à quelli  4.  Magazeni , lùa  Maeftà  ne  tiene  di- 
uerfì  altri , pure  per  lo’  fcruitio  della  Flotta , in  diuerfi 
luoghi } e ciò  per  fare  di  Canapi  , Cordami , c colbdi 
quella  natura  per  lo  lèruitio  di  detta  Flotta , c per  me- 
glio prouedere  n maggiori  bifògni  i magazeni  maggio- 
giori  cioè  Chatham , Deptford , H'oolwich > c Portjmouth. 

Mi  nel  tempo  della  Guerra  fili  Mare  fi  prepara  (libito 
vn’  altro  Magazeno  in  Harwich , douc  fi  trattiene  coti 
vn  Salario  di  cento  Lire  Sterline  per  anno  vn’ Officiale, 
per  le  prouigioni , e per  riceucrc  gli  ordini. 

Benché  gli  Officiali  della  Flotta  (non  dico  di  quei  de’ 
quattro  Magazeni  principali  che  fono  fui  mare  in  elèrci- 
tio)  fe  ne  (fanno  in  tempo  di  pace  (è nza  alcun*  impiego 
godendo  il  ripolo  della  Citta , ad  ogni  modo  nonìa- 
feiano  poi  quell  o d’ eflcr  tempre  priuifli  d’ vn  buon  Sa- 
lario, ad  alcuni  di  150.  & altri  aoo.e  molti  1 50.  per 
ciafeuno , che  non  è poco , pure  che  Ha  ben  pagato , 
potendo  ciafeuno  attendere  a’ fatti  tuoi  fino  adorarne» 

>inà  quando  poi  fopra  giunge  il  lèruitio  attuale  in  tal 
calò  fubito  s*  augu menta  à proportione , c qualità  del 
carico  anche  il  Salario  ; oltre  a*  profitti  & auantagi  che 
iè  ne  fògliono  tirare  rilpctto  alladiuifion  de*  Bottini. 

Tutti  quelli  Officiali,  e V officio  ideilo  della  Flotta  vice 
fono  lotto  al  Gouerno  , e comando  del  Grand’ Ammi-  Ammi- 
raglio , & in  mancanza  di  quello  \ refla  al  R.è  1*  autto-  raglio, 
rita  dell*  Ammiraglio,  lenza  pttgiudicio dell’ ordina- 
ria Giuridittionc  del  Vice  Ammiraglio , che  refla  fem- 
,re  augumentata  in  mancanza  dell’  Ammiraglio.  Quel- 
o che  lo  polTedc  hà  di  Salario  360.  Lire  per  an-  ' 
& oltre  à quello  due  Scudi  per  Mele  per  ogni  Ser- 


ì 


no 


uidore,  e gliene  vengono  concedi  lèdici,  come  fèm- 
ore fi  è fatto,  & in  fatti  quello  è vn  Carico  nobililfimo 
in  tempo  di  pace,  e di  grande  giuridittione , e per 
conlèguenza  maggiore  ancne  ancora  in  tempo  di  Guer- 


ra. 


Bjguardeuolc  c ancora  il  Carico  di  Segretario  dell’ 
. P } Offi- 
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Officio  dell’ Ammiragliato,  .à  caufà  che  , palla  quali 
rutto  per  le  fue  mani , e come  è Carico  di  molta  confi- 
denza, per  quello  fé  gli  dà  vn’  ottimo  Salario  di  500. 
Lite  Sterline  per  anno  in  tempo  di  pace  > Se  in  tempo  di 
«pcrra  «ode  altri  Benefici.  F ù quello  officio  mauegiato 
Quindeci  anni  lono  dal  Signor  Matteo  Wren , con 
lòm  ma  lodisfàtione , dopo  il  quale  venne  llabilito  Gio- 
tianni  Warden  Caualiere  Baroneto , che  fi  c fatto  cono- 
scere per  la  fua  buona  intelligenza  negli  affari  degno  di 
maggiori  impieghi.  » . . 

officiali  Degli  Officiali  fubalterni  il  numero  è quali  infinito^ 
fubalter-  tanto* di  quei  chelòn’  impiegati  ne’Magazeni,  come 
di  quei  che  piglian  curalopraleNaui-,  etuttitengono 
il  luogo  con  patente  dell’  Ammiraglio , con  yn  tempo 
à beneplacito  •,  Se  hora  che  non  vi  c Ammiraglio , i 
Commifiàri  godono  la  facolta  di llabilire  buona  parte 
di  . detti  Officiali  Subalterni. 

Spera  La  Spela  delia  Flotta  nel  tempocheiNauili  Hanno  fu 

della  l’ Àncora  è coli  ben  regolata , che  quantunque  nume- 
flotta-  rola , non  arriua  d’ ordinario  ad  ottanta  mila  Lire  Stel- 
line, mà  quando  poi  quella  Flotta  fi  mette  in  viaggio, 
per  qualche  guerra  ci  vuole  per  lo  mantenimeuto  d ella 
altre  tanto#  per  Mele , quando  per  ajmo  colla  in  tempo 
di  pace.  Quello  s’ intende  Solo  per  lo  mantenimento 
* delle  fpefede’  Vafcelli  fioè , monittioni  di  Guerra  > c 
di  bocca,  e Salari  d’ Officiali , Marinari,  c Soldati  , 
con  le  Ipelè  nicefiàfic  per  mantenere  i Vafcelli  nel  loro 
effiere  i & in  quello  come  hò  dettò  fi  fpende  per  la  Flot- 
ta altre  tanto  in  yii  Mele  in  tempo  di  guerra , quanto  fi 
fà  in  vn’  anno  in  tempo  di  pace,  mentre  lene  flà  fu 
T ancora.  . . 

Al  pre-  Colla  effèttiuamente  la  Marina  al  Rè  450.  mila  Lire 
lente  Sterline  per  anno , mà  per  li  Conti  che  fi  veggono  nc* 
quale,  tempi  pallàti , mai  altri  R.è  hanno  Ipelo  la  metà  di  que- 
lla lomma,  ò al  più  li  due  terzi,  non  elTcndofi  in  fatti 
veduto  mai  Rè  più  di  quello  dato , nè  più  di  quello  in 
clinato  con  intiera  fua  fodisfatione , à render  la  Potenza 
Maritima  dell’  Inghilterra , non  Solo  fuperioreà  quella 

che 
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che  mai  fu  in  detto  Regno , mà  di  più  maggiore  à 
quella  di  qualfifia  altra  Potenza  dell’  Europa  : che  però 
non  rifparmia  fpclà  alcuna , per  fàbricar  Vafcelli  di  nuo- 
uo , per  tener  tempre  in  ordine , e tempre  ben  riftabiliti , 
c prouifti  g li  altri , per  prouedere  di  Monitioni , di  Le- 
gna , di  Ferrami#  di  Cordaggi , di  Vtlc  , di  Maftran- 
zc,  e di  tutte  le  altre  cote  niceilàrie  i Magazeni mag- 
giori, & in  quello  veramente  fi  (pendono  per  lo  meno 
quelle  fomme  accennate , e quel  eh’  è più  maraniglio- 
lo , che  non  oliarne  alcune  propolitioni  tette  à Tua  Mac> 
Ita  di  diminuire  quelle  tante  fpete , già  che  il  Parla- 
mento n&n  voleua  accordargli  le  domande  per  le  lou- 
uentioni  del  danaro , non  ha  voluto  prellar  le  orrecchic 
feguendo  più  che  mai  à ter  tebricare  nuoui  Legni,  c pro- 
uedere i fuoi  Magazeni,  in  che  lì  rendono  infinite  le 
fpete , & acciò  meglio  invigilallèro  gli  Officiali , il  Rè 
te  ne  và  egli  Hello  di  tempo  in  tempo  à vili  tare  i fuoi 
Magazeni  > Mallranza  per  li  lauori , Prouigioni , e 
colè  limili,  & appena  fi  mette  all’ acqua  vnnuouoVa- 
teello,  che  fi  comincia  la  tebrica  per  coli  dire  di  due,  e 
quello  fa  grandi  le  Ipelè  ; mà  tutto  alla  gloria,  & vtile 
della  Natione , che  non  folo  non  ne  riceue  aggrauio , 

■ mà  di  più  ne  tira  vantaggio  nelle  fpete. 

L’  Artenal  di  Venetik  fa  gran  llrepito  nel  Mondo , 
mà  più  tolto  per  quello  tocca  il  particolare  dell’  Armi , 
che  della  tebrica,  che  in  tetti  può  portare  il  titolo  del 
più  Reggio  Arlènale  dell’  Europa:  Ma  per  quello  che 
concerne  la  cura,  e la  fpete  di  tutto  in  generale,  non 
vi  èchi  pareggi  nell’  Europa  alla  metà  della  generote  ii> 
clinattionc  del  Rè  Carlo  II.  Glilnglefi  nonconfiderano 
quello  zelo  d’vn  tanto  Rè,  non  ad  altro  portato  corv 
maggiore  ardore,  che  à render  gloriola  la  Nattionea- 
gli  occhi  de’  llranieri , & è certo  che  te  lo  confideraf  c- 
ro  haurebbono  maggior  venerattione  per  la  fua  gloria , 
& auttorità. 

Notili  vna  cote  degna  d’ eflèr  tramandata  ne  Secoli  j 
in  quelle  maggiori  diterepanze  di  quello  Monirca  ce  1 
fuo  Parlamento , iirquel  gran  impecuolò  boli  jre  d’ im- 
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portuna  oftinattione  di  non  volere  prouedere  fila  Mae- 
ftà  di  danari  per  li  graui  bifogni  non  dico  de’  (boi  intc- 
refiì  particolari , mà  di  quei  di  tutto  il  Popolo  in  gene- 
rale } di  modo  che  fi  vide  conftretto  di  diminuire  le  Ipc- 
lè  della  Tua  Corte,  della  fua  Cala,  della  fila  Tauola,  e 
di  tutto  quello  cfye  concerneua  il  filo  maggiore  feruitio  > 
c la  gloria  della  (uà  Corona , ad  ogni  modo , non  ottan- 
te che  da’ Commiflàrii  della  Tcloreria che  conofceuano 
la  penuria  del  danaro,  yeniflcfollecitatoà  diminuire  le  ' 
fpelè  grandifiime  che  portaua  fico  la  Marina , non  vol- 
le mai  il  Rè  preftar  le  orecchie  à queftepropofictioni , di- 
cendo femprc  cheama.ua  meglio  di  diminuir  le  jpefe  della 
J, ita.  bocca  che  quelle  della  Marina  : c veramente  s’ affatica 
il  Carlo  con  vn  incredibile  piacere  nella  fabrica  di  Va- 

lcelli , c nelle  ptouigioni  niccttàric  per  armare  in  ogni 
calo  di  bifogno  quel  maggior  numero  di  Vafcelli  al 
quale  non  potette  alpirare  altra  Potenza  nel  Mondo  tut- 
to j c di  tutto  ciò  la  Nattione  Inglelè  non  folo  ne  tirala 
gloria,  e l’auantagio  della  fua  ficurtà,  mà  anche  il  be- 
nefìcio della  boria,  poiché  tutte  quelle  gran  fomme  di 
danari  che  fi  fpeudono  dal  Re  negli  Arrenali  Maritimi 
cleono  dalla  lua  boria,  & entrano  in  quelle  del  Comu- 
ne, Se  in  fatti  fi  trotta  vnaMaftranza  al  lòldo  Reggia  • 
quali  innumcrabilc. 
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)i  ; Nel  quale fi  tratta  della  Corte  del  Rè  d' Inghilterra , e perche 

#■  |t  pia.  fitfofa  dell ' altre.  Del  fino  Gouerno  Ecclefiaflico , in 

ti  ’ qual  forma  difpofo , e quanto  numero fo.  Della  Cappella* 

k & ordine  delle  Sagre  Funtioni.  Gouerno  Ciuilc  dell * 

i Corte  del  Bf , Officiati  maggiori  di  detta  Corte , loro 

officio  y frinì  leggi.  Salarti,  e debito,  con  molte  par - 
J ; • ticolar  ita  di  quei  che  godono  al prefente  dettioffici , tanto 

3 i Ecclefiafiici , 'che  politici , che  Militari,  come  ancora 

* de'  Tribunali  di  Giufiitia , e di  tutto  quel  che  fi  può  defit- 
ti | ’ dorare  per  vna  piena  notitia  dello  fato , ordine , e Go - 

d I ucrno  della  Corte  del  Re  d' Inghilterra-  Della  Corte  della 

t*  Regina , Della  Corte  del  Duca  di  Yorc . e della  Duchef 

ili  fa.  Prencipi,  e Prencipejfe  del  [angue.  Degli  Officiali 

P maggiori , e Dignità  principati  della  Corona.  De'  Mi- 

idi  nijtripiiì  Confidenti,  e de'  Figliuoli  naturali  del  Bf. 1 


A Corte  del  Rè  d’ Inghilterra  limile  à quel- 
la degli  altri  Monarchi  è co  ni  polla  d*  vn 
melcuglio  di  Gouerno  Ecdefìaftico , Ci- 
uilc , e Militare  , e tutte  quelle  Perlò- 
fbnc  iniìeme  formano  la  Corte,  che  per  me  nonhò 
dubbio  di  credere,  che  non  fi  a la  più  fuperba , eia  più 
faflrolà  dell’  Vniuerfo.  Confèllò  che  le  dilcrcpanzc  che 
fon  nate  d’ alcuni  anni  in  qua,  tra  il  Rè,  & il  Parla- 
mento , hanno  allontanato  dalla  Corte  vn.  gran  fiore  di 
Nobiltà,  e di  più  mancando  il  danaro  che  farebbe  di 
meftiere  abbondar- lem pre  ne’ gran  Prencipi , per  non 
hauerne  voluto  il  Parlamento  contribuire , e per  ciò 
obligata  la  Tcforeria  à reftringerfi  nelle fpele , conia 
diminutione  de’  Salarii,  quello  hà  fatto  che  molti  fi 
fon  ritirati , ò che  vanno  di  rado , e con  pocacomp3r- 
fa*  di  modo  che  quei  che  viaggiano  al  prclènte  in  In- 
ghilterra , non  veggono  quella  magnificenza  che  io  lo- 
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no  per  rapprefentar  qui  (otto , credendola  molto  intè- 
T - ' riore  al  concetto;  & in  fatti  non  fi  può  ciò  negare , mà 
per  dire  i 1 vero , le  difcrepanze  non  pofiono  tèmpre  du- 
rare , onde  in  vn  batter  d’ occhio  riconciliati  gli  Ani-  . 
mi,  & il  Rè  prouifto de’ danari niceflarii al bifogno , 
certo  che  fi  vedrà  la  Corte  in  quella  (plendida  magnifi- 
cenza nella  quale  è Rata  tèmpre  per  lo  pattato  : e già  tè 
ne  veggono  gli  effetti  mentre  dillìpati , e difperfii  Ne- 
mici tutti  corrono  à riconciliarti  col  Rè , col  Duca , è 
. . con  la  Corte. 

de  tallo*'  Non  Pu°  Corre  del  Rè  d’ Inghilterra  non  eflèr  delle 
laià  * più  fattole  del  Mondo,  e per  primo,  inqualPaetèfi 
cene,  veggon  Genti  meglio  fatte  di  quelle  d’Inghilterra,  tan- 
to nella  corporatura  che  nellafàccia  ? E chi  è che  rende 
fattola  nell’apparenza  vna Corte,  non  altro  che  laqua- 
f V lira,  e numero  de’ Cortigiani  dell’ vno , e l’altro  Sett 

fo , à fegno  che  Tempre  tanto  meglio  ritplende , quan- 
to più  vjftotè  fono  nella  comparti  le  Pertòne  chela 
compongono;  di  modo  eh’  ctlèndo  gli  Inglefi  tanto 
Huomini  che  Donne  tutti  ben  fatti , e teiegliendofi 
tèmpre  per  la  Corte,*  i meglio difpofti , bitògnacrede- 
re,  che  tra  tutte  le  Corti  quella  dell’Inghilterra  è la  più 
f gentile,  e la  più  viftotà  di  qualfifia  altra:  e veramente 

C'  fi  vede  in  quefta  Corte  quanto  fi  può  confidcrare  di  no- 

bile, c d’apparente:  tra  le  Dame  non  vi  è bellezza  che 
non  fi  vegga  rifplcndere,  nè  tra  i Corteggiani  fattezze 
< Signorili  che  non  campeggino.  Di  più  bitogna  confet- 

tare che  iuila  Corte  del  Prencipe  è più  colma  di  magni-» 

; ficenza , doue  la  Nobiltà  è più  fplendida  e ricca  : fiora 

è certo  che  non  vi  è Regno,  che  habbia  nc  più  nurne- 
rofa,  nò  più  colma  di  ricchezze  la  Nobiltà,  di  quello 
[ ' lià  l’Inghilterra, 'con  due  cote  da  confiderare,  cne  na- 

turalmente gli  Inglefi  hanno  1*  animo  portato  alle  gran- 
dezze, alle  magnificenze,  affatto,  & alle  Pompe  c- 
. • fieri  ori,  c l’altra  che  tengono  le  forze  fufficienti  da 

mettere  in  etècucione  quella inclinatione;  ragioniche 
r . . fanno  vedere  chiaramente;  che  la  Corte  d’ Inghilretra 

[■;'  tupcra  in  ogni  cola  quella  d’ ogni  altro  Prcncipe,  lopra 

(F'*' '•  * * tutto 
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tutto  quando  fi  viue  in  buona  corfilpondcnza  , lenza 
quelle  tante  gelofie , e Fattioni  ; concorrendo  tutti  al 
corteggio  con  follo , e magnificenza.  Non  lafcia  ad 
ogni  modo  di  comparir  numcrofo,  clplcndida,  ma 
inferiore  à quello  era  gli  anni  partati,  e cambiando  le 
colè  in  vn  momento  ritorna  alla  fua  grandezza , come 
già  fi  vede  che  fi  va  facendo.  / 

Cominciando  dal  Gouerno  Ecclcfiaftico  della  Corte 
del  Rè  d*  Inghilterra , dirò  per  primo  clic  fua  Madia 
tiene  la  fua  Cappella  per  tutto  dotte  và,  mà  particolar- 
mente in  Whitehall,  & Windlord  che  fono  le  due 
Cappelle  più  celebri,  feruire  con  ogni  maggiore  zelo , 
e diuotione,  ben’  officiata,  douc  che  tutto  al  contra- 
rio in  quella  d' Whitehall , pigiente  ò attènte  il  Rè  lem- 
pre  vicn  fèruita  nobilmente,  con  Mufica,  e gli  altri 
efèrcizi  (agri  di  Preghiere,  c Sermoni,  all’  vlò Epi- 
scopale , il  Rè  ogni  Domenica  Matina  và  alla  Cappella , 
al  Sermone,  & alle  Preghiere,  come  ancora  incerti 
altri  giorni  folcnni , accompagnato  dalle  Guardie , & 
Officiali.  Il  concorfo  del  Popolo  non  può cttèr  mag- 
giore. Per  gli  altri  giorni  della  Settimana  và  alla  Cap- 
pella prillata  , più  fpettò  la  marina , che  la  fera  alle  Pre- 
ghiere che  fi  ranno  da  vn  Cappellano , come  meglio  fi 
fpecificherà  vn  poco  più  lòtto,  per  maggiore  intelli- 
genza. 

In  quella  Reggia  Cappella  vi  è il  fuo  Decano , il  qua- 
le non  riconoice  altro  fuperiore  che  il  Rèttolo.  Il  De- 
cano del  prefcntc  è il  Vclcouo  di  Londra  Hcnrico 
Compton,  Prelato  d’eltraordinario  merito,  lecito 
dal  ttolo  voto  del  Rè,  e dal  fùo  beneplacito  confèruato 
al  Carico,  nella  quale  dignità  non  riconofce  altro  Su- 
periore che il  Rèttolo,  perche  fi  come  il  Palazzo  Reale 
é elèntc  dTog^i  qualunque  Giuriditrione  temporale, 
coli  la  Cappella  Reggia  deue  edere  efènred’ ogni  altra 
Giuriditrione  Spirituale.  Si  chiama  d’ ordinario  Gabel- 
la Domini  ai  cioè , la  Cappella  del  Signore,  nonertendo 
lotto  polla  al  alcun  Vettcnuo:  iettando  alla  dilpoficione 
afloluta  del  Rè , & Egli  è quello  che  la  vilìta , e che  èia 
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gli  ordini  al  Decano  di  quanto  bifogna , effondo  il  pri- 
mo Vefcouo , anzi  il  Vefcouo  de’  Vefcoui. 

Pacano,  Quando  il  Decano  è dal  Rè  nominato,  e ftabilito, 
e Uno  * rcfta  poi  al  medefimo  Decano  il  dritto  di  fci  caliere,  e 
Decano,  nominare  tutti  gli  Officiali  della  Capella,  cioè  vn  fot-; 
to  Decano  ò fìa  Cantore  della  Capella , trenta  due  Gen- 
• til'  Huomini  delia  Capella , de’  quali  dodeci  fono  Preti 
come  chiamano,  mà  non  già  Preti  come  1’  intendono 
i Catolici , ma  Cappellani , & vno  tra  di  loro  è il  Con- 
fcflbre  del  comune.  La  Tua  cura  c di  fare  ógni  matina  la 
> Preghiera  nella  Famiglia , di  vietate  eli  Ammalati  del 
Palazzo:  di  vili rare,  e Catechizzare  li  Comunicanti, 
c di  dare  configlio  à quei  che  gliene  domandano  in  cafi 
. rii  confcienza,^òfopra  altri  punti  di  Religione.  Gli  al- 
tri venti  Gentil’  huomini  che  chiamano  comunemente 
Chierici  della  Cappella , per  affiftere  i Preti  delli  quali  è 
parlato  di  fopra,  in  quello  che  riguarda  l’officio  diui- 
no , pregando,  cantando,  eformoneggiando.  Si  pi- 
glia di  quefti  vno  che  fàppia  ben  laMuhca,  per  farlo 
Malica.  Maeftro  de’fànciulfi  del  Coro,  che  fono d’ ordinario 
dodeci , per  inftruirli  alla  Mufica , & al  foruirio  della 
Cappella.  Si  pigliano  tre  altri  di  quefti  Chierici  per  ef- 
for’  Organifli  ordinarii , ma  à quefti  s’ aggiungono  nel- 
le Domeniche,  ne’ giorni  di  Felle  folenni , & in  quel- 
le che  fi  fanno  le  Cerimonie  dell’ordine  della  Sciarret- 
tiera  diuerfi  altri  ftromentiMuficali,  che  foruono  alla 
CammeradclR.è , e ciò  per  rendere  la  Mufica  della  Ca- 
pella canto  maggiormente  completa,  e perfetta } c vc- 
. ramente  non  fi  può  negare  che  la  Mufica  del  R.è , o.fia 
della  fila  Cappella , non  habbia  vn  concerto  degno  d’ ca- 
lere intefo , tanto  per  le  voci  de’  Mufici , come  de’  di£* 

, « ferenti  Tuoni  d’Iftromcnti , che  tutti  inficmc  fanno  vn* 
aggradevole  Melodia.  9 

Vi  fono  di  più  due  Officiali  che  portano  vna  Verga 
in  mano  in  legno  del  loro  officio , eperciòfonchiama- 
Cfficìali  ti  Vergieri  daglilnglefi  rcr^crsScm  oltre  vn  Sergente, 
Halli.  due  alci  detri  Yeomans  , & vn  Groom  della  Cappel- 
la , che  fon  tutti  gente  di  fornàio  , ria  per  or- 
dì- 
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' binare  la  diflributtionc  de’  Banchi, fia  per  alrra  colà  della 
Cappella.  . . 0 • 

In  quella  Reggia  Capellafi  recitano  le  fùntioni  fa- 
gre  tre  volte  il  giorno,  efèmpre  con  grandiffimo  ri-  dclla 
fuetto , e riuerenza , efTendo  in  fatti  gli  IngTelì  molto  oippcl- 
diuoti , alieno  nell’  apparenza , e non  oliarne  il  gran  ia> 
concorfo  ebe  nelle  Felle  lì  vede  , concorrendo  molti 
chi  per  diuotione , chi  per  intender  la  Mulìca , con  tut- 
to ciò  vi  s’ oflèrua  vn’  ordine  ammirabile  ; e quello  fà 
che  da  molti  li  crede , jome  è in  latti  che  la  Reggia  Cap- 
pella fia  vn  Modello , & vn  ottimo  elèmpio  di  tutte  le 
altre  Chicle  del  Regno. 

Nelle  dodeci  Fefte  maggiori  dell’anno,  dopo  finite0  ** 
le  Preghiere , Se  il  Sermone , il  Rè  accompagnato  da 
tutti  principali  Signori , e particolarmente  da’  Caualic- 
ri dell’ ordine  (col gran  collare  al  collo,  che  fi  porta 
pure  dal  Rè,  ciò  s’intende  di  quei  Caualieri,  e Signo- 
ri che  fi  trouano  nella  Corte  ) le  ne  và  innanzi  l’ Altare 
(rcome  s’ è accennato  nella  prima  parte  ) douc  fa  l’ of- 
ferta d’ alcune  monete  d’ oro , iq  legno  che  la  fua  Co- 
rona dipende  afiolutamente  in  vero  Feudo  da  Iddio , e 
chécome  filo  ubbidiente  Vaflallo  riconofce  il  R.egno  * 
dalla  Bontà , e dalla  Grafia  Diuina.  Altre  volte  tutte 
q nelle  offerte,  che  dal  e dalla  Regina  fi  faceuano 
all’altare,  apparteneuano  all’  Arciuefcouo  di  Cantorbu- 
ry , fè  pure  era  prefènte , ò vero  afiente , tanto  ne  dif- 

r»oneua  à fuo  modo , mà  le  riuoluttioni  hauendo  rotto 
’ ordine  Ecclefiaflico , nello  riflabilmento  s’ è prclo  al- 
tro vfo , mentre  tal  danaro  d’ offerta , entra  al  prefènte 
nelle  mani  del  Decano  della  Cappella , che  ne  difponc  à 
'filo  modo,  * 

Quelle  Felle  fono  quelle  di  Natale  , di  Pafca,  di 
* Pcntecofle  , d’ ogni  Santi  che  gli  Inglefi  chiamano 
HoufboldayesW  primo  giorno  dell'  anno , l’ Epifania , la 
Purificarione ò fia Candelora,  l’ Annunciata,  l’Afccn-  N 
rione,  laPurificatione,  San  GiouanniBattifla,  e San 
Michele  j le  Monete  d’ oro  che  s’ offrono  dal  Rè  fi  dan- 
no nelle  lue  maui  da  vno  de’  principali  officiali  j auiicr- 
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tendo  che  nel  giorno  dell’  Epifania  il  Rè  offre  in  tre 
Borfe  differenti , dell’oro,  dell’Incenfò,  e della  Mir- 
ra. D’ ordinario  il  Rè  fiiol  partecipare  la  communione 
tre  volte  l’anno  almeno , cioè  Natale,  Falca,  e Pcn-, 
recofle , e lo  fà  inginocchioni  innanzi  1’  Altare  con 
grandiffima  veneratone , & in  tal  giorno  non  comu- 
" nicano  con  Lui  che  due  o tre  Vefcoui  & alcuno  de’  prin- 
cipalidellaFamiglia.  ' > 

Numero  jn  Gjtre  tiene  il  Rè  48.  Cappellani  Ordinar»  effet- 
oella^ì  ^ui.  con  diario  * fenza  vn  nuyiero  infinito  d’altri 
loro  do-*  eftraòrdinarii  che  fi  fanno  per  honore , e che  tutti  infie- 
ucrc,  me  portano  vna  lunga  fafcia  di  Taffità  nero  pendente 

in  giù  dal  collo  ne’  due  lari,  eh’ è anche  vn  légno  del 
Dottorato.  La  maggior  parte  di  quelli  48.  Capffeliani 
fono  Dottori  in  Teologia,  de’  quali  4.  fervono  fem- 
, pre  per  Mefè , di  modo  che  ciafcuno  fèrue  vn  Mefè  dell* 

anno,  e predicano  la  Domenica  marina  fèmpre  in  pu- 
blico  al  Popolo  ; Di  più  fon’  obligati  di  fare,  ciafcuno 
la  fua  Settimana  le  Preghiere  nell’  Oratorio  priuato  del 
Rè;  & nell’ aflènza  dèi  Chierico  del  Cabinetto  danno 
laBenedittione,  e rendono  Grafie  innanzi,  e dopo  il 
Pranfo , e la  Cena , in  conformità  del  lodcuole  coflu- 
me  antico  : auuertendo  che  della  Quadragefima  (che  in 
Inghilterra  da  molti  s’  ofìèrua)  il  fcruitio  Diurno,  e 
le  Prediche  fi  recitano  con  grandiflìme  Cerimonie , c 
Diuotione.  . - 

Vfò  anti-  .Altre  volte  come  nel  tempo  del  Rè  Giacomo  non  fi . 
C°  lClle  Preclicaua  ncha  Corte , ò fia  nella  Cappella  Reggia , che 
Prediche.  nella  fola  quadragefima,  e fèmpre  il  dopo  pranfo,  Se 
a.  tal  funtione  non  fi-coftumaua  impiegare  che  Vefcoui  , 
e Dècani , ò pure  altri  Beneficiati  di  confiderarione , co- 
me Arcidiaconi , e ùmili;  Rimando  quei  che  introdufi- # 
fero  quello  vfò , che  tali  Pallori  baflauano  per  inflruire, 
&infcgnare  quanto  era  di  loro  debito  agli  Huomini  il 
douere  , & eflère  dell’  Officio  Diuino  , per  tutto  il 
tempo  dell’ anno.  Quelli  Predicatori  che  predicauano 
in  <jpei  tempi  veniuano  nominati  dall’  Arciuefcouo  di 
Canturburj , fecondo  flimaua  meglio  conuenitfil’u- 

' no 
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no  ò 1*  altro,  in  quella,  ò in  quell’  altra  Quare-  ' 
lima;  da  che  s’  argomenta  che  la  Tua  Giuridittio- 
ne  era  intieramente  (opra  gli  Ecclefiaflici  della  Corte. 

Ma  prima  di  paflàre  innanzi  fu  quello  articolo  della  Vf0  ant-t. 
predicanone*,  non  deuo  tralafciar  di  dire  , che  l’ vlo  co  ^ 
dell’ Offerta  d’ oro  che  fa  il  Rè  , anzi  quella  Moneta  Moneta 
offerta  , vien  chiamata  comunemente  Bizantina , àpcrl'of- 
caufà  che  ne’  tempi  antichi  era  vna  Moneta  d’ oro , co-  fcrta. 
niata  d’ ordine  dell’  Imperador  di  Conllantinopoli , che 
in  Latino  lì  chiama  Bizantium , e coli  dandoli  lèmprc 
vna  moneta  di  tale  ^tecie  veniua  chiamata  Bilàntina.  ■ 

Il  R.è  Giacomo  introdufle  l’vfo,  c fece  coniare  vna 
Moneta  particolare  per  dare  all’offerta,  che  conlìfte- 
ua  in  vna  Medaglia  d’ oro  del  valfente  di  dieci  Doppie  in 
circa  di  Spagna , dall’  vna  parte  della  quale'  fi  vedeua 
(come lène  vedono  ancora ) il  Rè  inginocchioni  in- 
nanzi i’  Altare , hauendo  innanzi  à Lui  quattro  Coro- 
ne , con  il  motto  ali’  intorno , id  rctribuam  Domino 


prò  omnibus  qu<£  tribù it  mihi , dall  tra  parte  vi  era  vn’ 

Agnello  dirimpetto  ad  vn  Lione  con  quella  Inferittionc 
all’intorno  Cor  Contritum  , &'humiliatum  non  dcfpu 
eiet  Deus.  Le  Guerre  hanno  Iconvolro  tal’  vlo  , on- 
de al  prefeure  fi  fa  1’  offerta  in  monete  ordinarie 
d’bro. 

Ma  ritornando  all’  vlo  del  Predicare , dico  che  al  pre- 
fente  il  primo  Mercordi  di  Quarelima  comincia  il  pri- 
mo Sermone  il  Decano  della  Cappella,  e negli  altri  Mcr-  Elemofì- 
cordi  feguenti  continua  à predicare  vno  de’  più  Elo-  nario  in 
<juenti  Cappellani  di  fua  Maellà , fecondo  che  vien’  or-  Francia 
dinato  dal  Decano.  Nel  Vennerdi  Santo  il  Decano  della  <lualc* 

• Cappella  fà  il  Sermone  nella  Chiclà  di  Wellminller. 

Le  Domeniche  lì  predica  da  qualche  Vefeouo , mà  l’  vl- 
tima  domenica,  che  chiamano  comunemente  la  Do- 
menica delle  Palme , liiol  fempre  predicare  vno  de’  due 
Arciuefeoui. 

In  Francia  lì  dada  quel  Rè  il  Carico  di.Grande  Ele- 
molinario , ad  vn  Cardinale , e porta  in  legno  vna  Cro- 
ce ricamata  d’ argento , Se  Egli  è il  principale  di  tutti 
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gli  Ecdefiaftid  della  Corte,  hauendo  vna  grandifiima 
Giuridittione.  Pretta  il  giuramento  nelle  mani  del  i^è , 
egli  altri  Ecdefiaftici  della  Corte  nelle  fue.  Tiene  la 
direttione  di  tutti  gli  Hofpitali , e la  facoltà  di  fare  apri- 
re le  Prigioni  a’ Prigionieri,  a’ quali  fi  coftuma  dar  la 
Libertà  nell’  ingrelFo  del  Rè  alla  Corona,  ò nella  fua 
Coronatone , o nel  fuo  primo  ingreflò  in  qualche  Cit- 
tà , in  lòmma  il  Grande  Elcmofinario  in  Francia  hà 
vna  grande  Giuridittione. 

Nella  Corte  d’  Inghilterra  il  Rè  ftabiiilce  per  filo 
Grande  Elcmofinario  vno  de’  principali  Vefcoui  ; il 
quale  hà  cura  di  diftribuire  tutte  l’ Elemofine  che  fi  dan- 
no dal  Rè,  &à  quefto  £nc  riceue  i Danari  che  il  Re 
aflìgna  per  quefta  opera  pia , & di  piu  tutte  le  offerte , Se 
le  Confilcattioni  de’  T raditori  per  dilponerne  nella  me- 
defima  opera  di  Carità.  Sotto  di  le  tiene  vn’ altro  Ele- 
molinario , per  aftifterlo  > & aiutarlo , con  due  Yeo- 
mans,  & vn  Groom.  0 

Di  più  tiene  il  Rè  vn*  Ecclefiaftico  detto  comune- 
Chierico  mente  Chierico  del  Cabinetto , che  fi  può  dire  limile  à 
del  Ga-  qudlo  che  nelle  Corti  dc’Prencipi  Carolici  fi  chiama 
Vinetto.  Qmfèflòre  del  Rè , e quefto  Chierico  è fiempre  vna  Per- 
lina di  gran  probità  di  vita , di  gran  Dottrina,  dilcre- 
to  r e venerabile , già  che  d’  ordinario  viene  dal  Rè 
cftra ordinariamente  confiderato,  come  appunto  è al 
prelènte  il  Dottor  Crevv  Vefcouo  di  Durham , eh’  c 
veramente  vn  Sogctto  non  foto  degno  di  quefto  impie- 
go , mà  d’ ogni  qualunque  maggior  Dignità ; accop- 
piando infieme  l’ elcmplarità  deila  vita  , vn  vero  zelo» 
Paftorale , vna  gran  Prudenza  nella  Società  Ciuile  ; vn 
, gran  fapere nelle feienze , vn  grand’  amore  per  il  ler- 
nitio  di  S.  M.  e dell’  interefic  publico , nVh’  indinarionc 
ben  grande  di  fàuorirei  Letterati,  & vnahumaqità,  e 
gcnerolà  Gentilezza  verfo  ogni  vno»  Il  fuo  Officio  di 
Chierico  confifte  à tenerli  fèmpre  dalla  parte  della  mano* 
delira  del  Rè  durante  il  Diuino  officio;  e di  riloluere 
le  difficoltà  che  potrcbboiio  occorrere  nella  mente  dei 
Rè  in  materia  di  confidenza , ò di  Religione. 

. n 
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II  Decano  della  Cappella  gode  di  Salario  ìoo.Lirè 
Sterline  per  anno  e Tauola , benché  il  Vefcouo  di  Lon- 
dra eh’  è al  prelènte  tiene  ad  altri  Tauola  da  Lui.  11  luo 
lòtto  Decano  di’ è il  Dottor  Guglielmo  Holderhà  dì 
Salario  1 00.  Lire.  Il  Chierico  del  Gabinetto  riccue  ogni 
anno,  20.  Feudi  di  Nobili.  Ogni  Chierico,  e Cap- 
pellano della  Cappella  70.  Lire  per  anno } e gli  altri  of- 
ficiali chi  piu,  chi  meno. 

II  Grande  Elemolinario  c al  prelènte  il  Dottore  Dol- 
ben,  Vefcouo  di  Rochefter  Signore  di  gran  Merito, 
e di  nobiliflime  qualità,  e virtù}  non  lè  gli  dà  Salario 
alcuno  ; roà  al  luo  lòtto  Elomofinario  eh’  c il  Dottore 
Guglielmo  Holdcr,  anche  Lui  fògetto  di  vaglia,  lè  gli  di 
vn  picciol  Salario  di  lèi  Lire  Sterline  per  anno.  Iu  quello 
punto  intendo  la  promozione  di  quello  Vefcouo  all’Ar- 
ciuefcouado  di  Yorc.  Di  più  deuo  aggiungere  che  oltre 
a Cappellani  ordinari  che  qui  lòtto  n noteranno , il  Rè 
ne  tiene  altri  eftraordinari  con  patente  diretta  del  Rè , e 
penano  1*  inlègna  della  Rrilcia  di  taffità  come  gli  altri , 
e godono  gli  Itelfi  honori,  e priuileggi  benché  elènd. 
Come  per  elèmpio  il  Signor  Andrea  Sion  è vno  di  que- 
lli Cappellani  eflraordinarii  del  Rè  d’Inghilterra,  ad 
ogni  modo  li  troua  alla  cura , e lèruitio  della  Chiedi 
Vallona  in  Amfterdamo , doue  in  fatti  rende  rileuand 
lèruiggi  a'  poucri  Protettami  fuggitiui  di  Francia,  co- 
me fempre  con  gran  zelo  ne  hà  relò  nel  rtfedeùmo  Re- 
gno di  Francia  nell’  elèrcitio  del  fuo  Miniftcro. 


Gouer- 
no  ciui- 
lc. 
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Li  Cappellani  che  fcruono 
. MeCe  Co  no  li  Tegnenti , 

Gennaro. 

Dottor  Beikg. 

Dr.  Catte. 

Dr%  Mille s 
Dr.  Doue. 

Febraro 

Dr.Cradock^ 

Dr.  Pier  ce 
Dr.  Ditrell 
Dr.  Thijllethwayte 
Marzo. 
Dr.Smalwood 
Dr.'Littlcton  - 
Dr.  Temiifon 
Dr.  Bradford 

Aprile. 

Dr.Stillingfìeet  > ; - , 

DriTillotjon 

Dr. Hall  i 

Dr.  P et  tur  ■_ 

Maggio. 
Dr<BathurJl 
Dr.Sudbury  * v 

’Dr.onty  • 

Dr.May 

Giugno. 

Dr.  Ironfide 
Dr.  Lambe 
Dr.  Fuller 
Signor  Fulbum . 


all’  ordinario  quattro  per 
e con  quello  ordine.  ' 

Luglio. 

Dr.  Cartwright 
Dr.  Cafiillion 
Dr.Hefcard 
Dr.  Meggot 

Agofto,  :> 
Dr.  Woodroffc 
Dr.  James 
Dr.  Offley 
Dr.  Glegatr 

Settembre. 
Dr.Stradlin?  >' 

Signor  Standifh 
Dr.  Lee 
Dr,  Creighton 

Ottobre. 

Dr.Bell 
Dr.  Warren 
. Dr.  Hoare 
. Dr.  Goodman 

Nouembrc. 

Dr.  Butle , 

Dr.  Smith 
Dr.  Jeant 
Dr.  Cole  ' ■ 

Decerabrc. 

Dr.  Ball 
Dr.  Patrie ^ 

Dr.  Spras 
Dr.  Horden. 


M R 


Per  quello  tocca  al  Gouerno  ciuile  della  Corte  del  Re 
d'Inghilterra,  vifitato  bene,  e ben  confiderato  il  Tuo 
ordine,  e fattone  paralcllo  con  quello  del  Goueruo 
dell’  altre  Corti  de’ Prencipii  fi  trouerd  che  fenza  dub- 
bio 
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bio  é il  meglio  ordinato  di  tutti.  Il  primo  Officiale  della 
Corte  del  Rè,  per  quello  fpetta  al  Gouerno  enfile  è il 
Maggiardomo  maggiore,  che  gli  Inglefi  chiamano 
Lord  Steward , & i Francell  Grand  Mai flre  de  la  Mai- 
fon  dii  Roy , Se  in  fatti  quello  officio  fi  c introdotto  per 
primo,  in  Francia,  & al  di  cui  efèmpio  fi  introdulle  in 
Inghilterra,  mà  con  quello  nome  di  Grand  Maiflre  de 
la  Malfoii)  che  durò  fino  al  primo  anno  del  Regno 
della  Regina  Maria , che  cominciò  à farlo  chiamare 
The  Lord  Steward  of  thè  Kjngs  Houfhold , e da  quel 
tempo  in  poi  fi  è Tempre  continuato  con  quefio  Titolo. 

La  fila  auttorità  fi  Rende  lòpra  tutti  gli  Officiali  della 
Cala  del  Rè;  rcflando  però  efclufi  da  quella  fila  Giuri-, 
dittione  tutti  gli  Officiali  della  Cappella,  quelli  della 
Camera  del  Rè , e della  Cauallerizza. 

. . Egli  è Giudice  di  tutti  li  dilbrdini  che  fi  commettono  Sua  Cia- 
ncila Corte,  ò dentro  li  Verger:  cioè,  nel  circuito  di  tidittio-  ; 
dedeci  miglia  all’  intorno  del  Gran  Teatro  della  Corte , nC* 
alla  riferua  della  Città  di  Londra,  che  vuol  dire  quella 
patte  doue  hà  Giuridittione  il  Maire  di  Londra,  che  n’è 
efènte  in  virtù  delle  Patenti  del  Ré.  Quella  Giuridittio- 
ne le  gli  e data  coli  ampia , perche  JaLcggc  haueudò 
vna  confideratione  particolare , & vna  grande  Rima  per 
il  Palazzo  doue  il  Re  Rabilifce  il  Trono  aella  fila  Ranza , 
hà  voluto  circondarlo  de’  PalagoRndivna  coli  grande 
Giuridittione  -,  appunto  come  fi  cofluma  di  mettere  vn 
Tapeto  di  Parada  lòtto  i Tuoi  piedi , & all’ intqrno  della 
fua  Sedia,affinche  fia  vn  luogo  più  proprio  à quello  degli 
gli  altri,  per  eflèr  fottopoRo  ad  Yna  Giuridittione  par- 
ticolare , non  dipendente  che  idal  Rè  folo  -,  ò de’  fuoi 
Grandi  Officiali , acciò  che  la  doue  il  Rè  arriua , vi  por- 
ti la  Pace , e l’ ordine  ; & vi  imprima  della  vencratione, 
e del  riaperto  nello  fpirito  de’  Tuoi  Sudditi  : fènza.che , vi 
farebbe  una  certa  macchia , ò fia  ecliflè  nell’  honore  dei 
Ré,  fé  nella  Tua  propria  prefènza  conueniflè  andat  cer- 
cando la  Giuflitia  altroue , che  appreflò  i Tuoi  propri! 

Officiali.  Per  quefio  la  Giuridittione  della  Vergaè  fiata 
fèmpre  in  ogni  tempo  poRa  in  decurione  dal  Ma 


omo 
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domo  maggiore,  con  moire  Cerimonie  ; della  ftcflà 
maniera  che  vn  particolare  della  Giuftitia  dal  Rè , . e 
quello  fi  fà  non  folo  dentro  il  lùo  Regno  d’ Inghilterra» 
mà  ancora  di  fuori  de’  Tuoi  Stati.  Trouandofi  yn’  elèm- 
pio  che  vn  tale  chiamato  Engleam  , natiuo  di  Nogent 
in  Francia , haueudo  rubbato  gualche  Piatto  d’ àrgento 
nella  Cala  del  Rè  Odoardo  primo  eh’  era  allora  in  Pa- 
rigi, fu  condannato  da  Roberto  Fizziohn , Maggiar- 
domo  del  Rè  d’ Inghilterra , & impiccato  nel  Borgo  di 
San  Germano , dopo  che  l’ affare  fu  molto  ben  criuel- 
Iato*,  e difputato  nel  Configlio  del  Re  di  Francia,  & 
ordinato  che  il  Ré  dTnghifterra,  goderebbe  delle  fuc 
prcrogatiue  nella  fua  Cala. 


^ Dunque  è da  fàpere  che  il  Maggiardomo  è vn*  Offi- 


tfOr- 

aaond. 


1 


• c^c  ^ ®a^*one  bianco , lècondocne  altri  chiamano , c 
Èjj1*  °*  ciò  nafee  àcaufà  che  nella  prclènza  del  Rè  porta  fèrapre 
rn  ballon  bianco  nelle  lue  mani , e quando  gli  occorre 
yfeire  fuori  della  giuridittione  dovutali , Io.  fa  portare 
da  vno  Staffiere*,  che  camina  dinnanzi  à Lui  tetta  Ico- 
certa.  Dopo  la  morte  del  Rè  , hauendo  accompagnato 
la  pompa  funebre , prima  di  ritornarlène  rompe  il  fuo 
Baffone,  & il  getta  fòpra  la  Bara  per  fare  vedere  che 
gli  Officiali  non  hanno  più  nc  impiego,  nè  Carico 
alcuno , e che  il  àflàbilraento  che  fi  fa  d’  vn’  altro  Mag- 
giardomo, ò altro  Officiale , non  confitte  che  invna 
Gratia  fpecialc , & in  vn  particolare  fàuorc  che  il  Cari- 
co fia  dato  al  Succeflore , al  quale  molti  afpirano. 

Quello  tanto  riguardeuole  impiego  fi  troua  al pre- 
fcntc  efèrcitato  nella  perfona  di  Giacomo  Duca  d’ Or- 
mond , con  Tauola  fèruita  di  Sedici  Piatti<in  ogni  palio, 
con  vino,  Biera,  e Cedro,  e quanto  bilògna.  Quello 
Caualiere  fi  troua  da  lèi  Meli  in  circa , nella  Corte,  ve-» 
nuto  per  i Tuoi  Affari  ciuili , e veramente  è Signore  che 
potrebbe  far  miracoli , e lènza  alcuna  contradittionc 
far  campeggiare  fplendidamente  il  Carico , ma  come 
IpefTo  è di  fuori  per  cfferc  obligato  alla  fila  flanzain 
Irlandia  doue  è Vice  Rè , fè  ne  lalcia  la  cura  ad  vn*  al- 
tro, pcròalprclènteèinLondra. 


di 
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II  Camcrlingo  maggiore  è ni  fecondo  officio  della  Carnee- 
Cala  Reale  diS.M.  al  quale  fpetta  la  Soura  intcndezza,  lingo,  « 
c la  cura  particolare^  di  tutti  gli  Officiali  della  Camera  fuo 
del  Re,  tettando  foli  e lènti  della  fua  Giuridittione  gli  . 

Officiali  particolari  della  Camera  del  Letto  del  Rè 
quali  dipendono  da  quell’  Officiale  che  chiamano  Qroom 
, of  thè  Stole  ,del  quale  lè  ne  parlerà  piu  lottò  j & ancora 
di  tutte  le  Camere  di  lopra  , che  preftano  il  giuramento 
che  dcuono  al  Rè  tra  le  fue  mani , ò vero  di  fuo  ordi-  * 
ne , tra  le  mani  d' un  fuo  Softituto  eh’  è uno  de’  Gen- 
til’ huomini  Sermenti  del  Rè.  In  oltre  tiene  il  Camer- 
lingo  la  lourinrendcnza  fopra  tutte  le  Cale  del  Rè,  & 
lopra  tutti  i Mobili  della  Campagna , Ietti , Padiglioni 
Tende,  Habiti  di  Balletti , Mulìche,  Comedie  ,Cac- 
eia , c lopra  tutto  quello  che  lèrue  a’  Paflàtempi  del  Rè, 
lòura i Mellàggieri , Trombette,  Tamburri,  Manua- 
li, & Artigiani  ritenuti  al  lèruitio  del  Rè.  Di  più  lopra 
tutti  gli  Haraldi , Sollecitanti,  Sargenti  d’ Armi , Me- 
dici, Spetiali,  Chirurgi  , Barbieri , e limili.  A Lui 
appartiene  ancora  la  cura  lopra  li  Cappellani  Reggi , non 
ottante  eh’  Egli  Ila  Laico,  ch’èvn  coftume  contrario 
alle  forme  antiche  dell’  Inghilterra , Stanche  all’  vfo  or- 
dinario degli  altri  Regni  ‘(iella  Chriftianità , dòue  non 
lì  vedono  mai  gli  Ècclefìaftici  dipendere  da  vn  Seco- 
lare , fe  non  folle  dal  lòlo  Sourano.  Tiene  ancora  ♦ 
particolar  direttione  , delle  C.oronationi  , Matri- 
moni , Entrate , Caualcatc,  Coraedie  &.cggic,  Funerali,  4k 
c colè  limili. 

Quello  è vn’  Officio  honoreuole,  e lucratiuo, 
hau cndo  mille  Lire  Sterline  di  Salario  per  anno , Tauo- 
la  con  lèdici  Piatti , e con  tutte  le  dipendenze  niceilà- 
rie  in  ogni  Palio.  Egli  riceue  gli  Ambalciatori , e tutti 
quei  che  velino  all’  vdienze  publiche,  alla  Porta  della 
Sala.  Entra  alla  Camera  del  Rè  àlùo  beneplacito.  Por- 
ta di  continuo  pendente  innanzi  il  petto , anzi  più 
in  giù  vna  chiaue  d’ Argento  dorata.  Da  Lui  dipen- 
dono alcuni  Carichi  che  riguardano  il  lùo  officio. 

Elèrcita  al  prelènte  quello  Officio  Milord  Henrico 

_ Arlig> 


558  # TEATRO  BRITT ÀNICÒ 

Conte  Arligton,  eh’  flato  inlpirato  dalla  fortuna  , à'  far  la 
Ailing-  fua  Fortuna  nelle  dilgratie  del  Rè,  perche  come  quello 
ton  efer-  che  haueua  inclinatione  ad  auanzarfi  in  qualche  officio , 
cita  que*  carjco  ^ ò Dignità  della  Corte , fi  diede  con  accurata  aP 
fto  offi-  ^duità  ad  introdurli  pian  piano  nelle  Curie , che  tanto 
c‘0,  è à dire  nella  Corte  * in  tanto  luccelfe  le  Guerre  ciuili , 
con  la  fuga  fuori  del  Regno  del  Rè,  penfòdi  Ébbando-  4 
, nar  ogni  altra  fpetanza  facile  d’ottenere  in  quelle  tur-' 

Bolenze  del  Regno , ma  difficile  di  confermar  poi  , elc- 
guire , in  tutto  e per  tutto  il  Rè , come  in  fatti  fece , 
hauendogli  refi  riguardatoli  teruiggi  mentre  fu  fcco  al 
fuo  feruitio  tempre  zelante  di  fuori , e tanto  nel  bifoguo 
della  Guerra,  che  in  altre  contigenze , mentre  il  Rè  che 
cònoteeua  il  fuo  zelo , e la  fua  capacita  te  ne  teruiua  Ipcflo  % 
11‘on  eflèndo  credibile  quanto  opcrafiè , & in  quali  graui 
congiunture  quello  benemerito  Caualiere  per  il  teruitio 
del  jRuè  fuo  Signore , con  vn  zelo , con  vn’  amore , e con 
ma  deftrczza  incredibile.  Non  fù  ingrato  il  Rè  , anzi 

* fece  vedere  con  la  ^nerofità  di  rimunerarlo , quanto 
grati  li  riufeiftero  i fuoi  teruiggi,  perche  riflabilito  al 
Trono,  lo  creò  Segretario  di  nàto , dopohaucrlo  im- 

•*  piegato  in  diuerfi  Carichi,  d’ Am balciarie , eCora- 
miffioni.  Poi  lo  creò  Conte,  e finalmente  gli  diede 
r officio  di  Camerlingo  -,  c volle  che  il  Duca  di  Grafton 
* fuo  figliuol  naturale  fi  maritafTe  con  la  fua  figliuola  vni- 
cà , che  veramente  è la  più  bella  del  Regno , e la  più  gen- 

* tile  dell’  Europa  5 Giouanc  di  diecc  fette,  in  dieciotto  an- 
ni, in  quello  anno  1 684.  mà  d’vno  fpirito  angelico,  gra- 

Duchefla  tiofo, modello, e benignojin  fomma  quella  è la  Duchefi 
di  Grafi  d di  Grafton  figliuola  vnica  di  Milord  Arlington,che  da 
ton-  tutti  fi  confefla  per  vn  ornamento  della  Corte;  il  Re 
l’ ama  come  te  folte  fua  propria  figliuola , e vtramen-, 
te  ogni  fuo  geflo,  & ogni  lùa  parola  la  rendono  ama- 

b‘!  Delle  nobililfime  qualità  del  Padre  di  quella  illuftre 
Dama,  non  mi  occorre  Rendermi,  già  che  fon  note 
all’  vniuerfo  tutto  , mentre  nelle  Carichectercitate  den- 

' tro,  e di  fuori  in  altre  Corti  per  il  teruitio  del  lùo  Rè  fi  è. 

, fatto 
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fatto  conofcere , Caualiere  di  gran  ttnno , di  gran  va- 
lore , di  gran  giudicio , di  gran  zelo , e di  gran  Tetta. 

I fuoi  configli  fono  ftati  tempre  ben  fondati , & i fiioi 
maneggi  catitelofi  , e deftri.  In  oltre  Egli  hàvna  gran 
gentilezza.,  & vna [gran  cortefia , & amoreuolezza  per 
gli  Stranieri,  ma  fopra  tutto  per  i Letterati.  Dotto» 
curiofo  di  Belle  Lettere,  e vero  amico  degli  Amici.  AI 
pretente  benché  Camerlingo , Maggiardomo  maggiore 
della  Regina,  Configliere  di  Stato,  e che  gode  altri 
offici,  oltre  alla  Dignità  di  Caualiere  deli’ Ordine,  ad 
ogni  modo  te  ne  viue  con  qualche  ripofo , fuoriquei 
grandi  intrighi  dèlia  Corte , con  ftupore  però  di  molti  ^ , 

che  non  poflono  comprendere,  .come  dal  Rè  filattia 
per  cofi  dire  quafi  in  abbandono  detto  Arlington , tenza 
impiegarlo  ne’  maneggi,  e minitteri  di  rilieuo,  tependo- 
fi  beniffimo  effèr’  Egli  forte  più  ogni  altro  capace , con 
offici  cofi  rileuanti,  econhauermaritatovnafuafigli- 
uola  vnica  al  Duca  di  Grafton , che  deue  edere  herede 
del  tutto  ; mà  per  me  credo  che  quefto  natte , da  vn  * 

poco  di  fordità  d’ orecchie  eh’  è fopragiunta  à quefto  Si- 
gnore, il  quale  non  fi  cura  più  d’ andarfi  rompendo  la 
tetta  ne’  graui  imbrogli  della  Qorte , affai  ballandoli  * 
d’effer  riùerito,  e rispettato  da  tutti,  efommamente 
amato  dal  Rè. 

Hcnrico  Sauil,  fratello  del  Marchete  d’ Halifax  fùSolto 
quefti  Mefi  andati  dal  Rè , creato  vno  de’  Comhiiflàrii^cl“ra' 
della  Marina,  & Sotto  Camerlingo.  Viaggiò  gioui-1  an?’ * 
notto  , in  diuerfi  luoghi  dell’Europa,  & in  tutto  refe 
tempre  più  accreditata  la  Narione  Inglefe,  con  il  filo 
nobiliflìmo  procedere,  che  in  fatti  fi  può  dir  colmo  di 
quanto  defiderar  può  vn  Galant’  huomo.  Ciuiltà , Cor- 
tefia , amoreuolezza , ttudio , e cognittione  di  Belle 
Lettere.  Fù  fpedito  in  Fiorenza  per  complimentare  il 
Gran  Duca  dopo  la  morte  del  Padre,  fia  pervifitadi 
condogiieiiza , ò fia  per  l’ euùepimento  al  Gran  Duca- 
to. Ritornato  in  Patria,  teftimoniò  tempre  gran  zelo 
per  la  Gloria,  e ttruitio  del  Rè , e per  propria  inclina- 
.tlone , & all’  cttmpio  di  Milord  fuo  fratello.  Venne 
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in  brcue  creato  Gentil’  huomo  della  Camera  del  Duca  di 
Yorc,  e poi  di  quella  del  Rè.  In  tanto  conoteiutofi  il 
filo  Mento  nella  Corte,  e la  fua  gran  capacità,'  dcftrez- 
za , e prudenza  , venne  dal  Rè , e dal  Configlio  di  Sta- 
to Ice  Ito  per  il  Carico  d’Inuiatoin  Francia,  inrempi 
calamitofi,  e che  veramente  l’Inghilterra,  e ftòper 
dire  la  Religion  Proteftante  haueua  bilbgno  in  Paridi 
d’  vn  Sogetto  di  quella  vaglia,  con  vn  Carico  di  quella 
forte , perche  in  farci  follenne  il  Carattere  con  decoro } 
mantenne  e difete  quanto  gli  fu  potàbile  gli  Vgonotti, 
auanzò  gli  interelfi  dalla  fua  Natione , rete  piu  accredi- 
tato il  nome  del  Rè  Carlo  II.  tra  Francefi;  & in  oltre, 
e «he  forte  più  importa,  rete  rileuanti  feruiggi  agli 
interelfi  comuni  de’  Prencipi  dell’  Europa.  Mentre  ni 
in  Parigi  fi  foce  da  tutti  amare , e lènza  dar  di  fellefiò 
folletto  à nifi  uno , teppe  guadagnarli  la  grana  di  tutti , 
onde  non  vi  fù  tra  Miniteri  llranieri , e non  meno  tra 
i Francefi  chi  non  lèntifle  difpiacere  nel  vederlo  partire. 
Parlò  tempre  con  franchezza  nelle  congiunture  doue  fi 
rrattaua  della  ditela  delle  ragioni  del  fuo  Prencipc , della 
fuaNarione , e degli  interelfi  comuni  dell’  Europa , ne* 
* quali  interefittò  andata  il  fuo  Prencipe,  mà:  lenza  al- 
lontanarli da’  limiti  della  rpodellia , e della  Prudenza. 
Egli  maneggia  gli  affari  con  gran  giudicio,  la  penetrare 
il  midollo  del  bene , e del  male  ; conofce  tutto  quel  che 
•’  bifogna  per  euitare  gli  errori , nelle  mafiìme  di  flato  più 
*•#  rileuanti,  c teftimoniad’ haucr capacità bàltcuole d’ o- 
gni  qualunque  maneggio.  In  foni  ma  Egli  è buon  Po- 
litico, efperto  negli  affari , è nelle  Compagnie  Galant* 
; huomo  al  maggior  legno , onde  la  fila  couuerlàtione 
rietee  grata  ad  ogni  vno,  accommodandofi  in  tutto  con 
tutti , eh’ è quello  che  lo  fa  amare  da  tutti,  e che  lo 
fà  aliai  ben  vedere  nella  Corte,  c particolarmente  dal 
Rè. 

Cautlle.  11  Cauallerizzo  maggiore,  che  gli  Inglefi chiamano 
rizzo  JMafter  of  thè  Horfc , èli  terzo  Officio  principale  del  Rè 
maggio-  nella  Corte , che  veramente  è molto  riguardeuolc , e 
xc*  però  tempre  fi  è dato  à Pcriòne  più  llrettc  congiunte  alP 
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affetto  del  Ré , Anticamente  qucfto  officio  fi  chiamaua 
Comes  Stabuli,  di  doue  viene  die  dagli  Italiani  fi  chia-  > ~ 
ma  al  giorno  d!  hoggi  Conteftabile , con  qualche  altra 
Specie  d impiego , però  ne*  tempi  andati  haueua  aurto- 
ntà  maggiore. 

- Quefto  grande  officio  tiene  al  prefènte  la  difpofitio-  ^“°| 
ne  di  tutte  le  Cauallcrizze , Stalle,  e Razze  di  Caualli  *j‘ 
del  R.è.'  Altre  volte  haueua  ancora  nel  filo  gouerno  tutte  officio! 
le  Porte  del  Regno,  màalprefpnreèdiuifo.  Tiene  an- 
cora (otto  al  fuo  comando  tutti  li  Paggi  della  Caualje- 
rizza,  gli  Staffieri,  Mozzi  di  ftalla  , Caualcatori'di 
gran  Caualli  , Sinifcalchi , Marefcialli , Cocchieri,  ' 
Sellari , e tutti  gli  altri  Artigiani  che  dipendono  dalla 
Cauallerizza  del  Re  j de’,  quali  tutti , ò Egli  ò il  fuo 
Softiruto  piglia  il  Giuramento  di  fedeltà.  Tiene  l’am- 
miniftratione  di  tutte  le  Terre , & di  tutta  la  rendita  af- 
fiora per  nodritura  de’ Caualli,  & all’ altre fpefe che 
fi  fanno  nelle  Stalle , fia  per  Lettiche , fia  per  Carrozze, 
fia  per  .Caualli  di  (orna.  Egli  fòlo  tiene  il  priuileggio 
di  fcruirfi  de"  Caualli,»  Paggi,  e Staffieri  della  Caual- 
lerizza. Nelle  Caualcade,  o entrate  Solenni  camina 
immediatamente  innanzi  il  Rè , conduccndo  in  mano 
vn  Cauallo  di  Parada,  benché  Egli  à Cauallo. 

Fu  pollcduto  altre  volte  quefto  riguardeuole  Officio  Suo  Sa- 
da  Giorgio  Duca  di  Buckingam  , poi  dal  Duca  di  Mon-  lario. 
mouth , che  caduto  in  difgratia , e fpogliato  di  quefto , 

& altri  offici , il  Ré  nè  inueftt quefti  Mcfi  andati  il  Du- 
ca di  Richemonth  pure  fuo  figliuolo  naturale,  con 
foni mo  gtifto  della  Madre , DucliefTa  di  Pòrchcmourh , 
e peri  honore  , e per  la  congiuntura,  eperii  profitto , 
hauendo  di  fa/ario,  lèi  cento,  feflànta  fei  Lire  Sterli- 
ne, e ledici  ioidi,  con  Tauola  giornale  di  ledici  Piatti 
in  ogni  Parto,  con  tutto  quello  che  di  più  vi  và  con- 
giunto. 

Il  Commiftàrio , ò fia  Scrittori  no  dell’  ^actle , oCon- 
vero  del  luogo  doue  fi  guarda  il  fieno,  e la  Paglia,  c mifori» 
Biada , porta  alla  Camera  del  Tapero  Verde  tutti  ìi  Con-  a11-' Dia' 
ti  che  riguardano  le  (pelò  della  Caiullerizza , cioè  man-  de; 
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tenimento  di  Caualli , Carrozze , Lettiche , Biade  > 
Fieno,  Salari,  e Pensioni  degli  Officiali,  e quelli  fi 
vifirano , e fi  danno  gli  ordini  niceflàrii  per  il  rcllo. 

Ma  prima  di  pafiàre  oltre , non  deuo  tralafciar  di  di- 
re, che  hauendo  il  Rè  prillato  di  quello  grande  Offi- 
cio , il  Duca  di  Monmóuth , {labili  per  il  Gouerno  del 
medefimo  Officio  cinque  CommifTarii  che  furono  li 
Signori  Stefano  Fox , Riccardo  Mafòn , e Nicolò  ^rmu- 
rer  Caualieri , e li  Signori  Tomaio  Winàham , c Rogiero 
Pope , tutti  di  gran  probità , e conofcenza  con  il  titolo 
di  Cormnifjàri  della  Cauallerizza , che  fàceuano  quello 
fleflò  officio  tutti  infieme , che  facetia  folo  il  Mon- 
mouth  quando  era  nell'officio;  hora  benché  il  Rè  hà 
dcchiarato  Cauallerizzo  Maggiore  il  Duca  di  Rkhemant 
con  tutto  ciò  hà  dcchiarato  che  durante  la  minorità  di 
qilefto,  i medefimi  CommifTarii  gouerneranno , del- 
la flellà  maniera  come  pròna , eh*  è grande  vantaggio 
pcrlóflefTo. 

La  maggior  parte  di  tutti  gli  altri  Officiali,  eSerui- 
dori  della  Cala  del  Rè  fono  fottopofli  ad  alcuno  di  que- 
lli tre  Officiali  maggiori , di  fopraccnnati , cioè , al 
Maggiordomo , al  Camerlingo,  ò fia  Sciamberlano , 
& al  Cauallerizzo  maggiore. 

Per  primo  è da  Papere  che  nel  Magiflrato , ò fia  Ca- 
mera de*  Conti  che  gli  Inglefi  chiamano  Comptiirghoufe , 
Ipno  lòtto  il  comando  del  Maggiardorao  Maggiore  li 
fèguenti  Officiali  llTeforicre  della  Cafà-,  il  Computila  , 
il  Macflro  della  Camera  a ' danari , il  Maflro  di  Cafa  ; due 
Chierici  del  Tapcto  verde , due  Commijjàrii  del  Cemputijìa , 
Vn  S urgente,  due  Yeomans,  due  Chierici  d’ ojjicio , il 
Groom,  e due  Mcjfaggicri. 

Vien  chiamata  quella  Camera  de’  Conti , ò fia  Camp - 
tinghmfc  à caulà  che  il  Maggiardomo  maggiore , e gli 
altri  Officiali,  qui  di  lòpra  mentionati,-  riceuono,  e 
vifitano  ogni  giorno  le  ffiefe  della  Reggia  Cala.  A i me- 
defimi ancora  Ipetta  di  far  comprare  in  virtù  delle  Leggi 
del  Paelè  tutte  le  Prouiggioniniccflàrie,  edifàrneipa- 
ge-mend  douuti , & regolano  ancora  la  condotta  di  tut- 


ti 
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ti  li  Domeftici.  In  quella  Camera  vi  c il  Greendoth , ò 
fi  a il  Tapeto  verde,  ch’èvnaMagiftratura,  òfi^vna 
Giuriditrione  perpetua,  (labilità  nel  Reggio  palazzo , 
e comporta  dalle  Pcrfone  di  Copra,  mentionare , de’  qua- 
li i tre  primi  fono  d' ordinario  Configlieri  del  Coulìglio 
Priuato  del  Ré. 

Quello  Tribunale  cb’è  i!  primo , & il  più  antico  T ri-  > 

bunalc  ftabilito  in  Inghilterra , tiene  la  Tua  Giuridittiò- 
ne,  e la  fopra  intendenza  fopra  rutta  la  Corte  Reale,  in 
materia  di  Giuftitia,  ediPolitia,  con  ampia  auttorità 
di  regolar  tutto  quello  che  bi fogna , per  mantener  la 
Pace  dodeci  miglia  all’  intorno  del  Regio  Palazzo  clclu- 
fa  la  Città  di  Londra  ; quando  la  Corte  fi  troua  in  Lon- 
dra, mà  in  altri  Luoghi  da  per  tutto  ftcnde  la  fuaGiu- 
ridittione  1 1.  miglia  au*  intorno , con  ampio  potere  di 
caftigare  nel  Reggio  Palazzo  i Colpeuoli.  Chiamato  il 
Tapeto*verdc  da  vn  Tapeto  verde  che  copre  la  Tauola 
all’  intorno  della  quale  lèdono  quei  che  compongono 
il  Tribunale  -,  hauendo  nel  mezo  le  Arme  della  llella 
Camera  di  Conti,  che  fono  di  color  Verde,  conlìRcn-  . 
ti  in  vna  Chiaue,  e verga  d’ oro , con  vna  Mazza  d’ar- 
gento in  Croce , e ciò  per  far  vedere  che  tengono  il  po- 
tere di  caftigare , e di  rimunerare , in  qualicà  di  Perfo- 
ne  che  il  Rè  nà  giudicato  idonee , e proprie , cioè  piene 
di  prudenza , e d’ efperienza  per  l’ vna , e l’ altra  fon- 
tione. 

" Il  Teforiere  della  Reggia  Cala  è lemprc  vn  Signore  Telòrie- 
del  Conlìglio  Priuato , à cui  appartiene  il  dritto  di  ri-  re  del 
conofcerc  mlìeme  coni  il  Computifta,  & il  Stuard  della  Palazzo 
Marelcialleria , anche  di  dar  la  Sentenza , ne’  delitti  di  RcgS1®* 
Tradimenti,  Fellonie,  & altri  più  minimi,  coni  niel- 
li nel  Palazzo  Reggio , nell’  artènza  del  Maggiardomo 
maggiore , e quello  li  fa  in  viltà  del  Ver  diti  ò fèntehza 
del  Reggio  Palazzo.  Se  alcuno  de’  Commentali  del  Rè, 
è trouàco  capace  di  fellonia  nel  Cherkjolle  ò lìa  nella  Cu- 
ria del  Computila  , non  può  godere  del  fuo  Priuileg- 
gio  che  gli  dà  l’ officio.  Anticamente  l’ auttorità  di 
quello  Tribunale  fi  ftcndcua  fopra  le  Terre  franche,  e 

Q^z  li-  • 
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libere , mà  al  prelènte  quello  è (dimcllò.  Si  dà  di  Sala- 
rio al  Teloriere  124.  Lire  Sterline , Soldi  14.  convna 
Tauola  di  Tedici  Piatti,  in  ogni  Palio.  Porta  per  fegno 
del  Tuo  Carico  vn  Battone  bianco  in  mano.  Quello  of-  . 
fido  è al  prelènte  potteddto  con  ottima  riputatione, 
dal  Viconrc  Nenport , Caualiere  di  merito , tortele  , c 
ciuile , e di  gran  zelo  per  il  lèruitio  del  Rè. 

Compu-  L’ Officio  del  Computifta , confitte  à computare  li 
tiila-  Conti  del  Tapeto  yerde.  Il  filo  falario  è di  107. Tire 
Sterline,  iz.  Soldi,  con  vna  Tauola  di  lèdici  Piarti  in 
ogni  Patto . Porta  per  légno  del  Tuo  Carico  ancor  Lui 
il  Battoli  bianco , & al  prefente  elèrcita  quello  officio 
con  lomma  lode , Milord  Guglielmo  Maynard. 

Coffcrer.  Il  Cojferer,  ò fia  Maeftro  della  Camera  de’ Danari., 
è pure  vn  officio  molto  riguardeuole  : confiftendo  in 
particolare  ad  hauer  cura,  & infpettione  fopra  tutti  gli 
altri  Officiali  del  Palazzo  Reggio,  e vedere  tome  fi 
comportano  nella  lor  condotta.  ALuifpcrraancoradi 
pagare  li  Salarii  degli  officiali  baffi,  &,lc  Prouigioni 
delia  Cala  del  Rè,  in  conformità  di  quello  viene  ordi- 
nato dalla  Camera  del  Tapeto  verde.  Gode  d’ vn  Salario 
di  cento  Lire  Sterline,  con  vna  Tauola  di  Sette  Piatti. 
Poflcde  al  prelènte  quello  officio  il  Signor  Hcnrico 
Brounckjr „ Caualiere  di  garbate  Fattezze , e di  maniere 
nobili  per  quanto  mi  vien  r-ifèritQ.. 

Maftto  Segue  poi  à quello,  il  Maftro  di  Cala , che  gli  In- 
di cafa.  glefi  chiamano  M after  of thè  Houfkold  il  quale  hi  La  cura 
particolare  di.riueder  li  Conti  di  tutto  il  Palazzo  ; il  filo 
ialario  è di  cento  Marche,  e Tauola  di  fette  Piatti  gior- 
nalmente, Il  Signor  Hcmico  Bull^cley  eh’  è vn  Gentil’ 
liuomo  molto  cortelè  elèrcita  quello  officio  al  prelènte. 

Tutti  li  Biglietti  del  Inolio,  ò Controrollo , erutti 
li  Conri  che  fi*  fanno  per  tutte  le  fpelè  del  Palazzo , fono 
vifitati,  e controlègnati  dalli  Scrittoriui  Compii  ti  Ili , 

& tirata  la  (bilama  al  tutto  da’  dueScrittorini  del  Tapeto 
verde , che  fono  al  prelènte  i Signori  Stefano  Fox , e 
Guglielmo  Boreman,  c li  Scrittoriui  Computili,  li 
Signori  VinfonCfucrcbil , e Rjccardo Mafon > tutti  quat- 
!..  <•  tro 
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trodigniffimi  di  maggiori  impieghi.  Godeciafcuno  va 
Salario  di  48 . Lire , e due  à due  vna  Tauola  di  fétte  Piat- 
ti ciafcuna. 

Altro  non  mi  occorre  aggiungere  per  quello  tocca  I4- 
Camera  de  conti  * non  crollando  cofa  d nulla  niccda- 
rio  di  far  mentione  di  certa  fèruitd  balla , per  e/Ièr  po- 
co confiderabile,  onde  paflcrò  ad  altre  annotattioni 
frettanti  agli  officiali  del  primo  ordine  col  notare 
quanto  e pojlibilei  loro  Nomi , & il  loro  numero , non 
hauendo  bifogno  di  parlare  del  loro  falario , per  effer  di 
poco  valfcnte , eccetto  di  quello  de’  Sargenti  di  ciafcuno 
officio. 

Nella  Panetrieria , che  gli  Inglefi  chiamano  Pantry  vi  ■ „ 
fono  tre  Scrittorinij  Aiutanti,  Proueditori,  Panettic-  rjena 
ri , Condottori , & altri  1 7.  Peritine  in  tutto , il  Capo  • 
principale  cioè  il  Sorgente  é al  prefente  il  Signor  Giouan- 
ni  Jc>y us. 

Nella  Credenza  che  gli  Inglefi  chiamano  Celiar  vi  Co-  Crede «. 
no  fino  à dodcci  per  Io  feruitio  & hanno  per  capo  il  loro  za* 
Sargente , eh'  è il  Signor  Riccardo  Dal  fon  Senior  Gentil’ 
huomo;  e tra  quelli  iz.  vi  è vn  Mercante,  & vii  Pro- 
ueditore  di  vino , eh’  è al  prefente  il  Signor  Banlia  Tire- 
brace. 

Nella  Cantina  che  chiamano  Butteri  vi  fono  alla  fua  Cantina 
cura  yndeci  Perfonc,  vn  Gentil’ huomo  eh’  è il  Capo, 

& è il  Signor  Guglielmo  Ernie , vu  Aiutante,  *Prouc- 
ditori  , Paggi , & altri. 

Nella  Botteglieria  che  gli  Inglefi  chiamano , Pitcher  Botte  - 
houje , vi  è vn  Gentil’ huomo , due  Seruidori , &vnoSl'eria‘ 
Scrittorino.  . . • 

Nella  Pcperia  detta  dagli  Inglefi  Spicery,  vi  è il  fuo  peperia.  ’ 
Spetiaro,  e due  Scrittorini,  il  primo  de  quali  c il  Si- 
gnor Roberto  Hope , e l’ altro  Giouanni  Fox. 

Nella  Candellaria , ó luogo  per  le  Candele , che  chia-  Canti*, 
mano  Chaudlcry  vi  è vn  Sargente  cioè  il  Signor  Giacomo Uria. 
Clerk,  due  Aiutanti,  e due  Paggi. 

. Nella  Confettureria  vi  fono  tré  che  ne  tengono  la  confa 
evira  che  fono  Giacomo  Frantili , Pietro  Delabj, , Pietro  turena. 

Dè 
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1>c  B^ains , che  intendono  à marauiglia  il  loro  meftierc, 
e che  ih  fatti  ne’  Féflini  pifblici , e nella  Tauola  ordina- 
ria del  R è , tanno  campeggiare  molto  la  magnificenza, 
e nell’ ordine,  e nella  qualità , e quantità  di  Confettu- 
re. 


Ieuan'  Nella  Lavanderia  , vi  è vn.TclaiuoIo , vn’ Aiutante, 
“cna*  tre  Paggi,  e qualche  alerò  Seruidore  per  lo  lèruitio  più 
baffo. 

Boccale-  Nella  Bocaleria,  òfiaBocaldimano  , cheglilnglcfi 
ria*  chiamano  JEwryì  vi  è vn  Gentil’ huomo,  vn’ Aiutan- 
te, & due  Paggi. 

Co  cica.  Nella  Codila  vi  fono  quattro  Aiutanti  che  gli  Inglefi 

chiamano  Ckrkl tre  ùe’  clua^i  fono  Eer  ^ > & vu0  PCE 

“ -la  Regina:  e fono  li  Signori  Henrìco  F ir  (brace , Giouan- 
ni  Clementi , Gioitami  Mani ey . & Tomafo  Vutian  perla 
Regina.  Il  Capo  principale  de’  tre  primi  Clcrkj  lèruc 
ogni'  tre  Mefi  il  Re , e la  Regina  nelle  colè  che  fpettano 
• alla  Tauola d'ambiduc,  ede’ Prencipi , òAmbafcia- 
tori  cftraordinarii  che  fono  trattati  da  S.  M.  In  oltre 
guarda  tutte  le  memorie , Scritture , e Libri  che  fpetta- 
no à quello  officio:  fà  li  Biglietti  di  tutte  le  Spefe,  e 
. Pagamenti , per  le  prouigioni  niceflàrie  : guarda  il  Con- 
to di  tutto  quello  chcfifpende,  & à Lui  fon’ obligati 
d’vbbidire  tutti  gli  officiali  baffi  della  Cocina , & altri 
- della  Difpenfà,  col  dar  tutti  gli  ordini  niceflàri , ha- 

uendo*la'  fua  Tauola , con  fette  Piatti  in  ogni  palio. 
Clciks.  L’altro  Clerks  lèrue  la  fua  parte  i treMefi , nel  tempo 
che  il  Rè  và  di  fuori  in  viaggio.  In  fomma  ciafcuno  di 
qucfti  Chierici  gode  Salano , e Tauola , mà  il  princi- 
pale maggiormente,  hauendo  li  rcedefimi  Vantaggi, 
..  . che  vn’  officiale  della, Camera  del  Tapcto  Verde;  tra 
gli  Officiali  maggiori , e minori , e diuerfi  Seruidori 
baffi,  vi  fono  nella  Cocina  fino  à venti  fette  Perfone  , 
con  qualche  pintione , chi  più  chi  meno. 

Salario  Mà  qui  bifogna  auuertire  che  quantunque  tutti  quelli 

per  la  Cuochi , lòtto  Cuochi , Aiutanti , & officiali  godono 
Tauola.  Tauola,  ad  ogni. modo,  al  prcfènte  la  Corte,  cofià 
quelli  come  à tutti  gli  altri  officiali  maggiori  d’ ogni 

force , 
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forte,  non  dà. più  Tauola,  ma vna Pintione à qu'efto 
fine  > come  per  eièmpio  ad  vno  che  hauena  Tauola  con 
lèdici  Piatti  (è  gli  danno  due  mila  Scudi  l’ anno , & agli 
altri  meno  Piatti , meno  anche  la  Pintione  per  quefto. 

Ma  intendo  che  il  tutto  fi  rimette  fècondo  il  primo  or- 
dine. 

In  olcre  bifògna  anche  auuertire  in*  quello  luogo,  Dilpon- 
che  nella  Corte  ri*  Inghilterra  fi  nominano  gli  Officiali  tionedi 
fecondo  i loro  differenti  Gradi,  ò vero  Signori,  Ca-  Gradi, 
ualieri , Scudieri  (eh*  è un  grado  trà  la  Nobiltà)  Sargen- 
ti , Gentil’  huomini , Cleri , Contadini , Paggi , Cam- 
maricri,  òGiouini.  De’ Signori  ve  ne  fono  due,  cioè, 
il  Camcrlingo,  & il  Maggiardomo  maggiore.  De’ 

Caualicri  ve  ne  fono  ancora  due,  cioè  il  CaualiercMa- 
refciallo,  & il  Caualicrc  Forriere.  Degli  Scudieri  ce  ne 
fono  quattro  che  chiamano , li  Scudieri  del  Corpo.  De’ 
Sargenti,  Gentil*  huomini , e Contadini  detti Ycomans 
fc  ne  trouano  molti  in  diuerfi  impieghi.  - ’ 

O doardo  Viliiers  fi  troua  al  preferire  Caualicr  Marc-  Ciunlìcr 
fciallo,  ò fia  Marefchalius  Hojpjtii  R^egii.  La  fua  Giuri-  Marc* 
dittione  confifte  à pigliar  cognittione,  & informano- 
ne  di  tutti  li  delitti  che  fi  commettono  dentro  il  Palazzo 
Reggio.  Egli  è vno  de’  Giudici,  della  Corte  detta  Ma- 
refcialleria , ò vero  Tribunale  della  Giudicatura  del  Ma- 
refciallo , che  fi  tiene  nel  Borgo  detto  Scuthwarkj  e 
dalla  di  cui  dipendenza  vi  è vna  Prigione.  Nelle  Gual- 
cate folenni  palla  à cauallo  innanzi  il  Ré , con  vn  Baffo- 
ne corto  in  mano,  guarnitone’ due  Capi  d’oro.  Per  • 
il  fuo  feruitio  vi  fono  lèi  Preuofti  Marcfcialii , che  por- 
tano in  mano  vna  Bacchetta  i equeftideuonoinuigila- 
re  acciò  non  entrino  nel  Palazzo  nè  Mcndici , nè  Vaga- 
bondi , nè  Malfattori,  nè  Meretrici , che  in  farti  tan- 
no il  loro  douere  con  aflìduità. 

jVc/  luogo  doue  chiamano  /’  Elemofineria , vi  è vn  [otto  Eie - 
mofmano  , vn  Yeoman  & v»  Camarierc. 

Per  la  Porta  vi  fono  cinque  Facchini , vn  Sar gente , due 
Ycomans , e due  Scruidori. 

C5  4 IVó- 
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No  Ieri  eteri  di  Carri , e Carette  6. 

Infpettcri  nella  Tana  la  delia  Cocinadite,  [opra  /'  vno , folto 
/’  altro. 

Jrfaref dalli  del  Corridore  ò (la  della  Sala  5 . 

Scudieri  Trincianti  della  Sala  4. 

Scruidori  della  Sala  7.  f 

Me  faggi  ere  del  Magazzeno  Vno.  » • . 

Campanaro  vno.  • . 

Noleggiatori  di  Carri  lunghi  4.  . . 

Portatori  di  vino  4. 

Portatori  di  Legna  vno. 

Banditori , ò Proclamatori  Reggi  vno.  » 

Oltre  K fildetti  Officiali  di  (otto,  vi  fono  ancora  di 
fopra,  (otto  il  Maggiardomo  maggiore  tutti  gli  Offi  - 
ciali  della  Cocina , della  Regina,  della  Cantina , e della 
Panettieria , c di  quella  de’  Signori , inficine  con  li  Ra- 
gazzi, Tornal'chidoui , cSguatcari,  in  tutto  nel  nu- 
mero di  68. 

Officiali  del  Tapeto  Verde  fia  Camera  di  Conti. 

Giacomo  Duca  d'  Ormond  Maggiardomo  maggiore. 

Frane efeo  Id]  conte  Neuport  Terriere  del  Palazzo. 
Guglielmo  Lord  Maynard  Computifta. 

Henrico  Brounker  Caldere. 

Henrico  Bitlkjey  Maeftro , ò fia  Gouernatore  della  Fami- 
glia dei  Palazzo. 

Stefano  Fox  Caualiere . Scrittorino  del  Tapeto  verde. 
Guglielmo  Boreman  Caualiere , Scrittorino  del  Tapeto 
Verde. 

Udnjlon  Churchill  Caualiere , Scrittorino  Computifta. 
Riccardo  Mafon  Caualiere , Scrittorino  Computifta. 
Petley  Garnam  Yeornan. 

Curio  Morgan  Yeoman. 

e^Andrea  Whìttingbdm  Groom.  > - . 

Gioii  anni  Collings  Groom. 

Gioitami  Granjden  Mcflàggierc.  . . * 
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Li  Gcmii’huomini  della  Camera  de!  Letto  del  Rè  de*  Alieftro 
quali  ^ primo  pòrta  il  nome  di  Gran  Maedro  della  delis 
Guardarobba,  che  tanto  è à dire,  lèruidore  d^li  A-  ^“r‘r^A" 
biti,  c Veftimenti  Reggi.  Suo  officio,  &honoreèdi  It>0‘,a 
prelèntare,  ó di  mettere  il  primo  abito,  ò la  prima 
Camicia  al  R.è  ogni  giorno , come  ancora  di  dar  gli  or- 
dini niccffarii  per  quello  Iperra  alla  Camera  del  Rè.  r ... 

Li  Gentil’  huomini  della  Camera  del  Rè  fono  d*  or- 
, dinario  Signori  de’  principali  trà  la  Nobiltà  Inglcfc,  enitjcl|u 
che  veramente  al  prclènte  lòn  tutti  Caualieri  di  gran  camcia. 
Merito,  di  gran  nalcita,  c di  gran  talenti.  Loro  offi- 
cio in  generale  è di  lèruirc  cialcuno  al  Tuo  giro,  vna 
Settimana  per  Quartiere  nella  Camera  del  Letto  del  Rè, 
dentro  la  quale  fi  corica  vicino  al  Ietto  di  S.  M.  lòtto  vn  , 
Pauiglione  tutta  la  notte,  & d’affujplire  al  luogo  del 
Maeliro  della  Guardarobba  in  lùa  aflenza.  Dipiùlèr- 
uono  il  Rè  quando  mangia  in  particolare , e non  in  pu- 
Blico,  s’ intende  con  lòlcnnità,  perche  in  quanto  al 
redo  Tempre  il  Rè  mangia  in  publico,  entrando  à cor- 
tegiarlo  tutti  i principali  della  Corte , & altri  chi  vuole 
per  vederlo,  però  quello  s’ intende  mangiare  in  priua- 
to,  & in  tal  cafo  non  hanno  che  lare  li  Scudieri  Trin- 
cianti e Coppieri. 

Ciafcuno  «di  quelli  Gentil’  huomini  della  Camera  del , 

Letro  gode  vna  Pintione  di  4000.  mila  feudi  l’ anno , 
eh’  è molto  honoreuole , li  lèguenri  lòno  li  nomi  di 
quei  che  fi  trouano  al  premènte  nell’officio,  polli  fe- 
condo l’ ordine  del  polcllo  nel  carico  dodcci  lòlo  però 
fono  con  pintione. 

Gioitami  di  Gremì  ile , Conte  de  Batb  Groom  of thè  Stole , 
è il  primo  Ge’ntiT  huomo  della  Camera , c nel  quale 
officio  lì  troua  lòno  già  molti  anni , con  vna  forn- 
irla ripuratione  nella  Corte , c con  gran  lòdisfàtrione 
' di  S.  M.  e veramente  è Caualierc  di  gran  merito , e 
digrancortelìa. 

Gìouamù  Duca  di  Lauderdale , che  ih  quello  punto  in- 
' tendo  la  Tua  morte.  2.8  Agodo  1681. 

■ . Qj 
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Hciirico  Duca  di  T\fevJca[He.  ' • 

Roberto  Conte  de  Manchefter.  ' • 

C irlo^onte deDorJet.  : - 

donami  Conte  de  Mtdgraue. 

ChrijlofoloDuca  d'  <LAlbermale. 

Roberto  Conte  de  L indfey. 
e. Aubcry  Conte  d’ Oxfòrt.  , 

• Giacomo  Conte  d‘  ^Arrant  figliuolo  del  Duca  Hamilton. 

OdoardoLord  Latimer. 

"tomaio  Contede  Suffex. 

Riccardo  Jones  Conte  de  Raneleigh  in  Scotta . 

'Lcrenxo  Visconte  Hyde. 

O doardo  Henry  le  c Conte  de  Litchfield.  Quello  Signore 
hà  fpofaro  la  Figliuola  del  Rè,  c della Conteflà de 
CleneJand  , che  và  del  ' pari  con  le  prime  bellezze  del 
Regno , ò almeno  della  Corte  j dotata  di  virtù  An- 
, geliche,  c di  Fattezze  Nobili , Legiadre,  eSigno- 
rili,  con  vno  fp trito  gratidlo  al  Maggior  legno , per 
quanto  porta  la  voce  comune:  Inietto  di  matrimo- 
nio ben  degno , mentre  il  Conte  dalla  fua  parte  po£ 
fede  benché  nel  fior  della  fuà  Giouentù , tutti  quei 
'•  ‘ talenti  che  fi  pofiono  bramàre  da  vn  Caualiere  Com- 
pito, e degno  di  far  figura  in  vna  Corte  > cortefè,  c 
dulie  con  tutti  al  maggior  legno. 

-HcnrtCo  Sau/l  come  già  fi  è detto  fratello  del  Marchelc 
■ Hjlifàx  foflìenc  il  Carico  di  V ice  fciamberlano , poi- 
fèdutoprima  dal  Cauafier  Giorgio  Carteret. 
t licitami  Battila  May  Gentil’  huomo  che  gli  Ingleli 
chiamano  Ef^uire  è Telbriere  della  E orla  priuata  del 
Rè.  . ‘ • 

O doardo  Griffin  Elquire , è Telbriere  della  Camera , che 
fà  le  Ipefc  degli  allogiamen  ti  lècondo  gli  viene  ordi- 
nato da  Milord  Sciamberlano. 

Cbrifhfolo  Wreti , Caualiere  del  Bagno , è lopraftante 
nelle  fabriche  del  Rè. 

Il  Colonnello  Henrico  Sidney , fratello  del  Conte  de 
Leicelier,  Gentil'  huomo  garbatiifimo , godei!  Ca- 
rico di  Cuflòde  delia  Guardarobbà,  edcgliHabiti 

che 
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. che.feruono  alla  Perlona  del  Rè.  Il  fiio  principale 
officio  confile  ad  ordinare  tutto  quello  che  bifqgna 
per  gli  habiti  del  Ré , anche  di  quelli  ne’  quali  lì  lerue 
nella  fila  Coronatione,  nelle  Cerimonie  de'Caua- 
licri  dell’  Ordine,  enei  Parlamento , &EgIiriene, 
e cuftodifce  il  Collare  dell’  Ordine  ricchiifimo  d’oro  , 
c gemme,  ilNallro;  il  San  Giorgio , 8ckGarter, 
ò fialigaccia  guarnita  di  Perle,  ediDiamauti,  8c 
ogni  altra  colad’  habiti , e velli. 

Cammarieri  ò fiano  G'-ooms  della  Camera  del  Letta 
Henrico  Seymors  , Odoardo  Progers ,.  Tomafo  Kjjlc- 
grcw. 

Roberto  Philips-,  Bernardo  Grenuile , Henrico Satiil. 
Riccardo  Lane , Georg  io  Por  ter , Georgio  Bridge*. 
Tomafo  Windbatn , B cui  II  Skeltorì , Henrico  Ifnlegre'W- 
Sopraounierari. 

Guglielmo  Leg , Gioii  anni  BcrkUy , Tomafo  Howard.] 

Di  quelli  lòpra  numerari  ve  ne  fono  anfora  due  altri , 
che  fono  li  Signori  Lee  & Hambleton , erutti  inficine 
fono  Gentil*  huo  mi  ni  Scudieri , òfia  Efauire-,  eflendo- 
nicefiàrio  che  fiano  Tempre  d’vna  qualità  inferiore* 
quella  di  Cauallieri.  Il  loro  officio  è di  feruire  il  Rè  nel- 
la Camera;  divellirlo,  e fpògliarlo  nel  fuo  particolare, 
ciafcuno  de’  quali  gode  yii  Salario  di  due  mila  Scudi  cia- 
feuno.  Il  Signor  kiccardo  Lane,  è fratello  di  quella 
Signora  Lane  che  con  tanta  generolàconftanzad*  ani- 
mo, con  vn  zelo  degno  d’ immortai  memoria,  econ 
vn*  attione  gloriola  per  Lei  all’eternità,  làluòilRè, 
e lo  liberò  dalle  manidei  Tiranno  Cromuele , conri- 
fchio  della  fua  vita,  quando  maggiore  era  il  pericolo. 
Di  quefli  Signori  hò  la  fortuna  di  conofeere  il  Signor 
Giorgio  Poster , che  fi  può  veramente  dire,  d'eilèrfi 
rhuecchiaro  nella  fede , e nel  feruitio  di  S.  M.  per  la  glo- 
ria del  quale  conferita  vn  zelo  , che  llimarcbbe  lua  for- 
tuna li  fparger  cento  volte  il  giorno  il  faiigtiej'er  con- 
fcruarla.  Egli  è piaccuole  neìla  Compagnia,  allegro 

nel- 
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nella /conucrfaùone,  e buono  amico  degli  Amici,  il 
Re  l’ama,  e piglia  gufto  di  vederlo  appreflo  di  (è , ol- 
tre che  fi  fà  amare  generalmente  da  tutti. 

Vi  folio  lei  Paggi  della  Camera  del  Letto , Guglielmo 
Chijjùtch , Francejco  R^ogers , Teodoro  Ranch,  z^Arun- 
dcllo Bull , Loude  Corde!,  Odoardo  Hooton,  il  primo  de’ 
quali  è Cuftodc  del  Cabinetto  lègreto , &ilterzoCu- 
ftodc  della  Cafa  in  Windfor. 

In  oltre  vi  fono  li  Gentil’  huomini  Vlcieri , chc'lcr- 
uono  pure  lidia  Camera  priuata , tanto  di  dentro  che  di 
fuori,  e quelli  fono  li  feguenti  Marmaduco Darcy  Ef- 
tjuire.  Sir  Paolo  Ne  al , Giouami  Mitton,  Sir  Tomajò 
Not. 

Di  più  vi  fono  48.  Gentil’  huomini  della  Camera 
Pciuata , cialcuno  de’  quali  tiene  la  qualità , ò'di  Caua- 
licre,  ò di  Scudiere,  e Perfone di Nalcita  Quelli  lèr- 
uono  per  Quartiere , attillono  fempre  dodeci  appretto 
del  Rè  per  il  fuo  feruitio  attuale , tanto  dentro  che  fuori 
il  Palazzo,  mentre  và  à piedi.  Quando  il  Rè  mangia 
nella  CameriWPriuata , ò nell’  Anticamera , à loro  fpec- 
ta  di  portarei  Piatti  con  le  viuandeàTauola.  Seruono 
ancora  quando  gli  Ambafciatori  vanno  all’ vdienza , c 
due  di  loro  dormono  lèmpre  innanzi  1’  Anticamera. 
Eccouc  alcuni  di  quei  che  fetuono  hora  dell’  accennato 
numero  de’  quaranta  otto. 

San  Gio-  Nel  Quartiere  di  San  Mic- 
hele. 

Giouamn  tìalls. 

Sit  Roberto  Hilliard. 

Sir  Guglielmo  Hayward. 

Sir  Guglielmo  Walter • 

Srr  Gioitami  Locket. 

, elei  alni  Sir  Robhto  Killegrcvj. 
nefòini-  Sor  Carlo  W'neeler  Baro- 
neto. 

Sir  Giacomo  Cumingbam  » 
• * elcialtri. 


Nel  Quartiere  di 
uann’i. 

CoJevelCarlos. 

Sir  P^obert  Bados. 
Sir  Samuel  Sands. 
Odoardo  Vtrnon. 
Carlo  ldUlegrtw. 
Sir  Gattonili  Cittin 
de’  quali  non 
mi. 


Nc  / 
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Nel  Quartiere  di  Natale. 

Sir  GiofeppeSeymore. 

Sir  Pietro  Killegrew. 

Sir  Roberto  Townfefid. 

Sir  Tomafo  Neuil. 

Detbicf. 

Sir  Gioitami  Mortoti .• 

Sir  Gioitami  Ehves. 
Trelarwry. 

Sir  Tomafo  Linch. 

Capitano  Tomafo  Daniel  , 
due  altri. 


Nel  Quartiere  dell*  An- 
numera. t 

Peregrino  Bertie. 

Sir  Adamo  Broixm^ 

Sir  Francefco  Iccxley. 

Sir  Roberto  Tbonut  Barone- 
to. 

Sir  Francefco  Claris 
Riccardo  Boy  le. 

Sir  Francefco  Clinton. 

Sir  Odoardo  Sutton,8c  quat- 
tro altri. 


Vn  Gentil’  huomo  della  Came^priuata  del  Rè , può 
jji  virtù1  del  fole  lèmplice  comando  del  Rè , lenita  altro 
ordine  in  fcritto  render  Prigioniero  vu  Pari  del  Regno  » 
ancorché  rarii  lìano  qùefti  elempi  nell'  Hiftorie , .ben’  c 
vero  che  nell’anno  x 529.  il  Cardinal  Wollèy , fufàtto 
prigioniero  d’ ordine  del  Rè  Henrico  da  vn  Gentil’  huo- 
mo della  Camera  dal  Rè  : comunque  fia  tengono  il  po- 
tere difàrlo , calila  ellèndo. 

Quei  che  chiamano  Grooms  della  Camera  Priuata  del 
Rè  fono  lei  Gentil’  huemini  di  qualità,  & in  qualità 
di  Grooms  leruono  il  Rè ,,  lènza  Spada , lènza  mantel- 
lo, e lènza  Cappello,  doue  che  al  contratio  gli  altri 
Gentil’  huomini  di  Camera , portano  lèmpre  la  Spada  > 
& il  Mantello  per  ellcr  dittimi  dagli  altri.  Quelli  lèi  fo- 
no li  lèguenti. 

Mauritio  Jfynn  , Roberto  Tbompfon , Cbrifiofolo  jfeffe- 
rtcsi. 

Gioitami  Billingham , Humphrey  Graues , Telucrton  Pay- 
ton. 

Henrico  Thyne , Gentil’  huomo  va  in  quello  luogo , 
benché  in  altro  fi  noterà , egli  hà  la  cura  della  Biblio- 
teca, e Libri  particolari  del  Rè,  e che  veramente in- 

Q 7 tende 


y74  TEATRO  BRITTANICO 
tende  à marauiglia  tal  raeftiere , & è Sigjuore  dotto  > c 
ciuile. 

Coppieri  ordinari*. 

Guglielmo  Erskl».  Giacomo  Ij  al  fall. 

Sir  Gioitami  Pittus.  Giouamii  Trelarwney. 

Scalchi  Ordinar». 

Guglielmo  Champneys.  Clemente  Saunàers. 

Gioitami  Beaumont.  Guglielmo  Killegrew. 


Gentil’  Huomini  ordinari  della  Perfònadel  R®.- 


Beuil  Skelton'  Roberto  Saintclair e. 

Beniamino  Ho  Ih/.  Henrico  Goring. 


Scafata 


rdinarii  del  Corpo.' 


Henrico  Tsiorvjood.  Ferdinando  Marcham^ 

Francefco  Ritjfel.  Hettr  ico  Jfingfnull* 


L*  officio  di  quelli  è di  trottarli  nella  Camera  di  Pre- 
fenza , e d’affiftere,  e feruirc  appretto  la  Perfoua  del 
Itè . Dopo  il  Cam  e rii  ngo , e Vicecaroerlingo  , ordina- 
no tutto  quello  eh’  è lìicettàrio  alla  Camera,  e tutti  gli 
officiali  del  primo  folare  fon’  obligati  d’ vbbidire  a'  loro 
ordini. 

Li  Gentil’  huomini  Vjhers  lèruono  ordinariamente 
per  Quuriere,  de’  quali  il  primo  tiene  l’officio  della 
verga  nera , e quando  il  Parlamento  è raunaco , leruc 
di  fortiere,  òlla  Vlciere  alla  Porta  della  Camera  alta 
& in  oltre  è ancora  vfciere  dell’  Ordine  della  Garter , 
■comandano  ancora  quelli  a’  Groumst  Paggi } & altri 
Officiali  Baffi , deflinati  al  lèruitio  feruile , mà  però 
in  quelle  cole  che  concerne  l’ officio  d’ vn  ciaicuncf.  Li 
quattro  Gentil’  huomini  V feieri  ordinar»  fono. 


Sir  Odoardo  C arteret  ' Sir  Tomafo  Duppa. 

Odoardo  Cranjield.  Hevricc  C.  ’arr . 

Odoardo  Purjel  Gentil’  huomo  Vrcicre  affillc  fpeflo , 

con 


ri 
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con  parola  chea  Lui  (irà  la  Prima  Piazza  che  refterà  va- 
cante. 

Li  Gentil’  huomini  Vfcicri  che  foruono  alla  giornata* 
mà  per  Quartieri  fon  tenuti  di  guardare  la  Perfona  del 
Rè  durante  la  notte*  come  il  Sciamberlano , e Vice- 
foiamberlano  fon  tenuri  di  lare  il  giorno , e comandare 
gli  Officiali  detti  Groom , Paggi , & altri  Setuidori  baffi. 

Rodolfo  Whi(ller  • Nicolao  Lenett. 

Geremia  Bubb  Natanaet  Hamond. 

Giouanni  P acker  Geremia  Coaplame. 

Carlo  Pichards.  • Tomafo  Gr anger. 

Di  più  vi  fono  otto  Gentil’  huomini  fomenti  nella 
Camera,  che  in  affènza  de*  Gentil’  huomini  Vfoieri 
fon  tenuti  di  dar  gli  ordini  niceffàrii  alla  Camera , in 
tutto  quello  bifogna , e dilponere  quanto  è niceflàrio. 


Guglielmo  Parser 
Riccardo  Sauage 
Guglielmo  Paivlin 
Guglielmo  Carderwood. 


Timòteo  Crumper 
Larofl  Peterman 
Hugo  Squire 
Tómafo  Joknfon . 


Gentil’ huomini  ordinarli.  ' : 

G iouanni  Dauies  Frane  e/co  G erari 

Giorgio  Snell  Carlo  Bower 

RobertoCbafe.  ’ Guglielmo  EUis. 

Riccardo  tìolliar'd , Seme  di  Barbiere  ordinario  al  Re. 

Li  Paggi  della  Camergi  della Prefouza  fono  quattro. 
Giouanni  Hopkmr.  Samuele  Eaton. 

Tomajo  H^oothoufe . Giouanni  Titchbur». 

Vi  fono  ancora  quattordeci  Grooms  della  gran  Camera. 


- Beando  Ifo  'parroco. 
Tomajo  Greenhi/l. 
Gualterio  Ki.rnis . 
Giouanni  Ferri. 
Filippo  Lewir. 


v 


He  urico  Rogers. 
Vicenda  William*. 
Giorgio  Cox. 
Guglielmo  Grotte , 
Carlo  Shepherd. 


fi 
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Edmondo  Kennert - Michael  e Michael. 

r Adamo  Ltndfey.  Giacomo  GoJJe. 

, • ' , . . . ’ 9 

Altri  Ancora  vi  fono  tre  Mejjdggitri , fiano  Bottiglioni 
Offici,  della  Camera.  Quattro  Yeomans  Vfcieri.  Vi»  Inten- 
derne agli  Abiti,  e qualche  altro , mà  particolarmente 
vn  Groom  Porter , il  di  cui  officio  è di  vedere  lè  la  Ca- 
mera del  Rè  é ben  guarnita  di  Tauòlc,  di  Sedie,  Ca- 
pifuochi e colè  limili,  come  ancora  di  far  la  prouiggio- 
ne  per  la  Camera  del  Rè,  di  Carte,  Dadi,  Balle,  e di 
quietare,  decidere.  Se  alTopire  le  differenze  che  nalco- 
«o  nel  giuoco. 

Sargenri  Sedici  fono  li  Sargenti  d’ Arme , tutti  Gentil’  huo- 
all'  Ai-  mini  ò Caualieri , fecondò  che  meglio  piace  à lua  Mae- 
ftà.  Di  più  vi  fono  altri  quattro  Sargenti  all’ Armi,  der 
quali  l’ vno  lèrue  apprello  del  Prefidente  de  Galles } l’ al- 
. tro  appartiene  al  gran  Teforierc , ò fia  Teforiere  Gene- 
rale j il  terzo  affitte  apprefio  l’ Oratore  della  Camera 
Batta,  & il  quarto  appretto  il  Luogotenente,  òfiaVi- 
. cerè  d’Irlandia.  La  crcatione  di  quelli  fifa  dal  Rè  con 
‘ molte  Cerimonie.  II  Cancelliere , & il  Teforiere  cia- 
feuno  detti  hà  il  lùo  largente  all’  Armi , che  porta  din- 
nanzi à Lui  la  Mazza  d'  Argento  ; li  lèdici  Sargenti  all*  ‘ 
Armi  fono  li leguenti  che  kruono  per  Quartiere  quat- 
tro alla  volta. 

i 

1 Nel  Quartiere  di  Natale. 

Sorgente  Riccardo  Thome^  ,t  , 

Sorgente  Roger  Charnoclg,  « ,*  * ■“ 

Sorgente  Henrico  Dercham.  . •' 

Sorgente  Guglielmo  Pejgraue . 

Nel  Quartiere  dell’  Annunciata»' 

Sorgente  Giorgio  Smith. 

Sorgente  Edmondo  Wtlliamfon. 

Sorgente  Orlando  Fit^,-Simmondf. 

Sorgente  Gtojeppe  Harvey. 


m 

m 


■ -tr* 


: 


!* 


^ . 


t3 


« 


4 


PARTE  II.  LIBRO  VII.  J77 


Nel  Quartiere  di  San  Giouanni. 

Sargente  Roger  Harfnets. 

Sar gente  Roberto  Gyde. 

Sargente  Tomafo  Charnock. 

Sargente  Giouanni  7 empier. 


Nel  Quartiere  di  San  Michaclc. 


v & 


Sargente  Giouanni  Tophatn. 
Sargente  Giouanni  Mi  lidie  tori. 
Sargente  Tomafo  Payne. 
Sargente  Guglielmo  Bifhop , 


il:- 


Di  quelli  Sargenti  Tomafo  Charnock , lèrue  di  conti- 
nuo il  Gran  Cancelliere  con  buoniffimo  làlario  , Se  ri 
Sargente  Topham,  alla  Porta  della  Cammera  de’  Co- 
muni durante  il  Parlamento. 

Carlo  Scarborough , Primo,  eprincipal  Medico  del- 
la Perfona  del  Rè , Sogetto  di  erari  làpere , e di  grande 
clperienza.  • 

Il  Dottor  Wetherley  è il  fecondo  Medico  pure  dottia- 
mo. ^ 

Sir  Giouanni  Hinton , è il  terzo  che  intende  quanto 
Ogni  altro  il  fuo  méftiere. 

Sir  Carlo  Scarborough  Se  il  Dottor  Dickgr fon  fono  an- 
cora Medici  ordinarii  della  Cala , ò lìa  Famiglia  del 
Rè , & il  primo  è Medico  ancora  della  Torre  di  Londra. 

Sir  Gilberto  Talbot , Caualiere  di  garbati  Hi  me  manie- 
re", è il  Gouernatore,  & il  Teforiere  del  Gabinetto 
delle  Gemme,  hauendo  lotto  di  Lui  tre  Officiali  baffi 
che  chiamano  Teomans , Se  Groom s , cioè  il  Capitano 
- Walter , Bridal  Yeoman , Tomafo  Tindale  Teoman.  Gio- 
uanni Gilberto  Groom.  L’ officio , e cura  particolare 
di  quelli  è la  guardia,  e circoillpettionc  dell’ Argente- 
ria , Zìa  d’ argento , lìa  d’ oro , lia  di  vermiglio  dora- 
• to , tanto  di  quella  che  lèrue  per  la  T auola  del  Ré  , che 
della  Regina , di  più  di  tutto  l’ Argento  eh’  è nella  Tor- 
t re  appartenente  al  Rè  > & di  tuttele  Catene  j Gemme» 
ri  . ePip- 
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e Pietre  pretiofe,  che  non  fono  ancora  incraftate,  c 
che  non  portbno  tèruire  ad  ornamento. 

S/>  Carlo' Catterei  etèrei ta  con  fomma  riputationc 
l’officio  di  Maeftro  di  Cerimonie.  Quefto  officio fù 
ftabilito  in  buona  forma  dal  R_è  Giacomo  lubitopafla- 
to  alla  Corona  d’ Inghilterra  » per  far  le  funrioui  Ceri- 
moniali nell’  Entrata,  Se  vdienza degli  Ambatèiatori, 
Prencipi,  Se  altre  Perfòne  di  riguardeuole Qualità,  già 
doue  fi  è parlato  in  quefto  volume  delle  Cerimonie  che 
fi  fogliono  fare  nell’ entrata , arriuo,  & vdienza  degli 
Ambatèiatori  fi  vede  chiaramente  qual  fia  l’ officio  del 
Maeftro  di  Cerimonie,  fuo  Aiutante,  e Sotto  Mae- 
ftro ; onde  altro  non  mi  occorre  replicar  qui  : bafta  che 
il  Maeftro  di  Cerimonie , ò alcun’ alerò  degli  accennati 
in  fua  aftènza , ó tutti  infieme  per  lo  più , affiftono  e 
tèruono  cerimonialmente  gli  Ambatèiatori  in  tutte  le 
funtioni  publiche  doue  conueftgono. 

Veramente  tèmbra  che  l’officio  diMaefttodiCeri- 
monie'è  flato  introdotto  efprdlamente  per  il  Caualier 
Cotterei , Se  il,  Canalier  Cottarei  creato  apporta  per  tèr- 
uir  di  Maeftro  di  Cerimonie  3 poiché  in  fattti  talenti  di 
quefto  Signore  fon  particolari  in  Lui  per  quefto  Officio. 
Egri  c cortefe  quanto  far  fi  può , Gentile  al  maggior 
tègno , amoreuole  con  tutti,  intelligente  di  molte 
lingue  ftranieres  inftruttiffimo  di  tutte  le  materie  Ce- 
rimoniali: d’ humor  benigno , dolce,  e quieto:  arti- 
duo  nelle  vifire , di  buon  Configlio,  di  vita etèmplarc , 
d’  ottimo  ditèorfo,  & in  fomma  tutto  quello  che  più 
d’  eccellente  fi  può  defiderare  in  vri  Maeftro  di  Cerimò- 
nie in.qualfifia  Monarchia  del  Mondo,  tutto  fi  troua 
nella  Petlona  di  quefto  Caualiere-,  che  reude  col  buon’ 
efercitio  dèi  fuo  Carico , Tempre  più  coufiderabile , c 
riguardeuole  la  Corte  d’Inghilterra  agli  occhi  degli  Stra- 
nieri. 

Etèrcitò  il  Cotterei  quello  Officio , nel  fior  della  fitt 
età,  lòtto  il  Regno  di  Carloprimo , durante  le  Guerre 
ciuili , mà  peggiorateli  quelle , e conftrecro  il  Figlio , 
dopo  il  Martirio  del  Padre  à fuggir  come  fi  dirà  a fuo 

luo- 
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luogo,  in  altri Paefi,  generofo quello Caualiere , Ri- 
mò Tuo  debito  di  correr  più  toRo  dietro  le  fortune  fini- 
Rrc  del  fuo  Prencipe  di  fuori , che  d’  abbracciare  quei 
grandi  vantaggi  che  di  continuo  gli  veuiuauo  fatte  nel 
di  dentro,  da  chi  haucua  la  dilpohtionc  del  comando  -, 
di  modo  che  anche  nell’  infortunie  del  Re  Carlo  1 1. 
hebbe  occafionc  d’ efèrcitar  in  fuo  Rruitio  lo  Rellò  offi- 
cio , nelle  congiunture  che  fi  andauano  premurando , 
& in  lèmma  teftimoniò  tempre  incutteleriuolutioni 
gran  zelo,  e gran  fede  per  il  fcruitio , e gloria  del  fuo 
Prencipe. 

Riuabilito  poi  il  Rè , le  ne  pafTò  con  quello  anche  il 
Cotterei  d’Holandia  in  Inghilterra,  doue  dalla gcne- 
rofità  del  Rè  Carlo , venne  confirmato  nell*  officio , 
creato  Caualiere,  & honorato  d'vn’  Eflraordinario 
fàuore,  hauendogli  pollo  all’  intorno  del  collo  il  gior- 
no innanzi  alla  lua  Coronatone  vna  Catena  d’ oro  con 
vna  Medaglia  lotto  alla  Corona  d’ Inghilterra  > con  de- 
chiaratione  che  detta  Catena  teruirà  perl’auueuirein, 
legno  d’ honore,  e dell’  officio  à tutti  gli  altri  cheli 
Accederanno  al’  Carico , lèruendolene  neil^  folennità 
grandi , di  mòdo  che  la  fede , e Merito  del  Cotterei  hà 
portato  quello  vantaggio  al  Carico  peri’  eterniti.  Dall* 
vna  parte  della  Medaglia  vi  è i‘  amblema  della  Pace  col 
Rè  Giacomo,  & il  motto,  Beati  Paci  fidi  e dall’ al- 
tra l’amblema  della  Guerra  col  motto  Dieu  & Mon  Droit. 
11  fuo  làlario  ordinario  non  è che  di  800.  Scudi  l’anno , 
ma  il  maggior  fuo  vantaggio  confille  ne’  Regali. 

Carlo  Cotterei  figliuolo  Primogenito  dell’  accennato 
Caualiere , è Rato  con  Patente  del  Rè  già  lètte  anni 
fono  fòRituito  al  Padre , nel  Carico  . & in  oltre  Affi- 
fìente  del  medefimo  nella funtione di  MacRro  di  Ceri- 
monie, con  Salario  di  488.  Rudi.  Veramente quefio 
Signore  non  lòlo  non  degenera  dalla  Gentilezza  del  Pa- 
dre , mà  di  più  deue  il  Padre  gloriarli  di  vederlo  coli  ben* 
auanzato , in  tutti  quei  gradi  che  fi  ricercano , per  fot- 
mare  vn  Galant’  huomo  à perfettione.  Come  il  Caua- 
liere Cotterei  haucua  già  defignaco  di  pregare  il  Rè  che 
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fi  compiaceflè  di  concedere  al  Tuo  figliuolo  la  loftirutio- 
. ne  del  Carico  di  Maeftro  di  Cerimonie,  per  quefto  de- 
liberò di  farlo  viaggiare  fintai  fior  della  fua  Giouentfi, 
nelle  Corri  principali  dell’  Europa,  doue  da  per  tutto 
venne  ben  vifto  rilpetto  alla  confideratione  del  Padre, 
e di  doue  veramente  dopo  molti  anni  di  viaggio , fè  ne 
ritornò  in  Patria,  con  vna  gran  cognitione  delle  Lin- 
gue ftfaniere,  & inftruttiffimo  di  rutti  gli  aflàri,  & 
mtereffi  delle  maggiori  Corti , particolarmente  in  quel- 
lo che  concerne  il  più  al  carico  d’ vn  buon  Maeftro  di 
Cerimonie,  che  lènza  alcun  dubbio  col  tempo  farà  per 
- riufcire  vno  de’  piu  abili  in  quello  Meftiere  di  quanti 
mai  hanno  pofleduto  vn  tal  Carattere  nell’  Europa.  Egli 
è'correlè,  ciuile,  affabile,  gratiofo,  d’ animo fchiet- 
to,  lènza  affèttatione  : puntuale  nel  far  le  uifite,  di 
buon  difcorfo , amico  degli  amici , deliro  in  quello  che 
Mare-  & in  fomma  Galant’  huòmo  à perfèrdone. 
iciallo di  Riccardo  le  Bas  Marelciallo  di  Cerimonie,  è flato 
Cerimo- pollo  al  Carico  con  Patente  diretta  del  Rè,  econvn 
aie.  fàlario  di  400.  Scudi.  Ad  ogni  modo  refta  fubordinaro 
in  quello  che  Ipetta  alle  funtioni  Cerimoniali,  al  Mae- 
ftro-di  Cerimonie , ò del  loftituto , da"  quali  fuol  rice- 
uere  quegli  ordini  che  fon  nicdfarii:  Rende  a dite  il  vero 
molto  facile  col  filo  fèruigio  il  Carico  al  Maeftro  di  Ce- 
rrmonie , correndo  con  fomma  alfiduità  da  per  tutto 
doue  porta  il  bifogno.  In  fomma  efercita  bene  il  fuo 
Carico , ancor  che  con  poca  gratia  adornigli  andò  più 
tolto  ad  vn  Contadino  che  ad  vn  Cerimonifta. 

Haraldl  T rà  il  numero  degli  Officiali  del  Rè  fi  comprendono 

d Armi,  ancora  i tré  Rè  d’ Armi , lèi  Haraldi , ò Duchi  d^Armi , 
& quattro  Sollecitanti  all’  Armi. . 

Guglielmo  Dugdale , Caualiere  è il  primo  de’  tre  con 
il  titolo  di  Carter  la  di  cui  cura  è di  lèruire  in  tutto  quel- 
lo che  concerneno  le  cole  honoreuoli  dell’  Ordine  della 
- G arter  in  materie  di  Cerimonie , come  ancora  de’  Pari 

del  Regno. 

v Henrico  San  Georgia  Caualiere , e il  fècondo  con  il  ti- 

^ toio  di  Clarencifts , il  di  cui  officio  è di  regolare  le  Prece- 
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dcnzc  in  tutte  le  lolennità , e Pompe  Funebri  riguardc- 
uoli  da  quella  parte  della  Riuiera  di  Trcnte. 


&•  Totnafo  San  Giorgio , con  il  titolo  di  Norrom , deue 
rttfp  regolare  le  mede/ìme  Precedenze  nelle  Prouincie  dall’ 
R*à|-  a^ra  parte  della  riuiera  di  Trente  verlò  il  Norto.  Li  lèi 
, m Haraldi , ò Duchi  d’ Armi  fono  li  lèguenri. 
il»  Roberto  Deuentfh  Efquire , con  il  Titolo  di  Yorc.  * 
Giouanni  Dugctale  Efquire , titolo  di  Windfor. 
ut  Frane ejco Sandfori  Elquire,  titolo  di  Lancafter. 

fc!  Henrico  DethickEfqmie  > titolo  di  Richemont. 
a 1 1 Tomafo  May  Efquire , titolo  di  Chefter. 
sJtl  Francesco  Purghili  Efquire , titolo  di  Somerlet. 

$1  oltre  à quello  officio  d’ Haraldi  appartengono 

ibi  quattro  Sollicitanri , pure  con  i loro  titoli , e fon  li  lè- 
:,ir  fidenti. 

io&j<  fomafo  Holfird Gentil’  hiTomo , titolo  PorcuIIice. 
Giouanni  Gibbo»  Gentil’ huomo  titolo  di  Mantello  az- 


f 

i fi 
W 


zurro. 

. Hennco  Ball GcnùV  huomo  titolo  Croce  rolla. 

Gregorio  King  Gentil’  huomo  titolo  Dragon  rolTo. 

• L’officio  di  tutti  quelli  interne  è di  regolare,'  & or- Affalo 
dinaro  le  Cerimonie  nella  Coronatione  del  Re , ne’  Ma- 
tritnoni  Reggi , ne’  Battelìmi  de’  Fanciulli , ò Fan-  ar  * 
ciulle  del  làiigue  Reale,  nelle  Pompe  Funebri j nell’ 
abboccamento  tra  due  Rè  , ne’  Feftini  de’  Rè , e Pren- 
cipi,  nelle Caualcate , Pompe,  Tornei,  Gioftre, 
altre  gran  Felle  v Ancora  à loro  fp'etta  di  denunciare , & 
dechiararc.la  Guerra , di  proclamare  i Traditori , e Ru- 
belli , d’ intimare  alle  Città , e Fortezze  di  renderli , & 
in  oltre  giudicano  degli  Scudi  nell’ Arme,  delle  Genea- 
logie , e di  tutto  che  tocca  alla  Gloria , & honore  delle  ’ 
Famiglie. 

Di  più  tra  li  ScruidcTi , e Cdrtegiani  ordinarii  del  Rè 
fono  comprelì  li  feguenri.  . ' 

Vn  Poeta  Laureato  eh’ è al  prelènte  f ingegnoùffimo  ° 
Signor  Giouanni  Dreyde» , c^ie  li  può  dire  ti  fior  della 
Pocfia  del  nollro  lècolo. 

Vn’  tìijìoriografo. 

Vn 
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Vii  bibliotecario.  Henrico  Thynne  ,•  vcrfàtiffimo  in  ogni 
genere  di  materia  Letteraria. 

Vn  Cofinografico , Guglielmo  Morgan  inteIJigentiiTìmo . 
Vn  Geografico . 

Vn’  Hidrografico.  Gìofeppe  Moxton. 

Vn  nocaro  publico. 

G ^ Re  oltre  alla  Tua  Grande  Guardarobba  eh’  ènei  Pa- 

robba.  ]azzo  jc] |a  Sauoia  della  quale  le  n*  è parlato  al  filo  luo- 
go, vi  fono  diuerfè  altre  Guardarobbe  fi  Ile  come  à 
Wh  ite  hall , à Windfor , à bampton  court , nella  Torre 
di  Londra,  à Greemvich , & in  qualche  altro  luogo, 
ciafcunacon  i filo:  Officiali  particolari. 

Di  più  vi  è vna  Guardarobba  mouibile . òfia  ambu- 
latori , la  quale  fegue  (èmprc  la  Pcrfona  del  Rè , della 
Regina,  de’  proffimi  Prencipi  del  /àngue,  quando  fi 
vanno  à riceuere  Ambafciatori  in  eftraordinarie  occafi- 
Guarda-  £on{ } & jn  Cofc  di  quella  natura , (otto  il  comando  di 
robba  Milord  Sciambcrlano , che  ordina,  e di/pone  quanto 

bile11"  vi  fono  lei  Officiali. 

Filippo  Kbinorjìy  Efquire , Yeoman  della  Guardarobba’ 
Giouanni  Ajh  Groom. 

Pietro  Hume  Groom.  . . v‘ 
donata  Chafe  Paggio. 

Daniel  Hocfges  Paggio. 

Michaele  Babbington  Paggio. 

• Il  Salario  del  Yeoman  è di  800.  Scudi  per  anno , di 
ciafcuno  de’  due  Grooms  cento , e cento  Marche  per  vno 
_ à ciafcuno  de’  Pòggi.  Di  più  à tutti  infieme  /egli  da 
Tauola  con  lèi  Piatri  in  ogni  palio , mà  al  prclènte  non 
fi  dà  più  tauola  à nifluno  nella  Corte  mà  tutto  fi  tra£ 
. rauca  in  danaro,  ma  come  hò  detto  fi  rimette  l’vfò.Tuc- 
te  le  colè  mouibili  di  quella  Guardarobba  fi  diuidono  in 
_■/  tre  parti,  per  eficr  meglio  regolate,  della  prima  (è  ne 
■ dà  la  cura  al  Yeoman , della  feconda  à due  Grooms , 8c 
del  la  ter  za  à due  Paggi , con  che  viene  rutto  ad  ellèr  ben 
goucrnar  o , e per  meglio  andar  con  ordine  le  1*  intendo- 
no tutti  infieme,  particolarmente  quando  fi  tratta  colà 
cftraordinaria. 
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Nell’  Officio  delle  Tende,  Tele,  Padiglioni)  e fi-  officio 
mili  vi  è vn  Intendente , che  chiamano  Maefler  eh’  c il  delle 
Signor  Guglielmo  Rotte s , quattro  Aiutanti , ò fiano  Tende. 
Teoman , vn  Groom , vn  Computifta,  & vn' Scrittu- 
rino. 

\ • 

Carlo  iCillìgrew , fa  l’ officio  d’ Intendente  in  tutte  Inten- 
quelle  cole  che  riguardano  1 Paflàtempi  della  Corre,  cioè  deJl*c^c 
Balli , Comedie , Mafcarc , e cole  limili , che  tutto  à Lui  j**  ? 
fpetta  di  darne  gli  ordini  mediani.  A quello  fine  il  Rè  P * 
tiene  il  Tuo  Teatro,  con  vi  >a  Banda  di  Comedianti  Sa- 
lariati, fino  ai  numero.di  trenta , cioè  venti  Huomini,  y 
c dieci  Femine , che  però  per  l’ ordinario  rapprefèntano 
le  Commedie  nel  Reggio  Teatro , per  il  piacere  del  Pu- 
blico , & al  loro  profitto  il  danaro  che  ne  raccolgono, 
da  quei  che  vanno  alle  Comedie. 

In  ogni  Officio  particolare  degli  accennati  vi  é vn’ 
Intagliatore  & vno  Scultore , per  le  cofe  che  occorrono 
. al  iceggio  fèruitio. 

Remico  Sidney , Caualiere  di  gran  merito,  e genti-  Officiali 
lezza  eh’  è il  Maeftro  della  Guardarobba  del  R.è  come  fi  ^c,la 
è detto , tiene  lòtto  di  le , cioè  al  leruitio  della  medefi-  ^bau 
ma  Guardarobba  diuerfi  Officiali , e tra  gli  altri  tre 
Goorms  che  fono  Tomafo  Pur  celi , Gilberto  Sponcer , R 0- 
berto  Rujìat.  Vn  Paggio  Giouanni  Wardc , due  Proue- 
ditori , VnScopattiere , Yn  Sartore,  Vn  Tintore,  Vn 
Cinturiore  , Vn  Scr inorino  , Vn  P afjamantiere , Vn 
Frajlagliatore , due  R icamatori , due  Mercanti  di  Seta , 

Vii  Calzolaro , V n Profumatore , Vn  Piumacciere , Vn 
Mereiaio , Vii  Calx^ettiere,  Vn  Mercante  di  Panni , 

Vn  Intendente  degli  Armarii , e qualche' altro , e tutti 
con  qualche  fàlario. 

Carlo  Corife  de  Ber ford,  figliuolo  di  Madama  Quins  Fro- 
gia Fauorità  del  Rè  tichedl  Carico  di  Falconiere  ma  'gio~  n*crc* 
re,  ò fia  Cacciatore  del  volo,  con  diuerfi  Officiali  lòt- 
to di  Lui  all’  intorno  di  Londra , & altri  Luoghi  appar- 
tenenti alla  loia  Reggia  Giuridittionc,  fino  al  numero 
di  trenta  tre , con  vn  Sargcnte. 

Giouanni  Cary , ò fi  a Carey  Elquire  è il  Cacciatore  Caccia- 
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maggiore  per  la  Caccia  ordinaria  del  Ceruo  , hauendo 
molte  mute  di  Cani  à quello  fine , con  vn  gran  numero 
di  Officiali,  e Seruidori Tubalcerni > cioè,  34.Perfonc, 
oltre  vn  Sargcnte. 

Simon  Smith  è il  Maeftro  di  tutte  le  Mute  de  Cam 
perda  Caccia  delle  Londre , con  qualche  fcruidore  lotto 

àLui.  . 

Il  Signor’  Elliot  tiene  laprincipalcurade  Leuneri, 

e lotto  di  Lui  ancora  alcuni  Seruidori  fino  al  numero  di 

cinque. 

Nella  Torre  di  Londra  tiene  il  Rè  ancora  vn  gran  nu- 
mero d’ Officiali  come  pures’ è accennato  tutti  Salaria- 
ti j anzi  lotto  il  Maftro  Armaiuolo  Colo  vi  fono  piu  di 
lèdici  Per  Ione.  . - .. 

Grande  ancora  è il  numero  de’  Meflagieri ordinaru 
della  Camera  srfeendente  à quello  di  quaranta , oltre  due 
Scrittorini  lìano  Cler\ ^ che  nc  tengono  la  princi pai  cu- 
ra , e quelli  fono  Roberto  Farr , & Guglielmo  Grega- 
ria. 

La  Mufica  del  Rè  noo  è dell’  inferiori  a quelle  degli 
altri  Prencipi  dell’  Europa,  fe  non  fofle  in  qualche  ra- 
rità di  voce,  hauendo  60.  Mufici  diuifi  in  tre  ordini, 
.Mufici  Priuati , Venti  Mufici  della  Cappella , e 14.  Vio- 
lini. . t •'  * ; 

-,  Nicolò  Staggiar  Soletto  virtuofiftìmo  è il  Maeftro 
della  Cappella  generale , tanto  per  li  Mufici , che  per 
tutti  gli  altri  Iulrromenti  Muficali. 

In  oltre  vi lono quindeci Trombette,  eTimpanieri 
ordinari,  che  formano  ottimo  concerto , come  ancora 
fette  Tarn  burri. 

Gioitami  Chafe  Elquirelèruc  di  Spedale  ordinario  per 
la  Perlona  del  R.è.  . 

Giottamii  Jones  Efquire , Spetiale  del  Reggio  Palazzo. 
Riccardo  Piles  Efquire  principal  Chirurgo , che  chia- 
mano Sargente. 

Giacomo  Pearce  Elquire  Chirurgo  della  Perlòna  delire , 
e General  Chirurgo  di  luita  l’Armata  Nauale,  c Cam- 
pale di  fuaMaefta. 
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Giacomo  Moulins  Efquire  Chirurgo  de’  Tcomant  delia 
é Corte. 

Carlo  Bill.  Tomafo  Newcomb  , & Henrico  Mills  fono  li 
tre  Stampatori  ordinarii  del  Rè,  Sanluel  Roycrofs. 
Stàmpatore  delle  Lingue  Orientali.  ‘ .) 

Samuel  MearnKdi^pxoxz  di  Libri. 

Riccardo  Royjlon  Mercante  Libraro. 

Guglielmo  Goffing  Mercante  di  (età. 

Giacomo  Smitbshy  Mercante  di  Panni  di  Lana. 
donarmi  tìajes , e Grabam  fono  li  due  Sartori. 

Il  Conte  d’  Arlington  è il  Maeftro  Generale  delle 
• P-oftc , per  tutte  le  Città  principali  d’ Inghilterra , doue  di  roftCi 
fi  deputano  (òtto  Maeftri  di  Polla , quali  fon  tutti  obli* 
gati  di  giurar  fedeltà  al  Rè  , e dal  medefimo  pagati.  La 
rendita  delle  Porte  è allignata  al  Signor  E^icacn  Yorc, 
con  tutta  la  douuta  Giuriaittione. 

Vn  Maeftro  per  il  palTatempo  della  pugna  del  Gallo.  , 

DuePellari,  Due  Ricamatoti.  • 

Due  Guardie  del  picciolo  appartamento.. 

Due  Gentil’ huomini  & vn  Seruidore  per  P vno. 

Due  Maeftri  per  la  Balertra , e per  li  Dardi. 

Vn  Guardiano  di  Maragone. 

Vn  Maeftro  Archibugiere. 

Vn  Maeftro,  & vn  Notatoredi  Palla  corda* 

Vna  Cufturicra,  fia  Sarta,  & vna  Lauandaia  con  due 
forue. 

Vn  Maeftro  per  gli  Occhialoni. 

Vn’ Aiutante  di  Sala. 

Vn  Cappellani.  Vn  Pettinalo. 

Vn  Mallrodafar  fpago. 

Vn  Sargente  pittore , 'Vn  Pittore , vn  Pittore  in  Minia- 
tura. » 

Vn  Guardiano  di  Quadri. 

Vn’  Orefice  per  la  Vaffclla  d'  Argento.  ; * 

Vn’  altro  Orefice  per  1’  oro. 

Vn  Gioielliere , vn  Pcrucchiere. 

Vn  Guardiano  di  Fagiani,  e di  Galli  d’  Ii\dia» 

Yn  Maftro  di  Legname. 

Vn 
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Vn  Copifta  per  li  Quadri  ,•  va  Horologiere. 

Vn  Lauoratore  di  Scrigni , 

Vn  Chiauetdere.  ’ * 

Vn  Maeftrq,  vn  Sargente , & yn  Seruidorc per  la 
pugna  degli  Orfi , e de’ Tori. 

Due  Cauadcnti  fi  ano  Operatori. 

Due  Facchini  per  la  Guardarobba. 

VnScruidore  per  il  Guinzaglio. 

Cinquanta  cinque  Marinari  per  il  (èruirio  ordinario  della 
Corte. 

Vn  Tappezzato , & vn  Lauoratore  di  Letti. 

Vno  per  portar  le  Lettere. 

Vn  Corriere  per  li  Paefi  (Lanieri.  * 

Dieci  Officiali  per  il  Giardino , per  il  Gioco  della  Bol- 
la , e Maglio. 

Vn  Guardiano  del  Teatro  in  Whitehall. 

VnForbiflòre,  vnSpironaro,  vn  Centuriere. 

Vn  Tiratore  di  Calli. 

Vn  Bottoniere. 

Vn  Scultore  in  Bollo  > vn  Pittore  in  fiore. 

Vn  Pittore  in  (malto  , vno  Scriuano. 

Vn’  Pittore  in  miniatura. 

Vn  Defignatore  in  Profpettiua.. 

Vn  Lauoratore  per  le  Lettere  di  (lampa. 

Vn’  Archibugiere , 'vn  Doratore. 

Vn  Nettatore  di  Quadri,  vnCiriere. 

Vn  Guardiano  d’ vceelli  nel  Parco  di  San  James , fia  San 
Giacomo. 

Diuerfi  altri  Officiali  in  diuerlc  Ca(è  Rcggie , e mol- 
ti Seruidori  per  il  feruitio  di  (ua  Maeftà  in  occafioni 
eftraordinaric,  che  lono  tenuti  d’  vbbidire  agli  ordini 
del  Camerlingo.  Auuertendo  che  mólti  A quefti  Offi- 
ci, e Carichi  fono  di  gran  credito,  di  grande  honorc , 
e di  gran  profitto , e però  goduti  da  pedóne  di  merito , 
e qualità, 

Officiali  (otto  il  Cauallerizzo  maggiore. 

Per  primo  vi  fono  dodeci  Cauallerizzi  ordinarli  che 
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gli  Inglefi  chiamano  ££<rrfo,  dalia  parola  Francete 
e fono  li  feguenri. 

Gio  itami  Macine  Efc  Dauide  Armorer  E fri 
Gilberto  Eagles  Efy-,  Hougion  Margan  Efq j 
HenricoProgers  E fa  Mcolò  Armorer  cZaliere. 

Uirlo  Adderley  Cau , Briano  Fairfax  Efrt 
l{ogerio  Pope  E fa  Roberto  Pie  Caualiere.  < 

Edmondo  Whtàham  Efr-}  Tomafo  Finer  E fruir  e. 

L'officio  di  ciuciti  Querriers è di  lèruire il  Rè  , c di 
tenera  vicino  a Lui  quando  và  alla  caccia , ne’  viaggi , 
o vero  quando  efeeà  Caualio , eciòperaflìfterloàae- 
feendere,  & a montare  à caualio.  Ciafcuno  di  quelli 
§,|,c  yj1  diario  di  venti  Lire  Sterline,  in  conformità 
e vo  antico,  ma  però  godono  diuerli  altri  vantag- 
gi, particolarmente  quello  della Tauola,  perlaquaTc 

le  gli  da  quattro  cento  Scudi  à ciafcuno. 

In  lèaindo  luogo  vi  è il  Capo  Attener , ildicuioff- 
ao  e pofieduto  al  preferite  da  Ciouanni  Cragg  Eia;  con 
Salano  di  40.  Sterline,  dipendendo  in  tutto  dalla  difpo- 
litronc  del  Caualierizzo  maggiore. 

GiouanniShales  è Scrittorino  della  Cauallerizza. 

Proueditoreper  le  colè  mediane  alla  Stalla. 
Gioitami  Powney  cAmbony  R ow 

Tomafo  Roper.  Giouanni Cowling.  ' - 

Toma/ » Midlicots  Arturo  Povjell 

Tomafo  Joyner  Henrico  Edlm. 

In  oltre  vi  fono  tré  Iniettori;  due  Caualcatori: 
quattro  Teomans  Caualcatori  : quattro  Cocchieri , otto 
Letricmeri.  Vn  Sargcnte  di  Carrette  -,  d uc  Sellar  i j va 
Maellro , & vn  Lauorante } vn  Marelciallo  per  ferrare: 
quattro  Seruidori  ; vn  Scruidore  per  mifurarc.  Vno 
Scriuano:  vn  Carraio  per  il  Carro  chiufo.  Settanta 
quattro  Palafranieri ; Venti  fei  Staffieri  di  Liurea . qua- 
li dcuono  tèmpre  andare  nella  tella  del  Caualio  del  Rè 
quando  YààCauallò.  * 
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Di  più  oltre  agli  Officiali  nominati , vi  è vn’  altro 
Officiale  della  Cala , che  chiamano  thè  Clerk  of  thè  Mer- 
cate , eh’  è quello  che  guarda  il  modello  per  li  peli , e 
mifure,  e che  fà  bruciare  tutti  li  peli  falfi,  elefelfemi- 
f'urej  e tutti  li  pefì  > etuttelemiluredeli^cguodeuono 
farfi  fòpra  quello  modello  : Quello  è ottimo  officio 
con  Salario , & altri  vantaggi . 

Molti  fono  ancora  gli  Offici  riguardeuoli  della  Corte, 
che  non  dipendono  in  conto  alcuno , da  quelli  tre  prin- 
cipali Offici  notati  di  fopra  cioè  dal  Maggiardomo  mag- 
giore, dal  Camerlingo,  dal  Cauallerizzo  maggiore, 
dal  Macftro  della  Guardarobba  & altri , e quelli  fono 
in  particolare  il  Maflro  dell’  Artiglieria , il  Cuftodc  del- 
le Monete , & il  Maflro  General  delle  Polle  eh’  è il  più 
Iucratiuo  di  tutti'  gii  altri  quali  interne , come  fé  n*  è 
parlato  à Tuo  luogo , e quello  per  vn’  atto  publico  del 
Parlamento  è flato  allignato  per  fempre  al  Duca  di 
-Yorc,  fratello  vnico  di  S.  M,  lalciandolène  la  Sourin- 
tendenza  al  Conte  d’ Arlington , con  Patente  del  Rè , 
mà  che  però  appartenendo  tutta  la  Rendita  al  Duca  di 
Yorc , detto  Arlington  comunica  tutti  gli  affari  di  con- 
fèguenza  che  riguarda  la  Polla  al  Duca.  Di  quello  Offi- 
cio tira  l’ Arlington  ogni  anno  di  rendita  3 800.  Scudi. 

Numero  Nel  tempo  della  Regina  Elifàbetta  vi  era  vn  numero 
d’Oftì-  quali  infinito  d’altri  offici,  che  s’accrebbero  poi  nel 
tempo  del  Rè  Giacomo  maggiormente  -,  mà  lùccellè 
quelle  tante  difcordic  nel  regno  del  Rè  Carlo  primo , fu 
trouato  à propoli to  di  farne  vna  diminutione , che  mag- 
giore legni  poi  fotto  al  Regno  di  Carlo  II.  e quella  di- 
minutionc  s’ c augumentata  in  modo,  che  manca  al 
prelènte  più  d’vn  terzo,  degli  Officiali,  e Seruidori 
nel  Palazzo  Reggio  di  quel  eh’  erano  prima. 

Ma  qui  li  deue  ancora  auuertire,  cheli  Salarii  che  lì 
danno  agli  Officiali,  & a’tri  Seruidori  della  Corte , à 
confiderarii  nel  lùo  effere  lèmbrano  molto  difformi  alla 
qualità  dell’officio , e del  lèruitio  che  fi  rende  ; màbi- 
fogna  fapcre  che  quello  llà  fermo  nel  vecchio  vfi> , già 
introdotto  ne’  tempi  molto  antichi , di  modo  che  fi 
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Pagano  al  prefenre  i Sa'arii  degli  officii  della  ftcfla  ma- 
niera come  fi  pagauano  due  lècoli  fono,  nel  tempo  che 
il  corlo  delle  monete , caminaua  4’  vn’  altra  maniera  di 
quel  clic  và  hora,  perche  in  quei  tempi  non  s*  era  tro- 
ica quella  gran  Porca  di  tante  miniere  d’ oro , nel  Pe- 
rù, e nell’  Indie,  ne  cjuel  tanto  traffico  di  Ricchezze 
in  tutti  i Paefi , onde  c certo  che  dieci  Scudi  allora  va- 
cuano molto  più  di  quel  che  hofa  vagliono  quaranta  : 
e coli  quei  Salarii  eh’  erano  allora  di  cento  Scudi , e che 
tali  fono  al  prelènte,  vagliono  hofa  500.  mentre  ogni 
colà  è diminuita  di  prezzo , di  modo  che  fi  fà  hora  eoa 
cento  Scudi , quel  che  allora  non  IT  fàeeua  con  soo. 
ellèndo  tutto  diminuito  di  prezzo;  oltre  che  il  valèn- 
te del  Salario  fi  conferita  al  prelènte  per  conlèruar  P vfi> , 
perche  del  fello  gli  ellraordinarii , c li  bcneficii  che  lè  ne 
tirano  ne  gli  ofneii , vagliono  infinitamente  più  de’  Sp- 
iani ; di  più  deue  auuertirfi  che  il  Re  non  dà  più  Tauo- 
la  à niflùno  (come  già  s*  è detto)  mà  fi  valuta  il  numero 
delli  Piatti  in  danaro  contante,  e coli  ad  ogni  vno  fi  da 
vn  tanto  in  danari. 

Li  Configlieri  del  Configlio  Priuato,  li  venerabili 
Giudici  ; li  Segretari  di  flato , li  Maellri  delle  Richie- 
fte,  i dottilfimi  Giurilconfulti  del  Colleggio  de  Ciui- 
liani  ; e diuerfi  altri  fono  ancora  compre!!  nel  numero 
degli  officiali  del  Rè , perche  tutto  dipende  dalla  fua  di- 
fpofitione , onde  farà  bene  d' aggiungerli  per  maggiore 
intelligenza  qui  lotto , lècondo  P ordine  che  lèguono 
tra  di  loro. 

Del  tempo , luogo , &hora  con  tutte  le  particolarità 
che  fi  tienequello  Configlio  già  fe  n!  è parlato  baflante- 
mente,  onde  altro  non  occorre  aggiunger  qui  , lènon 
quel  tanto  che  non  fi  è pollo  difopra,  echebilogna 
che  habbia  qui  il  fuo luogo,  cioè  tutti  li Commifiàrii 
che  fi  deputano  per  altri  anari , mentre  il  Rè  da!  Corpo 
del  Ilio  Configlio  Priuato  tira  molti , che  llabihfce  per 
altri  maneggi , come  per  elèmpio. 
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Commiflàrii  per  l’ Intelligenza. 

Il  Conte  cVrlington  Sciamberlano.  Il  Marchefe  Halifax. 
Il  Signor  Conu entry.  Il  Viconte  Hyde. 


Commiflàrii  peri’  Irlandia. 


il  Duca  di  Lauderdale. 
Il  Conte  de  Bridgwatcr. 
Il  Conte  de  Clarendon. 

Il  Conte  de  Croticn. 
llSignor  Conuentry. 


Milord  Sciamber  latto. 

Conte  Chejlerfield. 

Conte  d’ fiilisbury. 

Vifconte  Hyde. 

Sir  Roberto  Care.  Sigrt . Sey- 
motir. 


Commiflàrii  per  Tanger. 

il  Duca  d*  ^Ibernarle.  Il  Marchefe  de  Wnchefter 

il  Marchefe  d’  Halifax.  Milord  Sciamberlano. 
il  Conte  de  Bath.  'Il  Conte  de  Bridgwater. 

il  Conte  de  Crauen  II  Vifconte  Falconberg. 

Il  S ignor  Conuentry.  Sir  Tomafo  Chichlty. 


Commiflàrii  per  il  Comercio , e Colonie  Straniere.] 


Il  Duca  d' ^Ibernarle. 

Il  Duca  d'Ormond. 

Il  Marchefe  di  Worcefler. 
Il  Conte  de  Bridgwater . 

Il  Conte  de  Clarendon. 

Jl  Conte  de  Crauen. 
il  Viconte  Fauconberg . 

Jl  Vefcouo  di  Londra. 

Sir  Giouanni  Ernie. 


Il  Duca  di  Lauderdale. 

Il  Marchefe  di  WìnchefleT* 
Milord  Sciamberlano. 

Il  Conte  de  Chejlerfieldm 
Il  Conte  d' ^ Ailesbury . 

Il  Marchefe  d' Halifax. 

Il  Viconte  Hyde. 

Il  Signor  Conuentry. 

S ir  Roberto  Carr.  • 


Scrittorini  ò Clerksdel  Configlio. 

Sir  Giouanni  Hicolò  Caualiere  de  Bath . Cuftode  de’  Re" 
giftri del  Configlio. 

Sir  Filippo  Lloyd  Caualiere. 

Sir  Totnafo  Dolcman  Caualiere. 

Signor  Francefco  Guym  Efijuire. 
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Scrittorini  Eftraordinari. 

Guglielmo  Bridgman.  .Guglielmo  Blathwaite. 

Ficcar  do  Colling. 

Scrittorini  Per  gli  affari  di  quefli. 

Giou ami  Gauntlet , cn  e ancora  fotte  cufìode  de’  Kigiftri 
del  Con  figlio. 

O doardo  Lloyd.  Henrico  Ball.  Filippo  Madox. 

Guardiani  della  Camera  del  Configlio. 

O 

Beniamino  Coleing.  Natanael  Cox.  Giouami  Cox. 

Sir  Le  oline  Jenkim  Caualiere  Miniftro  > e Segretario  primo 
di  flato  con  fama  di  gran  fede , di  gran  zelo  , e di  gran-  Segreta 
de  efotezza.  Égli  è originario  del  Paefè  di  Galles.  Dot- rio  di 
tore  in  Vtriufque  iuris,  oltre  che  poflede  vn*  infinità  ?«to. 
d'altri  Nobili  talenti,  e quel  eh’ è più  ammirabile  in 
Lui , che  tutto  fà  bene , con  candidezza  d’  animo  , len- 
za affettatione , onde  nello  flato  Ecclefiaftico  farebbe 
riufeito  vn’  Arciuefcouo  de’  più  eminenti  del  fuo  Secolo, 

Palio  fuccelfiuarnente  fin  dalla  fua  giouentu  in  molti 
Gradi  riguarde’uoli , & in  tutto  acquiflò  fèmpre  vn’  ot- 
tima riputatione.  Per  primo  fu  impiegato  nella  Corte 
foprana  dell’  Ammiragliato  , particolarmente  nel  tem- 
po della  Guerra  con  l'Holandia,  in  che  teflimoniò 
gran  prudenza,  gran  deflrezza , e gran  felino,  di  mo- 
do che  fiì  trouato  à propoli to  di  farlo  palTare , al  Carico 
di  Giudice  della  Corte  dell’  Arciuefcouo  di  Cantorbury , 
detta  la  Corte  delle  Prerogatiue  j ih  che  fi  comportò 
coli  bene,  che  da  fuaMaeflà,  e dal  Configlio  fu  tro- 
uato à propofito  di  fpedirlo  in  quelle  graui  congiunture 
vno  de’  fuoi  Ambalciatori , e Plenipotentiari  in  Colo- 
nia , e poi  con  la  fleffa  qualità  in  Nimega.  Ritornato 
nella  Corte  con  augurnento  di  concetto  d’ Huomo  di 
gran  vaglia „ in  breue  lòtto  la  rafiìgnatione  del  Couen- 
tri , venne  creato  Segretario  di  Stato,  e Miniftro,  of- 
ficio che  veramente  da  Lui  s’ efèrcita , con  quella  mag- 
giore riputatione  che  può  imaginarfi. 
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fecondo.  Roberto  Spenfèr  Conte  de  Sunderland , è l’ altro  Se- 
gretario di  Stato  , con  la  qualità  di  Reggio  Miniftro , 
Caualicre  fàuio,  deliro,  prudente,  e Letterato.  Elcr-^ 
citò  altre  volte  quello  carico  corigrandiffimariputat- 
tione , & intiera  (òdisfattione  di  tutti  quei  clic  lèco  trac- 
tauano,  come  tèmpre  hà  fatto  in  tutte  le  altre  cariche 
noffèdute  da  Lui } in  forania  è certo  -che  nel  Merito 
lià  pochi  pari , e negli  atti  di  gentilezza  pochi  limili. 
Gioitami  Cookg  è (otto  Segretario  del  Jcnkins. 

Guglielmo  Bridqman  c (otto  Segretario.de!  Sunderland. 

Dell’  auttorità  giuridittipne , Se  c fière  del  Configlio  , 
Segretari  di  flato,  & altri  Officiali  della  Segretaria fè- 
n è fcritro  baftan  temente  à Tuo  luogo , onde  altro  no  a 
occorre  qui  per  hora. 

Maeftri  delle  BJchiefte. 

' , Sir  Carlo  Cottcrel.  Tomafo  Powey  Efquire. 

Sir  Guglielmo  ólafcock.  Carlo  Mcrley  EJftire. 

Scrittotini  del  Sigillo,  faSignct.  v 

Filippo  IVarwick^  ' ‘ Gioitami  Nicholas*  L 


Sidney  Beare* 


Nicolò  Màrrys* 


v-'-O 


Scrittotini  per  gli  affari  di  quefti. 

Gioitami  Gantlet . Roberto  Williamfon. 

* Giorgio  li'ooddcfòn'  GiouamiTenck. 

Scrittorini  del  Sigillo  Priuato. 

Sòr  Carlo  R^ickrrjlaffe.  Giacomo  Mattherajes  EJ \\ 

Tomafo  Watkins  Efa;  Giouami  Ricchards  EJq; 

Scrittorini  per  li  difpacci  degli  affari  di  quefti. 
Roberto  Urdliamfon.  Henrico  Watknis. 

Lodi  del  Sir  Giofeppe  Williamfon  tiene  per  giuridittione  d’ offi- 
Wil-  ciò  nelle  Tue  mani , tutte  le  Scritture , eh’  cleono  da* 
liamfon.  Tribunali  del  Whitehall , ò fiano  Scritture  di  Stato , che 
gfi  Inglefi  chiamano  Paperi  of State  at  Whitehall.  Quc- 
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fio  Signore  e vn  Gaualiere  che  fi  può  dire  haucr  pochi 
pari  nella  gentilezza,  amoreuole  con forafticri-,  vero 
amico  co’  Compatrioti , cortelè  con  Letterari , e tutto 
pieno  d’ vn’  ottima  volontà  verlo  ogni  vno.  Chi  lo  pra- 
tica «on  può  far  meno  di  non  amarlo , perche  ha  ta- 
lenti degni  d’ eflèrc  amato  : nelle  conuerlattioni  è gra- 
to, epiaceuolc,  modello , e d’animo  candido,  corte- 
lè anzi  generofe^ne’  ranco  litri.  Prudente,  in  quello  che 
parla,  e in  quello  chefà,  e coli  l’hà  fatto  conofcere 
in  tutte  le  lue  Cariche  elèrcitare,  particolarmente  di 
Segretario  di  (lato , che  non  mancò  mai  à quanto  por-  . 
taua  il  Tuo  debito.  Egli  è dotto,  edileorred’ ogni  ma- 
teria con  fondamento  di  ragione  ; amatore  di  Belle 
Lettere,  onde  jcon  ragione  nella  Società  Rea'es’hà 
grandiffima  (lima  del  luo  Merito.  In  oltre  hà  grande 
elperienza  negli  affari  del  Mondo,  e di  quelli  della  lua 
Patria  n’  è inlfrutto  à pieno  > onde  è certo  eh’  è ottimo 
à far  buona  figura  i n ogni  colà. 

Sir  Samuel  Morland  è il  Maellro  dell’ Arti  Meccani- 
che , che  veramente  di  Lui  balla  dire , che  in  colè  limi- 
li non  hà  pari  nel  Mondo,  hauendo  vna  perfetta  co- 
gnittione  di  tutto,  Se  in  che  riefee  ammirabilmente  in 
quello  che  intraprende.  •: 

Nella  loprema  Magillratura  della  Cancelleria , della 
quale  n’è  il  Cancelliere  Milord  Finch  , vi  fon(*diuerli 
Officiali  che  vi^fiillono , e trà  gli  altri  li  leguenti. 


Sir  Harbottfe  Grimllone  Baroneto,  maellro  de’  R.0II1. 
Li  affilienti  che  gli  Inglefi  chiamano  Mafì ers  fono* 

Sir  Tomafo  Ealìcourt.  S ir  Gioitami  Coell. 

Sir  Timoteo  BaldzuinLepifla.  Sir  Guglielmo  Bcuerjharru 
Sir  Odoardo  LowLegijta.  S ir  Samuel Clarkj- 
Sir  Guglielmo  Lacon  Child.  Sir  Mdcs  Ccof^. 

Sir  Gior&ioTrdnQin.  Sir  G:o.BÈjùi>i$.  Sir  e^fdam  Otleyr 
Du<Jid|lteueiti  Maellri  d^tCanccl'ariafonolèmpro 
al  lèruiWo^del  Cancelliere  altri  Maellri  del  inolio 
fópra  il  Tribunale  del  Bau  co  7”” 
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Scrittori  della  Cancelleria. 

Matteo P inder  Eh;  Matteo  Btuckjfyi 
Sir  Odoardo  iJbrey.  Guglielmo  Parknis.  Efy  t 
Shem  Bridgcs  Efyt  Roberto  Marjham. 

Nel  Tribunale  del  Banco  del  Rè. 

Sir  Francefco  Pemberton  Prefidente  del  Tribunale. 

Sir  Tomajo  Jones.  Sir  Guglielmo  Dolben.  SirTomafoRai- 
mond. 

Nel  Tribunale  del  Common  Plcas , fia  liti  comuni. 

r1  Sir  Francefco  North  Prefidente. 

Sir  Hugo  jVmdbam  > Sir\GiobCharlton.  SbrCrofwelLc- 
uin%e. 


' Nel  Tribunale  dell’  Exchequer. 

Il  Signor  Guglielmo  Montagà  Prefidente  del  Tribunale. 

Sir  Odoardo  eMtkins.  Sir  Guglielmo  Gregory , SirTomafo 
Street. 


Qnefti  fono  tutti  li  Giudici  principali  d’ Inghilterra  , 
iurte  Perfone  di  gran  fapere,  di  grande  honore,  di 
gran  prudenza,  di  grande  integriti,  e di  ^ran  cuore, 
-e  perora  fomma  veneratione  appreflo  ijRe , & il  Re- 
gno. 


Sargenti  nelle  Leggi  di  fila  Maeftà. 

Sir  Giouamii  Maynard , è il  principal  Sargente  del  Rè  nel 
Dritto. 

Str  Roberto  Sawyer , Procurator  Generale  del  Rè 
Heneage  Finch , fecondo  Genito  del  Gran  Cancelliere  , 
Sohecitator  Generale.  * 

Sir  Samuel  Baldiwin,  SMÈGiorgio  Strodc,  Sin  Qiouamù 
Symfon. 

Sir  Giorgio  Jcffcries  ^j^p^tafo  Hardes , 

Stote. 

Sir  Tomafo  Stringer , Sir  Roberto  Wright. 

In 
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In  oltre  vi  fono  li  fèguenti  Sargenti  nel  Dritto , cioè  » 
li  Signori  Says,  Parker , Riccardo  Hopkins , Barton 
. Goudfellotrw , Riccardo  Crooke , Tomafo  Skjtvjith , Rig- 
by  Baulins , Riccardo  H alloro ay , donami  Shaw , Jf'W? 
Boynton , Richardfon  Manley  jValler.  Nicolò  Wilmott 
Turner , Gioitemi  Howcll  Corner s , Nicolò  Ped/ey  3 Ro- 
berto Shaftò , Tomafo  Ho/t , Ko£<t/o  Baldockj,  Tomafo 
Snrondct  Hampton  Walcott , Bigland  Buckjey  , tatti  So** 

getti  Dottiffimi  fcelri  tra  li  più  eminenti  nel  dritto  delle 
Leggi  Ciuili. 

Capi  Giudici , e Dottori  nel  Dritto  Ciaile. 

S/r  Roberto  IVifeman } Dottore  nel  Dritto  Ciaile , Giu- 
dice del  Tribunale  dell’  Arcade,  e Vicario  Generale 
nella  Diocefè  di  Cantorbury. 

Sir  Leoline.fenkms  Dr.  nel  dritto  Ciuile  j Giudicedclf 
Ammiragliato,  del  Tribunale  delle  Prerogatiue,  & 
.vno  de’  principali  Segretari  di  flato.  A 
Sir  Tomaio  Exton  Dr.  Auuocato  Generate  di  S.  M*  Se 
Cancelliere  del  Vefcouo  di  Londra. 

Sir  Riccardo  Lloyd , Dr.  Auuocato  Generale  del  Grande 
Ammiraglio  d’ Innhilteraa , Cancelliere  del  Vefcouo 
di  Durham  , e del  Vefcouo  di  Landaffè. 

Gioitami  Pcpis  Dottor  nelle  Leggi. 

•Sir  Timoteo  Baldwin  Dr.  vno  de’  Maeflri  nella  Cancella- 
rla, & Cancelliere  del  Vefcouo  diHercford,.  e del 
Vefcouo  di  Worcefler.  • 

Henrico  ^Jlwertb  Dr.  e Cancelliere  del  Vefcouo  diO- 
xon.  • 

Tomafo  Bouchier , Dottor  nelle  Leggi. 

O doardo  Mafcr  Dr.  e Cancelliere  elèi  Vefcouo  di  Éxonr 
Giorgio  IVak"  Dottor  nel  Dritto  Ciuile. 

Sir  Ellis  Leigbton  Dottor  nel  Dritto. 

Sir  Odoardo  Lcwe  Dr.  vno  de’  Maeflri  della  Cancella- 
rla, e Cancelliere  del  Vefcouo  di  Sarum. 

Guglielmo  Trurnball , Dr.  e Cancelliere  del  Vefcouo  di 
Rochefler. 

Henrico  Falconbcrg  Dr. 
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Timajò  Pinfild  Dr.  e Camerlingo  del  Vefcouo  di  Peter- 
burg. 

R iccardo  Raines  Dr. 

Tomafo  Briggs , Dr  e Cancelliere  del  Vefcouo  di  Chichc- 
fter. 

Guglielmo  Oldys  Dr. 

Roberto  Thompfon  Dr.  Segretario  dell’  Arciuefoouo  di 
Cantorbury , e Maeftro  delle  Facoltà. 

Guglielmo  Fofler  Dr. 

Carlo  Perrot  Dr.  . 

Giouanni  EdisbnryDr. 

Giofeppe  T ailor  Dr.  . 

Giofeppe  HarueyD  r. 

Carlo  Hodges  Dr.  - , 

Carlo  Dauenartt  Dr. 

Stefano  Pryce  Dr. 

Guglielmo  Howell  Dr.  Cancelliere  del  Vefcotio  di  Lin- 
coln. 

Roberto  Peppmbr.  Cancelliere  del  Vefcouo  di  Norwich - 
Horrico  Newton  Dr.  . „ 

Giorgio  Oxendon  Dr.  • . 

Giouatmi  St . John  Dr. 

Del  Gouerno  Militare  della  Corte  del  Re. 

V Tercbe  Se  fi  ftirna  e/for  colà  nicedaria  che  ogni  ben  regolata 
À niceflà-  Regno foia  fomprc  prouifto di Guarniggioni,  diSolda-* 
«ala  tefche,  e di  munittioni , per  meglio  aflicurarei  Beni  , 
^Fren*  e v*le  ^e’  ^°P0^  dall’  inuafìon  de’  Nemici , coli  ni- 
: *•  rcnT  cefTarilTTma  è ancora  che  la  Corte  del  Prencipe,  Ila  ben 
1 ‘ fornita  di  Guardie,  tanto  per  afoieuxar  la  Per  fona  d’e£- 

Co  Prencipe  d’ ogni  qualunque lìniftro difogno,  come 
per  render  con  fi  Maeftà  più  riguardeuoleaglì  altrui  oc- 
chi la  fua  Pcrfona.  Non  bada  che  vn' Magistrato  poIitiT 
co  proponga  di  riniuncrationi , c di  pene  corporali , Se 
il  Magiftrnro  Ecclefiaftico  di  pene , e di  guiderdoni  eter- 
ni,.per  aflìcurare  il  ripofo  dello  ftato , bifogna  che  vi 
foano  delle  forze  militari , che  appoggino  la  loro  antro- 
pica : della  focili  maniera  c uiceliàrio  che  nella  Corte  ■ 

v del 
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del  Rè,  yì  fiano  oltre  gli  Officiali  Ecclelìaftici , e po- 
litici , anche  degli  Officiali  Militari , e Soldati , per  la 
cuftodia,  e per  la  conlèruattionc  della  Tua  Periona, 
dalia  quale  dipende  la  làlute , & il  ripolo  di  tutti. 

Quello  vfò  ad  ogni  modo  di  Guardie  intorno  alla 
Perfona  del  Prencipe  fù  introdotto  da  Tiranni , perche 
rendendoli  con  le  loro  indegne  anioni  indegniffimi  dell* 
affetto  de*  Popoli,  temeano  del  giufto  faegno  di  que- 
lli , onde  per  afficurar  meglio  d’ ogni  qualunque  inibi- 
to le  IoroPcrfone,  lì  prouedeano  di  Guardie Itranierc, 
che  reftò  poi  in  vlò  anche  tra  Prencipi  più  Catolizzan- 
tij  mentre  lì  come  ne’  tempi  antichi  la  fuperbia,  e 
Barbaria  de’  Tiranni  reneua  in  timore , & in  vn  lòmmo 
rifpctto  i Suditi  verfo  il  Prencipe  y coli  col  corlo  dé* 
tempi  diuenutii  Prencipi  Benigni,  Clementi,  &amo- 
reuoli,  I’amoreuolezza,  Clemenza,  e Benignità  di 
quelli  in  luogo  di  render  più  manfucti , e più  rilpcttuo- 
ni  Suditi,  gli  relè  pi  ù fieri,  e più  arroganti , e quella 
fierezza  de’  Suditi  verfo  il  lor  Prencipe , obligò  in  mol- 
ti luoghi  i Prencipi , ad  afficurarfi  ài  Guardie  ftranicre, 
e fino  i Papi  ideili,  (per  non  dir  nulla  della  Francia) 
forzati  da  tante  continue  inlòlenze  de’  Romani , fi  vi- 
dero in  neceffità  di  prouederfi  lotto  pretefto  di  decoro 
di  buoniffimc  Guardie  ftraniere,  come  fi  fà  fino  al 
giorno  d'hoggi , di  lorte  che  le  Guardie  lèruono  al  Pren- 
cipc  di  legno  di  Maeftà  , e di  niceffiri  di  flato. 

Hora  come  non  è ftato  iwegno  alcuno  nel  Mondo 
piu  lòtto  pofto  à tante  guerre  ciuili , c la  maggior  par- 
te fempre  contro  la  perlona  ideila  del  Rè,  comequel- 
lo»dTnghilrerra , per  quello  fi  può  dire  che  ànifiuno 
fono  più  niccllàrie  le  guardie  che  à quello  Monarca  : con 
quella  fola  differenza,  che  doue  gli  altri  fon guarda- 
! ti  da  Fcraftieri,  il  R.è  Ingfelc  c cullodito da’ fuoi  pro- 
pri Inditi , & in  fatti  nelle  maggiori  guerre  ciuili  in 
tanti  differenti  Secoli  non  lòfio  flati  mai  quelli  Rè  in- 
gannati dalle  lor  guardie  > anzi  fempre  fedelmente  lèr- 
. uiti. 

Dunque  il  p„è  d’ Inghilterra  oltre  li  quattro  mila 
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Guardie  Huomini  spiedi,  de’ quali  le  ne  c parlato  al  luo  luogo* 
del  Cor-  e di  quei  500.  Causili , che  fon  tenuti , e puntualmente 
po  del  pagati  con  paga  decente , acciò  lèruano  nell’  occafioni 
Red  in-  jolie  jj  bifogno  lo  porta,  tiene  ancora  le  foe  Guardie  à 
Shlltcrra*  piedi , & à Causilo,  che  poflono  dirli  parte  del  corte- 
gio  della  Corte  del  Rè.  La  Guardia  à Cauallo  che  i Fran- 
cai chiamano  Garde  de  Corps, gli  Alemanni  Leib  Guardy , 
& gli  Inglcfi  per  corrurtione  Life  guarà,  che  tutto  li- 
gnifica Guardia  del  Corpo , percne  fi  tiene  fompre  ap- 
preso la  Perfona  del  Prencipe , e quella  è compoftai» 
Inghilterra  d* Inglefi , (e  ben  di  rado  vi  fi  aggiunge 
qualche  ftraniere)  fino  al  numero  di  500.  Maeftri , tut- 
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t a gente  ben  fetta , la  maggior  parte  Gentil'  huomini , 
ò vero  officiali  Riformati,  vertici  di  rollo , con  tutti  i 


Guarnimenti  proporrionati , che  veramente  ferino  vna 
Maefteuole  villa , & è certo  che  non  vi  è luogo  doue  le 
Guardie  del  Prencipe  fiano  meglio  à Cauallo  hauendo 
fotti  Caualli  Iceltilfimi,  c comandati  dal  Capitan  delle 
Guardie , eh’  è lèmpre  vno  de’  principali  Signori  della 
Corte  ,e  fino  alla  fua  Dilgratia  fu  il  Duca  di  Monmouth, 
ma  al  prelènte  è il  Duca  d "^Ibernarle , Quelle  Guardie 
fon  diuilè  in  tre  Squadroni,  de’ quali  il  primo  eh’ è dr 
due  cento  Maeftri  è comandato  immediatamente  dal 
Capitano , ecco  l’ ordine  de’  Comandanti. 

CHRISTOFOLO  M O N C K Duca d’ Albe- 
marie,  Caualliere  dell’  Ordine,  e Capitan  Generale 
delle  Guardie  à Cauallo  del  Corpo.  Quello  Caualicre  è 
Figliuolo  Primogenito  di  quel  gran  General  Monckj  che 
meritamente  portò  il  nome  di  Giorgio  il  Santo , già 
che  quello  come  il  più  valorofo  Soldato  del  fuo  fecolo  , 
liberò  dall’  oppreflione  d’ vn  inoltro  terribile  la  lùa  Pa- 
tria, & \\Monc\j  che  nel  melticre  dell’  Armi  non  ha- 
uea  pari , con  l’ inuitra  Spada  della  fua  Fede  verfo  il  Rè  r 
foo  Signore,  diffipò  tutto  quel  inoltro  di  turbolenze 
(che  haurebbe  prima  voluto  diffipare)  ches’  andaua  for- 
mando di  nuouo  dopo  la  morte  del  Tiranno , e con  lo 
riftabilmento  del  Rè  , del  quale  à Lutlè  ne  df  ue  la  prin-  ■ 
cipale,  e quafi  alloluta  Gloria , introduce  nella  fua  Pa- 
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tra,  quanto  di  più  gloriole) fpcrar  poteua  , onde  negli 
animi  nobili  di  chi  hà  gratitudine  farà  tempre  immor- 
tale il  fuo  nome  in  Inghilterra , fino  che  l’ Inghilterra 
haurà  il  Mondo.  ChTilbofolo  dunque  ottenne  dal  Padre 
non  fido  P Heredità  de’  Beni  mondani,  mà  tutti  i Do- 
ni’ più  pretiofi  dell’  animo , onde  venne alleuato  tra  gli 
Efercizi  militari,  & il  defiderio  di  non  fcr  torto  alle 
virtù  del  Padre , lo  refero  zelante  figlio , nelPacquifto 
di  rutti  i gradi  de’  maggiori  talenti.  Effondo  Egli  Ca- 
ualiere  intclligentiffìi^  della  Matematica , & difoipli- 
na  militare  j pieno  drgran  cuore , d’ animo  rifoluto , 
& inttepido , valorofo , magnanimo  in  tutte  le  Tue 
arcioni , Generofò  al  maggior  Legno , e dotato  d' vna 
particolar  gfatia , gentilenza , e cortefia  verfo  quei  che 
feco  trattano , onde  in  tetta  ad  vn’  Armata  farebbe  gran 
figura. 

Odoardo  Villers  figliuolo  del  Vifconte  Grandifòn , Luo- 
got. 

Edmondo  ^Jbton’EOq-,  Luogotenente  Colonnello. 
Odoardo  Grijfvt  Efq;  Luogotenente  Colonnello.. 

Carlo  Lord  Berkley  Cornetta , c Maggiore. 

Riccardo  Binnes  Elquire  già  Maggiore  del  Reggimento 
della  Regina,  & hora  Infogna , e Maggiore  in  que- 
ftodelRè.  ^ 

Stefano  Dyer  ELq^lattro  di  Quartiere , e Capitano. 
Dottor  Giacomo  Gardincr , Cappellano. 

Natamele  Hubard  Efq;  Chirurgo. 

Guglielmo  Egerton  E fi];  Luigi  Billingfley  Efij;  Gioii  armi 
Parker  Elq;  Francejco  Benskin  Efq;  Brigadieri  e Luo- 
ghitenenti. 

Odoardo  Symmcs , Boberto  Newell,  Temafo  Wilford» 
Tomafo  Gay  Cotto  Caporali , ò Lotto  Brigadieri. 
Gualtiere  Wanbrighs  Timpaniere. 

Hugo  iFijher,  Beniamino  Ragois , Gugliehno  Motrice > 
^Albione  Thompfon , T rombettieri. 

Riccardo  Dalton  Élq;  Scrittorino  delle  Squadre.- 
Compagnia  della  Regina  per  le  Guardie  di  LuaMaefta. 
Sir  Filippo  Howard  Capitano , E Colonnello,  intendo 

par- 
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parla  con  moire  Lodi  del  gran  merino  > e nolibililTunc 
attioni  di  quello  Signore. 

Sir  Giorgio  Hswit  Cavaliere  Luogotenente. 

S;>  Giovanni  Fenwich  Luogotentente  Colonnello 
Carlo  Orby  Elq;  Cornetta  , c Maggiore. 

Giovanni  Darcy  figliuolo  di  Milord  Conniers  Bandiera  < 
e Maggiore. 

Guglielmo  Vpcott\  Mallro  di  Quartiere»  e Capitano* 
Beniamino  Bvrnet  Cappellano. 

Giovanni  Troutbeck  Chirurgo. 

Giorgio  CillingvpoodJiCty  Odoarddjpdtfon  Elq,-  Giovanni 
Staples  Elq,-  Giovanni  Chitham  Efq>  Brigadieri,  c 
.Luoghitenenti, 

Riccardo  Beai , Riccardo  Porterà  Riccardo  Barham » 
Giovanni  Wdtfon  lotto  Caporali , ò Cotto  ^Brigadieri. 
Francefco  Breban  Timpaniere. 

Simon  Beai , Guglielmo  Bunty , Riccardo  Dean , Gu- 
glielmo Bull  ■>  Trombettieri. 

Filippo  Ayres  Efo  Scrittorino  del  Regimento. 

Compagnia  di  lua  Altezza  Reale , il  Duca  di  Yorc 
• della  G uardia  di  fu#Maellà. 


Luigi  Conte  de  Feverfham , vltimamente  vno  de’ Ltlo- 
ghitenenti  Generali  delle  nuoue  lcu^e , e Colonnel- 
lo del  reai  Reggimento  de’ Dragoni  Capitano  Co- 
lonnello. 

Roberto  Werden  già  Brigadiere  nelle  nuoue  Ieuate,  e 
Colonnello  d’ vn  Regimento  di  Caualleria , al  pre— 
lènte  Computala  delia  Cala  di  S.  A.  R.  e Luogote- 
nqnte. 

Teofilo  Oglethorp  Luogotenente  Colonnello. 

Filippo  Darcy  fecondo  genito  di  Milord  Conniers  Cor- 
netta , e Maggiore.  _ 

Edmondo  Marne , già  Maggiore  nel  Reggimento  di 
Caualleria  del  Duca  di  Monmouth  in  Francia , c do- 


po Luogotenente  Colonnello  dello  dello  Regimento 
in  Inghilterra,  Bandiera,  e Maggiore. 

Fer Amando  Stanbope  Mallro  del  Quartiere  > e Capitano. 


r 
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Guglielmo  Rolls  Cappellano.  ! 

Giacomo  Piane  Elq-,  Chirurgo. 

Guglielmo  Siringali  E£q;  Ambra  fio  Nortou , GiorgitbHa- 
jlings.  Tomafo Hill , Brigadieri,  cLuoghitenenti; 

Remico  Bfmborn , Jenkjn  Morgan , Giouanni  Hearn , 

Tomafo  IVood , Sotto  Caporali , ò (otto  Brigadieri. 

Cornelio  Vani  e»  ende  Timpaniere. 

Giouanni  Joy  , Giouanni  Seignior , Pietro  le  Feuer , Gu- 
glielmo Gambois  Trombettieri. 

Giouanni  Bridgeman  Efq;  Scrittorino  della  Compagnia. 

La  maggior  parte  di  ruttili  Sopra$ennati  Officiali 
Maggiori,  e minori  fono  Rati  in  Francia  in  quelle  vl- 
time  Guerre,  &inScotia,  Se  in  altri  luoghi , nauendo 
portato  le  Armi  con  grandiffima  riputaticne , onde 
tutti  intendono  à perfezione  l’ arte  militare  nel  loro 
meftiere. 

La  principal  funti^pe.d’ vn  Capiuno  delle  Guardie 
del  Corpo  confitte  àtrouarfi  lèmprcapprello  della  Per- 
fora del  Rè , tanto  in  tempo  di  pace , che  di  guerra , c 
d’accompagnare  il  Rè  quando  ette  fuori  à Cauallo,  ò 
in  Carrozza , con  vn  buon  numero  di  Guardie  ben* 
Armate,  e ben  diipofte  ad  opporli  ad  agni  qualunque 
pericolo. 

Cialcuna  di  quefte  Compagnie  di  Caualleria  retta  di-  Come 
ui là  in  quattro  Squadroni , due  delle  quali  efièndo  com-  ?’ cntr»  - 
pofte  di  cento  Gentil’  huomini , e Comandanti  > e da  V?  Gu«* 
yno  de’  principali  Officiali  di  Commiffione , due  Bri-  dia‘ 
gadieri , e due  fiotto  Brigadieri , con  due  Trombette 
montano  la  Guardia  di  lèi  Giorni  vno , & lòno  rileuati 
al  loro  giro.  Il  loro  douere  è con  vna  parte  tirata  dal 
Corpo  della  Guardia  lèguire  la  Perlòna  del  Rè , della  Re- 
gina, e del  Duca  di  Yorc,  c della  Duchellà  da  per  tutto 
doue  vanno  , cioè  vicino  alloro  Palazzo,  ma  le  alcu- 
no di  dette  Maeftà , ò Altezze  vanno  fuori  in  tal  calò 
fono  accompagnati  da  vna  Banda  che  li  tira  dalle  tre 
Compagnie.  « 

Oltre  à quello  obligo  à Cauallo , vi  è vn’  altro  lèrui- 
rio  piu  regolare  ogni  Settimana  lòpra  la  Perlòna  del  Rè  Paruco* 

à piede 


ù 


lare  del 
Capita- 
no. 


Grana- 

dieci. 
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à piede  da  per  tutto  doue  và > da  che  fi  leua  la  macina  da! 
letto  fino  che  và-à  dormire  ; e quello  fi  fa  (come  fi  è 
detto,)  da  vno  de’  tre  Capitani , che  deue  tempre  tener- 
li il  più  vicino  eh’  è pollibilc  della  perlòna  del  Rè  innan- 
zi à tutti  g i altri  che  lo  teguono , -portando  nella  lùa 
mano  vn  Baffone  d'  Ebaqp,  con  vna  tella  d' oro , in- 
tagliata della  Cifra  j e defia  Corona  di  Portogallo.  Vi- 
cino à Lui  fi  tiene  ancora  vn’ altro  principale  Officiale 
della  Commilitone,  con  vn  Ballone  d*  Ebano , e tella 
d’  Argento , il  quale  è tempre  apparecchiato  per  entrare 
in  luogo  del  Capitano  occorrendo  l’ occafionc , e nel 
medefimo  tempo  ancora  due  Brigadieri , hauendo  cia- 
teuno  vna  Bacchetta  d’ Ebano  in  mano  con  la  tella  d’ a- 
uolio , & intagliata  come  le  altre. 

S’  era  aggiunta  quelli  anni  à dietro  vna  Compagnia 
di  Granadieri , ad  ogni  Compagnia  di  Caualleria  delle 
Guardie  > della  quale  vna  parte  Pentraua  in  Guardia  , 
con  vn*  altra  parte  della  Compagnia  alla  quale  apparte- 
ncua.  Non  vfciuanomaifbori  della  Guardia inpicciola 
parte , non  facendo  altro  che  debito  di  Gentil*  huommr 
folamence  à piede  , e teguiuano  per  tutto  il  Rè  à piede  , 
quando  andaua  à fpallo  $ mà  caminauano  tempre  in 
gran  banda.  Quelle  tre  Compagnie  di  Granadieri  fu- 
rono cllinte  vìtimamenre , con  il  Corpo  dell*  Armata 
clf  era  in  piedi.  Ma  lùcceflà  quella  Confpirattione , che 
dicono  hauelte  per  principal  fondamento  vna  ribellione 
nel  Regno  fono  fiate  dinuouorimefTeinpiedi.  Il  Sa- 
lario) fia  paga  degli  Sòldati  fi  dà  come  qui  Torto. 


Al  principal  Capitano  eh'  è il  Duca  (T  Albermarle  Jet 
feudi  il  giorno. 

Al  Jecondo  Capitano  della  Compagnia  della  Regina  4, 
Scudi  il  giorno. 

Al  ter\o  del  Duca  di  Tore  4.  Scudi , il  giorno. 

Ad  vn  Luogotenente  tre  feudi , auuertendo  che  vno  Seti-  ' 
do  fà  cinque  Stelini , & ogni  5 celino  1 x.  Soldi • 

Al  primo  Cornetta  14.  S felini , il  giorno. 

All'  altre  due  Cornette  1 3 . Scelini  il  giorno. 
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Ad  vii  Porta  Bandiera  Jìa  Infegna  di  CauatHria  li.Sceli- 
• ni  il  giorno. 

Ad  vn  Majlro  di  Quartiere  9.  Scelini  il  giorno.  . 

Ad  vn  Cappellano  6.  Scelini  il  giorno. 

Ad  vn  Chirurgo  8 . Salini  il  giorno.  , '*'■ 

Ad  vn  Brigadiere  0 Caporale  della  Compagina  del  Rè 
■ 7.  Scelini  il  giorno. 

Agli  altri  dell'  altre  due  Compagnie  àfcuno  C.  Scelini. 

Ad  vn  7 impaniere , e Trombettiere  à ciafcuno  5.  Sce- 
lini. 

Ai  Caporali  è /otto  Brigadieri  4.  Scelini  per  giorno. 

m 

Agli  altri  Officiali , e Soldati  delle  Compagnie  de* 
Granadieri  riftabilite  di  frefeo  fida  di  paga,  à propor- 
tene della  metà. 

In  quanto  alla  Precedenza  tra  gli  Officiali  della  Com-  prece- 
pagnia  delle  Guardie  di  fuaMaeitàdiloroCommiffio-  densa 
ne  : li  Capitani  comandano  in  qualità  di  primi  Colon-  trà  gli 
nelli  di  Caualleria  : Li  Luoghitcncnti , come  primi  Luo-  Officiali 
ghitenenti di  Caualleria , le  Cornette , & Inlegne  come 
primi  Maggiori  di  Caualleria:  li  Maftri  di  Quartiere , GuM<*,e‘ 
come  li  piugiouini  Capitani  di  Caualleria  : li  Brigadieri 
come  li  primi  Luoghitenenti  di  Caualleria  > & tra  di  lo- 
ro ogni,  officiale  legue  la  data  della  fua  Commiffione, 
quando  li  fà  qualche  diuifione  di  Banda  ; mà  non  già 
quando  le  tre  Compagnie  di  Caualleria , marciano  con  ^ ~ 
i loro  colori , perche  in  tal  calò  l' officiale  della  prima 
Compagnia,  comanda  quei  che  fono  con  lui  nel  me- 
defimo  ordine , benché  la  loro  Commiffione  folle  di 
data  anteriore. 

Immediatamente  dopo  le  tre  Compagnie  di  Caualle- 
ria delle  Guardie:  il  Regimento  di  Caualleria  del  Rè, 
comandato  da  Aubery  Conte  d’ Oxford  , piglia  luogo , 

& il  Colonnello  di  quello  Regimento  gode  la  preceden- 
za immediatamente  dopo  li  Capitani  delle  Guardie , e 
paria  innanzi  tutti  gli  altri  Colonnelli  di  Caualleria , di 
qualfia  forte  che  folle  il  Carico  di  Colonnello , ò degli 
officiali  del  Regimento , douendo  ciafcuno  nel  fuo  pro- 
prio 
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prio  grado  pigliar  luogo  fecondo  che  porta  la  data  delia 
Ipedittione  della  (ùa  Commilitone. 

Regi*  In  quanto  alla  Fanteria  del  Regimento  delle  Guardie 
mento  Je[  r<ì  comandata  dal  Colonnello  Giouanni  Ruffe l , piglia 
Guardie  ^uoS°  >nnanzi  tutti  gh  altri  Regi  menti , & il  Colonnel- 
li^* queflo  Regimento  deuc  tèmpre  precedere  come  il 

teria.  primo  Colonnello  : il  Regimento  di  Coldjhream  coman- 
dato dal  Signor  Conte  de  Crauen  piglia  il  Tuo  luogo  do- 
po l’accennato,  & al  quale  fegue  poi  quello  di  iua  Al- 
tezza Reale.  Succeflìuamente  il  Reggimento  d’HoIan- 
dia  di  Tua  Maeflà  comandato  dal  Conte  de  Mulgraue, 
Caualiere  di  gran  vaglia , grane  > e cottele  nell#  lue 
- Attioni , di  gran  lènno , e prudenza  j c tutti  gli  altri' 
Colonelli  feguono  la  data  della  lor  CommifEonc , lenza 
alcuna  forte  d’ altra pretentione. 

Altri  Tutti  gli  altri  Reggimenti  di  Caualleria , ò di  Fante- 
Regi-  ria , che  non  fono  del  numero  delle  Guardie , pigliano 
menti,  luogo  fecondo  la  loro  anteriorità  nello  flabilimento  , 
e non  vi  è Regimento  alcuno  che  perda  la  fua  Preceden- 
za con  la  morte  del  fuo  Colonnello.  In  lèmma  è flato 
* ‘ ' giudicato  nicefTario  che  dentro  il  Pailazzo  Reggio  vi  fia 

vna  Guardia  della  quale  vna  parte  è defliuata  in  giù , c 
l' altra  ucl  primo  Solare. 

landa  di  Nella  Gammera  che  chiamano  di  Prefènza,  vi  è la 
Pintio-  Banda  riguardeuole  de’  Gentil'  huomini  Pinti  ovari , che 
«wxi.  fu  inflituita  da  Henrico  VII.  e da  quel  tempo  in  poi 
fèmpra  continuata,  la  maggior  parte  fono Cauafieri » 
ò Gentil’huomini  di  buona  qualità , e nafeita  d’  alcuni 
delie  principali  Famiglie,  e quella  inftiturioue  fu  fetta 
non  fedamente  per  far  fedele  Guardia  al  Rè , mà  ancora 
per  lèruire  di  Seminario  à tutta  la  Nobiltà , acciò  più  fà- 
cile lia  il  rrouare  Sogetti  per  l’ impieghi , tanto  nelle 
Cariote  ciuili,  che  militari,  e tanto  per  le  colè  di  den- 
tro che  di  fuori  il  Regno , come  Deputati  in  Irlandia  > 
Ambafciatori  ne’  Prencipati  flranieri  , Configlieri  di 
flato , Gouernatori  di  Piazze,  Capitani  delle  Guardie , 
Comandami  nella  Guerra , tanto  di  Mecche  di  Terra. 

La  Principal  funtione  di  quelli  tali  è d’ accompagna- 
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re  il  Rè  nell’  andare  della  Camera  prillata  alla  Cappella  » 
e nel  ritorno  dalla  Capella  fino  all’  anticanTera*  comean- 
cora  in  altre  cerimonie  folenni , coipe  di  Coronationi,  ò 
d’vdienzc  publiche  d’ Ambafciarori,  che  fi  ordinano 
tutti  à (pallierà  nella  gran  (àia  dell’ vdienza . Il  loro  nu- 
mero è di  40.  & il  Capitano  d’ ordinario  Tuoi’  eflère  vno 
de’ Paridei  Regno,  ò altro  Signore  di  gran  portara,  e 
per  Io  più  fi  feelgono  gente  ben  fatta.  La  Pintionc  an- 
nuale di  ciafcuno  di  quelli  e di  400.  Scudi,  oltre  alla 
paga  degli  Officiali  eh’  c maggiore , come  fi  potrà  vede- 
re dalla  qui  fotto  lillà  di  tutti  infieme  i Pintionari,  che 
viuono  al  predine , e che  reflano  fino  alla  Reggia  difpo- 
fitionc , o vero  che  entrino  in  qualche  impiego  riguar- 
deuole , ò vero  che  gli  obliga  ad  altro.  Tutti  predano 
Giuramento  nelle  mani  dello  Scrittorino,  al  quale  fi  dà 
per  riceuerquedafuntione  12. Scudi  l’ anno. 

Sogliono  feruire  Quartiere  per  quartiere,  & ogni 
quartiere  entra  al  (èruitio  la  metà , di  modo  che  vi  fono 
tre  meli  di  (cruitio,  e tre  di  vuoti,  c di  quedi  cinque 
deuono  Tempre  (bruire  il  Rè  come  Gentil’huomini  di 
Compagnia  tanto  di  dentro , che  di  fuori  il  Palazzo  per 
tutto  doue  va.  Mà  nell’ edraordinarie  bccafioni  fon 
chiamati  rutti  iufieme.  Non  fono  fotto  l’ vbbidienza 
del  Camerlingo,  mà  del  loro  principale  Officiale.  Li 
cinque  che  accompagnano  il  Rè  , non  portano  mai  Ar- 
matura alcuna,  ma  quando  vanno  tutti  infieme  nelle 
funtioni  publiche , portano  vna  certa  Alabarda  fatta 
alla  Polonelc , Ecco  qui  ùnomi  di  tutti  quei  che  fono  al 


Roberto  Leke , Conte  de  Scarfdale , Caualiere  di  Meriti 
grandi , e d’ vna  particolare  amoreuolezza  verfb  ogni 
vno , Capitano  con  Salario  di  Scudi  4000. 

Francefco  Villcrs  Efq;  fecondo  genito  del  VifconreGran- 
dilon.  Luogotenente  con  Salario  di  Scudi  1000. 

Sir  Nicolo  Slamwg  Ca ualiere  de  Bath , & Baroneto  Sten- 
dardiere con  falario di  x 1 50. 

Guglielmo  Tomafo  Scrittorino  con  falario  di  740.  Scuffi.  1 


4o<T  TEATRO  fcRITTANICO 
* Riccardo  Cbild  Gentil’buomo  Furiere  per  prouedere  I’af- 
Iogiamenfl  nel  viaggio , & Afliftente  allo  Saritcorino 
con  lalario  di  180.  Scudi. 

Tomafo  Hales  Efa  Sir  Tomafo  Rowe  , Shr  Guglielmo  Cow- 


pcr. 

ts Antonio  Gaudey  Efq ; Hugo  Teyn  Efa  Sir  Giouanni  KJrks- 
Giouanni  Wufl  E fa  Sir  Roberto  Dacres , Tomafo  S botterdeu 
Efa 

Roger  io  Conysby  Efa  Carlo  Bret  Efa  e Abramo  Ciarde  Efa 
Giouanni  Hubbert  Efa  Guglielmo  ^fhton  Efa  Giouami 
Brevier  Efa 

Giouami  Barnarà  Efa,  Gualtiero  Baker  Efa  Giorgio  Fa- 
' rington  Efaiire. 

Odo  ardo  Court  horp  Efa  Carlo  GafvjicfEfa,  Sir  Gerardo 
Dmton  Flectwood. 

Tomafo  Francis  Efa,  Daniele  Viuian  Efa,  Tomafo  Edmond 

Efa 

Sir  Tomafo  Kneueton  Baronet , Carlo  Cleudde  Efa,  Chrijlo- 
foro  Turner  Efaiire . 

Remico  Needlor  Efa  Guglielmo  • Rcwley  Efa-,  Odoardo 
Mainar  d Efaiire. 

Giouami  KingEfa,  Pietro  Cool^  Efa  Ciouanni  E f court  E fa. 
Lane  edotto  Leake  Efa,  Roberto  Rujfcl Efa,  Edmondo  Win. 
barn  Efaiire. 

Guglielmo  Lewis  Efa,  ViUis  Efaiiri. 


Nella  (àia  maggiore  che  chiamano  comunemente  In 
Sala  delle  Guardie , fono  li  Yeqmans , cioè  li  Soldati  del- 
la Guardia , che  fono  al  numero  di  cento , non  Già 
Gentil’  huomini , ma  tutti  di  buone  Famiglie  di  Citta- 
dini, e fopra  tutto  fi  teelgono  per  quelle  Compagnie 
Huomini  de’  meglio  fatti,  e della  maggiore  ftatura 
d’Inghilterra;  bisognando  che  fiano  per  poter  entrare 
almeno  di  fei  palmi  di  ftatura,  e veftono  con  certe  ca- 
cche di  (cariato  alla  moda  antica.  Quando  feruono  in 
Londra  fogliono  tempre  portar  per  Arma  vn’  Alabarda  » 
c nella  Campagna  di  meze  Piene  &vna  Spada  larga  co- 
me Scimitarra  aj  fianco.  L’yna  metà  però  porta  Ala- 
barde , 


u 
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barde , e l’ altra  Archibugi  Corti.  Il  loro  officio  è di 
accompagnare  il  R.è  quando  và  in  Comedie , per  acqua, 
ò in  altra  parte  all’  intorno  della  Città.  IlloroSalario 
è di  due  Scelini,  e lèi  Soldi.  Ecco  gli  Officiali  al  pre- 
fente. 
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Giorgio  Vifconte  Gran  di  fon  Capitano.  Caualiere  di  gran 
Merito,  e di  gran  compitezza. 

Tomafo  Howard  Efq;  Luogotenente.  Fù  vltimamertfe 
fpedito  à complimentare  il  Gouernator  di  Fiandra 
Marchefe  di  Grana , doue  fi  guadagnò  in  quelle  pare  i 
il  cuore  di  tutti , perche  veramente  e vn  Signore  di 
gran  gentilezza , di  gran  cortcfìa , e di  grande  arao- 
reuolezza  veifo  i Forafticri,  buon  Soldato,  d’ani- ^ N‘ 

morifòluto,  evalorofò. 

Henrico  Dutton  Efq;  lnfègna. 

Carlo  Villers  terzo  genito  di  Milord  Yifconte  Grandifon 
Scrittorino. 

Capitano  Guglielmo  Hougfon  Caporale. 

Capitario  Roger  Gardner  Caporale. 

Giouanni  Pownes  Efq;  Caporale. 

Tomafo  Hewite  Efq;  Cagoaale. 

Il  Reggio  Palazzo  in  riguardo  del  rifletto  douuto  alla  Fiati- 
Reggia  auttorità,  e Dignità  refla  efènte  d’ ogni  qua- <jhjggie 
lunque  Giuridittione  tanto  Ecclefìafbca , che  civile , 
eccetto  di  quella  del  Maggiardomo  Maggiore . ò nella  fa'°z0> 
Tua  aflènza  di  quello  del  Tefòriere,  cdel  Compurifta 
del  Reggio  Palazzo , con  lo  Stuard  della  Marefcialleria  ; 
qùa’i  p'ofTono  fenza.altra  commiffione,  in  virtù  del 
loro  officio,  pigliare  informationi  di  tutti  li  Tradi- 
menti, fellonie,  & violationi  di  Pacejcommeffi nella 
Corte , ò Palazzo  Reggio , e giudicarli. 

Gli  ottimi  ordini , e le  bilione  rqgole  che  fono  fiate  Buoni 
fatte , per  ben  regolar  tutte  le  funtioni  della  Corte , e ordini 
ppr  la  buona  condotta  di  tutti  gli  Officiali  fi  vedono  P“l,a 
Icrùri , e fcritte  in  diuerfè  Tabelle  fofpefe  in  diuerfe  fàle 
della  Corte,  ò fia  del  Reggio  Palazzo,  fiotto  fcritte  Cortc. 
della  propria  mano  delj^è  , e che  meritano  veramente 

d’ effier 


Rilpetto 
domito 
al  Reg- 
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d’  efTèr  Ietti  dia  tutti  i Caualieri  ftranieri  che  viaggiano 
per  in  (bruirti  degli  interefTì  delle  corti  de’  Prencipi , poi- 
che  è certo  che  non  li  troua  Prencipato  doue  la  Corte 
del  Prencipe  lìa  meglio  regolata , e meglio  o (Ternate  le 
regole.] 

La  Corte , e Palazzo  doue  il  Rè  ri  (lede  (I  confiderà  co- 
me vn  luogo  (agro  (fecondo  suaccennato  nella  prima 
parte)  di  modo  che  le  alcuno  intraprende  di  battere  vn’ 
altro  nel  Palazzo  doue  la  Pedona  del  Rè  rifiede , con 
qualche  effufione  di  fàngue/è  gli  taglia  per  legge  (labi- 
lità la  mano,  col  reflar  condannato  ad  vna  Prigione 
perpetua.  Le  Leggi  antiche  d’ Inghilterra  condannaua- 
no  alla  morte , & alla  confìfcatione  de’  Beni  quello  che 
haueua  percoflo  va’  altro , benché  di  percoflà  leggiera , 
mà  da  due  Secoli  in  qua,  quello  s*  è andavo  moderan- 
do , non  falciandoli  ad  ogni  modo , di  calligare  con 
qualche  pena  vno  che  percuote  vn’  altro , benché  lènza 
(angue  5 onde  per  euitare  ogni  inconuenicnte,  li  è pro- 
curato di  dar  nell’  altrui  mente  qualche  gran  terrore , e 
d’  imprimere  vna  continua  materia  «di  Ipauenro  verlò 
quelli  che  percuotono  alcuno  nel  Reggio  Palazzo , 5'  è 
ordinato , e llabilito  che  il  calligo  d’ vn  tal  delitto  lì  farà 
con  molte  formalità,  e cerimonie  nel  modo  lèguente. 

Vn  Sargente  del  Màgazeno  delle  Legna  del  Ré  porta 
nel  luogo  doue  l’ elècutione  fi  deue  fare  vn  ceppo  qua- 
drato , vno  Scarpello , vn’  vncino  , & vna  corda  per 
attaccargli  la  mano.  II  Yeoman-,  ò liavnoSguattaro  di 
Corina , prepara  vn  gran  fuoco  ardente  di  Carbone  nel 
luogo  doue  è il  ceppo , & il  primo  MarelcialJo  da  ferrar 
Caualli  vi  prepara  gli  Inflromenti  de’ quali  fi  deue  lèr- 
uire  il  primo  Chirurgo  dopo  T decurione.  Il  Semi  dorè 
della  Salteria  vi  porta  dc|l’ aceto,  & dell’acqua  frelea. 
Li  Capi  Officiali *lcl  Tinello,  edclfaPancttieriafidc- 
uono  ancora  tenere  in  ordine , 1*  vno  ccn  vn  buon  Bi- 
chiere  di  vin  Cerafuolo , e T altro  con  vn  Pezzetto  di 
Pane,  c quefto  dopo  l’ elècutione,  e dopo  che  s’ è^ac- 
commodata  fa  piaga , per  dare  da  rifocifarlì  al  Paticnte. 
il  Sargente  deila  Biancheria  vi  porta  de’  Pezzetti  di  tela 
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per  attaccare , & inuiluppare  il  braccio.  II  Scruidore 
della  Pollaltreria  vi  porta  vn’  Ouo  per  mettere  nella  Pia- 
ga. L’Aiutante  della  CocinaVn  gran  Coltello  ben 'affi- 
lato, che  dal  Sargente  della  Larderia  fi  tiene  alzato  all’ 
aria,  in  tanto  che  da  vn’  Office  nominato  per  quello 
fi  fa  l’ elècutione , dopo  la  quale  rolla  confinato  in  vna 
perpetua  prigione. 

Non  folo  fi  è difcfbdi  battere  chi  fi  fia  nella  Corte  del 
Rè ,’  mà  di  piu  di  dare  l’occafione  per  quello , onde  con 
rtgionc  vuole  la  Legge  che , Nu/las  citationes  ; autfum-. 
monitiones  licet  facere  infra  Palatimi  Rcgisapud  IVefìmo- 
najlerium , vcl  alibi  vbi  J{ex  refidct.  Che  vuol  dire , non 
fi  puh  dare  d' ajjignatjoni , nè  fare  di fummonit  ioni  nel  Pa~ 
la^ZjO  Reggio  di  lièjbnunfler , ne  altroue  doue  e la  rcjiden^a- 
del  Rè. 

Certo  è che  la  Corte  d’ Inghilterra  lènza  adulationé 
alcuna  fi  può  dfrevn  vero  Modello  di  perfettione  in  o- 
gni  qualunque  forte  di  virtù,  di  buon'  ordine,  e di 
buon  Gouerno  à qualfifia  altra  Corte  della  Chriftianità  , 
c benché  da  qualche  tempo  in  qua,  ledivifioni,  eia 
poco  intelligenza  tràlice,  & il  Parlamento  (òlio  ftatc 
caufo  che  molti  fé  rie  allontanallcro  ò per  capriccio  , ò 
per  altra  ragione , e che  la  ncgatiua  del  danaro  fatta  dal 
Parlamento  al  Rè , hà  obligato  i Commilìàrii  ad  andar 
procraftinando  il  Pagamento  de’  Salarii , e delle  Pincio- 
ni, con  che  fi  è venuto  à rendere  diminuito  il  numero 
de’  Cortegiani,  fia  per  la  diminutionefotra  degli  Offi- 
ciali, fia  per  la  tiepidezza  di  quei , che  vedendoli  prilli 
del  douuto  folario,  fi  fono  al  quanto  ritirati  dal  debito 
corteggio  ; ad  ogni  modo  certiffimo  c che  come  prima 
era  la  corte  più  Splendida,  più  riguardeuole , e più  fa- 
ttola dell’  Vniuerlo , in  numero , e qualità  di  Cortegia- 
ni, & *in  ogni  altra  grandezza  apparente,  coli  bi- 
{ pgna  confeflare  che  tale  eh’  è al  prelènte,  non  le 
gli  può  negare  il  vanto  , d’  andar  del  pari  con 
tutte  le  alfre  corti  de’  maggiori  Monarchi  della 
Chriftianità  , èlTcndo  i luoi  Cortegiani  , & Offi- 
ciali tutti  ricchiffinn , e con  mezzi  da  comparire  in 
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modo  con  gli  ftranieri , che  faccino  (corno  à tutti  gK 

altri. 

Quello  eh*  è ammirabile  nella  Corte  d’ Inghilterra* 
e che  veramente  merita  oflèruationc  dagli  Stranieri  , che 
non  fi  veggono  , nè  fi  lèntono  cjuci  tanti  continui  la- 
menti quell'  incedami  ailpute.*  e difcordie  rrà  Corte- 
giani,  quegli  odii,  quelle  gelofie  tràglivni,  e gli  al- 
tri , che  ogni  giorno  fi  (èntono  forgere  nell*  altre  Corti , 
al  contrario  in  quella  d’ Inghilterra  fi  oflcrua  vna  gran 
modeftia;  vna  gran  pietà,  & vnagran virtù,  edem. 
bra  che  gli  (caudali  , e le  dilcrepanze  fiano  difelè  * dal- 
la natura  de’  Cortegiani , come  proibiti  fono  dagli  ot- 
timi ordini  j onde  con  ragione  il  Rè  Giacomo  ude- 
chiarò  nel  fuo  Ba.jìlik$ndoron  , che  quello  che  più  d' ogni 
altra  cofa  lo  confolaua  in  Inghilterra  era  di  vedere  che 
ìiplla  fua  corte  haueano  prefo  il  fuo  nido , tutte  le  virtù  , 
dalle  quali  s’era  dato  il  bando  à tutti  Svilii , non  ve- 
dendoli regnare  altro,  che  la  Modeftia,  la  Correda, 
la  Ciuiltà  / la  Generofità , e l’ Aftàbiltà  tra  gli  vm , e gli 
altri  ; & in  fatti  quella  è vna  vera  Scola  di  valore,  c 
d*  anioni  Heroiche,  & il  luogo  il  più  proprio  per  m- 
ftruire  la  Nobile  Giouentù , douc  che  in  molte  Corti  vi 
fi  entra  per  diuenir  peggiore. 

In  lomma  la  corte  d’Inghilterra  è (lata  lungo  tem- 
po , come  è al  prelènte  (benché  con  diminutionc  nel 
numero)  vn  vero  Seminario , & vn  vero  modello  d Ho- 
fpitalità.  Sempre  fi  è coftumato  (fino  alla  difgrariadi 
quefte  vltimediuifioni  del  Rè  col  Parlamento)  che  tutti 
li  Caualieri  di  qualità,  e tutti  li  Gentil’ huomini  tanto 
Inglefi  die  Stranieri  folfero  trattati , e palleggiati  dagli 
Officiali  di  fua  Maeftà,  nelle  Tauole  ordinarie , ferui- 
te  ogni  giorno  da  diuerle  forti  di  viuande » in  vna  ab- 
bondanza che  daua  dello  (lupore  alla  ftefià  imaginatio- 
ne,  tanto  per  la  qualità,  che  per  la  quantità , etutto# 
ciò  per  render  più  faftofii  la  magnificenza^  Reale.  AI 
Cannauaio  fi  accotdauano  fino  a mille  Hai  chi  di  Bieca 
per  giorno , per  edere  difpenlati  a Poucri , lènza  li  refi- 
dui , & il  redo  del  Pane , e ddla  viuanda , che  fi  racco- 
* glieua 
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glieua  in  alcuni  grandi  Celioni  per  dare  alli  fteffi  poucri 
nelle  Porte  del  Palazzo  della  Corte  9 da  due  AiutanÉk  c 
da  due  Seruidori  dell’  officio  dell'  Elemolinario , xFc- 
«no  elpreffimcnte  à quello  fine  falariati  dal  Rè. 

• D ordinario  d’ordine  efpreffo  degli  Officiali  mag-  Innitati 
gion  del  Palazzo  alcuni  de’  Seruidori  di  S.  M.  di  quaì-  pranfo. 
che  qualità , s’appoftaua progni  giorno  nella  Sala  mag- 
giore di  Weftminfler  nel  tempo  de’  Termini , vn  poco 
innanzi  mezodi  per  inuitare  li  Gentil’  huomini  tanto 
foraftieri  che  del  Paefè/à  mangiar  delle  viuande  def 
R.e , e nel  tempo  che  fèdeua  il  Parlamento , quello  me- 
delìmo  officio , e da’  medefimi  Seruidori , fi  faceua  an- 
cora verlo  le  membra  dello  Hello  Parlamento , tanto 
della  Camera  alta  che  balla , fupplicandoli  d’aggradire 
di  voler  Pranfire  nel  Palazzo , di  forte  che  fi  fono  vedu- 
ti tal  volta  piu  di  mille  c cinque  cento  pedone  definarc 
con  la  Reggia  Famiglia  , con  gran  fplendore. 

In  oltre  non  può  che  rellarc  edificato  colui  che  vede 
con  tanta  humilta , c Carità  il  Rè,  eia  Regina  lèguirc 
quell’  antico  collume  il  Giouidi  finto,  che  quantun- 
que comune  nella  Chrillianità , ad  ogni  modo  con 
maniere  alTai  particolari  in  Inghilterra,  e quello  vuol 
dire,  che  il  Re  o il  luo  Elemofinicre  laua  per  primo  li 
piedi  ad  altri  tanti  Poueri , quanti  Anni  appunto  hà  di 
Regno  e poi  allciugati  con  vna  tela,  gli  dààcialcuno 
cinque  braccia  in  circa  diPanno,  per  farli  vn’  Abitò, 
della  tela  per  due  Camicie,  vn  paio  df Calzette,  ben 
forti,  vn  paio  di  (carpe , tre  Pelei  in  vn  certo  piatto  di 
Legno , di  differenti  forti  ; quattro  Fiafchi  dt  Biera , 
vno  di  Vino  e quattro  Pani } & in  oltre  à ciafcuno  vna 
Borfi  di  pelle  roffa,  con  tanti  Scelini  che  il  Rè  hà  re- 
gnato, e con  altre  tanti  pezzi  d’vn  Soldo,  cheifRèbà 
d’anni.  La  regina  fà  Io  fieffo  officio  di  Carità , &hu- 
miltà  à diuerlè  pouare  Donne  di  fòrte  che  la  Corte  d’ In- 
ghilterra fi  può  dire  perfetto  Modello  di  buon’  elempio. 
w; Molti , e molti  Caualieri  Stranieri  Viandanti  nell’  Nume» 
Europa,  fono  reflati  attoniti  nel  vedere  in  Inghilterra  grande , 
fi  magnificenza , e l’ abbondanza  ecceffnia  delle  Tauole  & ordi- 

S i del 


' 


4T1  -TEATRO  BRITT  A NI  CO 


r.i  delle 
‘lai  ole. 


Trafitto 
che  le  ne 
cauaua. 


del  Re,  & in  fatti  prima  dell’ vltime  riuolutioni , che 
vu^dire  nel  tempo  del  Rè  defunto , s’ apparecchiauano 
giorno,  tanto  per  lo  Pranfo , che  per  la  Cena, 
ottanfa  fèi  Tauolc,  alcune  di  lèi,  altre  d’otto,  altre 
di  dieci,  altre  di  dodcci , & altre  di  più  Perfòne,  etnt-, 
te  ben  fcruite,  e ben  guarnite.  Quella  del  Re  di  % 8. 
Piatti , quella  della  Regina^  di  14.  quattro  altre  Tauole" 
di  fèdici  Piatti  ; tré  altre  di  dfèci  ; dodeci  altre  di  fette; 
dicefètte  di  cinque;  tre  altre  di  quattro;  trenta  di  tre, 
€ tredici  di  due , arrendendo  ip  tutto  alla  fomma  di  piu 
di  cinque  cento  Piafti , con  Vino , Biera  . e tutte  le  al- 
tre cole  niceffàrie  in  grande  abbondanza.  E tutte  quefte 
Yiuande , e Beuande  erano  comprate  dagli  fpenditori , 
c Proueditori  legitimamente  aurrorizzati  dalle  Com- 
xftiflìoni , & il  tutto  ad  vn  prezzo  molto  moderato , fe- 
condo la  rafia  prima  regolata  nelle  Proùincie  d’Inghil- 
terra. Hora  come  il  Valfèntc  delle  monete  era  molto 
alterato , quefto  prezzo  veniua  ad  cfTere  molto  bafio  ; 
ad  ogni  moda»quefto  non  aggrauaua  di  nulla  il  Regno , 
e dall’  altra  parte  tutto  ciò  veniua  ad  accrefcere  la  gloria 
della  Dignità  Reale , & à renderla  lòmmamenre  riguar- 
deuole  agli  altrui  occhi. 

Mà  quel  che  più  importa  che  da  quefiro  ne  nafccua  vn’ 
ottimo  benefìcio  al  Popolo  tutto,  mentre  la  Nobiltà 
Inolefè  dfllla  fua  parte  conformandoli  all’  cfèmpiòdcl 
Rè  s’ accoflumaua  ad  vna  flofpitalirà  proportionata , 
onde  da  ciò  njplti  neprofìttauano  ; nella  Campagna  i 
Contadini  s’animauano  à nodri^  del  Beftiame,  & gli 
Artigiayi  & altri  ftudiauano  di  far  valere  la  loro  indu- 
•ftria , con  che  fi  faccua  correre  il  danaro  per  tutto  il  Re- 
gno. 

Nel  Palazzo  Reggio  fi  mangiaua  annualmente  in  vi- 
ulnda  1500.  Boni,  7000.  Caftrati,  1200.  Vitelli , 
300.  Porci,  400.  Bouiauanzati  più  del  Vitello,  6§co. 
Agnelli,  300..  Pezze  di  Lardo,  e 2 6.  Cinghiali.  In 
oltre  140Ó.  Dozencd’ Oui,  2.50.  dozen'e di  Caponi , 
570. dozenedi Galline,  7^0.  dozenedi  Polaftri,  1470. 
dozene  di  Polaflrim , trenta  lèi  mila , e quattro  cento 
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Sacchi  di  Grano , per  fare  del  Pane  600.  Botticinidi  vi- 
no, e 1700.  Botti  di  Biera.  Di  più  quaranta  lèi  mila , 
c cinque  cento  Libre  di  Butiro , del  Pclcc , della  Caccia, 
d’ ogni  forte,  del  frutto,  c delle  Speticrie  di  Droghe  a 
proportione. 

In  Italia  i Prencipi  trattengono  per  i loro  fuditi  Palla-  Numero 
tempi, e li  diftornanodi  pensare  alle  Maffìme  di  flato  del  delie  vi- 
Regno,  col  mezo  delle  Malcare,  delle  Comcdic,  e uaude. 
de’ Balli,  mà  come  gli  Ingleli  pigliano  piacere  de’ Fe- 
ftini,  e delle  buone  Tauole,  per  quello  fù  introdotto 
vno  tale  vfo , trouandofi  ottimo  mezo  pre  il  Rè  di  gua- 
dagnate in  quella  maniera  lo  fpirito  degli  Ingleli. 

Non  bifogna  argomentare  per  quello,  che  gli  In-  R-agione 
glelì  non-  godano  d’  altri  paflàrempi , come  li  è detto  l'opra 
nella  prima  Parte,  anzi  non  vi  c Nationcche habbia  el- 
iminerò maggiore  di  varietà  di  Giochi  per  diuertire  ne’ 
folazzi  il  Popolo,  ma  comunque  lia,  certo  é ad  ogni 
modo,  che  vn’  Italiano,  vn  Franccle,  ò vero vn’ al- 
tro d’ altra  Natione,  abbandonarebbe , ò tralcurareb- 
be  per  coll  dire  ogni  qualunque  miglior  Feflano , perii 
piacere  d’vija  Comedia,  d’ vna  Farza,  ò di  qualche 
PalTatempo  con  Dame,  doue  che  tutto  al  contrario  gli 
Ingleli  volrarcbbono  le  Spalle , à quallilìa  maggiore  pia- 
cere, di  Farzc,  di  Comedie,  ai  Giochi,  di  vilìteà  • . ^ 
Dame  e limili  per  la  fodisfàttione  di  pallàr  buona  parte 
del  giorno  in  vn  Caffèo,  ò vero  in  vn  Cabaretto,  e 
quelfo  li  fà  non  perche  fono  più  degli  Huomiiii  dell’  al- 
tre Nationi  fottopofti  alle  Crapofe,  del  mangiare,  c 
del  beuere  ; ma  perche  credono  che  non  vi  è mezo  da 
conlèruar  la  focietà  ciuilc,  e la  buona  corriljpondenza 
tra  gli  vili  con  gli  altri , quanto  cRe  quella  di  vederli 
fpeflo  gli  Amici  gli  vili  con  gli  altri,  e tra  diloro  fo- 
lazzarli  in  beuere , c mangiare  moderatamente , e quel 
che  più  importa,  e che  non  può  lodarli  à baflanza, 
lenza  fcandalo  alcuno  ; dimodocheiRèdTiighilrerra  * 
per  conformarli  all’ humore  de’ loro  Popoli  , introduf- 
fero  quello  vfo  di  tener  Tauole  fplcndidilTmie,  & ab- 
bondanti ad  vn  talfcgno  di  viuande  3 che  con  ragione 
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fi  lafciò  dire  quel  Spagnolo , che  odèruò  le  Magnificeti'- 
ze  delle  Tauòle  di  Carlo  primo , Per  me  credo  che  il  Rè  ^ 
Inglefe  /pende  altre  tanto  nelle  fu  e Tauole  > che  il  RèCato- 
Uco  nel  mantenimento  di  tanti  Ej erriti* 

Li  conti  che  fono  di  diucrfe  nature , e per  confcgueo- 
za  molto  difficili , benehe  padauò  per  molte  mani , ad 
ogni  modo  non  podòno  edere  piuefàrti,  nè  meglio 
regolati,  di  modo  che  è imponìbile  che  il  Rè  venga  in- 
gannato nelle  fpefè  ne  meuo  d’ vnbocaledi  vino,  nè. 

3’  vn  lòldo. 

Deuo  qui  aggiungere  che  quantunque  fi  fono  podi 
i Nomi  di  quali  tutti  gli  Officiali  minori  r c maggiori 
quello  lì  è fatto  per  facilitar  meglio  la  cognizione , c 
per  poter  meglio  olTeruare  di  qual  tòrte  di  gente  s’ intro- 
ducono ne’  Carichi , e negli  Officii , perche  in  quanto 
al  redo  mutandoli  ogni  giorno  Imperiamone  degli  v- 
uij  fia  per  lo  padàggio  che  altri  fanno  da  •vn’ officio 
minore  ad  vn  maggiore  non  fi  può  dar  regola  alcuna 
permanente  (òpra ciò;  bada  che  tèmpre  gli  Udii  fono 
gli  Offici , e Carichi , benché  mutabili  da  momento  ii> 
monacatole  Perfone. 

Della  Corte  della  Regina. 

Corte  Hora  per  quello  tocca  alla  Corte  di  quella  Regina 
della  benché  la  diuifionc  che  fi  trouà  al  predente  tra  quelle 
Regina,  tante  Fattioni , e Partiti , che  tengono  molti  principa- 
li , e Dame  di  prima  sfera  lontaui  dal  Corteggio , ad 
ogni  modo  è certo  che  in  ogni  tempo  la  Corte  della  Re- 
gina d’ Inghilterra,  ècomparfafplendida,  magnifica, 
&illuflre,  quanto  quella,  d’  ogni  altra,  e tale  che  fi 
deue  alla  Moglie  d’ vn  gran  Rè  come  quello.  Tiene  la 
Regina  lèparatamentedi  quelli  del  R.è , gli  Officiali  del- 
la lua  Cala  , & à quello  fine  per  mantenerli  le  gli  fono 
* flati  allignati  (come  megIio.fi  dirà  in  altro  luogo)  trenta 
mila  Lire  Sterline  per  anno,  per  Contratto  Matrimo- 
niale, & il  Rè  nè  aggiunlè  poi  altri  dieci  mila,  che  fo- 
no quaranta  mila , aliai  badeuoli  ad  vna  tal  Maefla,  per 
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quello  concerne  folo  la  Corre , cioè  la  paga  de’  Tuoi  Of- 
ficiali, eDomedici,  hauendo  il  redo  cioè  Tauola,  c 
Cala  franca. 

Per  quello  fpetta  al  Gouerno  Ecclefiadico  della  Cap- 
pella , e Cappellani  della  Regina , in  virtù  del  luo  Con- 
tratto Matrimoniale  già  le  n’  è toccato  quanto  bilògna 
«ella  prima  parte , onde  tanto  balla  fù  quella  materia. 

. Circa  al  Gouerno  ciuile  della  Corte  della  Regina,  Gotier 
quello  è ottimamente  amminiflrato , gli  Officiali  prin-  ,loCiui' 
eipali  tanto  Huomini  che  Donne,  fono  fcelci  d’ ordi-  c> 
nariodalRè,  ma  con  la  lòdisfattione  della  Regina.  Vi 
è llabilito  vn  Coniglio  particolare  di  fogetti  di  lènno , 
e di  probità,  e la  maggior  parte  Caualieri  grandi , lino  * 
al  numero  di  dieci , oitre  à diuerlì  officiali  inferiori,  per 
il  lèruitio  del  medelìmo  Conliglio,  il  quale  tiene  cura 
particolare  dell’  amminidratione  delle  Rendite , e Ipclè 
di  S.  M. 

Luigi  Duras  Conte  de  FeucrfhamCamerlingo  della  CaTirr 
Regina,  di  Famiglia  antichiffima  e {falco  grido  in  lineo. 
Francia  , Figliuolo  del  Duca  di  Duras  in  Gualcogna , e 
fratello  cadetto  del  Duca  di  Durashora  viuentè  Marc-  r 
friallo  di  Francia,  Capitan  delle  Guardie  del  Corpo  e ^ue  mV 
Gouernatore  della  Franca  Contea  ; e del  Conte  de  Lor-  rclcialiì 
ges,  pure  Marediallo  di  Francia,  e Capitano  delle  di Du.at. 
Guardie  del  Corpo  che  fono  veramente  ambidue  vno  de’ 
principali  ornamenti  della  Corte  di  Francia,  e che  bi- 
lògna che  fiano  ornati  d‘  vn  Merito  edraordinario , già 
che  non  fi  è villo  altro  elèmpio  che  due  fratelli  in  vn’ 
ideilo  tempo  habbino  due  Cariche  coli  riguardeuoli , e 
d’  vna  coli  grande  conlèguenzà , come  è quella  delle 
Guardie  del  Corpo. 

Palio  Luigi  giouinotto  nella  Corte  d’Inghilterra,  Contede 
modo  dall’  ordinaria  curiofità  degli  Animi  illudri,  che  Feuei1 
vuol  dire  per  vedere  il  Paelè,  mà  non  fi  tolto  furono  ham  paG 
ollèruate  le  lue  Signorili  maniere , che  fi  tirò  l’ affetto  V?  1,1 
diurni,  e particolarmente  del  Reai  Duca  di  Yorc,  di*’  1 teua 
modo  che  venne  con  grandiffime  indanze  chiedo  al  Ré 
dfErancia , che  non  lenza  qualche  ripugnanza , (difpia- 
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ccndogli  di  prillarli  del  feruicio  d’vn  Caudine  d’ vi» 
tale  portata)  gli  venne  concello,  onde  entrato  al  lèrui- 
tio  del  Duca  con  honoreuole  Carico , mentre  godea  il 
titolo  di  Marcicele  di  BLuiyucford  in  Erancia , venne  na- 
turalizzato Inglelè  con  Atto  elprclTo  del  Parlamento  nel 
1665  . e nel  Gennaro  poi  del  1671.  entrò  al  Grado  del 
Baronato  del  Regno,  con  il  Titolo  di  Lordpuras  di 
Holdenby.  Spofò  Maria  figliuola  Primogenita  di  Gior- 
gio Sondes , che  fù  Barone  di  Thrcwley  , poi  Vifconte 
di  Lccs  Court , e finalmente  nel  1676.  creato  Conte  de  ' 
Fcucrfhàrr. , con  la  conditione  che  goderà  tal  titolo  fua 
vita  durante,  c che  dopo  la  lua  morte  pafiera  in  heredi- 
tà  al  detto  Luigi  Tuo  Genero,  efiioiHeredi  Mafchi  j di 
modo  che  mòrto  il  Sondes  udì*  anno  feguente , prefe 
futuro  Luigi  il  po fello  del  Titolo  di  Conte  di  Fcuc'fham , 
mentre  cominciato  hauea  à dar  proue  grandiifime  del  • 

fuo  valore.  _ . , 

SueAt-  Fd  nell’  attedio  di  Maltrich,  con  vna  Bandi  delle 
tioi-.i , &:  <3Liardie  del  Corpo  del  Rè  d’Inghilterra,  econlaqua- 
cff,ci  lità  di  Luogotenente  Generale , doue  in  fotti  fi  fece  co- 
*cl  la-  nofeere  coraegiofo  negli  aflàlti , intrepido  nelle  rifolu- 
GUCUa’  rioni,  prudènte  ne’  configli,  t deliro  nel  comando, 
che  fono  in  fotti  fuc  virtù  naturali;  Paflò  poi  in  Ger- 
mania volontario,  fotto  la  direttionc  di  quel  gran 
Marre  del  fuo  Secolo,  che  tanto  batta  per  fapere , che 
ciò  s’ intende  del  Signor  di  Turena,  fuo  proprio  Zio , è 
doue  pure  hebbe  occafione  di  inoltrare  iu  cento  rancon- 
tri  il  fuo  valore,  con  fommacoufolatione  del  Turena* 
che  oodeua  di  vederli  vn  Nipote  coli  ben’  mainato  all* 
anioni  più  gloriofe  del  valor  militare.  Di  più  fi  e'  trova- 
to in  tre  Armate  Nauali  volontario , benché  godette  il 
titolo , e la  preminenza  di  Capitan  delle  Guardie  del 
Reai  Duca  di  Yorc , e fi  fè  conofcere  in  molte  fuc  nobù 
lillìme  Attioni,  non  meno  ardito,  e buon  Soldato  in 
Mare,  chevalorofo,  e gran  Guerriere  in  Terra. 

0 • Hora  efercita  que(io  Signore  l’ officio  di  Camerlingo 

dPcfcr-  della  Regina  cori  intiera  lodisfattionc  di  quella , e con 
ciu.  " gulto  particolare  della  Corte,  econnoumenoapplarifo 
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fòftiene  ancora  il  Carico  di  Capitan  di  lua  Altezza  Reale 
nelle  Guardie  di  fila  Maeftà , e nel  qual  comando  ridee 
in  fotti  ammirabile , poffedendo  veramente  quello  gran 
Cauaiierc  tutte  quelle  Qualità , c tutti  quei  maggiori 
doni , c talenti  che  fon  niedfori , per  la  formatone 
d’ vn  gran  Soldato  e d’  vii  gran  Corteggiano.  Per  primo 
Egli  è aliai  ben  difpofto  di  Corpo , intdligenti!l imo 
dei!’  arte  militare , cfperto  nella  meddima  Òilciplina  j 
graue  lì  ma  non  fiero  nel  comando } zelante  nell’  decu- 
rione degli  ordini  ; furiolo  e terribile  doufc  lo  ricerca  il 
bilbgno,  mà  per  lo  più  tempre  dolce,  epiaceuole:  dc- 
ftrillìmo  nel  guadagnarli  1’  allctto  de’  Tuoi  Soldati. 

Non  ridee  m oltre  meno  ottimo  nell’  Arre  Corte- Buon 
giaftetea,  che  intende  à perfetrione,  e che  con  gran  Corte- 
prudenza  la  deftreggiare  per  sfuggir  di  cader  nell’ odio  Siaco* 
tra  differenti  Partiti , e ben  l’ hà  fatto  conolccrc  in  que- 
lle tante  diferepanze  delRegno  ; Conteruavn  zelo  ina- 
mente) per  il  leruitio  della  Regina , facendo  il  debito 
del  fuo  Carico,  con  vna  zelante  auttorità.  In  oltre  tie- 
ne vna  gran  veneratione , e vn  gran  zelo  per  tutto  quel- 
lo concerne  la  Gloria,  e il  feruitio  del  Rè , cdclDiw 
di  Yorc.  Egli  è Caualiere  di  buon  configlio , e di  buon 
fenno  j fouio,  e prudente  in  tutto  quello  che  fa , bene- 
Uolo  vetlo  ogni  vno. 

Qjiefto  Caualiere  gode  di  Salario  comeSciamberlano  Salario. 
400.  Scudi  per  anno-,  ma  vi  fono d’ ellraordinari che 

v^j’ anno  per  l’altro  li  vagliono altri  400. Scndi  di  cer- 
to, ma  come  Capitano  nelle  Guardie,  tira  vn  Salario 
di  quattro  Scudi  il  giorno.  Porta  fempre  una  Chiauc 
d’  Argento  dorata  pèndente  innanzi  come  il  Sciamber- 
lano  del  Rè,  e tiene  quella  fteflà  auttorità  nella  Corte 
della  fuegina,  che  l’altro  tiene  in  quella  del  rj:,  &à  ^ 
Lui  è à riceuere  gli  Ambafciatori , & altri  Caualicri  di 
gran  Merito  che*  vanno  all’  vdienza  della  Regina,  e 
come  egli  è gentiliflìmo  fa  il  tutto  con  molta  gentilezza. 

Giorgio  Soyoycrs  già  Gentil*  huomo  vfcierc,  ò fiajf*cc 
Portinaio  della  Camera-della  Regina , nel  quale  officio 
fi  comporto  co  fi  bene,  che  aggiunta  laconlideratione 
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delle  altre  fue  ottime  qualirà , venne  quelli  giorni  parta- 
ti introdotto  all’  officio  di  Vice  Sciarnberlano , con  Sa- 
lario di  Scudi  z8o. 

tìemico  Benuet  Conte  d’ Arlington , (del  quale  It  n’  è 
parlato  à luo  luogo)  efercita  il  Carico  oltre  à quello  di 
Gran  Camerlingo  del  Rè , di  Maggiardomo  Maggiore 
della  Regina,  clie  gli  Inglefi  chiamano  Steward  > offi- 
cio molto  rigùardeuoleSal.  Scudi  80.  Pintione400. 

Guglielmo  Vifconte  Brounksx  in  Irlandia , efereita  il  Ca- . 
rico  di  Cancelliere  della  Regina , ediprincipal  Cuftode 
del  gran  Sigillo , hauendo  (otto  di  fe  alcuni  ferittorini. 
Intendo  che  fia  vn  Caualiere  di  gran  portata , e di  buon 
fenno , che  fà  quello  officio  con  elatrdZza , c fede  , c * 
però  riefee  di  lodisfàttione  alla  Regina.  Sai.  Scudi  z 1 è . 

Henrico  Hyde Conte  de Clarendon  , figliuolo  Primo- 
genito del  già  defunto  gran  Cancelliere  di  quello  no- 
me, Conigliere  di  Rato  di  fua  Maeftà , & Teforiere 
Generale,  & riceuitore  di  tutte  le  Rendite  della  Regi- 
na. Quello  è vn  Caualiere  che  fi  può  dire  vero  Mece- 
nate delle  Lettere,  poiché  li  raccoglie  in  fua  Cala , con 
dftraordinaria  amoreuolezza , e con  loro  dileorre  d’ o- 
gni  materia  con  gran  fondamento , e giudicio , hauen- 
do gran  cognizione  del 1’  Hillorie , e d’ ogni  altra  faen- 
za , e balla  eh’  è figliuolo  d’ vno  che  non  hebbe  pari  nel 
làpere,  benché  lòrtopollo  ancor  Lui,  à quelle llrane 
mctamorfolè  di  quella  Fortuna , che  iui  aguzza  i Tuoi 
dardi  più  acuti , doue  maggiore  vede  la  virtù , anzi  che 
gode  per  lo  più  di  far  parere  tal  volta  agli  altrui  occhi 
tutto  imperfetto , quanto  di  perfetto  elfi  fanno  col  loro 
felino.  Certo  è che  quello  Signore  è dotto , Letterato  > 
curiofo,  di  gran  leu  no ; e di  gran  Giudicio:  genti- 
Jilfimo  verfo  ogni  vno,  & inclinato àferuirturti con 
fede,  efincerità,  come  lo  tellimonia  ogni  giorno,  e 
nel  feruitio  verlò  il  Rè,  Se  in  quello  verlò la  Regina. 
Salario  Scudi  zoo. 


Sir  Giacomo  Butler  Procuratole  Generale.  Salario  Sca- 
di zoo. 
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Sir  Tomafo  Hanmcr  Sollecitatore  Generale  Scudi.  1 10. 
Hcmrico  Thornhill Gentil’  huomo  Scudiere  Iniettore  Ge- 
nerale. Scudi  no. 

tAleffandro  Stanbopet  Gentil’  huomo  Scudiere , Gen- 
til’ huomo  Portinaio  della  Cammera  della  Regina. 
Salario  Scudi  1 io. 

Giorgio  Sayvyers  Gentil’  huomo  Scudiere , Gentil’  huo- 
mo Portinaio  delle  Cammera  della  Regina-,  fatto 
hora  fòttoSciamberlano. 

Sir  Nicolò  Slaning , Caualiere  del  Bagno,  Coppiere. 
Scudi  1 40. 

Henrico  Guy  Gentil’  huomo,  Coppiere.  Salario  Scu- 
di 140. 

Tomafo  Agar  Gentil’  hnomo  Scudiere , Trinciante.  Sa- 
lario Scudi  140. 

Giorgio  Sayers  lo  fteflo  di  (opra  Gentil’  huomo  Scudiere , 
Trinciante.  Salario  Scudi  140. 

Carlo  Windham  Caualiere , Sewcrs  , ò finemente.  Scu- 
di 140. 

Briano  Janfon  Gentil’  huomo , Seivers Scudi  1 40. 

Gentil’  huomini  Vfcieri  che  feruonoalla  giornata. 

O doardo  JVoed  Caualiere  Salario  Scudi  80. 

Carlo  Rp^ers  Gentil’  huomo.  Salario  Scudi  80. 
Guglielmo  Stanhope,  Gentil’ huomo.  Scudi  80. 

Vfcieri  che  fèruono  à Quartiere. 

Giacom  Bagnali  Sobrio  Scudi  45. 

Gioitami  Maxuel  Scudi  45. 

Giouanai  Richard:  Scudi  45. 

Nicolò  Euf ac  e Scudi  45. 

• • 

Sctuidori  della  Cammera  Prillata  che  gli  In- 
glefl  chiamano  G rooms.  , • 

Gioitami  Eucry  Gentil’  huomo.  Salario  Scudi  140.’ 
Guglielmo  Shayv  , Gentil’  nuotilo.  Scudi  140. 

Giacomo  WndebankGentiV  huomo.  Scudi  140. 
Zaccaria  Bour?cois  Gentil’  huomo.  Scudi  140. 
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Medico.  Ferdinando  Menàes  de  Corta,  Portogliele,  Medico 
della  Regina , è vn  Signore  dortiffimo  nella  fàa  profe£- 
/ione  ; Giouine  di  3 5.  anni  in  circa , mà  d’ vna  lunga  e 
matura  elperienza  nella  medicina , che  veramente  è da 
X-ui  elèrcitata  con  fama  di  granfogetto,  onde  con  ra- 
gione nella  Corte  (è  ne  fà  gtandirtima  Rima,  e non 
meno  da’  Rapprefèn tanti  publici.  In  oltre  Egli  è molto 
ciui'e,  tortele,  e modello  nelle  parole , c nell’  attioni , 
vivendo  prudentemente  lènza  mclcolarfi  in  partiti.  Non 
hà  di  Salario  che  Scudi  600.  Ma  gli  Eftraordinarii , c 
regali  fon  maggiori. 

Chirur-  IJaac  zÀintè  Francete , mà  da  lungo  tempo  habitan- 
&0;  te,  c naturalizzato  in  Inghilterra,  elèrcira  il  Carico  di 
Chirurgo  della  Regina  da  vn’  anno  in  qua. 

Francesco  ^Antunes  fa  l’officio  di  Chirurgo  in  quello 
folo  che  riguarda  il  cauar  del  fànguc  alla  Regina.  Gode 
. . vna  Pincione  di  lèi  cento  Scudi. 

^•et.,ie.  j Roberto  Lightfòct  hà  il  Carico  di  Spetiale,  e con 

molte  pratiche  anche  d’altrouc,  perche  in  fatti  inten- 
de bene  il  fuo  Mefticre,  tiene  Droghe  efquifìte , &è 
molto  ben  lèruito  da  quei  giouini  che  tiene  al  fuo  fèr- 
uitio.  Gode  in  tutto  .vnlàlario  di  z 000.  Scudi  l’anno. 
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Paggi  della  Camera  del  Letto , .che  feruono 
alIaGuardarobba. 

Riccardo  Stephen.  Salario  Scudi  1 60. 

Giottamii  Pereira.  Scudi  1 60. ■ ' . 

Gioitami  del  Campo.  Scudi  160. 

Giacomo  Clarl^  Scudi  160. 

7 orna jo  Herbert,  Scudi  i6o.>  . 

Guglielmo  Aiurrcy.  Scudi  1 60. 


. *! 


Paggi  della  Prclènza.  .c 

Hugo  Jones.  Scudi  13. 

Htro  Smith.  Scudi  14.  • > 

Tomajo  Jan  fon.  Scudi  13, 

Roberto  Hidar,  Scudi  1 5. 
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Officiali  per  la  cura  degli  Habiti.  . 

DtuìdRauland  Infpettore.  Salario  Scudi  i,8o. 

Pietro  Lombard  Francefe,  intelligente  della  lùa  Arte, 
Sartore  della  Fuegina  ftimato  Galani’  huonio , fede- 
le , e perlona  molro  ciuile  Sai.  Scud. 

Vi  è ifCalzolaio  che  hà  di  Salario  145.  Scudi/ 


Sono  ancora  diuerfì  altri  Officiali  per  la  cura  degli 
f Habiti , come  vn  Prouedirore , vn  Chierico , vii’  Aiu- 
tante,  vnValetto,  vn  Paggio,  vnScopettaro , dode- 
\ ci  fèruidon  della  gran  Camera,  vn  Portiere  dell’ Arni-' 

; camera,  vn  Piloto  per  la  Barca  della  Regina , com4. 

[ Marinari,  erutti  quelli  officiali  maggiori , e minori, 
li  t,r3no  buoniffimi  fàlarii , cialcuno  iecondo  il  Tuo  offi- 
cio. 

In  quanto  alle  Dame  che  fono  al  lèruitio  della  Regi- ^r‘ma 
Ila , certo  che  mai  altra  fu  di  quella  meglio  (bruita  ne’ 
gradi  honoreuoh,  per  primo  comparii  ce  lfabella  de  rc  0 
Najjau  Contellà  d’ Arlington , che  gode  il  Carico  di 
L Prima  Dama  d’honorc  della  Camera  della  R.cgina,  con 
; l'officio  anche  diSciamberlana,  ,ò  fìa  Camerlinga ap- 
punto come  il  Conte  fuo  Marito  gode  il  Carico  di  Ca- 
li Jtierlingo  del  Rè , coll  quella  Dama , gode  quello  di 
Camerlinga  della  Regina , & in  oltre  ancora  c Terrie- 
ra della  Borfa  priuata  della  Regina,  e quelli  officii  fono 
da  quella  Dama  elèrcitaticonlommafuariputatiouc, 
con  decoro  della  Corte,  e co/i  gran  fodisfàttione  della 
Regina,  e del  Rè.  Tiene  ella  tratti  gentiliUìmi , e vir- 
tù degne  di  campeggiare  nella  Corte  d’ vna  coli  gran 
r Regina,  verfo  la  quale  lì  moflraaffidua,  anche  più  di 
quello,  che  porta  il  debito  del  fuo  carico.  Piglia  ancora 
r.  cura 'particolare  per  il  goùerno  delle  Damigelle  che  ler- 
•uono  fua  Macllà,  eflendoà  Lei  d‘  inuigilare  che  tutto 
, vadi  con  ordine  nella  Cala  della  Regina,  efàcorrifpon- 
deute  di  molto  all’  humore  dolce , e benigno  di  quella. 

In  fomroa  quella  Signora  è la  fleflà  Bontà,  la  llelTà 
gentilezza,  e la  lidia  cortelia , e non  fdegna  di  proteg- 
- S 7 gèrc 


% 


Dame 
d’ hono- 
re. 


I • 


ve 


4tt  TEATRO  BRITTANICO 

«ere  quei  che  ricorron  (applicanti  dalla  Regina.  Gode 
di  falario , c per  altri  cftraordinarir  1400.  Scudi. 

Di  più  molte  fon  le  Dame  d’ honore  della  Regina , 
dalle  quali  vien  CQrteggiara  per  lo  più * e da  molti  d’ elle 
(bruita  (èttimana  per  (èttimana  aTauola,  &inginoc- 
chioni  nel  beuere , della  (leda  maniera  come  (Ha  al  Rè, 
che  veramente  è colà  Reggia , le  dette  Dame  a’  honore 
fono  le.  lèguenti,  auuertendo  che  la  (^omelia  d’Ar- 
lington , lerue  ancor  Lei  latita  Settimana  come  le  altre , 
non  oliarne  il  Tuo  officio  di  Camerlinga,  e di  che  ne» 
porta  la  Chiaue  innanzi. 

Maria  Fairfax , Duchefla  di  Buckingham , è figliuo- 
la Vnica , & vnica  Herede  del  Generale  Tomafo  Fair- 
far,  Barone  de  Cameron  in  Scoria  , che  nelle  riuolut- 
tioni  del  Regno,  fece  aliai  parlare  di  Lui , e tanto  più 
nell’  vfeir  dal  Laberinto  dentro  il  quale  Cromuele  intri- 
gato l’ hauea  j & Moglie  di  Giorgio  Villers  1.  Duca  di 
Bukingham  j Dama  di  gran  Merito  che  fa  gran  figura 
nella  Corte. 

Maria  figliuola  di  Giorgio  Villers  Duca  di  Bucking- 
ham , vedoua  di  Giacomo  Stuard  Duca  di  Richemont  ; 
Donna  al  quanto  attempata  mà  molto  benigna , e d’ a- 
nimo  Reggio.  Di  Religion  Catolica. 

Francese  a Terefa  Stuard , vedoua  di  Carlo  Stuard  Du- 
ca di  Richemont , e de  Lenos.  Fu  alleuata , e nodrita  > 
per  molti  anni  in  Francia  nella  Corte  della  Regina  Hen- 
rietta.  Anche  Lei  è di  Religion  Catolica,  màdicoftu- 
mi  ftò  per  dire  Angelici  : almeno  è certo  il  (ènrimehfo 
d’  ogni  vno  nella  Corte  che  le  fi  perdellè  nel  mondo  la 
Gentilezza , la  Graria , & vna  nobil  maniera  di  trattare 
con  tutti  fi  trouarebbono  tutte  infieme  quelle  Virtù, 
nel  magnanimo  cuore  di  quella  gran  Dama , clic  lènza 
offènder  ni  (limo  fi  può  dire  il  Gioiello  pretiolò  della 
Corte.  Delle  Tue  Bellezze  che  furono  lèmpre  (limate  le 
più  rare  dell’  Inghilterra  n’.era  diuenuto  forlènnato 
d’  amore  il  Rè , e tanto  più , quanto  maggiori  trouò 
lèmpre  le  ripugnanze  nel  conllante  petto  di  quella  gran 
Dama  efièndoli  lèmpre  dechiarata,  Che  per  efjer  Fauo- 

rita 
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rito,  haueua  troppo  a cuore  /’  honore , e per  ejjer  Regina  non 
•vedetta  giuflitia , chepotcffe  obhgare  S.  M.  a farla  tale  , & 
vn’  altro  giorno  dicono  che  diceflè  al  Rè.  La  Corona  non 
fi  può , l’hunore  non fi  deue.  Quello  hà  fatto  che  il  RèThà 
conteruato  tempre  vna  (lima  particolare.  Certo  *è che 
quella  Signora  è vna  gran  Gemma  nella  Coree.  La  Re- 
gina che  ne  fà  grandiuimo  conto  gli  dà  di  Pintione  an- 
nuale 1400. 

Ifabella figliuola  di  Hcnrico  Cauendifh  z:  Duca  di  Nevi- 
catele , e Moglie  di  Chrillofolo  Monk , Duca  d' Allar- 
marle , non  liò  hauuto  la  fortuna  di  vederla  ancora  nel- 
la Corre,  ma  incendo  che  lìa  vna  Dama  di  gran  meri- 
to, e di  gran  ralenti. 

ifabella  Murray , Contellà  de  Ditert  in  Scotia  figli- 
uola & heréde  di  Guglielmo  Murray  Conte  de  iSitert, 
&•  Moglie  in  prime  Nozze  del  CaualiCr  Lionello  Tal- 
mach  Baronero  in  Inghilterra , c quello  morto  palio  £ 
feconde  nozze  con  Giouanni  Maitland  Duca  di  Laudcr- 
dale,  e però  hora  Di^hetea  vcdouadiLauderdale.  Di 
quella  Signora  te  n*  è parlato  aliai  ampiamente  nella  pri- 
ma parte. 

Barbara  VilHers  figliuola  vnica  & vnica  hcrede  del 
Lord  Viiconte  Grandifon  eh’  è flato  vccilo  nella  Guerra, 
fu  maritata  con  Rogerio  Pulmcr  Gentil’  huomo,  il 
quale  venne  creato  nell’  anno  XIII.  del  Regno  del  Re 
Carlo.  II.  Cónte  de  Calllemain  in  Irlandia  $ diuenura 
Fauorita  del  medefimo  Rè,  nell’  anno  ìt.  poi  del  fuo 
Regno,  venne  creata  Baronatea  de  Nonlùch,  indi 
, Contetea  de  Southampton,  e finalmente  Duchelfa  de 
Cleucland  fua  vita  durante.  Palio  dopo  che  non  fù  più 
nel  grado  di  Fauorita  in  Francia , doue  rcllò  alcuni  an- 
ni i hora  è di  ritorno  in  Inghilterra,  col  titolo  di  Da- 
ma d’ honorc  della  Regina , fi  fa  veder  nella  Corte  fpete 
lo-  gioca  à carte,  eli  conofce  bene  d’ellete  Hata  Don- 
na di  gran  bellezze  : fi  và  auanzando  nell’  età  di  40.  an- 
ni ma  robufta , & ornata  di  qualità  nobili , e Signorili. 
Se  ne  parlerà  più  in  giù. 

Ludouica  de  Qucroualle,  Fiancete  della  Prouincia  di 

Bret- 
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Brettagna,  chiamata  in  Inghilterra  diuerine  Fauorita 
del  Rè,  onde  li  è lòlleuata  con  quello  mezzo  in  gradi 
d’ hpnore,  e di  ricchezze,  hauendo  laputo  meglio 
d’ ogni  altra  dar  nell’  humorc  del  Rè , dal  quale  venne 
prima  creata  Barofiedà  di  Peterfield , poi  Conceda  di  * 
Farham,.c  finalmente  DuchelFa  di  Portfìnouth  ■>  li  19. 
Agoflo  1673.  Di  quella  fi  parlerà  in  altro  luogo  dell’ 
Hiftoria. 

Amelia  de  Najfau , figliuola  di  Luigi  de  Nadàu  , Si- 
gnore di  BeWetzvard  in  Holandia , e figliuolo  di  Mau- 
ritio  Conte  de  Nadàu,  Prencipe  d’ Orauge  ; quella 
Signora  è al  prelènte  Vedoua  di  Tomaio  Butler , Conte 
d’ Odori , e figliuolo  del  Duca  d’ Ormcnd , eh’  era  Ca- 
ualiere  dell’  Ordine,  & vno  de’ Caualieripiù compiti 
della  Corte;  è ancora  Sorella  della  Conceda  d’  Arlingi 
ton  Sciamberlanj  della  Regina , veramente  quella  Da- 
ma fà  nobil  figura  nella  Corte  hauendo  fpirito , gratia1, 
e gentilezza  >•  tiene  vn’  altra  Sorella  eh’  è la  Signora  Be- 
werward,  che  fpedò  ancora  fi#fà  vedere  nella  Corte, 
doue  fà  pure  ottima  figura , facendoli  dalla  Regina , e 
da  tutte  le  Dame  della  Corte  Ibmma  mente  amare , con 
le  die  nobili  qualità  ; di  più  è la  gentilezza  illedà. 

Diana  figliuola  del  Signor  Giorgio  K^enke , e Moglie 
d’  Aubery  Vere  Conte  d’ Oxford , e prima  Contellà 
d’ Inghilterra  ; vien  rifpettata , e nella  Corte  ben  villa- , 
c come  prima  Contellà  del  Regnò , e perche  podède 
quelle  virtù  che  fon  nicellàrie  ad  vna  Dama  di  quella  va- 
glia. 

Giouanna  Figliuola  di  Giouanni  Wiche , che  fù  Com- 
putiffca  maggiore  del  Palazzo  del  Rè  Carlo  primo , Mp-  * 
glie  di  Giouanni  GrerjeHilfe  Conte  de  Bach.  Non  hò 
la  fortuna  di  couolcerla,  mà*ne  intendo  dilcorrer  con 
lode.  . ’ 

cadmia  figliuola  del  C anali ir  Chriflofolo  Ycluerton  de  Ea- 
ftonMaudit,  Moglie  di  Roberto  Montngù,  Contede 
Mancheftcr,  è Dama  di  garbo,  e fi  fà  conolccredi- 
gnidìma  del  pollo  con  le  fue  Nobilidime  attioni. 

EliJabettaPoole , figliuola , & ynica  he  ride  di  Toma- 
- 1 fo 
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I foPooIe  Conte  de  Downe,  Barone  de  Bealterbcrt  in 
I Irlandia  „ Moglie  di  Roberto  Bortie  Conte  de  Lindfcy , 

Gran  Camerlingo  d’ Inghilterra.  Softiene  quella  Si- 
gnora il  fuo  pollo  con  qualche  decoro  riguardeuole , 
eiìèndo  dotata  di  nobilillìmi  talenti , gratia,  eciuiltà. 
ver  Co  ogni  vno.  Fù  Maritata  vn’  altra  volta , e dal  pri- 
mo. Marita  viue  il  Conte  di  Lichefields , che  Ipofò  la  fi- 
gliuola del  Rè  fecondo  Genita  della  Duchefià  di  Cleue- 
Jand.  Veramente  quella  Dama  non  fi  può  lodare  a ba- 
stanza > ellèndo  ornata  di  virtù  dignilllme , c di  gran  , - 
prudenza. 

Ho^cr  figliuola  di  Gugliemo  Bakhoufe , Moglie  d’Hen- 
rico  Hyde  Conte  de  Clarendon.  Quella  è vna  Dama  di 
gran  virtù,  benigna,  amoreuole,  e prudentiflìma in 
tutto  quello  che  fà..  .*■ 

Ghrijlina  figliuola  del  Cattali  ere  Andrea  Riccardo , Ve- 
doua  di  Giouanni  Barone  di  Berklcy  de  Straton.  Dama 
GentilifiTma , e nella  fua  vedouanza  hà  fatto  ammirare 
la  lùa  virtù. 

<^Anna  figliuola  di  Giorgio  Dùgby , Conte  de  Briftol,  c 
Moglie  ai  Roberto  Spenlèr  Conte  de  Sunderland.  Que- 
lla e vna  Dama’di  gran  virtù,  digranlènno,  di  gran 
prudenza , e di  gran  gentilezza,  & è certo  che  riufeirebbe 
ad  ogni  qualunque  maggi  or  Gouerno , tanto  è giudi- 
ciofa  in  tutto. 

In  oltre  ve  ne  fono  diuerlè  altre  pure  nel  medefimo  Altre 
impiego , delle  quali  non  mi  fouuienc  il  loro  nome  par-  ^mc 
ticolare  al  prefentè , e quelle  fono  la  Conte  (fa  de  Coma - d 10na* 
way  eh’  è lorella  di  Giouanni  de  Grcneuille  Conte  de  XCr 
®ath:  la  Contejfa  de  Finga/ figliuola  del  Conte  Clancat- 
ty  ; La  Conteffa  d'  ^Anltram , Moglie  di  Carlo  Carr  Con- 
te d’Ankram  in  Scoda,  e Madama  de  Thotntuel , che  >._ 
tutte  fon  Dame  di  Merito , di  (lima  , c di  gran  virtù , 
hauendo.fiia  Maellà  cioè  il  Rè  hauuto  lèmpre  quella 
particolar  mira,  d’allignare  alla  Regina  per  lue  Dame 
d’  honore,  quelle’che  òpernaleita,  ò per  talenti,  ò 
Peraltro  particolar  Merito,  e virtù,  potcllcro  meglio 
&t  campeggiare  il  decoro  della  Corte , che  veramente 


w ~ 
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fi  può  dir  la  Corte  doue  meglio  alberga  vna  grandezza  r 
& vna  maeftà  non  affettata ,.  anzi  al  prefente.fi  può  dir 
che  nella  Corté  della  Regina  fi  vede  gran  modeftia , gran 
geritilezza,  & vn  certo  fàfto,  che  va  alla  grande,  non 
dico  già  nell’  orgoglio , nè  fi  fentono  in  conto  alcuno 
di  quelle  infòlenze,  che  fi  fono  vedute  altre  volte  in  al- 
tre Corri- 


Delle  Damigelle  di  Seruitù  » 

Madamigella  Carlotta  Killegrow , hà  la  cura  parer- 
colare  dello  Scrigno  con  tutti  iPerfumi,  Veli  di  tefta*. 
c limili  gode  di  Svario  Scudi  i o 5. 


Damigelle-d’honore- 

Madamigella  Cecilia  Swann  Sai.  Scudi  40. 

Madamigella  Elilàbetta  Godolphin  Scudi  40. 
Madamigella  Catherina  Villers , che  fà  gran  figura  nella 
Corte',  gentiliffima  al  maggior  fegno  , fpiritolà , c 
tutta  grana  fai . 40. 

Quefte  fon  Damigelle  Schiette , cioè  non  maritate , 
'&  occorrendo  l’ occafione  ad  alcuna  di  marirarfi , con- 


tribuendo in  ciò  bene  Ipeffo  gli  offici'della  Regina  , Se 
in  tal  calo  vn’  altra  entra  al  carico.  Per  hauer  cura  di 


All  WllV  * 

dette  Damigelle,  fi  ftabilifce  dalla  Regina  vna  Madro- 
na , eh’  è fiata  lungo  tempo  Madama  Sanderjon , al  pre- 
fentexredo  fia  la  Signora  N urie , Sal.Scudi.  8o.‘ 


Cammariere  della  Regina. 

La  Signora  Killigrew  Salario  Scudi  zoo. 

La  Signora  Realing  Scudi  200. 

* La  Signora  Frazier  Scudi  zoo. 

La  Signora  Windharfk  Scudi  200. 

La  Signora  Cranmcr  Scudi  zoo.  - 

Donna:  Anna  de  Quintana  Sai.  Tauola,  Se cftraordi 
nari  Scudi  3 200.  # 

Donna  Maria  de  Quintana  Scudi  8 00. 

Donna  Lodouica  Vafconcellos  Scudi  800. 

Donna  Franccfca  Yafconcellos  Scudi  800.. 


U ijt 
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La  Signora  Tukc  Sai.  Scudi  200.  ' * 

La  Signora  Crane  Scudi  200. 

La  Signora  Wiche  Scudi  iooì 
La  Signora  Roper  Scudi  100. 

La  Signora  Shelden  Scudi  200»  „ , ; 

JLa  Signora  Sandes  Scudi  200. 

La  Signóra  Sayers  Scudi  200. 

Vi  fono  diuerfc  altre  Damigelle,  6 Figliuole  di  mi- 
nor sfera , che  fèruono  nelle  Corte , chi  per  intrecciare, 
chi  per  pettinare , chi  per  cufare , ciafcuna  delle  quali 
gode  qualche  Salario , chi  di  venti,  chi  di  trenta  Scudi. 

Riccardo  Viconte  Lumley  è flato  fin’  hora  Cauallerizzo  Causile- 
della  Regina,  con  Salario  di  due  cento  Scudi  l’ anno,  rizio. 
e godeua  il  Carico  libero,  ^indipendente,  tale  che 
!’•  naueua  goduto  Milord  Feuerfham  j ma  vltimamente 
hauendo  il  Re  dechiarato  fuo  Cauallerizzo  Maggiore  il 
’ Duca  di  Richemont , & hauendo  ordinato  che  da  quello 
fia  dipendente  il  Cauallerizzo  della  Regina , il  Lumley 
rinunciò  il  Carico , onde  al  prefente  queflo  officio  d 
araminiflrato  da  tre  Commillarii  che  fono  Henrico 
Guy,  Teofilo  Oglethorpe,  Carlo  zAldexley.  Vi  fono  di* 

, ucrfi  Pofliglioni , fino  al  numero  di  cinque  j vn  Coc* 
chiere  maggiore,  e quattro  altri  Cocchieri,  tutti  con 
Salario , óltre  diuerfi  Mozzi  di  flalla , & altra  gente  di 
fèruitio. 

Gioitami  Colli n Segretario  per  tutto  quello  che  concer- 
ne la  flalla  gode  di  Salario  Scudi  40. 

In  oltre  dà  la  Regina  molte  Pintioni  ordinarie,  & 
agli  flefli  à chi  dà  Salario , & ad  altri,  &infommatrà 
Pintioni,  e Salari  elee  ogni  anno  dalla  Boria  della  Re- 
gina fino  à cinquanta  mila  Scudi  l’ anno  j oltre  poi  a’ 

Regali  eflraordinarii  eflèndo  in  fatti  quella  Regina  Gc- 
ncrofillìma,  e particolarmente  verfo  i Poueri cl^  Toc- 
co rre  con  mano  tempre  aperta. 

Tutti ‘gli  Officiali  .delia  Regina  fono  conflretti  nelP 
entrare  in  Carico  di  riceuere  il  Giuramento , chefegU 
ia  preflarc  nelle  mani  del  Camerlingo,  ò Vicecamer- 

liu- 
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lingó , & il  primo  di  quelli  in  quelle  del  Rè  ideilo  ; •'!* 
forma  del  giurare  è come  quifott®.. 


Giuramento  degli  Officiali  de  Ila  Regina. 
pòi,  N . promettete,  e giurate  di  portare  <una  vera  fe' 
de , & vbbidienza  al  nofro  Soprano  Signore  il  Re  Carlo  1 1. 
per  la  grafia  di  Dio  Re  della  Grande  Brettagna , di  Scotia • 
di  Francia,  e d’ Irlandia , Difenfor  della  Fede.  Pòi  non 
pigliar ete  cognizione  di  cofa  alcuna  , chejìa  di pregiudicio 
allo  Stato , alla  Corona , alla  Per  fona  di  fua  Maeftà  , ò di 
qualche  altro  Signore  del  Coniglio  Trinato.  Voi  giurate  an- 
cora di  fcruire  fedelmente  Caterina  no  fra  Fuegina  nell'  im- 
piego nel  quale  ha  piace  iato  à fua  Maeftà  d' ammetterai  : e 
quejlo  vuol  dire , che  Pòi  offeruarete  tutti  gli  ordini,  tutte  m 
le  regole , e tutte  le  direzioni  che  fono  al  preferì  e , ò che  fi 
faranno  per  t auuenire , per  i honore , e beneficio  di  fua 
Maeftà  nell\  impiego  nel  quale  voi  fiete  introdotto  adeffo.- 
Voi  vfrbidirete  a'  comandi  del  Gran  Catnerlingo  , del  Vice-, 
camerlingo  , e de'  Gentil'  huomini  della  Camera  di  fua  Mae- 
ftà , nel  feruitio  di  detta  Maeftà.  Poi  ojferuarete  tutto  quel- 
lo, e vi  sforzar  et  e di  guardare  e fattamente , e coli  iddio  vi 
conceda , e vi  afftfta.  Il  Giuramento  che  predano  gli 
Officiali  del  Rè,  fia  nelle  fue  Mani,  fia  in  quelle deL 
Camerlingo  è quafì  della  della  forma. 

Sargenti  in  Dritto  nel  Con  figlio  della  Regina.. 

Sir  Giacomo  Butler  Procurator  Generale 
Sir  Tomafo  Hanmer  Sollecitatore  Generale- 


Corte 
del  Duca 
quanto 
Nobile. 


Della  Corte  del  Duca., 

La  Corte  del  Duca  non  folo  non  è inferiore  à quella 
di  qualfifia  altra  Corte  di  Prencipe  primo  Herede  d’ altra 
Corona,  mà  di  più  fi  può  dire  la  più  fiorita  di  tutte  le 
altre,  con  quella  msrauiglia,  che  in  luogo  di  dimin- 
uirli di  preggio  in  tutti  quelli  euuenimedti  di  Fatrioni  , 
„c  Partiti  contro  la  fua  Perloua , e quei  tanti  viaggi , al 
contrario  s è augumentata  nello  fplendore,  le  non  nel 
numerò  de’  Cortegiani , che  in  fatti  fono  dati  diminuì* 
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ti  da  alcuni  anni  in  qua , nc!  tempo  che  s’ andò  facendo 
la  di  minutioue  della  Corte  di  fua  Maeftà. 

Concorrono  al  Corteggio  del  Dfica  vn’  infinità  di  Suo 
Caualieri , e Nobili  del  Regno , oltre  dico  à Cortesia.  Concor- 
•ni  ordinarii , che  vengono  ben  pagati , ben  vitti , & io  di 
accapezzati  dal  Duca,  onde  fi  può  dire d’ etterfèruito 
con  amore,  e con  affetto  cordiale,  e per  quanto  mi  è licr‘* 
fiato  pollìbile  di  cauarue  la  verità  del  fatto , trouo  che  in 
fatti  il  Duca  viene  fommamenre  amato  da’ fuoiSerui- 
dori,  Cortegiani,  e Domeftici,  da  che  s’ argomenta 
quanto  riguardeuoli  fiano  i Tuoi  Talenti  ; anzi  00 fi  am- 
mirabili che  la  Nobiltà  tiene  à gloria , e (òpra  tutto  gli 
Animi  più  illufiri  di  concorrere  ai  Corteggio  di  quefto 
Prencipe,  vedendo  benifiìmo  che  la  fila  Corte  è vqa 
Schola , & vn  Seminario  di  tutte  le  virtù  che  fon  più  ni- 
ceflàrie alla  formatione  d’  Generofo  Caualiere , e ve- 
ramente la  Benignità,  la  Grafia,  la  Gentilezza , eie 
Nobili  maniere  del  Duca  fono  vna  Calamira  d’  amore  . 
die  battano  à tirare  i cuori  ad  amarlo , e quello  fi  vede 
chiaramente , poiché  non  ottante  t.he  li  Nemici , Inui- 
diofi,  & altri  folto  differenti  prefetti  hanno  cercato  di 
fare  il  loro  poffihile , per  ridurre  il  Duca  in  catfiup  con- 
cetto, & in  vno  flato  odiolo  appretto  il  Popolo , ad 
ogni  modo  in  luogo  di  diminuirli  s’ è di  molto  augu- 
mentato  nel  petto  di  molti  l’ affètto  verfò  di  L^ii , e pe-  • 
rò  fi  vede  quel  gran  concorfo  nella  fua  Corte.  Egli  è ler- 
UÌto*(ccfhie  s’ è detto ) inginocchioni  nel  dargli  à beuere, 
c fi  riuerifee  nella  prima  vifita  col  ginocchio  à Terra  co- 
me fi  fà  al  Rè. 

Henrico  Mordant  Conte  de  Peterburgh  , efèrcita  l’of-  Primo 
Scio  di  Primo  Gentil’ huomo  della  Camera  del  Duca  , Gentil’ 
con  le  flette  prerogatiue,  e fopra  intendenza  nella  Cor-  huomo 
te  di  detta  Altezza  Reale,  (òpra  gli  altri  Officiali,  che  ^ella 
il  Conte  d’ Ajlington  tiene  nella  Corte  del  Rè  verfò  quei  CaIneIa• 
Otticiali.  Quello’ Caualiere  viene  grandemente  amato 
dal  Duca , fia  per  il  zelo  grande  che  teftimonia  verfò 
il  fuo  fèruirio , fia  per  quello  che  hà  (èmpre  teftimo- 
niato  yerfò  tutta  la  Real  Cala  STUART»  fia  in  ru- 

guar- 
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guardo  de'  Tuoi  talenti , poiché  in  ferri  è Signore  di 
gran  Merito,  di  gran  gentiezza,  e di  gran  cortcfia» 
generofo,  affabili,  e benigno  vcrfo  ogni  vno.  Seruì 
il  Rè  Carlo  primo  in  tutte  quelle  Tue  Guerre  ci u ili  col 
Parlamento,  e non  meno  Carlo  II.  eflèndofi  rrouato 
in  molte  Bartaglie , e benché  infelici  per  la  Corona , ad 
ogni  modo  non  lafciò  il  Contedi  fer  conofcere  dalla  fila 
parte , e la  forza  del  fuo  valore , e la  grandezza  del  filo 
zelo  , & Egli  fù  vno  di  quelli  che  feruì  la  Ccfrona  nella 
Perfona  di  due  R.è , non  Polo  con  la  Spada  in  manò , 
mà  con  le  proprie  Facoltà  hauendo  in  feruitio  della 
Maeftà  di  Carlo  primo,  edi  Carlo  II.  fpefoil  miglio- 
re delle  file  (òftanze , con  vn  cuor  generofo , e magna- 
mmo , onde  uedendo  . quefte  Maeftà  il  pericolo  nel 
quale  Egli  haueua  efpofto  la  fila  Cafe , gli  diedero  or- 
dine d’ accommodarfi  col  Parlamento , con  quelle  mi- 
gliori condizioni  che  gli  farebbe  ftato  poffibilc,  come 
in  fatti  fece. 

Non  lafciò  ad  ogni  modo  con  tutto  l’ accommoda- 
mento  fetto  due  volte  col  Parlamento  di  conferuarc 
quella  medefìma  diuotione  per  la  Corona  che  haueua 
fempre  hauuto , di  modo  che  riftabili»  il  R.è,  come 
quello  eh*  era  (cornei  ) molto  ben  perfualo  della  Fe- 
de , e del  zelo  , non  meno  che  del  Merito  perfonale  > 
e Cafe  del  Peterburgh  conchiufofi  il  matrimonio  con 
V Infenta  Caterina  di  Portogallo  ( hora  Regina  ) con 
la  DotediTangers,  fù  fubiro  il  Conte  inuiato’à  pigli- 
arne il  pofeftò , reftando  al  Goiferno  di  quella  Piazza 
due  Anni  con  titolo  di  Luogotenente  Generale , e douc 
• iu  fatti  ftabilì  il  tutto  in  ottimo  ordine  > con  intiera  Co- 
disfettione  del  Re. 

Ritornato  poi  nella  Corte,  fu  molto  ben  vifto,  & 
applaudito  da  tutti  , entrando  quafi  fiibito  al  Principal 
maneggio  nella  Corte  del  Duca  fino  al  Carico  ai  Primo 
Gentil' huomo della  Camera,  c Miniftro  Confidente 
di  detto  Duca.  Venne  poi  mandato  ( come  fi  dirà  ) 
Ambafciatorein  Modona  per  fpofere  la  Duchefla  pre- 
fente , doue  comparue  con  ogni  maggior  fplendidezza , 
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tome  tempre  hà  fattoio  tutselcfuaAttioni,  c/Tc n do 
Egli  veramente  Cavaliere  di  gran  portata  , e di  gran 
Merito , & oltre  all’  altre  fue  nobilillìmc  Qualità  non  è 
inferiore  quella  dell’ affettuofà'amoreuolczza  che  va  te- 
ftimoniando  a’  Letterati , che  riceuc  in  fuaCafà , & ac- 
carezza con  fomma  benignità , ecortefìa,  Gode  di  Sa- 
lario Scudi  1600.  • 

Lord Hawley , Caualiere  di  compitiffimi  talenti , Co-  Seconda 
ftiene  con  fòmmo  honore,*c  riputatione  il  carico  di 
Gentil’  huomo  della  Camera , che  pure  in  mancanza  'luomo» 
che f*  altro  non  uoglia  fare  1*  officio  dà  à beuere  al  Duca 
in  Tauola  col  ginocchio  à.  Terra,  il fuo Salario  è di 
, Scudi  1065; 

Six  alien  ^djpley  è il  Teforiere  >*  e receuitorc  della  Tcfòrie- 
Cafa  di  fua  Altezza  Reale , con  Salario  di  1065.  Scu-rc* 
ài>  cdel  quale  fi  confefla  il  Dgca  molto  fòdisfattori- 
Ipetto  alla  Realtà  con  la  quale  maneggia  il  fuo  danaro , 
oltre  che  gode  vn’  infinità  d’ altre  nobili  ifirtù. 

Roberto  Werden  Colonnello  hà  il  Carico  dì  .Compii-  Compì», 
tifta , che  vuol  dire  la  cura  di  fcriuere , e regiftrare  tut-  tl^a* 
tele  fpefè  che  fi  fanno  appunto  come  l’ altro  nella  Cor- 
te del  Rè  , è garbatiffimo  Signore  , con  Salario  di 
Scudi  1065- 

GiouanniWerden  Caualiere  Baroneto,  di  titolo,  ed’  seercta_ 
effetti  per  cflèr  ciuile , cortefè , & affàbile , fa  1’  officio  rj  j; 
di  Segretario  con  Salario  di  Scudi  800.  4 

Giacomo  Groham  Colonello , è il  Borfiere  della  Boria  Borfiere. 
priuata  come  dicono  che  fà  il  fuo  officio  ottimamente , 
eonSalariodi  80.  Scudi.  . 

GioUanni  Churchill  Colonello  è il  Maeftro  della  Guaj;- 
darobba  con  fàlario  di  400.  Scudi  per  anno. 

Vi  fono  fette  thè  chiamano  Grooms  of  thè  Bedcham- 
ber , che  fono  come  Paggi,  cioè  Odoardo  Griffa  E fa 
Tomajò  Tufton  Efa,  ^yfrto  Hcrbers  Efa  Odoardo  Rufjel 
Lfa  Giacomo  Fcrtrcy  Efy;  Oliuiero  Nicola  , Hcnrico 
Slingsby  Efa  ciafcuno  de’  quali  hà  vn  fàlario  di  Scu- 
di 800. 

Nel  medefimo  Palazzo  di  San  Giacomo  vi  è la  Cap-  Capelli. 
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pella  di  S.  A.  R.  aH’  vfo  della  Chiefa  Anglicana  ottima- 


mente (etilica , il  Dottore  Henrico  Ké/iegrcw  lofticne  il 
Carico  d' Elemolìniere , oltre  al  quale  vi  fono  di  più 
quattro  Cappellani  , il  Dottore  Francefco  Turnur  , il 
Dottore  Roberto  South  . il  Dottore  Riccardo  Watfon , 
il  Dottore  Ciowder  ciafcuno  de’ quali  Cappellani  bà  di 
Salario Scfldi  zoo.  mal’  Elemolinario  400. 

In  oltre  vi  fono  due  altri  Cappellani  che  lèruono 
alla  Prencipeflà  Anna , e quelli  fono  il  Dottore  Doughty , 
& il  Dottore  Odoardo  Le^e , cialcuno  de’  quali  hà  un  là- 
lario  de  200  Scudi.  IlLanglort  è il  Sagreftano  della  Ca- 
pelia  con  Salario  di  Scudi  160. 

Gli  altri  Officiali  fono  vir  Cuftode  del  Gabinetto  lè- 
greto,  eh’ è il  Signor  Guglielmo  Man,  conlàlariodi 
160.  Scudi  Ordoardo  DoileyYCcteK  Salario  1 60.  Scudi. 
Quattro  Gentil’ huomùii  Sermenti,  Sir  Odoardo  Car- 
ter et,  e li  Signori  Bond , Broun,  Se  Ftt%  James  cias- 
cuno de’  quali  hà  d:  Salario  160.  Scudi  & 64  per  la  Ca- 
la. Giofeppe  Tomlinlon  Caualicre  con  Salario  di  Scudi 
140,  Vno  Scopettaio  per  leuar  la  poluere  dagli  Abiti  Gl- 
lario  160.  Scudi.  Filippo  Kimierjly  è il  Camariere,  ò 
Sa  cuftode della  Guardarobba  con  (alano  di  Scudi  400. 
due  Barbieri  che  (ono  li  Signori  Fraxcr , & Bedingfteld 
con  làlario  di  Scudi  310.  Quattro  Pagi  della  Guarda- 
xobba  ciafcuno  Salario  Scudi  3 zo.  vn  Groom  (ia  Paggio 
della  Prclènza  feudi  320  vn  Groom  per  fare  il  fuoco 
nella  Camera  della  prclènza,  Scudi  80.  Vii  Medico 
ch’èildotilILrno  Sir  Carlo  Scarhorough  con  Salario  di 
Scudi  800»  Un  Chirurgo  Giacomo  Pierre  fai.  480.  vno 
Spetialc  il  Signor  Santo  AmandSA.Jèo.  Scudi.  Vn  Se- 
gretario per  l’ interpretatione  delle  Lingue.  Sai.  Scudi 
400.  Vn  Gentil' huomoForriere  eh’  il  Signor  Carleton 
con  Sai.  di  S^udi  zoco.  lènza  le  fpelè  che  fi  fanno  per  il 
viaggio.  UnaCufturiera,  & vna  Lavandaia  del  Cor- 
pociV  è laS -guorad»  Puy  Scudi  1000.  diSalario.  Vna 
Lauandaia  per  laTauoIaSJ.  Scudi  600.  V11  Ciminiere 
per  la  Cantina  del  vino  Scud  zoo.  Vn  Cantiniere  per  la 
Cantina  del lamiera  240.  Scudi  di  Salario.  Vn  Yecman 
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per  la  Pollaftreria  ; e per  la  Lardcria.  Sai.  Scudi  240.  Vn’ 
alerò  perle  Legna  Scudi  200.  di  (alario.  VnYcomau 
per  l’Armario  Sai.  Scudi  200.olrrcàdiuerlì altri  bene- 
fici!. Vn  Portiere  con  Sai.  Scudi  200.  Vn  Cuftodc  del 
Gabinetto  perle  Arme  Sai.  Scudi  1000.  VnTrombet- 
tiere  Scudi  120.  di  Salario.  Vna  Donna  da  Soma  Scud. 

160.  Vna  Guardia  della  Camera  delle  Zitelle  140.  Scudi 
di  Salario.  Vn  Fiateaio  Scudi  40  di  Salario,  due  Scritto- 
iini per  li  CommilTàrii  100. Vno  MelTàgierc  per  li  Com  - 
midàrii  210.  Scudi.  Vn’  Hufllcre  per  li  Commillàrii 
200.  Scudi.  Vn  Scrittorino  di  Cocina  Sai.  Scudi  200. 

Vno  Scudiere  di  Cocina  1 60.  Scudi,  c di  più  diuerfi  altri 
Officiali , e Scruidori  baffi  per  il  leruitio  della  Cocina , 
lutti  con  Salario.  • " • 

Officiali  per  il  maneggio  della  Rendita. 

Per  primo  vi  è il  Procurator  Generale , carico  eterei-  Goucr- 
tato  al  preiènte  dal  Caualier  Giouanni  Churchill , incelli-  no  per  la 
gentiffimo  in  tal  meftiere , come  alTai  pratico  nelle  cote  Rendite, 
generali  con  Sai.  di  Scudi  1 60.  Sir  Giorgio  Jcfferics 
Sollecitato*  Generale  Sai.  7Z0.  Scud.  Tobia  Holdcr  Au- 
ditor Genefàfc  Sul.  720.  Scudi.  Odoardo  S/^/foIIeci- 
tatore  ordinario  Sai.  Scud.  200.  Roberto  Whiic  Cuftodc 
della  Cala  in  Ricbemont  Sai.  Scud.  Lance  Burton  Mete 
làggiere  della  Teforeria Sai.  284.  Scudi’ 

Officia  li  per  la  Caccia. 

Gode  il  Duca  grandemente  della  Caccia  onde  à que-  Caccia, 
fto  fine  tiene  diuerli  Cacciatori , e tra  gli  altri  il  Signor 
IValpngham  che  hà  la  cura  de’  Cani  per  la  Caccia  del 
Ccruo  , e che  dà  il  primo  gli  ordini.  Il  Tuo  Salario  è di 
looo.  Scudi  per  anno.  Tre  altri  Cacciatori  per  la  ftefia  ~ 
Cacciabile  godono  tutti  infieme  vn  Salario  di  400.  Scu- 
di. Tomafo  Jones  Sargcntc  (òpra  la  Caccia  della  volpe  ,c  / 
Cani  à quefto  fine  (celti  Sai.  Scudi  300.  Due  altri  Cac- 
ciatori per  lo  dello  fine , e fono  Tomafo  Gory  con  Sala- 
rio di  240,  Scudi , & Tomafo  Morfman  con  Salario  di 
Scudi  i$o.  Due  Cacciatori  à piede  con  Salario  di  1 20. 
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Scudi  eia  (cu  no.  Diuerlì  altri  ancora  (Ino  al  numero  di 
venti  Cacciatori  : con  molti  Cani. 

Officiali , e Seruidori  della  Stalla. 

La  Cauallerizza  del  Duca  benché  (ìa  (tata  altre  volte 
più  riguardevole , ad  ogni  modo  è certo  che  non  è ran. 
to  ordinaria  al  preferì  te  ; per  primo  vi  è il  Colonnello  Legg 
che  fà  P Officio  di  Cauallerizzo  maggiore , e che  inten- 
de à perfèttione  il  Tuo  meftiere  con  Salario  di  1064.  Due 
altri  Cauallerizzi  che  fono  Odoardo  Turncr  Efcj;&  il  Si- 
gnor Hawicy  Efq;  con  Salario  ciafcuno  di  400.  Vn 
Scrittorino  per  la  Stalla  (ài.  Scudi  260.  Vn  Direttore 
Sai.  Scudi  160.  Vn  Caualcatore  Scudi  320.  Tre  Paggi 
d’  lionore  cioè  li  Signori  Elliot , Churchill , & Dovu- 
ti in?  , di  (àiario  ciafcuno  400.  Scudi  otto  intonimi  à 
piede  cialcuno  di  Salario  146.  Tredici  Palafranicri  cia- 
lcuno con  Salario  di  Scudi  120.  Tic  Cocchieri  con  Sai. 
cialcuno  di  Scudi  288.  par  anno.  Tre  Tortiglioni , e 
tre  Aiutanti  con  altri  j molti  Caualli  di  preggio,  Car- 
rozze, Lettiche,  Muli,  e quanto  bi  fogna.  Li  Titoli 
di  detta  Altezza  fono  Duca  di  Yorc,  & d’Albania, 
Conte  d’ vlfter,  già  Grande  Ammiraglio  d’Inghil- 
terra, d’Irlanda,  e di  tutte  le  Colonie  ftraniere,  Con- 
teftabile  del  Cartello  de  Douer,  Guardia  delle  cinque 
Porte , Gouernàtore  di  Portfmouth  , c Sopremo  Com- 

miflàrio  di  Scotia. 

1 

Della  Corte  della  Ducheffa . 

Il  principale  ornamento  della  Corte  di  quefta  Prenci  - 
peflà  condite  nelle  fue’nobiliffime  maniere  di  trattare  il 
che  tirafto  i principali  del  Regno  dell’  vno,  d’altro 
Sedo  al  Corteggio,  & in  fatti  ridccfplcndidiffima  agli 
altrui  occhi , rjfpetto  al  gran  concorfo  che  (ì  vede  gior- 
nalmente, à legno  che  (ómbra  trouarfì  in  Londra  due 
Reggie,  e tanto  più  che  la  vicinanza  dell’  Whitehall  , 
con  San  James  rende  più  fàcile  i mezzi  alla  Nobiltà  tan- 
to Dame  che  Caualieri , di  trasferirli  in  vn  medefìmo 
giorno  al  corteggio,  che  però  vgualmeute  fi  rende  nu- 
me- 
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merofà  l’ vna , c l’ altra , benché  la  Reggia  hà  fèmprc 
qualche  cola  di  più  Reggio. 

Penelope  0 Brien  ContelTa  de  Peterborough  lòftiene  il 
Carico  di  Prima  Dama  d’ honore  della  Duchefla,  ap- 
punto come  il  Come  Tuo  Marito  quello  di  Primo  Gen- 
til’ huomo  appredo  il  Duca.  Q^uefta  Dama  lì  può  dir  la 
gentilezza  iftella,  benigna  verlo  tutti,  e piena d’vn* 
eftraordinaria  Bontà  verlo  ogni  vno , e quel  che  più  im- 
porta che  in  Lei  non  lì  vede  alfettatione  alcuna , mentre 
tutto  fà  con  vna  dolcezza  naturale.  Parla  Francelè  ; c 
dilcorre  con  gratia , e molto  giudiciofamente.  Suo  Sa- 
lario Scudi  1600. 

Sujannci  Erw/wLady  Bellafìs,  Dama  della  Camera  del  ' 
Letto,  come  chiamano,  è Signora  di  compitilfimc 
Gentilezze.  Salario  Scudi  800. 

La  Contejja  de  Rofcomou Irlandefè , Dama  ancora  della 
Cammera  del  Letto,  ornata  di  Nobililfime  Virtù.  Sa- 
larioScudi  800. 


Quattro  Dame  d’ honore 

La  Signora  Caterina  Sidley . Salario  Scudi  800. 

La  Signora  Caterina  Watrs.  Sai  Scudi  800. 

La  Signora  Francefca  Walfingham.  Sai  Scudi  800. 

La  Signora  Caterina  Fraziel.  Sai.  Scudi  800. 

La  Signora  Harrilòn  fà  I’  officio  di  Goucrnante  delle 
Damigelle,  clic  gli  Inglefi  chiamano  Mojlerojthe 
Maids , con  Salano  di  Scudi  600. 

La  Signora  Jones  hà  la  Culi  odia  della  Camera  delle  Da* 
migelle  che  dagli  Inglefi  vien  chiamata  Chamber  Kee- 
per.  Suo  Salario  Scudi  500. 

La  Signora  Margarita  Dawlòn  Cammariera.  Salacv 

'Scudi  800. 

La  Signora  Bromley  Cammarier.  Sai.  Scudi  600. 

Lady  Wentworth  Cammariera  Sai.  Scudi  600. 

La  Signora  Bouchi , al  prefente  Walgraue Cammariera 
Sai.  Scudi  600. 

La  Signora  Turner  Cammariera  Sai.  Scudi  600. 

LaSignora  la  Bodry  per  dar  l’ ammito  Sai.  Scudi  100. 

T 1 La 
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In  oltre  vi  è vn  Segretario  con  Salario  di  Scudi  400. 
due  Gentil’  huomini  Vfcieri  con  Salario  cialcuno  di 
Scudi  310.  oltre  à fettanta  Scudi  per  anno  per  la  Cala: 
di  più  quattro  Gentil’  huomini  di  lèruitio  attuale  à cia- 
scuno de’  quah  fi  da  160.  Scudi  di  Salario , c 80.  Scudi 
per  la  Cala  anno  per  anno.  Quattro  Pagi  cialcuno  con 
vn  Salario  di  310.  Scudi.  V11  Gentil’  huomo  , fia  Cà- 
maricre  della  Cammeradi  prelènza  Sai.  Scudi  izo.  Vn 
Cuoco,  & vn  Sotto  Cuoco  quello  con  180.  Scudi  di 
Salario  , e quello  di  zoo. 

il  Conte  de  Rol'cowoncfevcita  l’officio  di  Cnuallerizzo 
maggiore  della  Duchella  con  Salario  di  Scudi  1064.  due 
altri  Cauallerizzi  che  lono  li  Signori  Cefare  Cramner , 3c 
Gioiìami D/iwall ciafcnno  con  Salario  di  Scudi  400.  T re 
Paggi  d’ honore  ciascuno  con  Salario  di  400.  Scudi,  Or- 
to Scruidori  da  piede  con  Salario  160.  Tre  Cocchieri 
cialcuno  Salario  Scudi  z88.  Di  più  altri  Officiali  Billì 
per  Io  ftefio  lèruitio. 


De’  Prencipi  del  fangue  Reale. 

Della  Prencipefla  d’ Orange , e della  Prencipelfa  An- 
na , come  del  Prencipc  d’ Orange  le  ne  parlerà  nel  quin- 
to volume,  nel  filo  dritto  filo  dell’ Hilloria,  douc  di- 
scorrer fi  dourà  con  particolari  ofièruatrioni  del  Rè  > 
della  Regina,  del  Duca,  c della  Duchella  di  Yorc. 

CARLO  Eletror  Palatino  del  Reno  entra  nel  Legi- 
timo  Grado  dopo  gli  accennati  di  l'opra  di  Prencipedel 
(àngue,  come  difendente  di  Carlo  Luigi  lùo  Padre , fi- 
gliuolo d’Elilàbetta  Regina  di  Bcemia , figliuola  del. 
R.è  Giacomo.  Quello  Carlo  Luigi  veniua  chiamato 
Pah  grane , Sèmpre  lògetto  all’  inconllanze  della  fortu- 
na , & in  oltre  acculato  d’ hauer  mancato  à quelle  della 
prudenza  fopra  tutto  in  riguardo  del  filo  trattamento 
verfo  la  Moglie  Callotti  figliuola  di  Guglielmo  V. 
Landgrauio  d’LIallia  Cafl'el,  Prencipefiàdi  gran  mc- 
r-  i " rito> 


PARTE  II.  LIBRÒ  VII;  4J7 

rito,  ma  dal  Marito  refa  al  quanto  infelice.  Gli  parto- 
rì ad  ogni  modo  tra  gli  altri  figliuoli  li  31.  Marzo  1*8 1. 
Carlo  fiora  Elettor  Palatino , ammogliato  con  la  Pren- 
cipefla  Guglielmetta  Ernellina  figliuola  di  Federico  IIL 
Re  di  Danimarca  nel  1671.  Prencipe  veramente  di  ta- 
Iènti,  di  garbatezze,  e di  virtù  Reali. 

Il  Prencipe  Roberto  efie  in  fatti  faceua  nobil  figura 
nella  Corte  mori  vlrimamcnte , fenza  heredi  LcgitTmi, 
di  modo  che  è venuto  à mancare  vn  Ramo  tra  idifeen- 
denci  del  lingue  della  Corona  d’ Inghilterra , e come  di 
<]uefto  Prencipe  fe  ne  deue  parlare  à fuo  luo^o , altro 
non  mi  occorre  dire  per  hora  di  Lui. 

HENR  IETTA  forclla  di  Carlo  II.  Rè  d’Inghil- 
terra , e Moglie  di  Filippo  Duca  d’ Orleans frare.'Io^vni- 
co  del  Rè  Chriftianiflìmo  morì  nel  1670.  nel  mele  di 
Giugno,  e Jafciù  due  Figliuole  Maria  Lodouica  natali 
17.  Aprile  del  1 662.  e maritata  col  i^cdi  Spannatici 
1679.  h 3 1 • Agofto  , & Anna  de  Valois  nata  li  1 7.  Affo- 
llo 1^69.  ” 

Seguono  ancora  tre  Dame  Franccfi  , figliuole  del  fu 
Prencipe  Odoardo , vltimo  figlio  della  Regina  Elilàbet- 
ta  di  Boemia,  e d’Anna  Gonzaga,  Sorella  della  già 
Regina  di  Polonia,  figliuola,  & heredc con  fua  Sorel- 
la,, delle  facolcà  che  il  "Duca  di  Niuers , epoidiManro- 
toua  haueua  in  Francia. 

Di  quelle  tre  Dame  la  Pri  mogenita  è Moglie  del  Du- 
ca d'  Ènghin , Primogenito  dèi  Prencipe  di  Condc , e 
la  feconda  fpofò  £iouanni  Federico  Duca  di  Brunfuich 
con  vna  rendita  di  4 6.  mila  Scudi. 

Dopo  quelle  fogne  la  PrcncipelIàElifabetta,  figliuo- 

la  -Primogenita  della  fteflà  Regina  di  Boemia , eSorcIIa 
del  fù  Elettor  Palatino , la  quale  nacque  li  z6.  Dcccni- 

hre  del  1 618.  eccedo  che  viue  ancora  in  celibato  in  Ger- 
mania, douc  i' Elettor  di  Brandeburgo  gli  diede  vn  A- 
battia  detta  Herucrden  per  goderne  lua  vira  durante. 

Segue  vn’  altra  Sorella  detta  Lodouica  alleuata  . c no- 
drita  all'  Haga , apprdfo  alla  Regina  di  Boemia  fiia  Ma- 
dre, nella  Religione  della  Chielà  Anglicana:  Ma  ila 
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alcuni  anni  in  qua  abbracciatala  Religione  Romaua  , Sc- 
entrata in  vn  Monaftero  vicino  à Parigi  nel  luogo  di 
Manbiflondiuenne  Abateflà. 

La  ter7.a  è la  Prencipeflà  Sofia , vltima  figliuola  della 
Regina  di  Boemia  nata  nell’  Haga  li  1 3 . Ottobre  1630. 
Maritata  poi  nei  1658.  con  Ernelìo  Augullo  Duca  di 
Brunlùich , Yefcouo  di  Oftraburg  che  riulcì  fertililfi- 
ma. 

Di  quelle  tre  Prencipeflè  fi  dice  che  la  Primogenita  è 
tutta  colma  di  feienze , la  z.  di  gran  defirezza , e la  ter- 
za palla  per  la  più  benigna , e gentile  Prencipeflà  di  tut- . 
tal' Europa. 


Degli  Offici , e Dignità  principali  della  Corona. 

Immediatamente  dopo  il  Rè ,'  & i Prcncipi  del  {àn- 
gue Reale , lèguono  gli  Officiali  principali  del  Regno , 
e della  Corona,  che  ìòno  al  numero  d'otto,  cioè,  il 
Cancelliere , il  Telòricre , Prcfidente  del  Configlio , il 
Cuflode  del  Sigillo  Priuato , 1’  Ammiraglio , il  gran 
Sciamberlano , il  Conreftabile,  il  Maresciallo»  il  Si- 
niscalco , che  anderò  delcriuendo  qui  lotto  per  maggior 
lòdisfàttione  delli  Curiofi. 

Il  primo  di  tutti  camina  per  ordine  il  Cancelliere, 
eh’  c la  maggiore-,  c la  più  honoreuole  Dignità  alla 
quale  polla  alpirare  vn  Secolare  in  Inghilterra , e però 
vien  chiamato  Sitmmus  Cancellar ius , ò S'immum  ambien- 
ta .animi  quàji  Jòlflitium.  Vien  coli  detto  per  rifpetto  eh’ 
elimina  tutte  le  Patenti,  commiflioni , & Attiche  il 
Rè  gli  fpedilce  per  eflere  figilìare , le  lo  troua  à propoli  - 
to , ò Scancellarle  fe  coli  lo  giudica  conuenirfi.  Ne’  tem- 
pi andati  il  Cancelliere  haueua  il  Tuo  Vicecancelliere,  che 
lì  chiamaua  Cuftode  del  gran  Sigillo,  mà  da  qualche 
tempo  in  qua  non  differirono  che  rei  Nome. 

In  Francia  quello  Carico  di  gran  Cancelliere  non  lì 
termina  che  con  la  vita , e benché  le  gli  può  dal  Rè  leuar 
via  il  Sigillo,  ad  ogni  modo  non  le  gli  può  leuare  il  ti- 
tolo , & il  Carattere  che  per  grauiflima  Colpa , òper 
grau  violenza.  E quello  fà  che  "in  quel  Regno  il  Can- 
ee!- 
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celliere  bifbgna  che  fìa  del  tutto  attaccato , e portato  ' 
agl  intfcreffi  del  Rè , c del  Popolo  che  rapprclenra  nella 
•fila  Perlòna  ; cflendo  obligato  di  mettere  da  parte  ogni 
qualunque  forte  d’ inrcrelTe,  e quello  fa  , che  venga 
dilpenlàto  di  portare  fcoruccio  anche  per  il  fuo  Padre 
medesimo  in  fegno  che , non  deue  riconolcere  imereflc 
alcuno  che  quello  del  Rè. 

In  Inghilterra , douc  il  dritto  Dogdale  fi  vedere  che ln  In" 
vi  è flato  in  ogni  tempo  vn  Cancelliere , da  che  li  primi  £lultcI 
Saflòni  diuennero  Chriftiani  , è conlidcrato  come  il 
Cuflode  della  Confcienza  del  Rè  , e però  deue  giudicar 
le  cole  fecondo  P Equità,  e la  Confcienza.  Egliècon- 
lìderato  il  primo  del  Regno  (dopo  la  Pedona  del  Rè , e * 
de’  Prencipi  del  fàngue)  per  gli  affari  Ciudi,  appunto 
comedi  Gran  Cancelliere  viene  {limato  il  primo  negli 
affari  Ecclelìaflici.  Il  lùo  officio  conlìfte  à guardare  il 
Gran  Sigillo  del  Rè,  &à  giudicare  non  già lècondo  il 
dritto  comune  come  fanno  gli  altri  T ribunali , mà  nei 
moderare  il  rigore  delle  Leggi,  che  vuol  dire  lècondo 
l’equietà,  e la  ragione. 

Del  Tribunale,  Officiali,  & Amminillratione  di 
Giuftitia  del  Cancelliere  già  le  n’è  parlato  onde  altro 
non  mi  occorre  aggiungere  qui,fe  non  che  in  Inghilter- 
ra quello  Officio  dipende  aleutamente  dall’  affioluca 
difpolìtione  del  Rè  che  può  dare , e torre  quando , & à 
chi  piace.  Altre  volte  fi  foleuano  Icicgliere  Velcoui , ma 
da  molti  anni  in  quà  lì  è coflumato  pigliar  Secolari , 
buoni  Auuocati , & ottimi  Oratori.  Se  gli  danno  le 
Patenti  fotto  ferine  di  Mano  Reggia , e nelle  medefime 
&eggie  mani  fà  il  Giuramento  cìie  conliflc.  far  drit - 

•to' e Gì ujliti  a ad  ogni forte  di  Per  fona , cofui  P attori  , che 
a'  Pacchi,  Jenza  alcuna  eccettione,  fecondo  le  Leggi , e 
cojlumi  del  Pegno:  di  conftgliarc  fedelmente  il  Re  in  tutto 
quello  che  giudica  di  miglior  beneficio  per  il  R cgno , per  la 
Corona , òjia  Per  fotta  : di  cujlodire  inu  iolabile  il fègrcto  del 
Configlio  del  Rè  . e di  non  permettere  che  vengbino  alterati  i 
Dritti  della  Corona.  , 

Il  fuo  Salario  ordinario  non  è che  di  3 3 9 1.  Scudi  per  Salario. 
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anno , mà  nel  tempo  che  s’ apre  il  Tribunale  che  chia- 
mano Star-Chamber  le  gliene  aggiungono  altri  otta 
cento,  à caufa  eh’ Egli  vi  prcfidc:  ma  li  profitti  che* 
gli  prouengono  legitimamente  dall’  officio,  e Tribu- 
nale forpaffàno  di  molto  à tutta  quella  fomma  infieme,. 
godendo  in  fatti  grandi  emolumenti.  In  fòmma  que- 
lla à vna  dignità  molto  grande , di  forte  che  la  Perlòna 
che  la  pofiède  viene  ad  elìèr  grandemente  ftimata,  e riue- 
rita  nel  Regno. 

Hencagc  Finch , già  Signore  di  Ilobba  & hora  Conte 
de  Nottingham  , elercitó  quello  Officio  di  Cancellie- 
re t fiicceÓTuarnente  al  Conte  Sbaftsbury  che  n’era 
prima.  Quello  Signore  originario  di  Famiglia  nobile, 
e riguardeuole  • fu  alleuato  dal  Padre,,  chefir  il  mag- 
giore Oratore  del  luo  Secolo  nelle  Leggi  municipali 
cl' Inghilterra , nelle  quali  veramente  divenne  efpertif. 
fimo.  Segui  con  grandiffimo  zelo,  infieme -con  tutta 
Ja  fua  Famiglia  gli  intereflìdcl  Rè  , e non  mancò  mai 
con  i fuoi  buoni  configli  di  render  rileuanti  fcruiggi  : 
onde  dopo  il  riftabilmento  di  S.M.  venne  per  primo 
creato  Procurator  Generale,  Carico  poffeduto  hora  dal 
fuo  fecondo  Genito  : poi  Anuocato  Generale  del  Rè, 
e di  là  ad  alcuni  anni  creato  Cuftode  del  fecondo  Sigillo 
Grande  d’ Inghilterra,  e finalmente  Gran  Cancelliere, 
quali  Cariche  non  diffcrilcono  che  nel  iSjomc , perche 
nell’  autorità  fono  lellellè.  Quello  era  vn  Signore  iu 
fatti  verlàtiffìmo  nelle  Leggi,  & è certo  che  nell’arte 
Oratoria  non  hà  pari  in  Inghilterra,  e coli  è la  voce 
comune;  nè  ciò  c marauiglia  già  che  intendo  general- 
mente da  tutti , che  nella  Caia  Finch  lèmbra  naturale 
l’ Arte  Oratoria.  In  oltre  quello  Caualiere  era  huma-« 
nillìmo  verlò  ogni  vno,  di  vita  efémplare,  conuetlc- 
uole,  e benigno:  mà  quel  che  am  miro  con  mia  gran- 
de lòdisfàttione , ohe  nella  fua  Cala  pare  che  vi  fia  allog- 
giata la  Cortefia , eia  Gentilezza  verlò  tutti,  mà  par- 
ticolarmente verlò  i Forallieri , e più  in  particolare  ver- 
lò i Letterati  che  vengono  con  grande  humanirà  ricevu- 
ti, Se  accarezzati , con  vna  affetruolà  Bontà.  In  fom- 
ma 
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ma  (fia  detto  àgioria  dell’  Inghilterra  ) chi  voleuada- 
rc  vna  mentita  à quella  voce  che  corretta  tra  tutte  le 
Nattioni  del  Mondo , cioè , che  gli  Inglejì  fognano  i Fo - 
rajlieri  in  Qafa  loro , baflaua  di  entrare  nella  Cala  del 
Signty:  Cancelliere  Finch,  poiché  c certo  clic  quanto  li 
poteva defiderare  di  correlò,  diciuilc,  di  benigno,  e 
digeritile  tutto  lìtrouaua  abbondantemente  non  folo 
nella  Perlona  del  Padre , in à <fc’  figli , c del  Fratello,  che 
in  fotti  fon  pieni  dinobiliflìini  talenti,  propria  ren- 
dere lòruiggi  rileuanti  alla  Corona,  & al  Regno,  come 
già  lo  forino  conofcere  nelle  Cariche  eh’  elèrcitano. 

Morto  finalmente  quello  benemerito  Caualicrc  nel 
fine  dell’  anno  1 68 1.  con  difpiaccrc  vniucrfaIe,da’Cato- 
lici  in  fuori  da’  quali  non  era  molto  amato, poiché  cllcn- 
do  zelanrillìmo  della  Religion  Proteflante,  indcbòliua 
al  più  potere  nell’  occorrenze  il  loro  partito , il  Rè  diede 
quello  riguardeuole  impiego  al  Norch , di  cui  altro  non 
dirò  , fe  non  che  dalle  voci  comuni  fi  liima  che  nell’  In- 
ghilterra farebbe  flato  impollibilc  ditrouarcvn  Soget- 
to  che  più  di  lui  meritalle  qucfloCarico  & in  fotti  ha  ta- 
lenti dignilfimi  tanto  per  le  virtù  morali , che  per  la  ca- 
pacità grande  della  dottrina 

//  Gran  Tcjcricre  è il  fecondo  Officiale  della  Corona.  Tepot*4C 
La  Cerimonia  che  fi  fà  nella  creatione  di  quello  confile  re^ 
in  ciò  che  il  Rè  gli  mette  vii  ballonc  bianco  nella  ma- 
no, rilcruandoli  la  difpofitionc  dell’ Officio  à Ino  pia- 
cere. Anticamente  il  legno  col  quale  fidillingucuaquc- 
llo  Officiale  era  vna  Chiarie  d’oro  del  Telòro.  II  Giu- 
ramento che  quello  fa  è quali  del  tutto  limile  à quello 
del  Cancelliere,  le  non  folle  l’ aggiunta  della  promelià 
di  ben’  amminillrarc  le  Rendite  Reggie  , delle  quali 
Égli  n c il  direttore , & il  lòura  intendente. 

A Lui  appartiene  la  Ccnfura  di  tutti  gli  Olficiali  che 
fono  impiegati  allaricctriouc  degli  impolli , de’  Dritti  ’ 
d’ entrata,'  &vlcira,-  nella  Gabella,  & in  tutte  le  altre 
Rendite  della  Corona.  Difponc  ancora  gii  Offici  de’ 
Riceuitori,  de5  Computilli,  & Pcrquifitori  in  tuttii 
Porti  dell’ Inghilterra.  Tiene  ancora  il  dritto  di  nomi- 
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nare  tutti  li  Computifti  in  tutte  le  Prouincie  del  Regno» 
& in  certi  rancontri , gli  vien  permeilo  dall’  Ordonan- 
ze  di  mifurare  la  lunghezza , e la  Larghezza  de’  Panni. 
Di  più  tiene  la  Commillìone  infieme  con  altri  di  dare  à 
ferma,  cioè  d’affittare  le  Terre  della  Corona,  «può 
anche  farlo  folo  volendo  : dà  ancora  degli  Atti  d’ efèn- 
tione  ne’  dritti  dell’  entra»  del  vino , à tutte  le  Perfòne 
di  qualità  che  vuol  gratificare.  Non  hà  altro  fàlario  che 
di  1531.  Scudi  per  anno',  fecondo  il  coflume  antico» 
ma  fi  è augumentato  fino  à 3100.  Scudi  per  anno  j 
ma  però  oltre  all’ honorefè  ne  tirano  maggiori  vantag- 
gi. Egli  è Capo  , e Prefidente  del  Tribunale  detto  Ex- 
chequer , cioè  Teforeria.  Dopo  la  morte  di  Tomafo 
Hriothejly , vltimo  Conte  de  Southampton  , ch’era 
Gran Tefòriere  d’ Inghilterra,  furono  dal  Rè  flabiliti 
cinque  CommifTari/ per  cferci  rare  quello  officio,  e tut- 
te Perfone  di  Grande  autorirà  , che  furono  il  Duca 
d’ zAlb  armar  le  » Milord  stifheley,  Tomafo  Clifford,  Gu. 
glieimo  Couentry , e Gioitami  Duncomb.  Che  fègui  fino 
al  1671.  nel  qual  tempo  ilRècrcò  Tclòricre,  Milord 
Clifford  , che  rallignò  poi  l’ Officio  à Tornalo  Osbern , 
Conte  de  Danby , che  accufàto  di  cattiua  a rumini  fi  rat- 
tione,  e d’altre  colpe  dalla  Camera  Balla,  fu  pollo  già 
tre  anni  fono  nella  T orre  doue  fi  troua  al  prcfentc  : on- 
de la  Teforeria  è gouernata  da  cinque  Commiflàrii  co- 
me suaccennato  a fuo  luogo.  Egli  è Proteflante  ben- 
ché s’ è altrouc  detto  Catoiico; 

Il  Terzo  Officio  è quello  di  Prefidenre  del  Configlio 
Priuato  del  Rè,  eh’ è vn  carico  molto  riguardcuole  > 
mentre  in  aflenza  del  Rè , e tal  volta  anche  queflo  pre- 
ferite Egli  è quello  che  Prefide,  che  propone,  celie 
raccoglie  li  fuffraggi.  Si  crea  dal  R-è  con  fua  Patente , e 
con  inedito  Giuramento , e dura  à beneplacito  del  R.è- 
Altre  volte  non  portaua  altro  titolo  che  di  Primo  Con- 
figlicrc,  ma  il  primo  che  comifiicra/leà  portare  quello 
tirolo  di  Prclidcnte,  fù  il  Conre  Manchcfler.  In  af- 
lenza  del  Prefidente  il  Cancelliere  Prefide.  Il  Conce 
Scbaftbur/  fu  ancor  Lui  Prefidentc  5 dopo  il  quale  venne 
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promofTo  Giouani | Riberts  e quali  nel  mcdefimo  tempo  ò 
vn  poco  prima  creato  Conte  de  Badnor. 

Il  Quarto*  Officiale  della  Corona  è il  Cuftodc  del  Cuftodc 
Priuato  Sigillo,  equeflo  officio  porta  in  fè  flefio  la  del  Si- 
qualita  di  Milord,  perche  quando  anche  tale  non  foflèg‘fi° 
fempre  ad  ogni  modo  è chiamato  Milord  Priity  Seal.  Trinato. 
Del  Tuo  Tribunale  fe  n’  è già  parlato  in  filo  luogo ‘ on- 
de altro  non  m’ occorre  qui  dire , fe  non  che  a officio 
Egli  ha  lèmprc  luogo  nel  Configlio  Prillato  del  R.è:  di. 

£iù  egli  è Prefìdente  del  Tribunale  delle  Richiede , vero 
e che  a!  prelente  quello  officio  è annullato,  pure  fi  par-  ’ 
la  di  riftabilirlo,  L’ ordonanzadi  Riccardo  II.  parla  di 
quello  grande  officio , e gli  dà  luogo  tra  le  prime  Pcr- 
lone  del  Regno.  Dura  k beneplacito  del  Rè  , efà  il 
Giuramento  come  il  Cancelliere.  Gode  vn  Salario  di  lei 
mila  feudi  1 anno,  ma  vene  fono  quafi  altre  tanti  di 
vantaggi.  Nel  Configliò  piglia  luogo  dopo  il  Prefi- 
dcntc.  In  fortuna  qucftòè  vn1  Officio  di  gran  confiden- 
za : doUendofi  auuertire  che  ne’  tempi  andati , quelli 
quattro  Offici,  cioè,  di  Cancelliere , diTeforiere,  di 
Prendente  del  Configlio , e di  Priuato  Sigillo  fi  dauano 
per  lo  più  ad  Ecclefiaìlici , che  come  quei  che  non  ha- 
• ueuano  cura  particolare  di  Famiglie , riufeiuano  arami- 
/ rabil mente , onde  quante  riguardeuoli  Fabriche  fi  veg- 
, gono  al  prefènte  in  Inghilterra,  dico  fabriche  publiche,  . 
tutte  quali  fono  fiate  ordinate , e fatte  da  tali  Officiali 
Ecdcfiaflici. 

tortore  Capei  e, Ahejley  Lord  Mont-North,  & Vifcon-  Conte 
te  Valencia  in  Irlandia , Lord  Anneflcy  de  Newport  Pa-  d’  An- 
gncll  nel  Contado  di  Bucks  & finalmente  nel  i66i.glefei 
Conte  d*  Anglefèy  in  Inghilterra.  Quello  fi  può  dire  nè  chc  hà 
i fiioi  nemici  ftcfll  Io  negano , vnaTefta  delle  più  Mafi  po^du- 
ficcic  del  Regno  ; palio  tu rro  il  fiore  de’  fuoi  anni  gio- 
trinili  ne’  Colleggi , e lludii  delle  Leggi , ondediuenne 
vno  de’  più  abili  Legifli  del  Regno , lènza  alcuna  con-  ]10ra>  * 
tradizione  , non  trouandofi  huomo  chi  meglio  di 
Lui  polla  feiogliere  le  difficolta  che  lì  prelcnrano  nelle 
Leggi,  oltre  eh’ è verfàtillìmo  nell*  Htflorie  , nelle 
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materie  politiche , e nella  cogiti ttion  dell  Lingue  ftra- 
niere,  cncll’  artedello  Icriuerc  é del  componcrc  non 
la  cede  ad  altri  » affaticandoli  da  qualche  tempo  in  qua , 
in  alcune  cómpolìtioni  che  riguardano  gli  Intcrefli  del 
Regnò,  che  fono  allettate  con  gran  dehderio,  da  tut- 
ti quei  che  conolcono  la  gran  capacità  di  quello  Sogetto, 
che  in  fatti  può  portare  il  titolo  d’Huomo  dotto  con 
dottrina.  Nel  principio  del  Regno  di  Carlo  II.  come 
quello  che  làpeuabeniffimo  quanto  1’  Anglefei  folfefla- 
to  tèmpre  portato  con  zelo  verlògli  intere!!!  della  Co- 
rona in  particolare  di  lua  Maeftà,  venne  llabilito  Te* 
lòriere  d’Irlandia,  doue  fi  comportò  coli  bene  , Se 
acquillò  vn  concetto  d’ huomo  di  lì  gran  vaglia , che 
fù  ffimato  à propolìto  dal  Re  d’ auuicinarlo  apprelTo 
di  le , haucndo.'o  à quello  fine  creato  Telòrierc  della  fua 
flotta  Recale,  e lòpra  intendente  di  tutti  gli  Affari  Ma- 
ritimi ; Se  in  clic  lì  comportò  ancora  coli  bene , che  fu 
giudicato  niccllàrio  di  dargli  il  Sigillo  Priuaro,  che  hà 
lollenuto  per  dieci  anni  con  ottimo  concetto,  final- 
mente entrato  per  alcune  Lettere  feritre  lòpra  le  cole 
d’ Idandia  in  dilcrcpanza  con  il  Duca  d’ Ormond , il 
Rè , ò fia  per  fodiffar  quefto , ò lìa  per  alrre  ragioni , 
che  non  ne  affirmo  nill'una , balla  che  ne’  primi  giorni 
di  Settembre  di  quello  anno  1681.  mandò  il  Segreta- 
rio Jcnkins  à chiedergli  il  Sigillo , c con  clic  venne  à re- 
llar  priuo  del  Carico  foftitvito  in  luo  luogo  il  Mar- 
cliefe  Halifax,  di  cui  le  n’  è parlato , c parlerà  in  al  ero 
•leogo. 

n t -, 

L ’ Ammiraglio  fa  il  quinto  Officio , e quanto  que- 
llo Carico  fia  riguardeuole , li  può  giudicare  , da  ciò 
che  fi  è cofhimato  per  lo  più  di  darlo  ad  vn  Prencipc  de’ 
piùproffimi  al  lingue  Reggio,  òal  più  gran  Signore 
d’ Inghilterra.  Sicredcche  folle  fiato  introdotto  tal  ti- 
tolò , c tal  carico  in  Inghilterra  dal  Rè  Riccardo , ò da 
Odoardo  primo , dopo  la  Guerra  di  Terra  Santa,  già 
clic  quello  vlò  di  ra!  forte  di  Carico,  hebbe  principio 
nell’  Imperio  Orientale.  • 

Altre  volte  il  Grande  Ammiraglio  d’Inghilterra 
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portauafolo  in  Europa  quello  titolo  ,,  e però  quando  fi 
metteua  fui  Mare  daua  cne  penfàre  a’  vicini  i i Tuoi  pri- 
mi Tìtoli  erano , Petrus  Ramoys,  ùngine,  H iberni* , 
are.  zAquitani*  Magnus  tyfdtniraUus , &al  prefente  fi 
ferue  de’  Titoli  fèguenti , Jacobus  ^Angli* , & Hi  ber- 
ni*  ac  Dominiorum , & Infoiar um  e ar under» , Villa  Gal- 
Ha , & Marchiarum  ejufdcm  'Ncrmannia  , Gafeenix , | 

& ^Jquitani* , Magnus  lyidmirallus , £7*  Prefetlus  Ge- 
nerali* Claffis , £7“  Mar ium  diElorum  I{egnorum. 

Si  dà  al  Grande  Ammiraglio  vna  fbprema  auttorità  SuaGi* 
nelle  cofè  Maritime,  e fèmbra  appunto  che  la  Natura  u.ri<*it- 
d’ vn  tal  comando  obliga  i Prenci  pi  à dare  vn  Membro  uonc* 
principale  del  corpo  della  loro  Giuridirtione  all’  Ammi- 
raglio, come  fi  vede  che  fanno  i Venetiani,  quali  dan- 
no al  loro  Generali  filmo  del  Mare , altre  tanta  auttorità 
mentre  è nel  Mare  al  comando  della  fua  Flotta , che  ne 
hà  tutto  il  corpo  del  Senato  in  Venetia  per  le  cofc  di  Ter- 
ra ; c fi  può  dire  quafi  lo  fletto  dell’  Ammiraglio  d’ In- 
ghilterra, al  quale  il  Rè  confida,  e rimette  tutti  gli 
Affari  della  Marina,  tanto  in  riguardo  della  Giuridir- 
tionc , che  della  Protettione  ; Mentre  à Lui  fi  dà  il 
fopremo  comando  delle  Reggie  Flotte , con  attoiuto 
potere  di  decidere  tutti  gli  affari  Maritimi,  tanto  ci- 
udi, che  criminali , dituttele  cofè  fatte  fui  Marc,  ò 
oltre  Mare , ò nelle  Coffe , fiano  Lidi , c Porri  Mari- 
timi , é fopra  tutti  li  Fiumi , cominciando  dal  Mare , 
fino  a!  primo  Ponte  che  fi  trouaverfo  Terra. 

• All’  Ammiraglio  fpetta  il  potere  di  dar  Committio- 
jiial  Viceammiraglio,  al  contro  Ammiraglio,  & à tutti 
li  Capitani  delle  Naui,  comeancoradi  nominare  Depu- 
tati per  li  Lidi,  e degli  Officiali  per  Pinfpettione  de' 

Corpi  morti  che  fi  trouano  fui  lido  Maritimo  ; di  lfa- 
bilire  Committàri,  eGiudici  per  render  Giuflitia  nella 
Corte  dell’  Ammiragliato  ; e di  fare  ritenere,  & im- 
prigionare, c liberare  : alle  volte  fe  gli  da  la  Facoltà  di 
far  Caualieri , per  rimunerare  quei  cne  ben  lo  feruono 
fili  Mare. 

La  Legge , c molto  più  l’ vfo , e il  coffume  danno  al 
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Grande  Ammiraglio  la  difpofìtionc  di  ratte  le  pene , & 
Emende  di  ratte  le  trafgrelfioni  che  fi  fanno  fui  Mare  , 
tanto  ne’  Lidi  che  nelle  Sponde  ancora,  & in  tutti  i Por- 
ti , e ne’  Fiumi  fino  al  primo  Ponte.  A Lui  apparten- 
gono ancora  i Beni  de’  Pirati , Felloni , & altri  con- 
dannati per  caule  capitali  ; in  oltre  tutte  le  facoltà  va- 
canti , & abbandonati , e parte  di  tutto  quello  che  fi  pi- 
glia a’  Nemici  : di  tutto  quello  che  fi  troua  nel  fondo  del 
Mare , ò che  nata , o galleria , ò che  vien  gettato  fù  i li- 
di , pure  che  non  appartenghi  à qualche  Signore  parti- 
colare, per  hauer  lafiia  Cala  vicino  al  Marc  ; e di  più 
1 ’ appartengono  tutti  i Pelei  che  fono  di  grandezza  eftra- 
ordinaria. 

Quello  eminente  Carico , benché  grande  in  lèftef- 
io,  ad  ogni  modo  maggiore  > c più  accreditato  è, 
mentre  fi  pofiede  da  perfona  di  gran  vaglia , come  fi  vi- 
de nella  Perfètta  del  Duca  di  Yorc , che  lo  pofledè  con 
tanta  gloria  per  piùdi  18.  anni,  edal  tempo  che  Lui 

10  rinonciò  per  le  ragioni  già  accennate,  quello  officio 
ègoucrnato  da  lètte  Commiflàrii,  con  buoniffimo  or- 
dine , lèmbra  infatti  quello  Carico , quali  lèparato  da- 
gli altri,  forfè  per  efler  didimo  da  quei  della  Terra, 
ond’  è che  nell’  ordine  và  l' vltimo,  ancorché  io  lo  pon- 
go qui , mà  quando  è pollèduto  da  vn  Prenripe  del  lan- 
gue  allora  la  qualità  della  Perfona  Io  rende  più  riguar- 
dcuolc. 

Il  Gran  Sciamberlano  fa  il  Sedo  Officio  della  Coro- 
na, e che  lènza  alcun  dubio  è il  più  antico  di  tutti.  Sfc 
gli  deue  dar  Liurea , & albergo  nella  Corte  del  Rè  ; co- 
lile ancora  li"Dritti  cheli  Velcoui,  & Arciuelcoui  pa- 
gano, nel  tempo  che  fanno  homaggio,  e che  predano 

11  Giuramento  di  fedeltà  al  Rè , & tutti  li  Pari  del  Re- 
gno nel  tempo  de:la  loro  crearione  -,  ò vero  quando  fan- 
no homaggio , e che  predano  il  Giuramento  di  Fedeltà. 
Nel  tempo  della  Coronatione  del  Ré  , fè  gli  danno  fino 
à lèllànta  e più  braccia  di  Velluto  Cramefino,  per  farli 
vna  Gran  Robba  con  la  quale  comparifce  in  publico  nel- 
la lòlennità  di  detta  Coronatione , e fa  la  fua  fontione. 
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II  giorno  della  Coronatione,  prima  che  il  Pvè  fi  leui , 
gli  porta  la  lua  Camicia , la  Cuffia , e la  Tua  Robba  ; c 
dopo  haucr  veftito  il  Ré , c che  le  ne  fia  vlcito  di  Came- 
ra,- refta  à Lui  di  dritto  il  Letto , i Mobili  della  Came- 
ra  del  Letto , e tutte  le  Ipoglie  degli  Abiti.  Il  giorno  del-  . 

le  Cerimonie  di  detta  Coronatione  à Lui  Ipetta  di  por- 
tare la  Cuffia , li  Guanti , & la  tela  della  quale  il  Re  fi 
lerue  in  quella  occasione  ; come  ancora  la  Spada , &il 
Fodro  ; le  Medaglie  fiano  monete  d'oro,  che  il  Rè 
deue  offrire  nell"  Altare  j la  Robba  Reale , e la  Corona, 

Eer  fpogliare , e veflirc  il  Rè , per  mettergli  la  fùa  Rob- 
a Reale,  e per  (bruirlo  in  tal  giorno;  dandogli  da  la- 
trarle mani  prima  e dopo  il  pranfo , &àLui  refta  per 
dritto,  & v(o  antico  il  Catino,  &ilBocale.  Nel  tem- 
po del  Parlamento,  à detto Sciambcrlano  fpettala  cu- 
ra di  prouederc  tutte  le  cofe  niccfiàrie  nella  Camera  de’ 

Signori. 

# La  Cala  nobiliffima , e veramente  anrichiffima  de 
vera , cioè  li  Conti  d’ Oxford  hanno  poflcduto  lungo 
tempo  quella  Dignità , già  fin  dal  tempo  d’ Henrico 
primo , come  per  vna  fpccie  di  dritto  hcredirario  ; mà 
ne’ due  virimi  Coronamenti , l’ officio  è flato  fatto  da\  • 

Conti  de  Lindfey , che  hanno  fatto  vedere , che  quella 
Dignità  le  gli  è douuta  per  dritto  di  (ucceffionc  hcredi- 
taria,  percfièrdilcefid’ vna  Figlia,  & hcrede  Vniuet- 
fàle , e di  che  farà  necelTario  all’  Hifloria  qualche  parti- 
colarità. 

Rtìberto  Bertie , Conte  de  Lindfey , Caualiere  dell’  Come 
ordine  della  Sciarrctticra.,  peruenne  in  confideratione  pri^ci- 
della  fua  grande  efpericnza  nell’ arte  militare  a'  (bpremi  P‘  . 
Gradi  di  Grande  Ammiraglio,  di.  Conteflabilc , c ^ Vindici 
Gran Sciamberlano herediratio  d’ Inghilterra,  ellcudo 
figliuolo  di  Maria  de  Vere  de’  Conti  d’ Oxford , & di 
Peregrin  Willoughby  , Baron  d’Harfby.  Quello  fà- 
mofo  Generale  nelle  Guerre  de'  Paefi  Baffi  relpinlc  va- 
larolàmente  nell’  afièdio  di  Bcrgempfon  , quel  gran 
Capitano  AlefiàndroFarnelè , onde  fu  poi  Ipedito  dal- 
la Regina  Elilàbetta  con  vna  potente  Armata  in  Francia 
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al  foccorfo  d’ Hcnrico  IV.  eh*  era  ancora  Proiettante 
doue  pure  acquiftò  fama  di  gran  Guerriere  : mentre  era 
Generale  delle  Militie  di  Carlo  I.  perdè  combattendo 
gloriofàmente  lavita  in  quella  famofà  Battaglia  di  £dge 
Hill.  Lafciò  vna  numerofà  Prole , Montagu  Primoge- 
nito , Rogerio  , Peregrino  , Henrico  , Francefco  , 
Vere , Roberto , & Odoardo  , che  combatteuano  tut- 
ti al  fèruirio  del  Rè  nelle  Guerre  ciudi  j & in  oltre  an- 
cora cinque  figliuole  Caterina,  Elifàbetta,  Anna,  So- 
fia, & Maria. 

Montagù  Montagli  (uccefle  al  Padre  nel  Contado  'di  Lindfcy  , 
fuofi-  c nel  Carico  di  Gran  Sciamberlano  creato  ancora  da 
gliolo.  CARLO  II.  Caualiere  dell’  Ordine.  Mentre  era 
Capitano  dello  il egimento  delle  Guardie  di  Carlo  pri- 
mo, combattè  valorofàmente , nella  Battaglia  di  Edge 
Hill  per  liberare  il  fùo  Padre  morente,  che  difefe  lino 
che  dalia  fatalirà  retto  vinto  dall’  Arme  de’  Rubelli. 
Egli  era  ancora  Gentil’  huomo  della  Camera  del  Rè,  dal 
quale  venne  feelto  infieme  con  alcuni  alrri , per  trattare 
qualche  accommodamento  tra  Lui , & il  fiio  Parlamen- 
to. Semi  in  oltre  in  Rè , mentte  era  prigioniero  nell’ 
Ifòladi  Wight , e dopo  quell’  horrendo  homicidio  fuc- 
cefTo  d’ vn  coli  efecrabile  Regicidio , ottenne  dal  tra- 
ditor  Cromuele  di  poter  fèpellirc  il  Corpo  di  quefto  in- 
nocenteRè,  nella  Chiefà  di  Windfcr,  inchealTìftiro- 
no  ancora  il  Duca  di  Richemond , il  Marchelè  d’ Hart- 
fort , il  Conte  de  Southampton , & il  Dottore  Juxftcm 
Vefcouo  di  Londra.  Hebbc  due  Mogli,  c tutte  duefer- 
tili , dalla  prima  nacque. 

Roberto  Roberto  (Primogenito  d’  otto  tra  fratelli,  e So- 
fìgliuolo  re^e  ) à prefente  Conte  de  Lindfèi , Gran  Sciamberla- 
del  no  d’ Inghilterra,  Configliere  del  Rè  nel  fuo  Configlio 
Monta*  Priuato,  Gentil’ huomo  della  Camera  del  Rè,  Luogo- 
gh.  tenente  del  Contado  di  Lincoln,  c Cuttode  della  felua 
d’ Whaltham.'  Egli  hà  fpolato  fin’  hora  tre  xMogli , la 
prima  Maria  Maftcnbcrgc , gli  partorì  vr.a  fola  figliuo- 
la, detta  Arabella:  La  feconda  Elifàbetta  Whartou 
cinque  Mafchi , e la  terza  Elifàbetta  Lee  vna  fola*  figli- 
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uo!a  già  morra,  Roberto  Tuo  figliuolo  Primogenito  vici 
fecondo  Letto,  fi  può  dire  lenza  alcuna  adulatone  il 
più  accompito  Signore  del  Regno,  eche  forfè  non  ha 
limili  nella  gentilezza  ; nella  bella  maniera  del  trattare,  • 
Se  in  ogni  altra  nobiliflìnia  artione.  Il  Padre  è ancora  vn 
Caualiere  humaniffimo , & affabile. 

Il  fettimo  officio  maggiore  della  Corona  è il Contefla-  Conte- 
blie  d' Inghilterra  , che  fecondo  alcuni  tira  la  deriuatio-  ftabile. 
ne  del  fuo  nome  dalla  parola  Safl'onica , Cuning . come 
fè  fi  volefTe  dire  Regis  Columen , cioè  appoggio  del  Rè  -, 

Quello  Carico  altre  volte  era  d’vn’  auttorita,  ed’vna 
Gturidictionecofi  grande,  che  daua  gelofia  alla  fteflà 
Sopranità  Reale,  di  modo  che  Henri  co  Vili,  fòpra 
modo  guardingo  del  fuo  potere,  dopo  la  morte  del 
Duca  di  Buckingam,  ch’era  Conteflabile , che  fegui 
nel  15x1.  non  volle  crearne  altro , onde  da  quel  tem- 
po in  poi  fi  è collumato  folo  di  crearne  folamente  per 
vna  tal  furinone , e poi  quella  finita , finito  anche  l’of- 
ficio , come  per  efèmpio  nella  tanta  rinomata  Pugn^ 
tri  il  Rey , & Ramici  nell’  anno  1631.  fu  creato  Con- 
teflabile  per  affillere  in  quella  fola  attione  Roberto  Conte 
deLindfey , e nella  Coronatone  del  nòflro  Carlo  II. 
il  Conte  de  Northumberland  -venne  ancora  creato  Con- 
teftabile  per  quella  fola  Funtione.  In  Francia  quello  Of- 
ficio era  pure  in  fbmma  riputatone , e con  vn  potere 
cofi  grande , che  trouarono  à propofito  quei  Rè  di  fèr- 
uirfì dell’ efèmpio  dell’  Inghilterra,  hauendolo  ancor 
loro  eflintò , già  tempo  fa.-  Di  più  vi  è fiata  vn’  altra 
ragione  in  Inghilterra,  (e forfè  pure  in  Francia)  per 
eftinguerlo , cioè  clic  hauendo  il  Conteflabile  la  fila 
Giuridittione , & il  fuo  potere  vgualmente  con  il  Mare- 
sciallo, però  con  la  preferenza , e con  qualche  cofa  di 
più  auttoreuole , fu  llimato  Superfluo  di  hauer  Conre- 
ftabile  che  per  qualche  occafione  à maggior  pompa , ba- 
llando à fare  quanto  bifògnaall’  yno , & all’  altro  Cari- 
co il  Marefciallo. 

Dunque  l’ ottauo  Officio  è quello  che  fi  chiama  Earl  Maxe- 
Marfhalj  cioè  Conte  Marefciallo  d’ Inghilterra.  Que-  fciallo. 
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fla  è vna  parola  tirata  dal  Tedefco , òfiaSalTone  Marer 
che  lignifica  jCaualIo , & Schal  che  vuol  dire  Gouer- 
natore.  Altri  dicono  ad  ogni  modo  ch’è£cr/,  ò fia- 
Conte  in  virtù  di  che  piglia  cognitione , della  della  ma- 
niera che  il  Conteftabile , ( e maggiormente  al  p re  (èn- 
te che  quello  è cftinto  ) di  tutti  gli  aferi  che  riguarda- 
no la  Guerra , e fatto  d’ Armi  di  qualunque  forte.  De- 
cide tutte  le  differenze  che  nafcono  de’  Contratti  fpet- 
tanti  alle  materie  d’ Armi  fuori  del  Regno,  e di  tutte 
le  materie  di  Guerra  dentro  il  Regno  , che  non  poflono 
deciderli  dal  Dritto  Comune. 

Quello  è veramente  vii’  officio  molto  antico  in  In- 
ghilterra, & altre  volte  haueuavn  potere  , vn’auttori- 
tà,  & vnagiuridirtionequafiincredibileàdirlo.  Dopo, 
la  morte  del  Conte  d’ Arundcl  cioè  d’ Henrico  Howard, 
eh’  era  Marefciallo  , come  erano  (lati  molti  de’  fùoi 
Antenati,  echefeguì  nel  1651.  pareua  che  vi  folTe  la 
pretentione  d’ eftmgnere  quello  officio  come  s’ era  At- 
to di  quello  di  Conellabile;  di  modo  che  nella  Coro- 
natone del  R.è  fù  fatto  Mar ef chinila  il  Conte  dì  Suffolcy  ■ - 
ma  per  quella  fola  Cerimonia  5 di  la  poi  à qualche  tem- 
po furono  llabiliti  dal  Rè  alcuni  Commiferii  che  fu- 
rono , donami  berti  Guftode  del  Sigillo  Priuato  ; 
Giorgio  Duca  d’  <_ Albermàrle , Henrico  Picrpoint  Marche- 
fé  di  Dorchefter,  &c  Carlo  Howard  Conte  de  Carlilc, 
.con  facoltà  di  far  quelle  cole  che  apparteneuano  à que- 
llo officio , inllradamento  all*  ellintione. 

Henrico  Howard  Duca  di  Ncrtfòtc , fratello  del  Car- 
dinale di  quello  nome  è hora  Marelchiallo , c come  vi 
fònocirconftanzeriguardeuoliairHillorianc  dirò  bre- 
uemenre  le  parricolarità  più  niceferie.  La  Cafa  Howard  _ 
eh’ è fiata  lèmpre  la  Gemma  più  pretiolà,  el’  Ante- 
murale più  fòrte  de’  Catolici  in  Inghilterra , fi  può  dire 
Cala  Ho-  lènza  alcuna  adulatone , vna  delle  più  ^loriolè  Fami- 
waid.  glie  dell' Europa,  con  vn’  antichità  di  pw  d’ottocento 
anni,  c con  vn  Titolo  di  Duca  nella  fua  medefima  Ca- 
làdi 3 50  anni  conlècutiui  3 apparentata  con  Calè  Reg- 
gie  con  nodo  reciproco;  fèmprecon  vn  polèffo  di  più 
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di  r 50.  mila  feudi  di  Rendita , applaudita  continuamen- 
te dal  Popolo,  aggrandita  dalle  prime  Cariche,  e Di- 
gnità del  Regno , e non  mai  mancante  de*  primi  Ca- 
pitani del  Secolo,  e di  Sogetti  de*  più  auttoreuoli  del 
Regno  come  fi  dirà  alerone  nel  terzo  volume. 

Ma  come  è ordinario  che  quella  ftefia  Fortuna  che  Di  To- 
irriga  i Ci  predi  per  farli  lòlleuare  in  vna  fmifurara  altez-  ma^° 
za , loffia  poi  ten  ibili  venti  per  fcuoterli  di  continuo , Duca  tj‘“ 
non  mancarono  à quella  illuftre  Famiglia  in  varii  tem-NoIttoc* 
pi  furiofè  tempefte,  lòpra  tutto  nel  tempo  di  Tomajò 
Duca  di  Nortfolc  il  quale  fiotto  il  Regno  d’ Henrico 
Vili,  e d’Odoardo  VI.  rifipetto  al  filo  gran  Merico, 
c valore , hebbe  quafi  tutto  il  maneggio  degli  affari  del 
Regno,  à legno  che  crebbe  in  vn’auttorità,  &in  vn 
concetto  co/i  grande,  che  gli  fu  facile  d’ alpirare  alle 
prctentioni  di  Ipolàre  la  Regina  Maria  Stuard  di  Scotia , 
eh’  era  appunto  quello  che  andau^n  cercando  i Carolici , 
nè  la  Regina  vi  portaua  oftacolo , anzi  llimaua  ni  cellà- 
rio quello  matrimonio , per  meglio  vantaggiare  il  Par- 
tito Catolico,  del  quale  il  Duca  teneua  il  principale  fon- 
damento della  protettionc.. 

La  Regina  Elifiabetta  entrata  al  Regno  con  vn  cuore  GcJofi 
virile,  quanto  più  Donna  d'animo  grande,  tanto  più 
gel  olà  della  propria  Potenza,  non  potendo  (offrire  va’  della 
Huomo  di  tanta  auttorità  nel  fiuo  Regno  , aperte  le  Regina 
orecchie  a’  configli  del  Conte  di  Linceftre  lùo  Fauorito,  Elifibet- 
amico  finto  del  Duca,  il  quale  credendo  che  il  cuore  ra- 
dei Linceftre  folle  lineerò  come  il  fiuo , volonticri  con- 
fidaua , forfè  perche  gli  Altri  haueano  coli  ftabilito  per 
eflcr  meglio  tradito , come  in  fatti  fu , perche  auuilata 
la  Regina  dal  Linceftre  che  il  Duca  volellè  Ipolàre  Ma- 
fia, grauementefi  Iciegna , e tutta  piena  di  rabbia,  e 
di  furore  Io  chiama  in  giudicio,  oedina  chele  gli  fàccia 
il  procelle» , c come  non  mancano  mai  a’  Prencipi  gran- 
di Teftimoni  contro  de’  Suditi , refta  conuinto  di  intel- 
ligenza col  Papa , con  Maria , e con  i Catolici , per  j^rte 
priuare  Elilàbetta  del  Regno , & introdur  la  Religione  del  Nor- 
Romaua  in  Inghilterra , di  che  più  incolpato  che  con-  fole. 

uin- 
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uinro,  dopo  la  prigionia  di*pochi  giorni  nella  publica* 
Piazza , al  primo  Huomo  dell'  Inghilterra , & al  mag- 
gior Capitano  dell’  Europa  fi  tronca  la  Telia,  e (è  gli 
coflfilcano,  Carichi,  facoltà  , & honori,  con  gran 
difpiacere  de’  Carolici  ; con  tutto  ciò  Filippo  Conte 
d’ Aruudel  filo  figliuolo , reftò  cofi  ricco , & auttorc- 
uole  nel  Regno , che  diede  ipotiuo  di  njjoua  gelofia  al- 
la Regina,  la  quale  entraca  ù\fofpettò che  nodridè  in- 
telligenza con  Filippo  li.  di  coir  era  Figliozzo,  e che 
quella  Armata  iuincibile  fi  folle  formata  di  luo 
configlio  per  ftabilirfi  Egli  ftedò  fui  Trono  , pollo 
nella' Torre,  iuiin  breuefin’ i Tuoi  giorni,  mentre  le 
gli  andaua  fabricando  il  Proceflò , non  lenza  lòlpetto 
di  Veleno. 

Tornalo  figliuolo  di  Filippo  vedendo  dilpofta  la  Re- 
gina ad  eftinguere  la  lira  Cala*  per  euitar  nuouc  mac- 
chine, vici  ibtto  pretefto  di  viaggiare  dal  Regno , e nel 
meglio  de’ fuoi  viaggi  morì  in  Padoua , efepolto  nella 
Chies  che  chiamano  il  Santo,  lafciando  due  figliuoli 
Henrico  Cónte  d’  Arundel,  e Guglielmo  Viconte  di 
Stafford,  vltimamente  decapitato  verfo  il  fine  deli’  an- 
no 1680.  acculato  d’edere  fiato  complice  nella  con- 
Ipiratione. 

Henrico  hebbe  numerolà  Prole , Tomafo  fù  il  fuo' 
Primogenito , d’ vno  Ipiriro  cofi  ardente , che  aggiun- 
tali qualche  Infermità,  perdènel  fior  de  Tuoi  anni  il 
ceruellp,  di  modo  che  Tomafo  fuo  Auo  che  viueua 
ancora  ordinò  che  padàdè  in  Padoua,  doue  reftò  quali 
jo.annichiulò , màfemprecon  granlèruitù,  & ho- 
noreuoli  Ipelè. 

Henrico  fuo  fratello  fecondo  Genito , fi  diede  con 
ogni  maggior  cura,  à rimetter  la  lùa  Cala,  ne'  lùoi 
primi  honori,  onde  fece  per  primo  reftituire  il  Ducato 
di  Norfolc  al  fratello  non  oftante  che  folle  matto,  e£ 
fendo  flato  nicedario  di  feguir  l’ordine  della  Primoge- 
nitura, in  fauore  della  quale  lòno  imbolatili  in  In- 
ghilterra le  Leggi.  Morì  Tornalo  nel  1677.  e con  che 
Henrico  venne  à rientrare  alla  Primogenitura . eden- 

dò 
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do  flato  già  prima  fpcdito  Ambalciatore  in  Africa  à 
•Taffiletta,  mentre  non  era  che  Gentil'  huomo  lènza 
titolo  benché  fatto  poi  Barone  j Quella  Ambaldata 
non  hebbe  effetto  , per  le  Guerre  fopragiunte  in 
Africa  , di  modo  che  fu  forza  di  ritornarfene  da 
Tangere. 

Monjjuò  efprimcrfi  quanto  Henrico  (eh*  è il  DucaCaricodi 
di  Norfolc  al  prclènre)  s affaticaflè  per'  far  refluire  il  Marci- 
Ducato  di  Norfolc  alla  fuaCafa;  e con  quanta  gloria  giallore-' 
fotteneffe;  nè  contento  di  ciò  la  nobiltà  del  fuo  ani- 
mo,  difpiacendoJi  di  veder  fuori  della  fila  Cala  1’  °ffi- Norfolc. 
"ciò  di  Marclciallo,  fi  diede  à fare  l’ultimo  sforzo  per 
riftabilirlo , e trouò  tante  oppofìtioni  per  più  anni , che 
haurebbono  ftraccato  la  patienza  d’ vn  Giobbe , ad  ogni 
modo  con  la  Cu  a naturai  grandezza  d’ animo,  tanto  ope- 
ro che  ottenne  quanto  bramaua  . e tanto  più  gloriola- 
mente  per  Lui , quanto  che  detto  officio  è flato  reftitui- 
to  hereditario  alla  fua  Cafa. 

Dunque  il  Carico  di  Marclciallo  appartiene  alla  Cala 
Howard  per  hcredità,  mà  come  vi  e vn’ Atto  efpreffo 
del  Parlamento  che  niun  Catolico  habbia  officii  nel  Re- 
gno, 8c  Henrico  Duca  di  Norfolc  eflendo  Catolico , 
benché  prudentiffimo  non  fi  è mai  ingerito  in  cola  al- 
cuna che  potellc  dar  gelofia  al  Parlamento , ò ad  altri  di 
lèfteflo,  perche  in  feltri  e Cauajier  di  gran  Merito , di 
grandi  talenti , .e  di  gran  portata , gcnerofo , magna- 
nimo, correte,  c benigno  ; ad  ogni  modo,  è flato 
nicefiàrio  di  deputare  vn'  altro  per  Lui  nell  ’eflrcitio  del 
Carico,  non  potendo  Egli  farlo  perlbnalmente,-  ecofi  . 
hebbe  la  mira  à Icicgliere  vn  Scgetto  che  folle  per  riufeire 
d’ aggradimento  ad  ogni  vno.  . 

Roberto  Brace  Conte  d'  Ailesbnry,  &d’Elgin,  tira  Vic? 
il  luo  origine  da  Roberto  Bruceil  Norman,  àcui  Gu-KCia 
glieimo  il  conquiffatorc  diede  il  Caftello  di  Shelton  nel 
Paele  di  Yorc , del  quale  era  Barone  per  tenore  Del  fuo 
fecondo  Genico  difede  fleberto  Brute,  Rè  di  Scoria, 
col  mezo  della  di  cu!  Figliala  Corona  di  Scotia  cade  nel- 
le mani  de' Progenitori  del  prclènteRè.  Di  quella  an- 
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tica  Famiglia  de  Bruce  è difcefo  il  Cauaherc  Odoardo  F® 
Bruce,  cne  s’  affaticò  molto  per  fare  che  la  Coroni  «il 
d’ Inghilterra  peruenifle  nelle  mani  del  Rè  Giacomo  5 
dal  quale  tiel  fecondo  anno  del  fuo  Regno , venne  crea-  S© 
to  Barone  Bruce  de  Kinloll  in  Scoria  j ellèndo  flato  già 
nel  primo  anno  del  medefimo  Rè  facto  Maeflro  de*  «se 
Rolli,  e Confìgliere  Priuato  de’ due  Regni , d’Inghil»  indi 
terra,  e di  Scotia , enell’vno,  enei!'  altro  fufern- 
pre  per  la  fua  gran  probità  di  vita  generalmente  amato.  Ufo: 
Tomafo  filo  figliuolo  fu  nell’  anno  nonodi  Carlo  a-, 
primo  creato  Barone  d’ Elginin  Scotia,  cnell*  anneu kk 
17.  dal  medefìmo  Rè  creato  Pari  d’ Inghilterra  lòtto  il  ii;o 
Titolo  diBaron  Bruce  A' pur  lettori  ; fi  mancò  , con 
Anna  Chichefler  fòla  herede  dalla  parte  della  Madre 
della  Famiglia  d’  Harringron,  dalla  quale  non  hebbe 
che  vn  iol  figliuolo  che  fiì  Roberto  di  cui  horaparlia-  1 
ino,  il  quale  ritornato  da  molti  Tuoi  viaggi  mentre 
bolliuano  le  Ribellioni , nonlafciòdi  mantener/i  fèm- 
pre  Zelante , e fedele  verfo  il  peggio  partito,  di  modo 
che  riabilito  il  Rè  lo  creò  {libito  Luogotenente  del 
Contado  di  Benford,  c fette  anni  dopo  Conte  d’ Ai- 
lisbury,  Viconte  Bruce  d’Ampthill,  & Barone  Bru- 
ccde.Shelton , &i  Stiwirii  o fi  a Luogotenente  del  Do- 
minio d’Ampthil,  per  Lui,  e Tuoi  Heredi:  &in  ol- 
tre Confìgliere  del  fuo  Configlio  Priuato , Luogotenente 
del  Contado  di  Huntington  & Cufios  B^otukrum  , non 
Colo  di  quello , ma  anche  di  quello  di  Bedford  ; haueri- 
dolo  in  oltre  flimaro  degno  della  fun  approbartione  Rea- 
le per  efèguiic  perviadi  deputatione  il  Carico  di  gran 
Marefciall  > d’ Inghilterra.  Ver.  mente  quello  ben:gi1i£ 
fimo  Caualierc  fi  fa  amare  generalmente  da  tutti , per 
Ja  fua  gran  piaccuolezza , gcnerofità  , & humanirà. 

Uà  fpofàto laS’gnora  Diana  Gray , figliuola  del  Con- 
te de  Sramford , che  pure  è vna  Dama  di  nobiliffi- 
me  qualità,  ciuiliffma,  e benignilTìma  , che  gli  hà 

{«artoriro  vna  gentilifTima  Famiglia , etra  gli  altri  Mi- 
ord  Bruce  fuo  Primogenito  , eh’  c l’amoreuolezza 
iflcflà.  x ? • - * 

" Fi- 
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Finalmente  vi  è il  nono  Officio,  che  dourebbe  an-  HighSte- 
■dare  il  primo  nell*  Ordine , eh’  è quello  che  chiamano  waid. 
High  Steward  che  vuol  dire  Viceré,  ò Luogoncnre* 
i Giurifconfulti  in  Latino  il  chiamano  Senefchalehus  dal- 
la parola  SafTona  Senche  vuol  dir  Giuftiria  , Se  Se  hai 
Gouernatore  , o vero  Officiale.  Altre  volte  il  fùo  Pote- 
re nelle  materie  ciudi  s’auuicinaua  à quello  del  Rè, 
che  fu  la  pri  nei  pai.  caute,  che  folle  Rato  giudicato  à 
propofico , di  non  confidarlo  più  tra  le  mani  d’ vn Su- 
dito j & in  fatti  il  (uo  officio  era  di  fu per  xidere , O1 
regulare  fub  Rege , CT  immediati  , pop  Regem  , ap- 
punto come  parlano  i Regiftri  dTngnilrerra,  Totum 
Regnu  m ^Arigli* , & omnes  Miniftros  legum  infra  idem 
Regnimi  temporibus  pacis  , & ytterrarum. 

Quello  officio  è flato  anricniffimo  nel  Regno,  e ^Suaand- 
crede  de’  più  antichi  di  tutti , c per  lo  piu  poflèduto  co-  chità. 
me  heredirario  dalle  prime  Famiglie  d’  Inghilterra: 
l’vltimo  che  pollèdellè  detto  eminente  Carico  , inti- 
tolo d’  officio,  e come  per  dritto  di  fiicceffione  hcredi- 
taria  fù  Henrico  di  Bulhnbroc  t figliuolo  & hcrede  di 
quel  Gran  Duca- di  Lancaftro  , Giouanni  di  Grand» 
che  fù  poi  Rè  d’ Inghilterra.  Da  quel  tempo  in  poi 
non  le  11’ é più  dato  ad  altri  il  potellò , le  non  in  certe 
occafioni  di  graui  fòlennità,  e nella  Coronatione  del 
Rè  , mà  per  far  l’ officio  fòio  in  quella  fùniione , c non 
altro.  Tiene  la  fila  Sede  (biennemente  nel  tribunale  del 

à TVefìminficr  doue  riceue  tutte  le  Scritture,  e tutti  i 
Memoriali  che  gli  vengono  pretentati  dalla  Nobiltà  . ó 
altri  che  pretendono  iuuer  luogo  nella  Cerimonia, 
rifpetto  al  feudo  che  tengono.,  ò altramente,  come 
ancora  i dritti  c ncognitione  che  deuono,  e che  fono 
auczzi  à pagare.  Nella  Coronatione  del  Ré  Carlo  li. 
fu  dechiaraco  High  Stew.ird  il  Duca  d’  Ormond , e j 

come  tale  andò  innanzi  il  Rè , portando  nelle  foe  ma- 
ni la  Corona  di  Sant’  Odoardo.  In  óltre  quando  vn  Pa- 
ri del  Regno , la  fua  Moglie , ò la  fua  Vedoua  è ac- 
tufata  di  tradimento*  ò d’ altro  delitto  atroce  fi  ftabili- 
teevn  Hing  Steward  che  giudica,  e dà  temenza  come 
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fi  coftumaua  di  fare  ne’  tempi  antichi , e ciò  fatto  raffigT 
iia  il  Carico. 

Mentre  fi  forma  > e fi  giudica  il  Procefio , quei  che  à 
Lui  parlano  dicono  , may  itpleafe  your  grece  Mylcrd 
High  Steward  oj  England , cioè , che  piaccia  alla  voflra 
Gratia  Excellentijjìmo  Signore.  In  conformità  della  fila 
Commiifione  deue  giudicare  fecondo  la  Legge , e coftu- 
me  Inghilterra.  Égli  è folo  Giudjce  > ac)  ogni  modo 


fa  chiamare  li  dodeci  Giudici  del  Regno  per  affiftèrlo.  ^ 


Non  fà  Giuramento  alcuno,  e nè  meno  quei  che  con 
Lui  giudicano  i Pari  acctifati.  In  tanto  che  loftiene  il  ca- 
rico di  Steward  porta  in  mano  vn  baffone  bianco,  che 
terminato  il  procefio  , e data  la  fèntenza , finifee  ilfuo 
officio.  Nel  1680.  fu  dato  quello  Carico  ad  Hcneage 
Finch  Cancelliere , per  prcfiderc  al  Procefio , e fèntenza 
contro  il  Conte  de  Srafford , che  fù  decapitato , e fubi- 
to  data  la  fèntenza  fu  rotto  il  baffone , e con  che  termi- 
nò il  Carico. 

Aleuni  Buona  parte  di  quelli  Officiali,  c particolarmente  i 
di  qnefti  quattro  primi , fèruono  d’ ordinario  il  Rè  come  de’  fiioi 


Officiali  principah  Miniftri  fiegli  affari  per  ilGouerno  del  Re- 

fon  Mi-  rrnn  r.  npr  nnpfl-n  Ginn  A'  nr/linirin  nel  CoilfigllO 


niftri  del 
Re. 


gno,  e per  quello  fono  d'  ordinario  nel 
Priuato.  Veramente  la  colà  più  mccfiària,  cper  ogni 
capo  nicefiariffima  che  fi  ricerca  nella  Perfòna , e Go- 
ueruo  d’ vn  Prencipe , è quella  d hauer  Miniftri  d’  vn’  Poj 
intiera  confidenza  appreflb  di  fè,  e pure  non  vi  è cofà  br 
che  più  s’ odia  nella  Corte  , forfè  perche  efièndo  il 
Prencipe  vn’ Ogetto  comune,  ogni  vno  vorrebbe  go- 
derne la  fua  parte , che  nelle  Gratic  deue  efier  coli , mà 
per  quello  tocca  al  Gouerno , bifogna  che  l’intiera  con- 
fidenza del  Prencipe  fi'ftemla  verfo  pochi  Miniftri , c 
quanto  meno,  tanto  meglio.  Il  defìderare  di  vede- 
re il  Prencipe  .lènza  Miniftri ciò  è vn  volerlo  ve- 
der folo , che  altro  non  lignifica  nella  mente  del  fii- 
dito , che  il  bramare  di  vederlo  in  pericolo  di  perderli. 
Amifura  che  Hcrcole  tagliaua  laTcftaall’Hiara , Ha  4 
fuo  Confidente  vi  applicaua  il  fuoco  per  impedire  di  "v 
crefeere. 
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Bifògna  però  far  differenza  trà  il  fouire,  & il'  ben 
fouire  vn  Prencipe , chi  foue  fi  può  pagare  con  rimu- 
nerationi ordinarie,  mààchibenlo  foue  non  fi  può 
pagare  che  cal  dargli  parte  del  filo  proprio  cuore,  e del 
iùo  Gouerno.  Vn  Prencipe  obligato  da  vn  Miniftro , fc 
vuol  rimunerarlo,  bifogna  rimetter  tutto  (è  (ledo  alla 
fila  confidenza.  Che  farebbe  (è  fi  conpartiflèro  li  me- 
defimi  honori  ad  vn  che  foue , che  ad  un’  altro  che 
ben  foue , ciò  farebbe  vn’  obligar  tutti  à fouire , mà 
nona  ben  fouire.  Si  fono  trouati  Prencipi , che  han- 
no (limato  poco  la  metà  di  loro  (ledi,  e de’  loro 
Regni  per  gratificar  quei  da’  quali  erano  (lati  ben 
fouiti.  Nella  Perda  i Miniftri  Regi  veniuano  chia- 
mati Gli  occhi  del  Rè , e con  ragione  perche  tali  Mi* 
nifoi  vigilauano  di  continuo  al  bifbgno  del  Regno,  al- 
la  neceflìtà  del  Popolo , & al  benefìcio  particolare  del- 
la Corona. 

La  Grecia  doue  i Miniftri  regnauano  infieme  con  i Fauoriti 
Rè  non  rimprouerò  mai  Agamenonne  per  hauerfi  la-  antichi, 
fciato  gouernare  da  Neftoro.  Gli  knperadori  domani 
-dauanoà’ loro  Miniftri  il  titolo  di  Compagni  dell'  Impe- 
rio , £7*  Ornici  dell'  lmperadare , e tal  volta  ancora  » 
Compagni  delle  loro  fatighe , anzi  hanno  voluto  che  il 
Popolo  gli  chiamarti  collo  ftertb  nome  j gli  fterti  1* 
hanno  fatto  alzare  Statoc  dirimpetto  alle  loro  : gli  han- 
no dato  la  propria  Spada  con  licenza  di  fouirfène  contro 
di  loro  (è  il  bene  publico  lo  ricercarti , & hanno  fatto 
coniare  monete  con  1’  impronto  de’  loro  Miniftri 
dall*  vna  parte  j non  dico  nulla  poi  della  qualità  di  Pa- 
dre del  Prencipe,  mentre  chiamauano  coloro  che  ha- 
ueuanò  la  direttione  degli  affari  i Padri  deW  Impero , e 
dell’  Imperadore. 

Altre  volte  fi  è veduto  regnare  in  Inghilterra  quell’  Vfb  di 
v(o  di  qualche  (oprento  Miniftro , e Fauorito  che  reg-  Fauoriti 
g,eua il  tutto,  come  fi  vedrà  nel  corfo  di  quella  Hifto- 
ria,  all’efonpio  forfè  della  Francia,  e della  Spagna, 
e non  meno  dell’ Imperio , che  in  cafi  limili  hanno  da- 
to nell’  eccedo  mentre  per  lo  più  in  quelli  Regni  po- 

Y chi  - 


458  TEATRO  BRITT ANICO 

«lii  eran  quelli  che  làpeuano  » che  nel  la  Corte  vi  era  vn 
Rè , ò vn  Configlio  , ma  da  tutti  fi  vedali  regnare  vn 
Fauorito,  ò vn  Miniftro,  Miniftro  di  Nome,  mà 
Rè  d’ effetti  : e quello  faceua  che  dà  Suditi  s'andaua 
raffredando  il  zelo  verfo  il  Prencipe  che  non  conofceua- 
no , e fi  moltiplicaua  il  rilpetto  verfo  il  Fauorito  che 
-a  • glidauale  leggi. 

di  * T lfa  ^ quelle  pericolofè  contingenze  s’ é andata  liberan- 

quar^o  dola  Corte  d’Inghilterra , à fègno  che  fi»può  con  ogni 
nicelFariira^°nedire,  che  in  quello  Regno  non  fi  coftumal’ 
in  in-  vlo  di  tener  Fauoriti  ; mà  fa  di  mellieri  anche  dire  che 

ghiltertd.  non  vi  è Regno  nel  Mondo  doue  i Rè  habbino  più  bi- 
loglio  *li  buoni , e fedeli  Miniftri  , come  in  quello 
d’  Inghilterra,  rilpetto  alla  Natura  delle  Leggi,  alla 
qualità  del  Gouerno,  all’  humore  ftrauagante  de’ Po- 
poli, & alle  continue  Mutattioni  che  speflb  fi  veggo- 
no nafcere,  e quello  s’intende  per  le  colè  di  dentro,' 
v mentre  in  oltre  vi  fono  le  confiderationi  per  le  colè 
ellerne  di  fuori , poiché  eflendo  noto  aH’  Vniucrlb  tut- 
to che  dall’.  Inghilterra  dipende  lo  llabilir  nell’ Europa 
la  quiete,  rifpetto al  giullo  equilibrio  che  dalle  fucfor- 
>e  Tuoi  darli  alla  Bilancia  degli  affari  Generali , tutto  Io 
sforzo  dell’ altrui  Mallìmc,,  e tutta  la  finezza  dell’ altrui 
- Politica,  fi  riduce  nella  Corte  d’Inghilterra , per  tentar 
la  rifoluttione  di  quel  Monarcha , pretendendo  cialcuno 
d’obligarlo  ad  abbracciar  quel  partito  che  11  ima  comic  - 
neuole  a’  fuoi  internili , di  modo  che  per  tutte  quelle 
ragioni  il  Minillero  in  Inghilterra  fi  tende  molto  diffi- 
cile, anzi  diffìcililTimo , eperquefto'non  balla  vn  lo- 
1 o appreffò  vn  Prencipe  perconfultarcon  Lui  glieuve- 
nimenti  graui  d’un  fimil  Gouerno , aggiunto  in  oltre, 
che  gelo  lì  oltre  modo  glilnglefi,  non  mancai  ebbono 
1 di  rnezi  per  precipitare  quel  tale,  chevedcflèro  tutto 
dato  à tirare  alla  fua  fola  difpofittionc  la  gratia,  & il 
fàuore  del  Prencipe , c l’ affol uto  maneggio  degli  affari, 
e per  quello  li  Rè  d’Inghilterra  non  vogliono  più  fa- 
llenti ; oltre  che  vi  è vn'  altra  ragione , non  in  fèriorc  , 
e forlè  maggiore  dell’  altra  accennata  j c quello  vuol 
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dire  il  buon  giudicio  del  Rè , la  fua  efperienza  negli  af- 
farij  c la  tua  delira  prudenza  nel  penetrare  al  viuo , 

(come  fi  dirà  nel  quinto  volume  J il  buono,  &*il  me- 
glio negli  interelìi  di  flato  più  ^conditi , di  modo  che 
quefloMonarca  non  hà  bifogno  diFauorito  per  Ipenfie- 
rarfì  fopra  di  Lui , mà  di  buoni  Miniflri  per  vegliare  nel 
Goucrno  con  Lui. 

Si  i^rue  dunque  il  Re  d’  Inghilterra  per  il  Gouerno  Di  qual» 
del  fuo  Regno  di  tutto  il  Tuo  Confìgliopergli  affari  co-  Miniftli 
niuni , e Generali,  e per  quelli  più  particolari,  c più  fifcruci 
reconditi,  ò perder  qualche  dilucidattione  alle  mate- R*Ln<:llc 
rie  piu  difficili , ne  dà  la  cura  ad  alcuni  di  qucfli  Tuoi  Of-  c° 
fidali  maggiori , e d’ordinario  al  Cancelliere , al  Priuy 
Seal,  al  Prefidente  del  Configlio  , al  Tefòriere  , 8c 
a qualche  altro  ùmile  Officiale  , con  alcun’  altro  di 
quei  del  fùo  Configlio  che  (lima  più  conuenirfi  alla 
materia. 

Nelle  colè  di  maggiore  importanza  s*  ammettono  al 
prelènte  per  vifitarne  le  circonflanze  perii  più  ordina-,  a.  * 
rio  fi  Cancelliere  North,  il  Marchelè  Halitàx , il  Con- 
te di  Rochefler,  alcuno , ò ambidue  i Segretari  di  flato 
e tal  volta  il  Duca  d’ Ormond , il  Prefidente  del  Confi- 
glio, e qualche  altro , mà  i tre  primi  'con  il  Jenquins 
nfln  mancano  mai  à maneggio  alcuno , però  nulla  fi  fà 
lènza  gli  ordini , & i lènti  menti , e nel  principio , e nel 
mezo,  e nel  fine,  del  Rè,  e del  Duca  di  Yorc,  che 
infieme  danno  l’ anima  à tutto. 

Sembra  ad  ogni  modo  che  il  pelò  maggiore  degli  af-  pue 
fari,  e per  le  colè  interne , &ellerne  fi  rimette  per  Io  Miniftri. 
più,  c quali  lèmpre,  e quali  tutto  loura  le  Perlòne  dell’ 

Halifax , & del  ikochcller , che  lènza  dubbio  fanuo  la 
figura  maggiore  in  quello  che  riguardai!  mimUero*,  e 
benché  come  fi  è detto  nella  Corte  d’Inghilterra  non 
vi  è 1’  vlo  d’  affigliare  ad  alcuno  quella  voce , ò fia  que- 
llo titolo  di  Minillro , ad  ogni  modo  è certo , che  dal 
comune,  e particolarmente  da’ Rapprelèntanti  publi- 
ci  fi  dà  à cialcuno  di  quelli  per  antonomafia  il 
titolo  di  Miuiltro , e benché  i due  Segretari  di  flato  lon 
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quelli  che  negotiano  gli  affari  interni,  &efternicon 
tutto  ciò  fpeflo  i publici  Rapprefentanti  lì  fanno  veder 
nelle  Porte  di  quelli  due  Miniftri , *che  veramente  fanno 
gran  figura  nel  Miniftero , onde  con  ragione  vn  certo 
Ambafciatore  col  quale  io  haueuo  pranfato  la  manna» 
neH’,vlcir  di  cala,  hauendogliio  diuotamenre  chiedo 
doue  fua  Eccellenza  fe  ne  anaaffe , mi  foggiunlè , à ne- 
gotiare  con  le  due  pupille  della  Corte , &andò  da  quelli 
Signori , de’  quali  farà  bene  di  toccarne  qualche  partico- 
larità in  quello  luogo. 

Milord  Giorgio  Sauil  di  Cala  nobililfima,  e d’antichi  Pa- . 
Halifax  trizi  in  Inghilterra;  fù  creato  per  primo  Barone  d' En- 
fuoMi-  glantl  , indi  Viiconte  Halifax , nel  1669.  poi  Conte 
rutterò, eg-  Halifax  nel  1679.  e finalmente  Marchefe  d’ Halifax, 
lu«  atrio- ncj  jj  It#  Agoflo.  Viaggiò  giouinotto  nelle 

Prouincie  più  conlìderabili  dell’  Europa  , nè  maneò 
d- approfittarli  in  tutte  quelle  maggiori  virtù  che  li  Co- 
gliono andar  procurando  ne’ viaggi  dalla  nobiltà  più 
ìpiritofà  ; e ritornato  in  Patria  sfuggi  di  melcolarlì  con 
lomma  prudenza  in  quelle  graui  di fcrepanze  di  guerre 
ciudi,  nè  mai  volle  predar  le  orecchie  a’  vantaggi  che 
dalTiranno  Cromuelegli  veniuano  fatti , perche  cono- 
Icendolo  fin  daquell’  hora  capace  d’ alti  maneggi , hau- 
rebbe  voluto  volontieri  obligarlo  à lèguire  il  fuo  partilo, 
ciò  che  deliramente  fempre  ricufò  il  Sauil , preuedcndo 
col  fuo  lènno  quel  che  arriuar  poi  douea. 

Appena  poi  leguì  il  giullo , e fortunato  Riflabilmen- 
to  del  Rè , che  con  1‘  olTequio  verfo  la  Corte  fece  co- 
nolcere  fubito  l’ Halifax  cjuanto  grande  folle  il  fuo  zè- 
lo, verfo  il  feruitio  del  Re , e gloria  della  Corona,  di 
modo  che  conolciutofi  il  fuo  talento , entrò  nelle  gra- 
tie  Reggie,  dando  principio  à far  figura  quanto  ogni 
altro  fuo  pari  nella  Corte , Ila  negli  honori , fia  negli 
impieghi , fia  nelle  Dignità , ancorché  il  numero  gran- 
de di  quei. Partigiani  che  feguito  haueano  alla  fuelara  il 
Reggio  Partitp , impediua  ad  ogni  altro  di  peruenirc 
agli  Oftìcii  maggiori , auanzarido  ogni  vno  quelle  cre^* 
ture  à loro  più  benemerite.  Sempre  però  u conferirò 

Ha- 
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Halifax  in  concetto  d’  Huomo  proprio  a*  maneggi» 
nè  mancò  mai  di  deR  rezza  per  euitar  gelofie  tra  quei 
partici  che  s’ andavan  formando  nella  Corte , (opra  li 
fofpetti  verfò  il  Duca  di  Yorc. 

Benché  oflèquiofiflìmo  fi  moRraflc  l’ Halifax  nella 
Corte , e tempre  intento  verfo  il  ftruitio  del  Ré , ad 
ogni  modo  la  parte  contraria , anzi  il  Partito  che  s’ an- 
daua  formaudo  contro  il  Ducas'  andaua  adulando  nelle 
fùe  fperanzè,  che  fofi'e  per  vederlo  da  queRo  abbracciato, 
e fèguito , fìa  perche  conoteendolo  gran  teRa  i Malcon- 
tenti haueano  difficoltà’di  credere , che  à queRo  partito 
chedomandaua  l’ Efclufione  del  Duca,  fi  gettalTe  an- 
che l’ Halifax,  già  che  credeano  queRa  Efclufione  la 
fàlure  vniuerfale  del  Popolo  : fia , perche  fapeano  che 
poflèdendo  Egli  molte  Rendite  EcclefiaRiche  della  già 
Chiefà  Romana  in  Inghilterra,  il  timore  dje.non 
folle  per  perderle , l’haurebbe  indotto  à procurar  tutti 
i mezzi  per  euitar  che  non  cada  la  Corona  lui  capo  d’ Yn 
Rè  PapiRa,  òfia  altra  ragione,  baRa  che  nel  Parla- 
mento , ( come  meglio  fi  dirà  nel  corfò  dell’  HiRoria  ) 
di  Londra , con  marauiglia  di  tutti  l’ Halifax  fece  molti 
ingannare,  mentre  quando  à Lui  toccò  di  parlare  fi 
diade  con  grande  eloquenza,  e con  non  meno  di  zelo, 
àfoRenerle parti Reggie,  contro  quei  che  domanda- 
uan  f Efclufione. 

Veramente  quello  Signore  teruì  d’argine  per  impe- 
dire l’ inondatione  di  quel  gran  Torrente  che  minac- 
ciaua  di  fomraergcre  tutto  il  Reggio  Partito , & è certo 
che  te  Lui  fi  folle  gettato  dall'  altra  parte , farebbero 
hora  lènza  alcun  dubbio  in  vnoRato  calamitofo,  e di 
quella  felicità  che  gode,  e di  quell’  augumento  d’aut- 
torità  a’  dritti  della  Corona  che  coli  gloriofàmeute  ho- 
ra poffede , fè  ne  deue  la  gloria , per  maggior  gloria  di 
(uà  MaeRà , al  zelo , al  tenno , al  valore , & alla  pru- 
denza dell’  Halifax  , e fe  la  gratitudine  regna  nelle  Cor- 
ti ( che  di  rado  arriua  ) mai  .ingrata  farà  quella  d’ In- 
ghilterra a’  Seruiggi  di  queRo  generofo  Caualicrc , che 
veramente  fi  può  dire,  il  Saluadore  della  Corona,  c 
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quei  che  hanno  vitto  con  gli  occhi  la  flato  della  Corte, 
e che  bene  1’  intendono  , coli  lo  confeflano  * non 
oliarne  eh’  euuencmenti  fimli  in  un’  Huomo,  non 
fono  mai  lènza  gclolìe  nè  mai  la  gelolìa  lènza  inuettiue , 
e maldicenze. 

Quello  è vn  Signore  verfàto  baftantemente  negli 
lludii,  e prima  d'entrare  nel  continuo  elèrcirio  di  tan- 
ri  graui  affari  molto  dato  alla  lettura  di  buoni  Libri,  ma 
quel  che  gli  hà  dato  il  fondamento  maggióre  in  tante 
elperienze , ciò  è flato , vn  fuo  naturale  inftinto  d’ ha- 
ucre  il  piacere  di  conuerlàre  con  Letterati , con  i quali 
halèmpregenerolàmente  vfato  tanti  atti  di  gencroS 
beneuolenza,  cfye  pochi  fon  quei  che  non  hanno  pro- 
uato  con  lòmmo  vanragio  la  corteliflìma  gentilezza  di 
quello  Signore , onde  Ja  Aia  Cala  lènibra  di  continuo 
vn  Mulèodilcicnze.  In  lèmma  egli  è Huomo  di  gran 
tefta,  rifolutoj  & audace,  fermo  nelle  rifoluttioni , 

■ coragiolò  nell'  ifitraprelè,  Nemico  di  certe  Maflìme 
Romanefche , acuto  nel  penetrare  gli  altrui  andamen- 
ti, difficile  di  lafciarlì  d’altri  imbrogliare  Io  Ipirito» 
deliro  in  tutto  quello  che  fa , Se  aliai  ricco  di  partiti  per 
fuiluppatlì  dell’  infidic. 

Dalle  maniere  che  quello  CauaJiere  trattò  meco  fi 
può  venire  in  oualche  co^nirtione  d’vna  buona  j>artc 
del  luo  naturale*  Dico  dunque  che  nel  principio  del 
mio  arriuo  in  Inghilterra , che  lù  prima  del  Parlamen- 
to di  Londra , andai  per  riuerir  detto  Signore , che  mi 
riccuèconattidigentiliflimo  accoglio,  & all*  ufo  del 
Taelè  ogni  volta  quali  che  mi  Icontraua  nella  Corte  lèco 
in  lua  Carrozza  miconduceuain  pranlò,  di  modo  che 
auanzatofi  nel  grado  del  Miniftero , Se  in  gran  credito 
nella  Corte  cercai  con  vn  riuerenteoflèquiodi  render- 
milo  più  amoreuole,  a legno  che  in  Lui  rimetteuo 
tutte  le  mie  Iperanze,  emipareua  die  dalle  fue  racco- 
mandattioni  come  d’ vn  vero  Padrone , dipendefiè  tut- 
ta la  mia  fortuna,  e veramente  all' vlo  di  chi  gouerna 
nelle  Corti , non  Co  Io  non  moflrò  mai  di  darmi  buone 
parole,  e grandi  Iperanze  nelle  promcllè,  ma  di  più 
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ikui  teftimoniò  mai  di  rincrelcerlì  delle  mìe  importuni- 
tà , facendomi  conolcere  con  la  dolcezza  del  trattare 
quanto  gli  Ralle  à cuore  la  protertionede’  Letterati, 
mà  per  gli  effetti  non  vi  fu  mai  principio. 

Popola  publicatione  della  mia  Hiftoria,  che  à Lui 
ne  prefentai  copia , cornea  Reggio  Miniftro,  l’cfpe- 
rimentai  non  più  dolce  mà  acerbo,  non  più  padro- 
ne mà  nemico,  non  più  patientc  ma  teftimoniò  d’ef- 
fere  fommatnente  sdegnato , diciòchehauendpmi  più 
volte  pregato  che  io  non  parlali!  di  Lui  in  colè  troppo 
particolari  nella  mia  Hiftoria , che  non  haueuo  lalciato 
ad  ogni  modo  di  farlo  j'  onde  (contraromi  vn  giorno 
per  fltrada , ( dopo  hauermi  sgridato  mà  con  più  modc- 
ratione in  fua  Cala  ) convnalomma  violenza  di  paro- 
le, buona  parte  ingiuriofe , mirimproueròebe  la  mia 
Hiftoria  folle  vna  ladra  contro  tutta  la  Nattione  Ingle- 
fè,  ehe  haueuo  con  concetti  pungenti  offefo  la  No- 
biltà, il  Clero,  il  Popolo,  le  Donne,  e generalmcy- 
tetutri,  & in  fontina  non  credo  che  mai  Miniftro  di’ 
Prencipe  grande,  lì  fìamai  lalciato  tranfportare  in  vn 
luogo  publico  in  vn  maggiore  tranlportodi  parole  con 
vn  pouero  letterato , dirò  con  vna  Molca , in  riguardo 
d’  vn  grande  Elefante. 

Con  poche  parole  (ommillìuc  procurai  io  di  sbri- 
garmi, non  Ialciai  adegni  modo  di  dirgli,  Milord,  voi 
parlate  ad  un'  Huomo  , Padre  di  cinque  figliuole , fenati 
parenti , ferafliere , & ir>vn  Rjgno  di  doue  per  njfcire  bi- 
sogna dipender  e dalla  difcrcttione  del  Marc.  Ma  vediamo 
il  rouélcio  della  Medaglia. 

Il  giorno  lèguente  mi  fece  intendere  per  via  d’ vn  Ilio 
Gentil’ huomo  Francefe,  che delìderaua  parlarmi,  vi 
andai  il  dopopranlò,  e cjuanto  mortificato  Dioilfà. 
Mi  accollè  con  vn  volto  benigno,  econvnapiaceuo- 
lezza  che  non  puòefprimeVlì  dalla  mia  penna  5 appun- 
tanell’  vlciredi  Tauola,&  introdottomi  nella  fua  Cam- 
mera  , con  gentiliflime  efprelTioni  mi  teftimoniò  il 
difpiacere  che  lèntiua  d'  hauermi  col!  maltrattato  il 
giorno  innanzi , proteftando  con  vn  «uor  gcnerofo , e 
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4*4  TEATRO  BRITTANIC.O 

{incero  , Non  vicjfercofa  nel  Mondo  che  più  da  Lui  fi 
odiajfe  che  lo  trajporto  delle  parole  verjo  ogni  vno,  e 
particolarmente  verfo  prof  efori  di  Lettere  , e Stranieri  y 
portandolo  l' ine linat ione  ad  amar  ^uefti , & à proteggere , 
& accarezzar  quelli , che  fentiua  dijpiacere  che  io  mi  fof- 
fi  lafciato  indurre  a fcriuer  cofe  con  tanta  libertà  d’ efprejjio - 
ni  , che  hanno  irritato  la  Corte , à fegno  che  veaea  mac 
nifefla  la  tempera  contro  di  me , e tanto  peggio  che  non 
veaea  mezi  per  mettermi  à coperto  > Iti  fomroa  in  mia 
vira  non  hò  conofciuto , nè  letto  che  vi  forte  mai  in 
liuomo alcuno  humaniti  vguale  à quefta  che  in  quefta 
occafione  mi  fe  elperimentarc  quefto  benigno  Mini- 
ftro  , virtù  veramente  che  non  poflòno  (contrari! , ( Se 
anche  di  rado  coli  eminenti  ) che  in  vn  petto  di  chi  na- 
fte nobile , e che  (on  nicertàrie  nella  perfòna  di  chi  fer- 
ite Prencipi  nel  Mi  niftero  del  Gouerno  ; l’vcciderc,  Se 
Rivivificare  è virtù  Reggia,  anzi  che  11  ferire , Seilgua- 
ry'e  è virtù  Diuina , mentre  di  Dio  folo  fu  detto  dal 
Profèta  Ego  percutiam  O ' fanaho  e quando  i Suditi  hanno 
la  fortuna  d’  efperimcntare  in  vn  Miniflro , del  loro 
Prencipe  virtù  ùmili  deuono  tempre  benedire  il  fuo 
Gouerno. 

Balta  che  mi  promeflèconteftimonianzadifinceri- 
rà , che  haurebbe  procurato  di  gettar  dell’  acqua  nel 
fuoco,  e far  quello  che.  potàbile  forte  in  miofauore, 
epercheàciòlochiamaua  l’ inclinatone  di  compatire 
all’ infelicità  altrui, -e  tanto  più  di  Foraftieri,  e Letto 
rati,  e perche  la  carità  Chriftiana  l' obligaua  à proteg- 
gere la  mia  Famiglia  innocente , Se  in  fatti  fece  l’officio 
con  fiucerità , e ne  parlò  al  configlio  Se  al  Rè  con  ter- 
mini molto  propri  à mio  fàuore,  màitentimenti  di 
quei  che  lòfnauano  il  fuoco , preualfero  all’  equità , c 
bontà  di  quei  qjie  procurauano  d’ eftinguerlo , e cofi 
confiteati  i miei  Libri , e fattomi  ordine  d’vfcire  del 
Kegnoandai  per  licentiarmi  dall’ Halifax,  che  quali , 
anti  lènza  quali  con  le  lagrime  agli  occhi  midiflè , Signor 
Leti  Dio  fa  quanto  mi  dijpace  la  vofhra  difgratia , e quan- 
ta compajjìone fento  della  vojhra  Famiglia  innccentexconJl  retta 
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à [offrire  con\oi , & inquefli  tempi  cT  Hinuerno , e quan- 
to per  tutti  irfieme  hò  fatto  voglio  che  Dio  foto  mene  Jia  te- 
ff imonio  , c cofi  mi  iicemiò  con  altri  legni  di  generala 
immanità. 

Certo  che  quello  Signore  hà  virtù  proprie  per  vn 
gran  MiniUro  , lènno  folido  , maeltà  apparente  , 
quanto  più  graue,  tanto  meno  affettata,  e corcete,  c 
che  tembra  luo  dono  particolare  il  làper  ferire , e gua- 
rire, con  rigore,  e con  dolcezza  j mà  quello  eh’  e an- 
cora di  più  ammirabile  in  Lui,  e degno  veramente  di 
lode , per  la  commodità  grande  che  ne  riceuc  il  publi- 
co , è quella  fàciltà  dell’  accerto  che  in  Lui  fi  troua , che 
veramente  mai  fi  fianca  di  dare  ydenza  a’  fupplicanti , 
agli  Amici,  & a’  quei  che  vanno  per  teco  Negotiare  » 
effondo  fàcile  di  fcontrarlò.  In  fomma  è Caualiere  ricco 
. di  più  di  30.  mila  Scudi  di  Rendita,  di  modo  che  non 
è l’ intererte  che  lo  muoue , ma  la  ragione. 

Lorenzo  Hyde , fratello  fecondo  genico  del  C^nte  Conte  de 
de  Clarendon , e figliuolo  di  quel  gran  Cancelliere  di  Roche  C- 
queflo  Nome , che  hebbe  la  fbmAa , c la  virtù  per  folle-  ter. 
uarfi  in  vn  pollo  che  maggiore  non  poteua  pretender 
nel  Regno , & in  vno  flato  di  vederli  Suocero  del  pri- 
mo Herede  della  Corona*  Quello  Signore  con  le  lue 
belle  maniere  di  trattare,  teppe  infinuarfi  meglio  del  1 
fratello  nelle  buone  gracie  del  Rè  , e del  Duca  di  Yorc, 
onde  molto  più  dell’  altro  s’ auanzò  negli  honori , e 
ne’  fauori  : fù  Ipedito  Plenipotentiario  in  Nimega  infic- 
ine con  li  Signori  Jenkins,  & Tempie,  dotte  fece  le 
parti  d’ ottimo  Miuillro , onde  fodisiàtiflìmo  il  Rè  del  ' 

Ciò  buon  procedere  da  quel  tempo  in  poi  l’ha  merto 
al  grado , d’ vno  de’  fuoi  principali  Miniflri , e de’  più 
•Confidenti  di  più,  c benché  quella  ragione,  & il  me* 
rito  di  quello  Signore  conrribuirtè  molto  al  fuo  auanza- 
mento  ad  ogni  modo  hebbe  in  ciò  gran  parte  la  malfi- 
ma  del  Duca  di  Yorc,  il  quale  vedendo  che i fooi  ma» 
Ieuoliandauano  formando  cabale,  efattioni  contro  di 
Lui , c collaretto  anche  in  quello  mentre  ad  vfeire  del 
Regno,  llimò  niceflàrio  d'haucre  nel  Configlio,  nel 
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fàuore,  nel  miniftero,  e nell’ orecchia  delRè,vn  Co- 
gnato , & vna  fua  Creatura  cofì  benemerita , e che  non 
poteua  hauere  altra  colà  nel  cuore , che  gli  intere  Hi  del 
Du«L  già  che  dal  bene,  ò dal  male  di  quello  dipen- 
deua  tutta  la  lua  cattiua,  ò buona  fortuna,  di  modo 
che  il  Duca  che  hà  lèmpre  havuto  la  parte  migliore  nello 
Spirito  Reggio , non  hebbe difficoltà  di  introdur  l’Hy- 
de  in  vn  cofi  riguardeuole  pollo , nè  il  Rè  per  l’amor 
luifcerato  che  porta  à quello  fuo  diletto  fratello  trouò 
ripugnanza,  à rifbluerfi  ,•  haucndolo  creato  Vifcoutc 
di  l\ennehvcrd , Configliere  del  Cpnfiglio  Priuato  ; 
Commifiàrio ,'  e Prelìdentc  della  Telòreria  ; Configlie- 
le, c Commillàtio,  per  l’Intelligenza  fopra  gli  affari 
d’Irlandia;  Commiliario  lòpra  il  Traffico,  ellabili- 
mento  delle  Colonie  Straniere  ; Direttore , e Configlie- 
le lopra  le  colè  Ecclefialliche , &affignattioni di  Bene- 
fica^ & in  fomma  fuo  Minillro , Ilio  fauorito , fuo  tut- 
to ; e per  far  che  tutto  ciò  rifplenda  in  Lui  con  maggior 
gloria  lo  creò  nel  principio  di  febraro  del  i68z.  Conte 
de  Rochellendi  modiche  fi  può  dir  eh’  egli  fia  lòlo  nelle 
buone,  e nelle  veregratiedeIRè,  e del  Duca,  e pollo 
in  vna  baie,  loura  la  quale  non  giungeranno  mai  per 
offènderlo  né  anche  d’ vn  pelo  i dardi  acuti  dell’  Invidia 
della  Corte , come  pur  lè  ne  vide  l’ efperienza  quelli 
Meli  andati , nell’  acculè  contro  di  Lui  propolle,  e delle 
quali  del  Rè  ne  venne  dechiarato  innocente. 

Benché  la  fortuna,  e la  conlìderationedel Duca  di 
Yorc  hanno  contribuito  come  lì  è detto  ali’auanza- 
mento  in  cofi  alto  pollo  di  quello  Signore  ad  ogni 
modo  è certo  che  non  manca  di  ralenti, di  lludio,di  qua- 
lità , d‘  e'iperienze , e di  virtù , per  meritarlo.  Egli  pe- 
netra le  colè  al  viuo , rapporta  il  fuo  lèntimento  ne’  con- 
figli con  più  ragioni , che  parole;  rimprouera  gli  errori 
altrui  con  qualche  ardore,  mà  mai  Ipogliato  di  mode- 
rattione;  il  zelo  fmifuratocheconlèrua,  anzi  che  tiene 
di  continuo  inùifcerato  nel  cuore  per  tutto  quello  che 
riguarda  il  lèruitio  del  Rè  , e l’ inrerrefiè  del  Duca  di 
Yorc,  non  lo  getta  mai  in  cerei crau/porti di pallìone 
C - come 
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come  {peflo  arriua , temendoli  ne’  più  grani  affari  d'vna 
matura  prudenza , lènza  diminuire  d*  vn  pelo  à quel  che 
giudica  conucnirlì  alla  gloria,  e lèruitio  del  Rè , edql 
Duca , sfugge  d’ abboccarli  con  quei  che  la  che  lìai\o  per 
domandargli  gratie , ò danari  dalla  Telò  reria  Reggia: 
non  pecca  di  negligenza  in  quello  che  fa  anzi  s’ affatica 
più  di  quel  che  può  comportare  la  lua  complelEone. 

In  quanto  al  mio  particolare  col  mezodelle  racco- 
mandattioni  della  Mazzarini  (che  veramente  può  por- 
tare il  titolo  di  Madre , e protettrice  benigna  de’  Lette- 
rati) mi  teflimoniò  grandilfimi  atti  d’ humanità,  in 
due  volte  che  in  due  anni  hebbi  l’ honore  di  parlargli , 
Benché  più  volte  invano  folli  flato  per  riuerirlo,  però 
con  ogni  maggior  correlìa  mi  fece  lui  principio  pagar 
quel  danaro , che  dalla  generolà  benignità  del  Rè  mi  era 
nato  ordinato  : fuccelTo  1‘  accidente  liniflro  alla  mia  Hi- 
ftoria , (già  à Lui  da  me  prelènrata)  & hauendo  intdb 
generiRmente  da  tutti  ; mà  dico  da  tutti  piccoli , e gran- 
di, che  tutte  le  mie  disgrafie,  e del  Libro,  haueuano 
l’origine  dalla  mala  lòdisfattione  che  ne  hauena concepi- 
to il  Rochefter , per  non  lo  che  parole  delle  quali  lì  chia- 
maua  offelò,  e confìgliandomi  tutti,  che  bilognaua 
con  intercelfioni  con  preghiere,  e con  offro  di  por- 
tami tutto  quel  miedio  conueneuole,  e niceflario, 
mitigar  la  colera  di  quello  Signore , andai  piu  volte  da 
lui,  e benché  piu  volte  Io  cercali!  da  per  rutto  non  mi 
fu  potàbile  di  riceuer  quella  fortuna  di  parlargli  5 mi 
diedi  I’honorc  di  Icriuergli  due  lettere , molto  lòmmil- 
fìue,  e che  certo  haùrebbono  placato  ogni  qualunque 
animo  Reggio , mi  feci  raccomandare , e rapprelèntare 
quanto  dilpollo  io  folli  ad  vbbidirea’  fuoi  cenni,  con 
tutto  ciò,  nè  lettere,  nè  racomandattioni , ncrappre- 
’lèntationi , nè  conlìderattione alcuna  di  carità  Chriltia- 


na  (già  ^he  con  la  mia  perlècutione  lì  trattaua  di  dclò- 
lare  vna  Famiglia)  fu  ballante  à placarlo  d’  vn  minimo 
pelo  j e coli  mi  fù  forza  partire  con  quello  difpiacere  di' 
non  hauer  mai  polfuto  fapere  qual  folle  Hata  la  caulà  del 
fuo  sdegno. 
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• Dicono  molti;  e coli  da  moiri  fi  crede , che  non  (U 
la  malignità  che  molle  quello  Signore  , che  inclina  piu 
torto  alì'  Immanità , & alla  piaceuolezza , che  all’  odio  > 
& alla  vendetta  fipendo  benirtìmo  non  eflèr  virtù  più 
grande  in  vn  cuore  Nobile,  che  il  perdonare  generofi- 
mente  quei  à chi  voi  potete  fare  ael  bene , e che  non 
pofTono  farai  del  male;  ma  più  torto  vn’atto  d’econo- 
mia, poiché  trattandofi  di  farmi  un  regale , ed’ affi- 
enarmi qualche  pintionetta , & hauendo  egli  à cuore  il 
risparmio  del  danaro  Reggio , c dipendendo  da  lui  l’efè^ 
eutione  del  pagamento , rtimò  fino  configlio  di  farcirli 
dell’  occafion’e  per  euitar  tale  Ipefa , e però  chiufè  le  orec- 
chie alle  graffe , e le  aprì  al  rigore  del  mio  bando. 

Ma  con  tutto  che  di  quello  fantimento  fiano  flati,  e 
fono  generalmente  tutti  quei  che  tengono  cognirrione 
del  mio  affare , ad  ogni  modo  tutti  mi  fon  teftimonio  » 
che  dame  fono  ftati  Tempre  rigettati  tali  discorli,  pro- 
prii  di  perfone  che  hanno  l’animo  inuolto  in  cole  mer- 
cenarie , e meccaniche , & impoffìbile  da  penetrare  nel 
cuore  d’ vn  Miniftro  limile  à querto  Signore , per  diuer- 
- fe  ragion? , mà  particolarmente  per  due , la  prima , che 
il  Rochefter  come  Letterato , e nello  ftudio  di  diuerlè 
/cienze  inclinato , hàfampre  fatto  ^mifèfta  profcflìonc 
di  proteggeneamoreuolmente,  & accarezzare  cortefè- 
niente  tutti  i profelTori  di  Lettere , e particolarmente 
foraftieri  ; e la  faconda  > che  trattandofi  del  regalo , ò 
d’ vn»  pintione  ad  vn  Letterato , e ciò  del  danaro  Reg- 
gio , come  può  farli  che  querto  Signore  che  inclina  à 
fauorire  chi  profefla  Lettere , che  diuenga  con  quefti 
rilparmiante  del  danaro  altrui?  anti  tutto  al  contrario* 
benché  la  necertìtà  della  congiuntura  de’ tempi  hà  obli- 
gato  querto  Signore  al  rifparmio  del  Reggio  danaro  » 
non  "è  per  querto  caduto  mai  nella  bafTezza  4i  torre  ad 
▼n  pouero  Letterato  le  Reggic  benificenze  > mà  più  torto 
hà  contribuito  con  ogni  affetto  al  loro  vantaggio  dalla 
fua  parte;  di  forte  che  ffimo  fallò  il  fantimento  di  quei 
che  vogliono , che  quello  Miniftro  hauertè  hauuto  ri- 
guardo al  rifparmio»  nell’ oftinarfi  all’ opinione  di  far- 
mi 
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mi  vscire  del  Regno;  in  Comma  per  me  non  ne  accufo 
«he  la  mia  fola  cattiua  fortuna. 

Hora  ricornando  più  al  particolare  de!  Miniftero  del 
Rochcftcr , non  vi  è chi  porta  ccnfurarlo , che  non  fàc- 
cia  l’ officio  di  buon  Miniftro , con  zelo , con  pruden- 
za, c con  fenno , e (opra  tutto  con  gran  deftrezza* 
dVna  fol  cofà  viene  egli  grauemente  incolpato,  e gene- 
ralmente da  tutti  acculato , particolarmente*' ’ publiet 
Rapprefentanti  ,(fuori  che  dal  Bariilon  che  lo  vede  quan- 
do vuole  in  cala  della  Porchemouth)  cioè,  l'impofjibil- 
ta  di  poterlojcontrare , e d’ haucre  vdienX.a  da  lui  : Se  è cer- 
to che  fe  quello  prudente  Miniftro  (èmide  i lamenti  ge- 
nerali che  fopra  ciò  fi  fanno  contro  di  Lui , cheprocu- 
rarebbe  di  portarui  qualche  rimedio  : già  che  molti 
Rapprefentanti , & altri  Signori  del  Regno , anderanno 
fino  à trenta  volte  (come  dicono ) lènza  poterlo  feontra- 
xc  vna  benché  in  affari  di  grauc  confequenza  ,e  tanto  più 
tutti  sgridano , quanto  che  non  lafeia  paflare  alcun 
giorno  lènza  andare  al  corteggio  delle  Duchertè  Porche- 
mouth, &Mazzarini. 

Quell*  che  fcriuo  qui , non  fòlio  voci  d’ vno , ò di 
due , mà  generalmente  di  tutto  il  Popolo,  e Cittadini , c 
Stranieri*  & è certo  che  non  Io  fermerei  fe  non  confer- 
vaflì  vna  partieolar  venerattione  per  il  Merito  di  quello 
benigniflìmo  Miniftro  ; e per  me  credo,  e con  me  altri 
pure  lo  credono , che  tale  difficoltà  nafte  da  due  ragio- 
ni, là  prima  è,  che  nella  Corte  d’ Inghilterra  l’ ordine 
di  negotiare  con  Miniftri  Stranieri.appartieneair  affido 
de’  due  Segretari  di  flato  come  pur  fi  è detto , di  fòrte 
che  in  luogo  d’ indrizzarfi  à quelli  per  lo  pini  Rappre- 
fèntauti  publici corrono  (dirò  coli) acTimportunar l’Ha- 
Iifàx , 8c  il  Rochcftcr,  perche  li  credono  più  vicini  all* 
orecchie , e grafie  Reggie , e fopra  tutto  verfo  il  Roche- 
fler  flimato  il  più  fauorito , ma  quello  Signore  che 
tiene  tanti  impieghi  nelle  mani  và  sfuggendo  d’ intro- 
durre quello  y Co,  lafciando  la  cura  de  Negotiati  a’ Se- 
gretari di  Stato  fe  non  forte  quando  dal  Rè,  feglidà 
particolare  incumbenza , che  in  tal  cafo  il  Rochcfter  ef- 
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lèguilce  con  zelo  1’  ordine , e non  manca  d’ vn  pelo  al 
Tuo  debiro , &.  egli  fteflo  le  ne  va  in  caia  d’ altriper  ne- 
gotiar  con  le  parti. 

La  feconda  ragione  che  riguarda  più  al  particolare  il 
lamento  del  Popolo  Jnglelè , fèmbra  che  quella  habbia 
il  fuo  fondamento  nell’  Economia , poiché  la  maggior 
parte  di  quei  tanti  , e tanti  che  da  Lui  s’ indrizzano  non 
hanno  alo  fine  che  par  raccomandar  le  loro  pretentioni 
che  tengono  nella  Tefòrcria,  pretendendogli  vni  il  pa- 
gamento de’  loro  Salarii , altri  delle  Pintioni , altri , 
d’altri  debiti,  e che  lo  io,  balla  che  fono  migliaia,  e 
migliaia  tali  pretendenti.  Hora  d’ alcuni  afim  in  qua  y 
trouandoi  molto  efàufta  la  Règgia Tefòreria , e per  ciò 
obligati  i Gouernatori  di  quella , (per  l’ollinattione  del 
Parlamento  di  non  voler  dar  danari  al  Rè)  di  prouedere 
alle  Ipelè  più  nicdlàrie  dell’  interellè  publico  del  Regno  , 
e particolare  della  Corona , fono  andati  risparmiando  il 
danaro , e tellringendo  la  mano  > verlo  i Salarii  y e Pin- 
tioni, & altri  debiti,  onde  le  parti  interelàrc  Ce  ne  van- 
no à folla  à folla  ogni  giorno  nella  cala  del  Rochcller  per 
rapprelèntare  à Lui  llrim^to  il  più  potente  ^cornee  in 
effetto)  di  tutti  gli  altri  nell’  amminillrattione  della  Te- 
loreria,  onde  làuiamentevà  sfuggendo  ilRochefler  di 
prellar  le  orecchie  à quelle  importunità , per  la  difficol- 
tà che  vede  di  poter  contentar  tanti  Pretendenti  r c .que- 
llo lo  fà  Rimare  difficile  all’  vdienzaj  mà  è certo,  che 
fà  ben  trouare  i mezi  di  darla , e con  elàtezza , e con 
prontezza  doue  conolce  che  ci  và  del  lèruitio , é della 
gloria  del  Rè,  e dell’ honore  delluo  Minillero..  - 

Soleua  lèruiri  il  Rè  nel  Minillero  del  Goucrno , Se 
in  affari  di  graue  conlèquenza  del  feruitio  y c buon  con- 
iglio d’  Odo  ardo  Seymour , Caualiere  diCala  Nobililfi- 
ma>  Conigliere  del  Coniglio  Priu^jo , eCommiflà- 
rio  degli  affari  dell’ Irlandiaj  gran  Letterato , granLe- 
gilla,  e grande  Oratore,  e coi  l’ hà  fàttto  conolcere 
in  diuerh  rancontri , e particolarmente  mentre  fu  Pre- 
idente  delfo  Cammera  de’ Comuni,  in  che  diede  fàg- 
gio d' vna  gran  prudenza,  d’ vn  gran  zelo , e d'  vna  gran- 
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"de  capacità»  e veramente  il  Tuo  merito  ottenne  grande 
ftima  nella  mente  del  Rè;  e della  Corte,  dimodoché 
ellèndo  Arato  prillato  del  Carico  di  Priuy  leal  il  Conte 
d’  Anglefèi,  immediatamente  fi  fparfè  la  voce  dà  per 
tutto,  che  al  Scymour  lènza  alcun  dubbio  le  ne  ri  met- 
terebbe il  Carico , non  credendoli  che  folle  per  trouarfi 
lògetto,  più  capace  di  Lui  à ben’elèrdtarlo  j e già  il 
Re  per  molti  giorni  flette  fu  quello  lentimento , e men-  «•' 

tre  le  ne  alpettaua  la  certa  elècuttione  ii>  luogo  dell* 

Officio  di  Priuy  lèal>  hebbe  ordine  di  ritirarli  dalla 
Corte. 

Confefio  che  non  mancano  àlla^Corted’  Inghilterra  Bridgc- 
Sogctti  di  zelo  ) di  virtù)  e di  prudenza,  perii  lèruitio  man. 
del  Rè  nel  Gouerno , mà  d’vna  capacità , e Audio  fùpe- 
rioreal  comune  le  ne  trouano  pochi)  e Aò  per  dire  po- 
chilfimi , di  forte  che  il  Sign<y  BorgomaeAro  vanBeu- 
ninghen , mi  diceua  hieri  l’altro  in  fua  taUola  > di  non  ha - 
ver  conosciuto  nella  Corte  d’ Inghilterra  > h uomo  piu  intelli- 
gente delle  Leggi,  e più  pr  atico  di  tutti  gli  inter  ejji  generali, 
del  R^egno , ò che  piu  di  Lui  gli  rendeJTe  ragione  degli  Euue- 
nimenti ■ del  Mondo , c di  certe  muffirne  ai  (lato  piùrecort' 
dite , del  Signor  Guglielmo  Bridgemcan. 

Veramente  qùeAo  è il  lentimento  di  tutti  i public! 
Rapprclèntanti,edituttiqueglilnglefi,  che  giudicano 
le  colè  con  fincerità  di  cuore , e lènza  Inuidia , fò  che  ad 
vn’  Huomo  eh’  è dotato  di  particolari  talenti , non  le  li 
può  far  maggior  torto , quanto  quello  di  lodar  le  lue 
virtù  in  publico,  perche  ciò  è vn’efporlo,  alle  disgrafie 
che  fi  logliono  fomentare  nelle  Corti  dagli  Inuidiofi , 
di  modo  che  amo  meglio  tacere  ) che  di  render  giulli» 
tia  all’  HiAoria  col  lodar  le  virtù  di  quelte  Signore , che 
veramente  riunirebbe  à marauiglia  in  ogni  qualunque 
maggiore  impiego  del  Regno,  e nel  carico  d’vn’  Am- 
balciaria  delle  piùfeabrolè  non  vi  farebbe  chi  meglio  di 
Lui  poteflè  sbrigarlcne  con  hónore  ,*perhaucr  tutte  le 
qualità requilìte , prudenza)  elperienza,  dottrina,  de- 
prezza , gran  Lettura , e gran  Audio , e tutto  fà  con 
buona  gratta,  e gentilezza  -,  e dell’ amore  verfoiFor^- 
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Giacomo  Scot  Duca  ài  Mownouth  figliuolo  naturale  Duca  di 
del  R_è.  La  Madre  fòi  Lucia  Walters , ó ha  Barlau , Don-  Mon- 
na Inglelè,  di  gran  bellezza,  eLegiadria,  hebbe  oc-  mouth. 
pilone  d’andare  a Brulèllesdoue  giunta  palio  ariuerire 
il  Rè , che  trouatala  di  fuo  gufto  nella  prima  vifita , in 
breue^fi  venne  alla  ftretta  familiarità,  e ciò  fuceflè  nell* 
anno  1651.  onde  nel  1651.  gli  partorì  poi  ( per  ab- 
breviare il  refto  ) vn  fanciullo  nella  Città  di  Roterdam, 
eh*  è il  Duca  del  quale hora  parliamo?  e benché  fini-  . . J 

ftra  fo/Te  la  fortuna  del  Rè , & in  vnoftaio  che  fèmbra- 
ua. impoffibile  il  riftabilmcnto , ad  ogni  modo  riceuè 
quello  Parto  con  tanto  gufto,  appunto  come  fè  Iegi- 
timo  foflè  ftato  onde  in  breue  diede  ordine  che  folle 
mandato  in  Francia  per  eflere  iui  alleuato , fotto  la  buo-  Mandato 
na  cura  della  Regina,  la  quale  non  mancò  di  farlo  in- in  Fxan» 
ftruire  nella  Religione  Catolica , nel  qual  mentre  fegui-  cia* . 
to  il  riftabilmento del  Rè , nell'anno  leguente  mandò 
per  far  venire  l’ accennato  fànciulletto  da  Parigi  in  Lon- 
dra, mentre  haucuavn  età  di  noue  anni  in  circa,  raà 
con  vn’  indole  raarauigliolò,  con  fattezze  Signorili,  e 
con  vna  gratia , e con  vno  Ipirifo  di  gentilezza , che  Chiama- 
daua  indino  d*  vna  grande  riufeita , di  Iòne  che  con-  to  in  In- 
dotto in  Londra  venne  dal  Blè  teneramente  accarezza- S^dtcrra, 
to , e con  ogni  qualunque  affetto  paterno  affèttuofi- 
mentc  riceuuto , & in  breue  creato  Barone  di  Tindale , 
Whitchefter,  & affidale,  Conte  de  Dancaftcr,  &Dal- 
keith , e poi  Duca  di  Monmouth  in  Inghilterra  & di  Tiroli, 
Buckeugh  in  Scotia , mà  prima  s haueua  trouato  buo- 
no che  rinunciale  il  Papiimo , nel  quale  era  ftaio  im- 
beuuto  eflèndo  Fanciullo. 

Appena  cominciò  à farli  veder  nella  Corte,  cheti 
vide  corteggiare  dall’ applaufo  comune,  e perche  ogni 
vno  godeua  di  teftimoniare  al  Rè  che  monftraua  vna 
tenerezza  d’  affetto  indicibile,  verfo  quefto  fuo  di- 
letto Figliuolo,  e perche  in  fitti  i luoi  gentililfimi  co- 
ltami lo  rendeuano  amabile  apprefio  di  tutti,  non  lèn- 
za qualche  gelofia  della  Cleueland  Fauorita  allora,  che' 
fi  daua  à credere , che  lo  fmifurato  amore  che  il  Rè  por-; 
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taua  al  Monmouth , fminuiua  cjucll’  affetto  che  Houca 
compartirli  verfo  gli  altri  Figliuoli , da  Lei  partoriti  a! 
medefimo  Rè  : & in  quella  gelofia  entrò  anche 
poi  la  Portlinouth  nel  vederli  vn  figliuolo,  per  non  dir 
nulla  della  Queen,  . 

Non  vi  era  colà  che  non  Cercaflc  il  R.è  per  mettye  in 
credito,  & vn  vna  loprema  (lima  il  Monmouth , onde 
non  contento  d’ hauerlo  honorato  de’  lòpracennati  Ti- 
toli, con  l’ordine  anche  della  Sciarrettiera , che  penla 
di  vantagiarIo*con  vn  Matrimonio  , eflèndo  ancor 
Giouinòtto,  de’  più  vantaggio!!  della  Scotia,  che  fu  la 
Signora  Anna  Scot  vnica  herede  d’ vna  Famiglia  non 
meno  illuftre  per  li  Titoli,  e per  la  Nalcita,  die  cele- 
bre per  le  ricchezze , Jiauendo  portato  di  dote  certa  al 
Duca  fino  à quaranta  mila  Scudi , e per  meglio  affi- 
curar  la  Spola  del  fuoaffetto  verfo  l’rno,  e l’ altra  alli- 
gnò al  Duca  del  Reggio  Patrimonio  vna  Rendita  di  al- 
tri quaranta  mila  Scudi , e con  lé  quali  conuentioni  reftò 
concbiufo  il  Matrimonio  con  quella  gentililTìma  Da- 
ma , che  fi  può  con  eiulHtia  nomare  vn  fior  di  virtù  » 
digrada,  e di  Legiaaru  ! 

Hora  bollendo  nel  petto  del  Duca  (piriti  Martiali  > 
confederatali  con  la  Francia  l’ Inghilterra , fu  Egli  fpe- 
dito  al  lòpremo  comando  d’ alcuni  Regimenti , anzi 
d’ vn  Corpo  intiero  d’ Armata , che  di  primo  tratto  ven- 
ne dal  Chrillianiflimo  impiegato  à quel  celebre  afiedio 
diMaftrich,  douequantobenefi  comportalTe  il  Duca 
ne  fan  fède  l’ hillorie  ; & il  medefimo  Rè  Luigi  che 
fu  il  lòpremo  oppugnator  nell’  allèdio , volle  generolà- 
mente  render  quella  Giuflitia  al  Duca , hauendone 
. fcritto  al  B.è  filo  Padre  con  quelle  parole , della  prefa  dì 
Majhrich  fe  ne  deue  buona  parte  della  gloria  al  "Signor  Du- 
ca di  Monmouth , e veramente  mollrò  il  D.ucavn’  ani-> 
moinuitto,  e lèfcampò  la  vita  fu  vn  tratto  di  fortu- 
na , perche  non  vi  fu  pericolo  nel  quale  non  s’ elpo- 
nefie,  e balla  che  fu  il  primo  à renderli  Padrone  d’vit 
Ualoardo,  non  oliarne  vna  furiolà  gragnuola  di  palle 
che  gli  pioueuan  fui  dodo  da  tutte  le  parti. 
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Ritornato  in  Inghilterra  con  vna  fama  di  gran  Guer-  Amato 
riere,  non  vi  fu  teltimonianza  d’affetto  cne  non  fògli  da  tutti, 
aggiungeflè  dal  Rè  3 e con  quella  fua^  nobil  maniera  di 
trattare  obligaua  generalmente  i cuori  di  tutti  ad  amar- 
lo, &in  farti  è comune  la  voce,  che  non  fi  forte  mai 
veduto  in  Inghilterra  figlio  legitimo  di  Rè,  meglio  a- 
maro  , meglio  accarezzato  , e meglio  honorato  dal 
Rè,  dalla  Corte,  e dal  Popolo,  di  quel  che  fù*fèmprc 
il  Monmouth  mentre  fèppc  conlèruarfi  in  grafia. 

Succede  poi  quelle  ciudi  fedittioniin  Scoria  fù  con  Mandato 
tutta  diligenza  Ipedito  per  quietarle , & in  pochi  giorni  in  Sco- 
di tempo  ruppe , e fconquaflò  i Rubelli , col  far  nuouatia. 
proua  del  fuo  gran  valore , acculato  però  d’ auer  procu- 
rato di  acquiflar  l’ aura  Popolare  3 di  che  farà  bene  efpli- 
carmi  meglio. 

Già  quando  il  Duca  folle  flato  legitimo  herede , Suc  Ca» 
non  poteua  afpirare  ad  honori  maggiori  3 mentre  oltre  xichc- 
à quegli  accennati,  fu  fatto  Sciamberlano  di  Scotia, 
Cauallerizzo  d’Inghilterra,  Configliere  del  Configlio 
Priuato,  Capitano  delle  Guardie  del  Corpo , e Genera- 
lilfimo dell’ Armi  d’ Inghilterra,  e di  Scoria,  e qual-  11 

che  altro  officio  che  non  ben  ani  ricordo  alprefèntc> 
c balla  che  di  quelli  offici , del  Piatto  allignatoli  dal 
Rè , e dalla  Dote  della  Moglie  tiraua  vna  Rendita  di 
cento  mila  Scudi  annui , con  che  veniua  à fare  vna 
comparla  corrilpondente  al  gran  concetto  che  di  Lui 
s’ haueua , & alla  Rima  grande  che  fi  faceua  del  lùo  Me- 
rito , e Valore. 

,Trà  quello  mentre  publicatofi  che  il  Duca  di  Yorc  Malcon- 
folle  Carolico , lènza  vederlène  ad  ogni  modo  certe  tenti 
proue,  comincio à fuegliarfi nell’ animo  di  quello,  e cenuro  il 
«quello,  quel  tanto  Icandalolò  penficre  di  chieder  ]a  Duca  di 
fua  elclufione  alla  Corona,  facendoli  vna  numerala  .0IC* 
Fattione  di  Malcontenti , parte  di  quei  che  non  ben  pe- 
netrandola con  lèguenza  del  fatto,  credeano  mantener 
la  Religion  Protellante  più  ferma , con  l’ efclufione  del 
Duca,  & altri  m olii  da  capri  cciofi  gelofie  d illato,  oda 
dilgulli  riceuuti  4al  Duca , e balla  che  grande  rendeua- 
no  il  numero.  Dun- 
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Dunque  per  meglio  afficurare  gli  Auuerfàrii  del  Du- 
ca i loro  difègni  verfb  la  Tua  Efclufione  alla  Corona  pen  - 
farono  di  metter  nel  ballo  il  Duca  di  Monmouth , rap- 
prefèntandogli  facile  la  fperanza  dello  Scettro , ogni  qua- 
lunque volta  eh’  efclufo  veniflè  il  Duca , allegando  per 
ragione,  eh’ efiendo  Egli  amato  dal  Re , d'vn’ amor 
cordiale , e dal  Popolo  riuerito  con  tanta  tenerezza  d-  afi- 

fetto,  fion  vi  era  oftacolo,  che  poteflc  impedirne  1 eie 

cutione,  rapprelèntationi  facili  da  far  venire  nel  petto- 

• d’ vn’  animo  grande  il  prurito  d’  haucre  vna  Co  rema 
in  teda , di  modo  che  fi  cominciò  à publicare  che  il 
Monmouth  fòlle  legi  timo > lòtto  pretefto  che  folle  lra- 
to  contratto  fponfklitio  della  Madre  col  Re,  atten- 
dendo in  tanto  ad  accattiuarii  fèmprepiù  1 affetto  del 
Popolo.  • 

..  . I Partigiani  del  Duca  di  Yorc  non  haueano  mai  tira- 
ni^deì1*  to  buon  prefaggio , da  quel  veder  credere  cofi  fmode- 
Duca  ge-  ratamente  nel  credito  il  Monmouth , poiché  e certo  che 
lofi  del  fuori  il  titolo  di  figliuol  naturale  T in  ogni  altra  cofa  fa- 
gran eie-  ceua  nella  Corte  figura  di  Figliuolo  legitimo,  Corte- 
dito  del  giato»  honorato,  rifpettato , & oflèquiato  appunto 
Mon-  come  fèlegitimofoffe;*  il  Duca  ad  ogni  modo  (beo- 
mouth.  cjje  naturale  a’ Prencipi  la  Gelofia  nel  vederli  d alca 

vguagliare  nelle  Grandezze  ) vedendo  quanto  dal  Rè  fuo 
frateno  s’ amaua  il  Monmouth , come  quello  che  non 
haueua  mai  altro  hauuto à èuore , • che  l’intiera  fodis- 
fattione  di  detto  Rè  fuo  fratello , in  luogo  d impedire 
s’  affaticaua  ancora  la  fua  parte  all’  accrèfcimento  del 
Monmouth  nella  ftimafèmpre  maggiore  j di  forte  che 
l’accarezzaua,  e cordialmente  amaua  come  Ce  fuo  Ni- 
pote legitimo  fofTe.  t 

Mon-  Quefto  durò  fino  che  furon  ripiene  le  orecchie  del 
mouth  i^onmouth  dagli-  Auuerfarii  del  Duca  di  quelle  fopra- 
'"t”1.n  cennateraggioni , che  caduto  quello  con  1 efclufione 
•ol  Duca,  dalle  fperanze  della  Succeilìone , che  s’ apriua  fàcile  la 
porta  .ad  elio  Monmouth  per  le  pretentioni  alla  Coro- 

• na , e benché  modefliffimo  in  le  ftcflb’il  Monmouth 
hauefle  difficoltà  di  rifòluerfi , pure  la  fperanza  di  veder- 

^ fi 
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fi  vn  Scettro  in  mano  l’ obligò  ad  abbracciare  gli  altrui 
Configli , e come  i mczi  non  poteuano  metterà  in  de- 
curione, lènza  manifcfta  rottura  col  Duca  ne  fiiccef- 
fero  in  breue  gli  effètti  d’ vna  apena  nemidtia , che  re- 
fe il  Regno  , e la  Corte  in  vn  baratro  di  diuifioni , cor- 
rendo quelli  ad  abracciare  vn  Partito,  e quelli  quell’ 
altro  ,'&i  Partigiani  del  Monmouth  per  meglio  ( non 
già  forfè  per  puro  defiderio  che  haueflèro  di  vederlo  fili 
Trono)  amcurarfi  dell’  efclufione  del  Duca , non  Ia- 
feiarono  colà  intentata  per  fargli  fèmpre  più  guadagnare 
l’ aura  del  Popolo , e con  i concetti  anche  che  vi  folle  fla- 
to contratto  Matrimonio  tra  il  Rè , Se  la  Madre  di  det- 
to Monmouth,  - benché  dal  Rè  con  manifèfti  giura- 
menti , e fcritture  fi  ncgaflè  tutto  ciò. 

In  tanto  prudentiflimo  il  Rè  col  parere  del  filo  Con- 
lìglio  trouò  à propofito  d’ allontanare  l’ vno , e l’ altro 
dalla  Corte,  per  dare  a quella  meglio  la  quiete,  e per 
torre  i perìcoli  che  fòglion  partorire  le  diuifioni , quan- 
do fon  fòflenute  dalle  parti  nel  proprio  luogo , onde 
chiamato  à lè il  Duca  fratello,  e teneramente  abbrac- 
ciatolo gli  rapprefèntò  la  necelfità  che  vi  era  d’ vfeire  del 
Regno,  per lafciar  fuaporare quelle  prime  fiamme  che 
contro  Lui  s’andauano  accendendo  ; e fatto  lo  Redo 
al  Monmouth  pure  con  gran  tenerezza , benché  con 
altri  concetti , & in  altro  luogo , difpofli  ad  ogni  mo- 
do l’vno,  e l’altro  d’ vbbidire,  verfò  il  fine  dell’an- 
no 1678.  ò nel  principio  dei  1679.5’  incaminarono 
due  giorni  1’  vno  prima  dell’  altro  , il  Duca  verfò 
Breda.  e la  Fiandra, '& il  Monmoutft  verfò  l’Holaiv 
dia,  con  che  nacquero  diuerfè  dicerie  nell’ Europa,  e di 
quelle  appunto  che  cofi  diflefè  furono  accennate  dal 
Mercurio  Galani  del  Mele  di  Luglio  1 680. 

Mal  volontieri  in  quello  mentre  foffnuanoi  Parti- 
giani del  Partito  contrario  à quello  del  Duca  di  Yorc  di 
vedere  il  Monmouth  allontanato  dal  Regno  , fàpendo 
quanto  niceflària  folle  la  fua  prefènza  per  facilitare  i loro 
aifegni , onde  con  reiterate  inflanze  ne  fòllecitarono  il 
filo  ritorno,  di  modo  che  abbagliato  dalle  rapprefènta- 
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tioni  che  gli  veniuano  fatte,  lènza  alcun’  ordine,  ò 
Reggia  licenza  fè  ne  venne  inalpettatamente  in  Londra , 
non  con  altro  pretefto  che  quello  folo , delle  Leggi , 
che  difèndono  efpreflamente  che  s’  efènti  alcun  Pari 
dal  Regno , fè  non  folle  di  fuo  gufto  , e con  licen- 
za elprefTa  del  Ré , allegando  che  i Tuoi  Interelfi  non 
gli  permetteuano  di  trattenerli  più  lungamente  di 
fuori. 

Fù  dal  Rè  coli  mal’  intelò  il  ritorno  del  Duca  in  In- 

fhiltetra,  che  ferito  fènlibilmente  nel  cuore,  ftiman- 
o ciò  vna  gran  breccia  alla  qualità  di  Padre , & .alia 
Maeftà  Reggia , non  folo  lo  rimproverò  d’ ingrato , 
mà  di  più  diuenuto  da  Padre  Padrino,  édaPrencipe 
Benefattore,  nemico,  non  volle  piu  vederlo , priuan- 
dolo  della  qualità  di  Conlìgi iere  del  Conliglio  Priuato,  ^ 
e pian  piano  di  tutti  gli  altri  Offici , e Carichi  mouibili 
e fino  della  Rendita  iftefia  che  gli  haueua  allignata  , re-  , 
ftando  con  quella  fola , ò con  poco  piu,  che  appartiene  ‘i( 
di  dote  alla  Moglie. 

Crebbe  lempre  più  lo  fdegno  del  Rè , perche  conuo- 
càtofi  il  Parlamento  in  Weftminfter  nell’  Ottobre  del 
1 6&o.  ( che  fù  appunto  il  motiuo  che  obligò  gli  Auuer- 
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fi  dechì^rò  apertamente  per  P efclufione  del  Duca,  co- 
me fece  ancora  in  quello  d’ Oxford , foftenendo  il  Par- 
tito contrario  albeggio  Partito , con  più  ardore  di  quel 
che  s’ haurebbe  defidcrato  dalla  Corte. 

Horariufcite  Iecolè,'più  fauoreuoli  ver  lo  il  Reg- 
gio Partito  di  qdel  che  s’ erano  imaginato  gli  Auuerla- 
rii  del  Duca , e quello  ritornato  in  Londra , con  augu- 
mento  d ’ofièquio , & il  Monmouth  nella  conrinua- 
tionc  della  dilgratia , con  poca  Iperanza  di  ritornare  al 

{trillino  flato,  benché  non  fi  difpcri  la  Grada-,  molti 
o vanno  accufando  d’  haucr  mancato  nella  prudenza  , 
e nella  buona  condotta , per  hauer  voluto  perder»;  il 
proprio , fotto  la  Iperanza  di  potere  ottenere  vna  colà 
dubbiolà.  «■  . 

Certo  è ad  ogni  modo  che  il  Duca  è Yn  buon  Caua- 
-----  v lic- 
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*Iicrc , valoroso  fi , ma  nemico  di  violenze  : il  filo  ani- 
mo è Reggio  , il  filo  Cuore  Marciale , il  Tuo  petto  ron- 
fiarne j non  in  altro  colpeuole , che  iu  quello  folo , di 
efièr  flato  troppo  fàcile  à creder  tutto , di  quel  tanto 
che  appena  creder  ne  douea  la  decima  parte , e d’ eflèrfi 
imbarcato  troppo  fàcilmente , lènza  confiderare  la  qua- 
lità del  Vafcello , gli  inconuenienze  delle  Burafche , e 
la  difficoltà  di  giungere  ad  vn  Porto  ficuro  5 del  reflo 
Egli  è Caualiere  di  Nobiliffime  Arcioni , e dell’  amore 
.grande  che  gli  porta  il  Popolo  , e però  qualificato  gran 
Popolare , non  lène  deue  acculare  (fecondo  il  fèntimen- 
to  di  molti  ) la  deprezza , ò lo  ftratagemma  ( come  fi 
crede  ) del  medefimo  Monmouth , cne  affetta  ciò , ma 
la  natura,  Jheglihàdatovna  Benignità  amabile,  vn’ 

Anima  Nobile,  vn’affàbiltàpiaceuole,  vnaGenerofi- 
tà Reggia,  &infommane’doni  dellaClemenza,  del-  . 
la  dolcezza,  della  Corcefia,  e della  Gentilezza,  anzi 
d'  vna  nobil  maniera  di  trattare  amoreuolcmente  orni 
tutti,  non  differire  in  nulla  da  quel  gloriofiffimo  Mo- 
narca , di  cui  hà  1'  honore  d’ efièr  Figliuolo. 

Quelli  fono  i Concetti , quelli  fono  i difcojfi , e Pretefti 
quelle  fono  le  dicerie  che  fi  fono  andari  lèminando  dal del1’ 
volgo  che  per  me  non  affirmo  nulla  ; ben’  è vero  che  Autt0IC* 
della  difgratia  del  Monmouth  fé  ne  fono  fcritte  6 Du- 
plicare tante , e tante  fcritture  in  fàuore  l’ vne , l’ altre 
incontrario,  con  ragioni  ciafcuna  della  foa  parte , che 
quali  hanno  llomacato  l’ vuiuerfo , facendo  molti  dell* 
Hilloria  Libelli  diffamatori  contro  la  perfona  di  quello 
Caualiere,  & altri  nel  render  ragioni  per  difenderlo  fi 
fono  dati  à fare  degli  errori , concetti  di  Santità , per 
me  non  ho  fatto  che  raccorre  quel  che  hò  pofluto  dalle 
Parole  , e dalle  Scritture  in  fàuore*,  e contro  quel 
che  hò  flimato  conuenirfi  all’  Hilloua,  lènza  obli- 
armi à difendere  quello  che  è permeilo  ad  altri  di 
negare. 

. Hebbe  ancora  il  Rè  in  Fiandra  vn*  altro  figliuolo  con  Conte 
Miledy  Green , che  fece  allenare , & inllruire  nella  Re-  dc 
ligione  Procreante , e negli  Efercizi  Cauallerefchi , ne’ mout  ' 
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quali  in  fotti  riufeì  ammirabile,  e quello  fu  Carlo  F fa 
Roy , che  nell’  anno  167  s-  da  Barone  di  Dartmouth» 

10  creò  Conte  de  Plimouth} . fuccelfo  poi  la  rottura  con 
i Mori , venne  fpedito  in  Tangers , doue  morì  gliorio- 
fomente  combattendo  contro  1 Mori , e doue  in  fatti  fe- 
ce attioni  heroiche. 

La  Ducheflà  di  Cleueland , già  di  fòpra  mentionata 
tra  le  Dame  della  Regina , fù  fa  prima  Fauorita  del  Rè 
in  Inghilterra.  In  quei  giorni  d’allegrezza  per  il  nuouo 
riftabilmento  del  Rè , fifece  veder  nella  Corte  della  Re- 
gina Madre , fubito  che  quefta  venne  di  Francia , & 
eflendofì  accorta  che  il  Rè  vagheggiaua  le  fuc  bellezze» 
tanto  più  s’ armaua  di  Legiadria , con  la  fùpranzu  ( che 
riufeì  ) di  porerforla  fortuna  della  fua  Caia,  col  diue- 
nire  Fauorita  del  Rè , il  quale  atdeua  per  altra  Dama , 

( che  fù  poi  Ducheflà  di  Richemont  ) di  forte  ch&quei 
cheYoleuanodiftornarloditale  amore,  cominciarono 
àfcender  focile  l’ iutroduttionc  alla  gratia , della  Cleue- 
land. Altri  fi  diedero  àcredere  temerariamente  però, che 

11  Cancelliere  Clarendon  hauefle  cotribuito  la  fua  parte 
al  fouore  della  Cleueland , & acciò  che  il  Rè  non  pen- 
fàflè  di  maritarfi  con  la  Richemont , dalla  quale  teneua 
per  certo  che  nehaurebbe  hauuto  figliuoli , e che  poi 
'maritato  con  la  Prencipeflà  di  Portogallo,  raffredaa- 
dofieon  l’amore  di  quella  l’ affetto  verfo  di  quefta  , fi 
toglieflè  il  mezo  di  fot  figliuoli , per  poter  portar  l’ he- 
redità  della  Corona , ne’  Succdfori  della  figliuola  ; co- 
fa  che  ftimo  del  tutto  folfiflìma , comunque  fia  la  Cle- 
ueland s*  introduflè  nelle  gratie  Reggie , & in  vn  tempo 
che  dal  Parlamento  al  Rè  pioueuano  li  danari,  eoa 
quefta  hebbe  il  Rè  diuerfi  figliuoli , de’  quali  ne  viuono 
cinque. 

Carlo  Pitz  Roy  , Lord  Limrick  , Primogenito  di 
detta  Ducheflà , creato  per  primo  Barone  de  Newbc- 
* rie , Gonte  de  Chichefter , Duca  di  Southampton , Se 
Caualierc  dell*  ordine , non  hò  vifto  quello  Signore 
nella  Corte. 

Henrico  fecondo  Genite,  fu  creato  per  primo  Barone 
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de  Suàburry , poi  Vi  (conte  de  Ipfuich  , & Conte  de  Duca  di 
Eufton,  nel  1671.  &finaltnentc  nel  1675.  Duca  di  Giafiou. 
Grafton , e nel  1 6 8 o.  Caualicrc dell'  Ordine  : Quefto 
è vn  Signore  d’  amor  piaceuolc,  dolce,  e benigno, 
di  poche  parole , mà  tanto  più  pelate  quelle  che  dice; 
nell’  Arte  marinarefea  poi , non  vi  èhuomo  in  Inghil- 
terra d’ vna  età  limile  che  l’ incenda  di  Lui , di 

modo  che  làrà  perriulcirc  vno  de’ celebri  Ammiragli 
del  mare,-  c coli  me  l’ allìcurò  à me  il  Papacin  Ammi- 
raglio di  Spagna , che  lo  vide  vltimamente  in  Inghilter- 
ra fere  alcune  fimtioni  fui  mare,  in  alcuni  Nauiìi.  Spo- 
fò  la  Figliuola  vnica  di  Milord  Arlington , che  vera- 
mente è vn  Diamante  rilucente  della  Corte,  ha  per  la 
bellezza,  ha  per  la  Grada,  onde  generalmente  viene 
ammirata  come  l’vnico  Ornamento;  il  Rè  l’ama  più 
che  le  propria  figlia  gli  folle,  e non  meno  la  Regina. 

In  lòmma  è vna  Dama  che  benché  giouine  nel  princi- 
pio del  fuo  anno  1 7.  ad  ogni  modo  pohòde  virtù  infini- 
te, enell’attionidi  gentilezza,  e di  cottele  benignità 
non  la  cede  ad  altre. 

Giorgio  e il  tcrX.o  Figliuolo  , Barone  de  Vani  frati , Conte  de 
Vifconte  Falmouthy  & analmente  Conte  de  Northum-  .Nort'  . 
berland  ; al  prelènte  h troua  quefto  Signore  in  viaggio , j™1” 
verlò  l’Italia , eia  Francia,  proibito  di  feruitù  decente, 
c d’ottimo  Aio,  ebuon  Cappellano;  da  indittio  di 
fare  vn’  eccellente  riufeita. 

Inoltre  vi  lòno  ancora  due  JFemine,  la  Contefla  de  Feraine. 
SulTèx,  &laContelTadi  Lichfield  , che  fanno  ottima 
figura  nella  Corte  ;.  la  medefima  Duchefli  riene  vn’  al- 
tra figliuola  detta  Carlotta,  ma  mi  dicono  che  non  è 
ftara  riconolciuta  dal  Rè , di  modo  che  non  fà  che  quel- 
la fola  figura  che  riguardi  la  Madre. 

Con  vna  Dama  di  qualità  detta  Lady  Shamron  Ireb- 
be vn’altra  figliuola,  maritata  al  prelènte  con  Roberto 
Pafton,  Vifconte  Yormouth.  ^ 

Di  più  Lady  Tudor  che  il  Re  hcbbe  con  la  Signora 
Dauis  Comediantc  di  grandi  bellezze , egratie,  e che 
non  può  mancare  di  riufeire virtuolà , c gentile,  ba- 
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uendola  il  Rè  rimcflaalla  Cuftodia , e tutela  della  Signo- 
. TaCrafs , gentililhma,  Ipiritolà,  e che  IpefTo  fi  fa  ve- 
der nella  Corte , doue  fa  ottima  figura. 

Conte  de  Carlo  Beauclair  » Barone  prima  d’  Hedington  , 
Butfoxd.  epoi  Contede  Burfbrd  nel  1676.  anche quello  è fi- 
gliuolo del  R.è , hauuto  con  la  Signora  Eleonora.  Gvjirn  * 
li  troua  in  vn’  Età  di  1 1.  anni , bello , Legiadro  , c 
gentile  quanto  far  fi  pofià , e di  gran  Spirito. 

Quella  Signora  era  Comediante  , & il  Rè  lène  in- 
namorò nella  Comedia , più  tolto  che  delle  fue  bellez- 
ze , che  non  fono  mediocri , delle  fue  grafie  buffone- 
Iche  che  fono  grandi , di  modo  che  il  Rè  non  Iafoia  di 
vederla  fpelfo,  godendo  folo  delle  fue  maniere  franche,  e 
facete*  yn  giorno  vedendo  il  Rè  malinconico  gli  dille. 
Sire  io  fó  perche  fictetriftoy  perche  il  Parlamento  non  vi  dà 
danari , nik  io  voglio  darai  v«  rimedio  , mandate  la  Por - 
chemouh  in  Francia , laCleueland  in  Irlandia , àmcful 
Tearro , & hauerete  quanti  danari  vorrete. 

Duchelfa  Lodouica  di  Qucroualle  al  prefente  Fauorita,  Figli- 
di  roxts-  upla  <£ej  C0nte  di  Qu.er0ualle,  Caualiere  di  gran  Por- 
mouth.  tata } e antica  Famiglia  in  Brettagna , apparentata 
' da  lato  materno  con  molte  delle  principali  Famiglie  del 
Regno.  Palio  a3lcrukio  d’ Henrietta  Duchellà  d’ Or- 
leans, con  titolo  di  Damigella  d’ honore , e con  la 
_ quale  venne  à Douer  nel  1670.  doue  cominciarono 
■ per  la  prima  volta  à farli  ammirarle  fue  Bellezze  dall* 
occhio  del  Rè  Carlo  II.  Ritornata  poi  in  Francia , doue 
morta  in  breve  Henrietta,  Ipogliata  la  Queroualle  di 
quefto  appoggio  della  Duchellà,  ricordandoli  Ella  del 
fauoreuole  accoglio  riceuuto  dalla  benigna  amoreuo- 
lezzadi  S.Maeftà  in  Douer,  penfò di ripallarein  In- 
ghilterra, forfè  con  qualche  dilègno  d’  accattivarli  la 
beneuolenza  del  Rè , per  ottenerne  quella  honoreuole 
Pintionechein  fatti  fubito  ottenne,  nè  quei  che  ha- 
ueuano  la  mira  di  precipitar  dal  Fauore  la  Cleueland  la- 
foiarono  di  follccitarlain  quello  viaggio,  con  certezza 
che  dal  Rè  làrebbe  fiata  aggradita,  e che  fu  tanto  più 
fàcile»  quanto  che  grandi  erano  le  di  Lei  bellezze,  & 
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accompagnate  da  vno  fpirito  , c gentilezza  Frac  cele 
proprio  ad  accatiuare  il  petto  d' ogni  qualunque  Mo- 
narca. 

Diucnuta  dunque  Fauorita  venne  creata  BaroncfJa  di 
Pererfield,  ConteflàdcFarham , e Duchefla  di  Ports- 
mouth , in  capo  à due  anni  che  fu  nell'  anno  1673  *c 
quali  nel  medelìmo  tempo  gli  partorì  vn  Figlio  del 
' quale  ne  parlaremo  qui  fotio. 

L’eflèr  quella  Signora  Francelè,  edi  Religione  Ca-  Pruden- 
tolica  in  congiunture  di  quella  fpecie  di  dilcrepanze,  za  dell* 
nelle  quali  lì  è crouaco  il  Regno  quali  nel  medelimo  Ports- 
tempo  che  palio  Lei  al  grado  di  Fauorita,  hà  dato  moutli. 
gran  motiuo  à quei  che  fan  profellione  di  formare  Al- 
manacchi fòura  le  altrui  attioni,  dimettere  in  campo 
la  Perfona  di  quella  Dama,  appunto  come  le  folle  col- 
peuole  del  ritardo  di  quell’  intènto  che  cialcuno  hau- 
rebbe  voluto  che  legume  verfo  le  lue  pretcntioni,  ben- 
ché differenti  ne  fodero  i mezi , e per  dire  il  vero  per 
quanto  ho  pollino  intracciare  dalle  relationi  più  veridi- 
che mai  Fauorita  di  Rè  in  alcuna  parte  del  Mondo,. ha 
làputo  meglio  maneggiarli  con  dcllrezza  maggiore , di 
quello  hà  fatto  la  Portfmouth,  hauendo  lem pre  sfug- 
gito con  gran  prudenza  d’  intraprender  minima  còla 
negli  affari  del  Gouerno,  che  potefìèro  intrigar  lo  Ipi- 
rito  di  fua  Maeflà , ò turbare  il  ripofo  del  Regno , an- 
zi quanto  hà  fatto,  è flato  tèmpre  indrizzato  à quell* 
ogetto , di  far  che  tutto  rielea  alla  Gloria  del  R.èj  c quie- 
te, & vtile  comune  del  Regno,  eh’ è la  vera  Mamma 
per  mantenerli. 

Si  lamentano  alcuni  Minillri  di  Prencipi  Foraflieri, 
e llrcpirano  dalla  tèra  alla  matina  contro  la  Porti- 
mouth perche  veggono  andar  male  i loro  dilegui , e 
ne  applicano  di  cip  la  caulà  alla  continua  frequenza  dell* 
Ambafciaror  Francelè  in  fua  Cala,  mà  di  gratia  che 
può  far  quella  Dama  ? (dicono  quei  che  intendono  à 
fondo  gli  affari  ) dilcaccierà  fortè  da  fua  Cala  il  Barillon 
che  cofi  ciuilmente  và  à cortcmarla , per  chiamare  il 
Roiiquillo  , che  ftimarebbe  di  far  pregiudicio  alla  gra- 
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uità  Spagnuola  mettendoui  la  punta  del  piede  : non  è 
ih  (ua  balia  il  chiamare  al  Corteggio  quei  che  non  vo- 
gliono andare , nè  atto  di  buona  creanza  il  difcacciac 
quei  che  vi  vanno:  fè  gli  altri  non  fanno,  ònon  vo- 
gliono fare  il  fatto  loro , come  fà  il  Bardlon , perche 
f crepitare  ? perche  far  giudicio  che  tutta  la  fortuna  ( già 
che  coli  parlano  molti,  e molti)  della  Francia  in  In- 
ghilterra habbia  ia  forfà  dalle  raccomandationi  al  Rè 
di  quella  Signora  : chi  impedifche  ( ancora  vna  volta) 
il  Ronquillo  di  far  quel  che  fa  il  Barillon?  Comunque 
fia  il  fatto , certo  è che  la  Portfmouth , fi  maneggia 
con  gran  deflrczza  nelle  colè  che  toccano  il  Gouerno  , 
e non  lo  fè  vi  è fiata  Fauorita  più  prudente  di  quefla 
nell’  euitar  le  colè  che  fodero  per  tirargli  l’ odio  del  Po- 
polo , e con  gran  fenno  sfugge  di  domandar  colà  al  R.è 
che  forte  per  pregiudicare  d’vn  pelo  agli  interdir  del 
Regno , cofi  me  l’ articurano alcuni. 

In  tutte  quelle  difcrcpanze  del  Rè  col  Parlamento, 
rifpctto  all’  cfdufìoni  che  fi  fono  propofle  contro  il 
Duca  di  Yorc,  fi  è andata  deftregiando  con  tanta  pru- 
denza, che  certo  che  pgni  altra  Fauorira,  meno  giu- 
diciofa,  efpiritofadi  quefla,  haurebbe  fconuolto  in 
peggior  flato  le  cofè,  e precipitata  fc  lidia,  doue  che 
tutto  al  contrario  la  Portfmouth  fi  è maneggiata  cofi 
Ermamente,  hora  col  far  figura  di  troppo  Popolare,, 
bora  col  tcflimoniar  pendenza  verfò  il  partito  contra- 
rio; & hora  coll’  andar  galleggiando  tra  gli  vui , e gli 
altri , che  à Lei  fi  può  applicar  con  giuflitia  buona  parte 
di  quella  quiete  che  hora  ir  gode  nel  Regno , che  in  fat- 
ti è grande  rifpetto  à quelle  turbolenze  che  minac- 
ciauan  le  cole  due  anni  fono  ;•  e come  di  diuerfi  ma- 
neggi, e procediture  di  quefla  Fauorita  ne  deuo  parla- 
re nel  corfò  della  Hifloria , altro  non  aggiungo  per 
hora. 

Non  fi  nega  che  quefla  Dama,  non  conferui  verfo 
la  fua  Nàtionc , c verfo  il  fuo  Prencipc  Naturale , queli* 
afFettuofà  inclinatione,  che  la  natura  infpira  in  ogni 
petto , cauto  più  grande , quanto  più  nobile , c non 
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facendolo  dourebbc  calibrarli  dal  debito  della  Società 
ciuilc  , mà  che  lè  ne  tiri  cattiua  conlèguenza da  quello , 
ciò  è vn  far  tòrto  alla  fua  prudenza,  che  in  fatti  fà  coli 
deliramente  maneggiarli  , che  non  potrà  mai  accu- 
larla dr  errore  chi  conofce  appieno  il  fuo  gentililfimo 
Spirito.  Fauorifce  nell’ occorenze  cortelèmente  i Pro- 
tettami. 

Del  refto  pottède  molte  nobiliffime  Virtù , c quali- 
tà degne,  dilcorre  con  gratia , e con  giudicio , c pare 
nata  per  gli  atti  della  gentilezza,  eflendo  ciuilittima 
verlò  ogni  vno.  Non  hà  partorito  che  vn  fol  fanciul- 
lo cioè. 

Carlo  Lcnos , fù  per  primo  appena  nato  creato  Barone 
di  Setringtron , poi  eflendo  venuto  a morte  nell’  anno 
1671.  Carlo  Steward , Contede  March  lenza  hcredi, 
e vacando  quello  titolo  per  il  Rè , fua  Maeftà  l’ allignò 
nel  1675.  «nedefimo  Barone  di  Setringtron  fuo  fi- 
gliuolo , con  tanta  maggior  fùa  fodisfattionc , c delia 
Buchetta  Madre,  quanto  che  li  vc'dcua  in  quello  fan- 
ciulletto  , vna  gratia,  & vna  bellezza  marauigliola, 
onde  inuaghito  lèmpre  più  il  Rè,  e delle  bellezze,  e 
nobili  maniere  di  trattare  della  Madre,  c delle  Fatezzc 
Signorili  del  F iglio , lo  creò  Duca  di Richcmond. 

Quella  dechiaratione  di  Duca  di  Richcmond  nella 
perlona  di  Carlo  figliuolo  detta  DuchelTa  di  Pottfmouth 
leguìli  noued’ Agottodcl  1675.  non  lènza  marauiglia 
d’ alcuni,  e gelolia  grande  della  Cleucland , che  fi  ve- 
deua  tre  figliuoli  Malchi  del  medefimo  Rè , fratelli  Pri- 
mogeniti di  detto  di  Richcmont  lènza  altro  titolo  che 
di  Conti,  e di  Baroni,  e che  à quelli  Primogeniti  fi 
fàcette  pattare  innanzi , nel  grado  dyvn  houore  coli 
confiderabile  come  quello  di  Duca , vn  Bambinetto  an- 
cora cadetto  agli  altri,  e benché  di  ciò  ne  godette  la 
Portfmouth , ad  ogni  modo  il  Re  per  lòdisfar  alla  bonr 
tà  naturale , e per  tòr  quelle  gelofic  creò  nel  Settembre 
del  medefimo  anno , il  Primogenito  della  Cleueland 
Duca  dà  Southampton,  e nel  medefimo  Melò-  anche 
creò  Duca  di  Grafton  1’  altro  fratello  fecondo  Genito  y 
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però  fu  anche  rimediato  à quefta  picciola  gelofia  che  re 
flaua  à quefti  due  fratelli , di  vederli  precedere  nel  tiro 
lo  di  Duca,  da  un  loro  cadetto,  hauendoil  Re  dato 
Collare  cofi  gloriole»  dell  Ordine  della  Gartcr->  a due 
fratelli  Southampton,  & Grafton  prima  che  fi  dalle  al 
Richemond , che  pure  gli  venne  dato  in  breue  cioè 

nel  168 1.  . . 

Non  ci  é dubbio  che  il  Rè  non  habbia  vna  grande  te- 
nerezza d’affetto,  verfo  tutti  quefti  Tuoi  Figliuoli  ad 
ogni  mòdo  ficonolceche  vi  e vna  particolar  pendenza, 
vèrfo  il  Richemond,  hauendolo  vltimamente  creato 
Cauallerizzo  maggiore , eh’  è vno  degli  offici  j>iù  ri- 
guardeuoli  della  Corte  ; e veramente  le  la  Venta  deir 
Hiftoria  deue  hauer  luogo  bifogna  dir  che  il  Riclie- 
mond  hà  vna  viuacirà  di  fpiriro  che  non  fi  vede  in  altri  > 
di  modo  che  dà  vn’  inditio  manifcfto  , benché  non 


Flogio 

ddRich*  COrr7che"Ì’anno  decimo , chcfia  per  riufeire  vno  de* 
Soletti  eminenti  dell’  Inghilterra  , fia  nell’  arte  mili- 
tare, fia  nel  Configlio  5 parla  al  prefente  come  vn 
hcomo  maturo  di  giudicio  > e fi  fa  ammirare  da  tutti 
per  la  fua  grana , e per  la  fua  Legiadria , con  vn  volto 
Angelico , onde  è certo  che  farà  gran  riufeita,  non 
rifparmiando  la  Ducheffa  fùa  Madre  ogni  qualunque 
effere  alleuato  nell’  arti  e nell’  Anioni  più 
vn  Gran  Caualicre, 
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PARTE  SECONDA 

L I B R O OTTAVO. 

Dotte  fi  parla,  ilei  numero  grande  degli  ifimbafeiatori 
nella.  Corte  d' Inghilterra , con  diuerfe  particolarità  fo-  . 
pra  ciò.  Difficoltà  d' efer citar  l' c^fmbafeiaria  quale. 

Ragioni  perche  fi  mandano  tanti  Rapprefentanti  in 
Inghilterra.  Doue,  e perche  fi  trattengono  dal  Rè  In- 
glefe  fuoi  Miniflri  in  altri  Luoghi , e come  ricetiuti , 
e trattati , con  diuerfe  offeruationi.  Numero  di  Rap- 
prcfentanli  in  Inghilterra,  con  qualche  deferittione par- 
ticolare di  quei  che Jono  flati  al  mio  tempo  ; cioè  di  Fran- 
cia , di  Spagna , di  Portogallo  , di  Holandia , di  Sa- 
uoia,  deu  Inper  udore,  ai  Danimarca  , di  Suetia  , 
di  Tofcana , di  Colonia , di  Fiandra , di  Genoa.  Del- 
la maniera  come  fi  riceuono  , e trattano  gli  ^Amha- 
feiatori  in  Inghilterra  , fono  di  Tefle  Coronate  , fìa- 
no  altri  ; & ancora  Intiiati , e jfefidenti.  Regali  , 
e Donatiui. 

I quale  ftima,  e di  quale  preggiofiano  fla- 
ti tempre  nell’  Vniuerfo  tutto  i Rè  d'Inghil- 
terra fi  può  fàcilmente  argomentare  dal  nu-  ^ 

mero  grande  degli  Ambafciatori , che  fi  fo- 
no veduti  in  ogni  tempo  rifedere  nella  Corre  di  turri  Rètfuniero 
Inglcfì..Certoèche  pueiche  mandano  Rappretentantidcgli 
nella  Corte  d' un  Prencipe,  non  lo  fanno  te  non  per- Amba- 
che  hanno  bifògno  dell' Opera  di  quel  Prencipe,  ondefciatori 
credendo  il  numero  degli  Ambafciatori , viene  anchecrcke  te 
per  conteguenza  à creteerfi , laMaeftàdel  Prencipe  che ora.n^e.z" 
li  riceue:  mentre  tutto  ciò  dà  inditio  che  il  fuo  credito 
è grande  nell’  Vniuerfo  già  che  tutti  tengono  neccflìcà  1IlCCUC, 
di  fèruirfi  de’  fuoi  offici  i , delle  filarmi , delie  Eie  opc-; 
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re,  1Ì2  per  quello  che  tocca  il  preferite,  fia  per  quello 

che  potrebbe  accader  nel  futuro. 

Quanto  Nel  tempo  d’  Henrico  Vili.  ( come  I’  accenna  il 
ì-rande  Biondi)  vi  erano  in  Londra  fino  à 35.  Rapprclèntan- 
fìa  flato  ti  publici  ; nel  tempo  della  Regina  Elilàbetta  quali  lèm- 
ìempre  pre  e non  meno  nel  Regno  del  Rè  Giacomo,  e di 
rui:  * ” Carlo  fuo  figlio  : anzifpettò  fi  fono  fpediti  da  vu  mc- 

defimo  Preftcipe  tre  Ambafciatori , con  differenti  Pa- 
tenti , & affari , che  fi  fono  poi  lòpragiunti  gli  vni , 
con  gli  altri.  Nel  Regno  di  Carlo  II.  bora  viuente  , fi 
fono  veduti  trenta  Rapprefèntanti  di  refidenza  in  vna 
volra , oltre  due  eftraordinarii  in  quelli  Meli  pattati , 
e che  forfè  tal  rincontro  non  fi  è mai  veduto  in  altra 
Corte  di  Prencipe  ; cioè  due  Ambalciarori  dell’  Oriea- 
tcl’vno,  dell’  Occidente P altro,  di  Molcouia  quello , 
di Maròcco quello,  Icontratifi  infieme  nella  Corte  di 
Londra  nello  fletto  tempo. 

Sorpnua  Corte  di  Roma , & Imperiale  che  fembrano  ettèr 
• c\u::‘io  le  due  appunto  che  fanno  lo  llrepito  maggiore  nell*  V- 
-■t-ref01  lr‘uerf°>  non  pottono  lodarli  d’  vn  tal  priui leggio  , 
Luite.  nientre  è certo  che  dalla  Corte  Inglelc  fon  lòrpattate  di 
molto  nel  numero  de’  Rapprefèntanti,  le  pure  non  fi 
voglion  comprendere  certi  Inuiati  di  Citta , e di  <erti 
Prencipi  dipendenti  dello  flato  Eccleliallico , & Impe- 
riale, che  comparilcono  per  affari , più  collo  come  Su- 
diti, che  altro.  Ma  io  parlo  di  Rapprefèntanti  di  So- 
prani, che  non  fono  tenuci  ad  alcun’  arto  di  minimo 
homaggio,  ed’ vna  fimil  grandezza,  ò fìa'Maeflà non 
vi  è clic  la  fòla  Inghilterra  , che  polla  con  vifibili 
ragioni  lodarli  pienamente  nel  Mondo  tutto  , che 
fi  fia  à quella  vguagliata  nel  numero  grande  de- 
gli Ambalciatori  appretto  di  lè  Refidenti  , e ciò 
«alce  come  s’  è detto  , dalla  ragione  , che  tutti 
tengono  bilògno  dell’  opera  del  Rè  4P  Inghilterra 
chi  direttamente  , chi  indirettamente  , e però  da 
tutte  le  parti  à Lei  fi  mandano  Miniftri  > che 
„ nella  diuerfità  delle  Liuree  , natta  Madia  de’  Cor- 

tegi  , e netta  varinone  de’  Trattati  , tutto  fi 
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vede  rivendere  pieno  di  fallo  , ke  di  magnificen- 
za. 

Quella  ragione  è altre  tanto  chiara,  quanto  incon-  Perche 
traflabile , benché  d’  alcuni  Rapprefèntanti  pct  tefli-  *anto 
moniar  ffittigliczza  di  fpiriro , fi  vanno  tenendo  certi 
difeorfi  che  fradicano  quel  che  piantar  meglio  doureb-  j.  amjci< 
•bono.  Certo  è nè  fi  può  negar  lenza  far  torto  aH’  cfpe-  tja 
rienza  ifleflà  che  lo  manifefla  vifibilmcnte  che  li  Re  Rè  in- 
d’ Inghilterra  fono  flati  fèmpre  gli  Arbitri  di  tutti  gli  glcfi. 
affari  dell’  Europa , con  il  mezo  di  quella  Maffima,  di 
fòjlener  i equilibrio  dell'  altrui  Forze,  fenl.a  permettere 
che  il  maggiore  opprimi  il  minore  j e quella  Maffima  è 
fiata  talmente  fèmpre  approuata , e defiderata  da’  Pren-  , 
cipi,  chef!  può  dire  vna  Legge  nella  Società  ciuile  de’ 

Soprani,  che  comprende  tutti  i Prencipari  dell’  Euro- 
pa: di  modo  che  la  congiuntone  degli  vni  con  gli  al- 
tri , negli  Intcreffi  che  s' annodano , e fiiodano  in  tut- 
ti i momenti , obliga  tutti  infieme  i Prencipi , benché 
ciafcuno  per  i Tuoi  proprii  fini  ad  hauer  fèmpre  parte  per 
neceffità  di  flato  nell’amicitia  de’ Reggi  Inglefi,,  per 
efièr  meglio  prouifli  ò di  foccorfì  , ò d’  Arbitraggi 
nel!’  occorrenze  : oltre  che  1’  Inghilterra  tipetto  al 
Tuo  fìto  fi  rende  niceflaria  à tutti , per  ‘la  flefìà  ragione 
che  non  hà  bifbgn o di  nifiuno,  che  però  generalmen- 
te è fiata  fèmpre  riputata  vn  picciol  Mondo , e tale  s’ è ■ 

fatta  riconofeer  con  gli  effetti,  in  diuerfè occaffioni , 

. c particolarmente  in  quelle  tante  di fcrepanze  tra  Carlo 
V.  e Francefco  primo.  Horccco  dunque  la  ragione  che 
rende  cofi  nobile  la  Corte  del  Rè  d’ Inghilterra , nel 
gran  concorffi,  che  vi  fi  vede  del  numero  grande  de’ 
Rapprefèntanti  publici. 

Alcuni  fi  fono  dati  à credere,  & alrri  à fcriuerc , clie  senti- 
la maggior  parte  de’ Prencipi  Carolici  tengono  i loro  menti 
Ambafciatori  in  Inghilterra  per  foflenere  il  Partito  de’  intorno’ 
Carolici,  cioè  per  celebrar  nelle  lorCafè,  fecondo  ilagliAm*- 
dritto  domito  al  loro  Carattere,  lefuntioni  Ecclefiafli-  bafeiato- 
che  fecondo  il  Rito  Romano,  difèfè  con  Leggi  rigo-11  111  ln’ 
rofè  in  quello  Regno , mà  quelli  fon  difeorfi  per  quei , g 1 tcrral 
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c da  quei  che  non  fanno  qual  fi  a la  natura  della  Religio- 
ne nel  petto , e ne’  Configli  de’  Prencipi  : balla  che 
l’ efperienza  ci  infègna  che  il  numero  degli  Ambafcia- 
tori  in  Inghilterra^ flato  fèmpred’  vna  ftefiu  forca , è 
graqdiffimo,  tanto  prima  che  dopo  la  Riforma.  Son 
«curo  che  fè  non  preualefle  l’ Intereflè  di  flato,  ò del 
Comercio , quello  della  Religione  fi  metterebbe  facil- 
mente da  parte. 

» Certo  è ad  ogni  modo  che  dal  tempo  dell’  Introduc- 
tionc  della  Riforma  in  Inghilterra  fino  al  prefènte  il 
Carico  dell’ Ambafciaria  in  quello  Regno,  fi  è refo  il' 
più  difficile  di  qualfifia  altro  Luogo  del  Mondo , alme- 
no per  li  Carolici , e la  ragion  è che  a’  loro  andamenti , 
non  fòlo  veglia  il  Prencipi  /opragli  Intereffi  di  flato  , 
ma  anche  tutto  il  Popolo  ri/petto  a quelli  della  Religio- 
ne, ccomcqueflo  reflafèmprcpcrfuafo , e non  lenza 
ragione,  che  la  Corte  di  Roma,  non  hà  altra  mira, 
ò almeno  mira  maggiore,  che  lo  {labili mento , ò Zìa 
riflabili  mento  della  Religione  Romana  in  Inghilterra, 
pef qucflodifficilmecte puòrifoluerfi  à veder  di  buon’- 
occhio quei  che  potrebbono  in  ciò  fèruir  di  principali 
Inflromeuti , onde  ogni  picciol  folpetto  balla  per  dar 
cattiua  impreffione , c con  che  fi  fucgliano  confidcratio- 
ni  facili  à far  perdere  la  Tramontana  d’ ogni  buona  riu- 
feita  agli  intereffi  del  proprio  Prencipc,  onde  quei  chè 
hanno  affari  di  confèguenzaà  trattare  bifogna  che  ca- 
mmino col  piede  di  piombo  j col  sfuggire  d’inuilup- 
parfi  nelle  materie  di  Religione,  per  facilitar  meglio  gli 
intereffi  di  flato  : c già  l’Hifloriece  ne  rappréfentano 
diuerfiefèmpi  j mà  quel  che  più  importa  che  fono  hora 
più  grandi  che  mai  le  difficoltà  in  Inghilterra , per  eflcr 
tutte  confufè  infieme  le  Muffirne  di  flato  con  quelle  del- 
la Religione , onde  difficilmente  fi  può  toccar  1’  vna> 
lènza  rifèntirlène  l’ altra. 

Tra  tutte  le  Cariche  , e Dignità  che  raccomanda 
vn  Prcncipea’  Tuoi  Miniftri , certo  è che  ìion  ve  n’  al- 
cuna più  difficile  di  quella  dell’  Ambafciatore  > poiché 
lènza  fermarli  à minutamente  confidcrarc  tutte  le  firn— 
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rioni  particolari  de’  Miniftri  del  Prencipe,  dirò  che 
quei  che  danno  ad  elèrcitare  il  lor  Carico  dentro  il  Re- 
gno, difficilmente  poflòno  mancare,  mentre  le  vi  è 
qualche  difficoltà  ne’  maneggi , fi  ricorre  dal  Prenci- 
pe , dal  Configlio  di  fiato , dal  parere  d’  altri  Mini- 
ftri , e dalle  perfone  più  abili , e che  più  s’ interelTano 
alla  Gloria  delloro  comune  Signore , con  li  quali  con- 
ferendo, e configliando  riceuono  quei  lumi,  che  fono 
più  nicefl’arii  à caminar  lenza  incianpo. 

Mà  nella  Pcrlòna  dell’  Ambafciatori  corrono  altre  ra- 
gioni , perche  quello  và  lòlo  in  vn  Paefe  ftraniere , non 
con  altro  compagno  che  del  filo  lolotaleuto,  e che  per 
gli  Affari  non  preueduti  e premeditati  non  può  ha~ 
uere  altro  Compagno  per  conferire,  che  quello  che 
procede  dalla  forza  del  lòlo  filo  lènno  , colà  che  da  . 
Lui  deue  efièr  ben  ponderata,pcrche  quando  fi  piglia  vna 
volta  vna  rilòlutione  cattiua  farà  imponìbile  di  ripararli, 
onde  con  fimo  propofito  dille  V Ecclefiafte , Infelice  Co- 
lui , il  quale  è folo  , poiché  Jc  cade  non  hà  alcuno  che pojfa 
dargli  la  mano  per  jollcuarfu 

Infatti  vn’  Ambafciatore  vien  mandato  lòlo  in  Re-  „ 
gni  ftranieri , e lontani  per  trattare  con  i più  habiii , & ,e 
elperimentati  del  Paelè , già  che  il  Prencipe  alligna  lem-  mafica- 
pre  i più  capaci , &efpertidel  fuo  Dominio  per  nego- re. 
tiar  con  l’ Ambalciatore  e de’  quali  quello  non  ne  co- 
nolce  l’ humore , nè  i talenti  per  poter  mifurare  come 
fi  deue  la  propria  capacità  con  l’ altrui  : di  modo  che 
Ipello  fi  feontra  di  Yiderfi  lòrprelò  dalle  propofte , ò ri- 
fpofte  fattegli  all’  improuilo,  & alle  quali  non  haurà 
mai  penlàto;  oltre  che,  bilògna  auuertire,  che  quei 
che  negociano  con  l’ Ambalciatore  per  ellèr  ficuri  di 
non  poter  mancare,  perrifpetto  che  tutto  comunica- 
no al  Prencipe  dal  quale  ne  attendono  le  rilòlutioni  par- 
lano con  franchezza , e dicono  tutto  con  libertà  , doue 
che  PAmbalciatoreconlèruandolcmpre  nel  cuore  qual- 
che dubbio  che  fia , ò che  non  fia  per  riufeir  bene  criuella 
tanto  quel  che  deue  dire,  e fare,  che  per  lo  più  gli  reftano 
à meza  bocca  le  parole , & in  quello  mezole  occaffioni 
fi  perdono.  X 6 Q^ue- 
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s Quefte  difficoltà  fe  fono  grandi  da  per  tutto , mag- 
giori con  tutto  ciò  fi  fanno  conofcere  nel  Regno  d’ In- 
ghilterra ; quiui  entra  l’ Arabafoiatore  à trattare  con 
vna  Nattione , la  quale  crede  non  ertemi  Mondo  fuori 
* del  fuo  centro , e che  conferua  Tempre  quell’  humor 
d’  Henrico  Vili,  d’effer  nicertaria  à tutti  > e di  non 
hauer  bifògno  di  nirtuno.  Quando  crede  l’ Ambafcia- 
tore  d’ hauere  à fare  con  vn  Re  afloluto  , fi  troua 
imbrogliato  tra  gli  intrighi  d’ vn  Parlamento,  che 
nelle  lue  rifòlutioni  fi  va  miniando  la  fàccia  con  certi 
colori  di  Republica  ; e tale  fèmbra  appunto  nella  forma 
delle  Tue  Propofitioni  che  può  far , inà  tale  non  è nelle 
Rifolutioni  che  dipendono  artblutamentc  dal  Re.  Se 
ciueflo  troua  il  filo  conto  ne’  Trattati , e nelle  Propofte 
che  gli  vengon  fatte,  conchiùde,  & opera  il  tutto  fò- 
pranamente,  fenon,  convoca  il  filo  Parlamento , che 
lòtto  vn  titolo  di  Rapprefentationi  diftrugge  il  tutto. 
La  Religione  li  mefcola  in  ogni  colà , mà  non  fi  dà  drir- 
to  di  rifoluere  che  quando  fi  vuole.  Il  danaro  che  flà 
nelle  mani  di  molti  liga  per  lo  più  le  rifolutioni  che  dc- 
tiono  ertère  nelle  mani  d*  vn  foìo , di  modo  che  bene 
fpertò  fi  mette  in  dubbio  , fo  il  trattar  col  Rè  folo  fia 
vnicoinflromentopctaflìcurare  gli  affari,  già  che  tal 
volta  la  neceffità  conftringe  quefto  à feruirfi  del  parere 
di  quei  molti,  che  poflòno  affai  , mà  che  ftimano 
d’ hauer  poco , tanto  grande  è il  defiderio  di  voler  rut- 
to. Ecco  le  difficoltà  che  fi  feontrano  in  Inghil- 
terra da  vn’  Ambafciatore  per  tralafciarne  diuerfe  al- 
tre che  la  Maffima  di  flato  vuol  che  fi  pallino  (òtto 
filentio. 

Dunque  il  Prencipe  che  manda  Ambafoiatori  in  In- 
ghilterra ( parlo  per  affari , non  già  per  vifite  di  com- 
plimento ) deue  fciegJierlo  fogetto  di  gran  fènno,  di 
gran  capacità  e di  grande  efperienza , e poi  dargli  vn  in- 
tiera confidenza , tale  che  Tiberio  diede  à Druìò , quan- 
do lofpedìaile  Legioni  diPannonia,-  al  quale  non  volle 
dare  alcuna  forte  d’Inftnitrione  particolare,  nè  ordi- 
ne prccifo  fòpra  ciò  che  haueflè  à fare , Sfidandogli 
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1*  arbitrio  afToluro  della  deliberatione  degli  affari,  con 
promeflà  che  quanto  da  Lui  farà  operato  verrà  ag- 
gradito, quando  anche  liniftro,  e (concio  neriufcifle 
1’  e(ìto. 

Nonaltrimentegli  Ambafciatortin  Inghilterra  , de- 
uono  hauerc  vn’  afloluta  libertà  di  far  le  colè , non  fe- 
condo lì  polTono  prelcriuere  dal  Prencipe , ma  in  con- 
formità di  quello  cheli  ricerca  dall’  occasioni , e dalle 
congiunture  de’  tempi , che  polTono  perderli , e gua- 
dagnarli in  vn  momento  ; Se  è certo  che  vn’  Ambalcia- 
tore  non  può  far  mai  colà  che  vaglia  in  Inghilterra , le 
non  hà  l' arbitrio  allòluto  di  (bruirli  dell’  occalioni , de- 
gli accidenti , e dello  (fato  delle  cole , che  in  fatti  li  veg- 
gono cambiar  di  faccia  in  vn  momento , onde  bifogna 
chel’  Ambalciatorehabbiabafteuoleauttorità  per  cam- 
biarli con  elle  loro. 

Le  Regole  generali  lòn  buone  per  la  generalità  delie  Regole 
colè,  ma  non  fono  aliai  diffidenti  per  gouernare  gli  generali» 
intereflì  particolari.  Vn’  Ambalciatore  può  hauere  le-  e P.arV" 
coli  intieri  d’cfperienza , mà  non  potrà,  con  tutto  ciò  coiaa* 
maialììcurarlidiriufcirbene  in  tutto.  Quanti  Vafcelli 
dopo  tanti  fortunati  viaggi  li  veggono  perire , ò in  vna 
tempefta  non  creduta , ò in  vno  Icoglio  non  odèruato? 

Qual’  Huomo  più  pratico , e più  efperto  negli  affari  di 
Filippo  de  Comines,epure  nelle  fue|Memoric  Egli  Hello 
confeffa  d'  hauer  mancato  in  Venctiadouefpedito  Am- 
balciatore da  Carlo  Vili,  per  impedire  che  i Venettia- 
* ni  lì  collegallèro  con  altri  contro  di  Lui  ) npn  lòlo , non 
potè  ottener  l’intento,  mà  di  più  lì  conchiulè  nella 
Città  medelìma  vna  Lega  con  l’interuento  de  Miniftri 
di  molti  Prencipi , lènza  che  mai  peruenillè  notitia  al- 
cuna alle  file  orecchie  : quello  (ledo  Comines  riufcl 
fortunato  in  altri  rancontri:"  in  fornica  bilogna  che  il 
Prencipe,  habbiavn’ intiera  confidenza  al  fuo  Ambaf- 
ciatore , e creder  che  polla  far  tutto  bene , c puoi  la- 
fciarlo  far  quel  che  può.  / 
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oK  tanti  altrui  opera,  che  nelle  colè  acceflorie,  e che  diretta-  #(] 
Aappre-  mente  riguardano  più  torto  gli  altrui  che  i propri  Lite-  . cjj 
fentanti  refi! , e qucfto  fà  ( fecondo  s’ è accennato  ) che  nella 
iniLoa-  Corte  d’Inghilterra  vi  è d’ordinario  quel  gran  concor-  riEn 

dta.  fo  jì  Rapprèlèn tanti  publici  che  vengono  alla  Refiden-  ^ 

za,  gli  vni  per  Ibllecitarei  propri  intereflì,  gli  altri  per  a® 
{palleggiare quei  degli  Amici,  alcuni  per  oileruare  gli  jì|q, 
andamenti  altrui , acciò  non  portaflero  pregiudicio  a*  0 
loro  interrili , & altri  finalmente  per  conleruarfi  l’ ami-  t» 

citia  d’ vn  Rè  dalle  di  cui  rilòlutioni , c forze , dipende  ^Ij, 
la  Libertà  di  molti , e lènza  la  di  cui  confideratione , Se  ati 
opera  l’ Europa  reftarebbe  feuza  alcun  dubbio  alla  di-  rote 
fcretione,  ò Ila  all’inuafione,  & alla  rapina  de’  più  *eor 
Potenrij  di  modo  che  per  impedire  che  la  Cala  d’ Au-  ijjaf 
Uria,  nonfinillèdilbggiogareil  refto  di  quell’ Euro-  t0 
pa,  che  già  haueua  in  breue  tempo,  e nella  miglior  !rjc| 
parte  inghiottito , tutti  iPrencipi  dell*  Europa  concor.  Stt- 
lèro  chi  alla  coperta  , chi  allà  furiata , per  foffiar  li  b}at 
Mantici  di  quefto  Organo  Inglefe , e viceverfa.  più  che  Jat 
mai  fi  fofhaal  prelènte,  e forfè  con  più  ragione,  già  ^ 
che  fi  vede  alTai  ben  dilpofta  la  Frància  ad  aflorbire  ^ 
come  vnfbriofb  Torrente  la  Libertà  di  tutti,  però  à di-  ag, 
re  il  vero  la  Francia  benché  fortunata,  non  moftra  quel-  ycj 
la  sfrenata  avidità  nel  druorar  gli  altrui  Statiche  moftrò  CJ) 
lèmpre  la  Spagna  j ad  ogni  modo  mangia  con  buono 
appettito , e quel  eh’  è peggio , che  non  può  digerite  !B1( 
quello  che  mangia.  t e® 

Non  lafcia  il  B^è  d’Inghilterra  dalla  fua  parte  di  con- 
Icruarfi  con  ogni  maggiore  grandezza  d’animo,  lare-  fat 
ciproca  corri fpondenza , & amicitia  verlo  di  tutti , con  ^ 

la  fpeditùiòne  de’  Tuoi  Ambafciatori , mà  però  con  que-  ^ 
fta  differenza  che  quel  eh’  è neceflìtà  in  altri , con  P In-  ^ 
ghilterra , non  c che  atto  di  Conuenienza  dall’  Inghil-  ^ 

? tfcrra  verfò  degli  altri.  Non  hà  mai  mendicato  la  Coro-  ^ 

na  Inglelè  Confèderationi,e  Leghe  per  la  fua  propria  CoC-  ^ 

fiftenza  ( lafciamo  da  parte  quell’  inudito  elempio  del-  ^ 
la  petfècutione  del  Rè^  Carlo  ) mà  generofàmenre  hà  Jj 
lèmpre  abbracciato  le  propofitioni  che  dagli  altri  gli  for  ^ 
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no  ftate  fatte,  per  torre  la  gelosa  dal  petto  di  tutti,  e 
per  aflìcurar  la  libertà  d’ ogni  vno  ; die  lèrue  di  manr- 
fèfta  proua  1'  accennato  di  lopra,  cioè,  che  gli  altri 
Prenci  pi  mandano  in  Inghilterra  Ambafciatori  per  ne- 
ceflìtà,  elTnghilterrain  altri  Prencipari,  per  conue- 
nienza  di  ftato , quale  vuole  , che  fi  renda  tra  i Prenci- 
pi  lèmpre  reciproca  I*  amicitia. 

Da  queftcmafceche  non  coftuma  il  Rè  Inglelè  di  Come,  e 
tenere  Ambalciatore  ordinario  in  altre  Corti,  che  in  douefi 
quella  fola  di  Conftantinopoli,  per  le  ragioni  già  alle- coftuma 
gate  nell’  altro  Libro , cioè , per  {palleggiare  con  l»fua  di  tenere 
protettionei  Mercanti,  da’  quali  è pagato.  Del  refto  c 

fecondo  fi  prelèntano  le  congiunture  delle  colè,  e de-  confblì, 
gli  affari , fi  mandano  ò Ambafciatori  eftraordinari , ò 
vero  Inuiati  eftraordinari,  che  fi  cambiano,  Iafciano, 
c richiamano,  fecondo  che  meno  vifiano  materie  da 
trattare  nella  Corte  di  Londra , di  doue  dipende  la  ri- 
folutione  da  pigliarli  nell’  altre  .Corti,  percnc  fe  vi  fono 
affari  di  confeguenza  da  trattare  dagli  altri  nella  Corto 
Brittanica,  in  tal  cafo  fi  mandano  Ambafciatori,  ò 
Jnuiati  per  meglio  rapprclèntarc  nell’  altre  Corti  i lènti- 
menti  d’Elfb  Rè  Inglelè.  Per  lo  più  fi  mandano  Am- 
bafciatori ò Inuiati  più  allo  fpcflò  che  altrouc , in  Fran- 
cia, in  Spagna,  & ih  Portogallo  -,  non  coli  allo  fpeflò 
inSuetia,  in  Danimarca,  e nelle  Corti  degli  Elettori} 
c meno  ancora  nella  Corte  di  Celare  j mà  più  frequen- 
te in  Holandia:  iuMofcouia,  & in  Polonia  di  rado, 
e quali  mai  in  Perlia  j nelle  Corti  degli  altri  Prcncipi  di 
Germania  lè  nc  mandano  tal  volta  fecondo  gli  affari , ò 
complimenti , particolarmente  nella  Gorre  di  Brun- 
fuic:  installa  fi  fa  lo  ftefiò:  màrilpctto  alnegotio , li 
trattengono  quali  di  continuo  Miniftri , ò con  titolo 
diffidenti,  od’ Inuiati,  in  Venetia,  in  Fiorenza, 

& in  Genoa;  come  ancora  vn  Relidentc  in  Hamburgo  * 
mà  de’  Confidi  che  fon  pagati  la  maggior  parte  da’  Mer- 
canti iftellì  lène  arcuano  da  per  rutto , cioè,  in  Alep- 
Po , in  Smirna,  in  Zaute,  in  Algieri,  in  Tuonili, 
in  Tripoli,  in  Meflìua,  in  Napoli,  in  Liuorno,  in 
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Genoua,  in  Marlèglia  , in  Alicante,  in  Malaga,  in. 
Cadice,  inSiuiglia,  in  Barcellona,  in  Cartagena,  in 
Baiona , in  Aleflàndria , nelle  Canarie , & in  qualche 
altro  luogo  doue  fio  ri  fce  il  negotio. 

Non  vi  è Corte  ad  ogni  modo  doue  il  R-è  d’Inghil- 
terra habbia  piu  bifogno  di  tenere  Miniftro>,  come  fem- 
pre  l’ ha  havutoche  in  quella  di  Francia , per  eflèr  que- 
lla appunto  quella , che  tiene  gli  Intereffi , e le  occafio- 
nhmaggiori , ò di  muouet  la  Guerra , ò di  ftabilire  la- 
Pace;  oltre  che  nelle  difiunioni  dell’  Inghilterra,  l’a- 
miòtia  della  Francia,  non  può  che  vantagiare  di  mol- 
to gli  interefii  della  Corona  B ri t tanica.,  e da  qui  nalcc 
che  mal  volontieri  gl  Inglefi  che  temono  de’  lor  Priui- 
leggi  (offrono  lènza  gelofial’amicitia  flretta  di  quelle 
due  Corone. 

T)’ ordinariati  Rè  d’ Inghilterra  Iciegliei  luoi  Am- 
balciatori,  & Inuiati  cftraordinari  per  le  Corone  dal 
numero  de’  Tuoi  Pari  indifferentemente , ben’  è vero 
che  nelle  colè  graui,e  che  deue  haucr  (èco  qualche fiùtola 
apparenza  di  complimento,  fi  pigliano  Conti,  & in 
materie  di  più  graue  Magnificenza  qualche  Duca,  mà 
d’ ordinario  quali  lèmpre  Conti , ò Baroni , ò vero  del 
Corpo  della  Nobiltà  più  prolfimi  à quelli  ; ben’  è vero 
che  tal  volta  le  ne  leelgono  anche  di  Caualieri  ordinarli , 
come  ancora  nelle  Corti  degli  altri  PrencipMion  Coro- 
nati , e tal  volta  di  (empiici  Gentil’  huomini  ; mà  però 
Ipeflo  arriua , che  anche  à quelli  fi  mandano  Baroni , 
e prolfimi  Parenti  di  Conti. 

Circa  al  làlario  che  fi  dà  agli  Ambalciatori , certo  è 


die  la  Corte  d’ Inghilterra  hà  lèmpre  lòrpallàto  ogni  al- 
che lèmbra  che  la  congiuntura  de’  tem- 
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tra  Corte,  e bene! 
pi  vadi  rellriugendo  l’ vfo  antico , balla  che  non  fi  è 
dato  mai  meno  à qualfifia  lèmplice  Ambalciatore  di  tre 
mila  Lire  Sterline,  mà  fino  à 4000.  e 5000.  nell’  Am* 
balciarie  di  maggior  conlèguenza , e di  fallo  ; oltre 
qualche  altro  auanzo , quella  paga  comincia  dal  gior- 
no che  fi  Ipedilcono  le  Lettere  nella  Segretaria , agli  In- 
nati fi  dà  in  circa  la  metà  con  lo  Hello  ordine , e qual- 
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che  colà  di  meno  a'  Refidenti.  Godono  ancora  qualche 
diario  ragioneuole  i Segretari  degli  Ambalciatori,  come 
ancora  d’ alcuni  inuiati  efljraordinari, 

In  tutte  le  Corti  fon  riceuuti  gli  Ambafoiatori  d’ In-  Fran-  ’ 
ghilterra , con  tutti  i maggiori  Gradi  d’ honore , che  chiggfo* 
fi  fogliono  partecipare  à quelli  di  Cefare , lènza  eccet-  lm." 
tione  alcuna.  Nel  tempo  che  i Rè  d’ Inghilterra  eran  muni 
Catolici  l’ Ambafoiatore  Inglefo  interuenma  da  per  tut- 
to in  tutte  leFuntioni,  epretendeua  immediatamente 
il  Tuo  luogo  dopo  quello  dell’  Imperadorc  , benché 
contraffarò  gli  veniiie  dalla  Francia  , mà  hora  nelle 
Corti  di  Prcncipi  Catolici  cella  d’andare  nelle  funtioni  . 

, Ipirituali , mà  nell’  altre  occafioni  doue  interuicnc  pre- 
cede tutti,  che  non  vogliono  permettere  la  Francia,  e 
la  Spagna,  e però  sfuggo»  rincontri  ; come  ancora 
ne’  Paefidi  Prencipi  Protcllanti.  Cofiancoragli  Inuia- 
- ti  d’  Inghilterra  pretendono  precedere  gli  Inuiati  di 
tutte  le  altre  Corone,  e godono  tutte  le  Franchiggie, 

& Immunità  come  gli  A mbafoiatori. 

Son  pochi  Prencipi  nell’  Europa  che  non  coftumino 
dilpedire  di  tempo  in  tempo,  o di  tener  di  continuo 
qualche  Miniftro  in  Inghilterra , mentre  ó direttamen- 
teglivni,  ò indirettamente  gli  altri , per  concomitan- 
za tutti  tengono  qualche  bifogno  dell’  Opera  della  Mae- 
ftàBrittanicaj  reftringendonfopra  tutto  nelle  materie 
graui  tutti  gli  Interefii  dell’  Europa  nella  Corte  d’ In- 
ghilterra, per  effer  follecitata  al  le  fue  fohte  Maflime  di 
dare  agli  affari  l’equilibrio:  e come  la  maggior  gran- 
dezza de’  Prencipi  confifte  ad  infinuarfi , & à pro- 
curar d’  hauer  parte  negli  Interefii  publici  , oltre 
eh’  è vna  curiofità  nicefiaria  à Soprani  di  làper  li 
fatti  altrui  , per  quello  tutti  mandano  in  Inghil- 
terra (fuori  i.Suizzeri  che  vcrgognolàmentc  tradu- 
cano quella  Mafiìma  che  porta  gloria  a’  Prencipi  ) 
qualche  Rapprelèntantt , come  nel  luogo  ch’  è il 
centro  degli  Interefii  comuni  , & allora  che  piu 
s’  incalorirono  gli  affari  dell’  Europa,  fi  vede  au- 
• gumentare  il  numero  di  detti  Rapprelèntanti , co- 
me 
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me  già  s’  è villo  , & oflèruato  da  lèi  anni  in  qua 
onde  nell’  anno  1680.  vi  erano  più  di  50.  R_appre- 
fèn  tanti. 

PAOLO  BARILLON  , nominaui  preàicaui 
fatis , mentre  le  virtù  di  quello  Signore , . & il  Tua  "Me- 
rito che  gli  fa  haucr  pochi  parine’  grandi  talenti,  par- 
lano da  loro  ftelfi , onde  chi  di  Lui  pretende  fcriucre  per 
render  giuftitia  all’  Hiftoria , non  può  fedo  lènza  te£ 
forgli  Elogi  in  ogni'periodo  : confèffo  che  non  vi  è co- 
là che  mi  confonde  maggiormente  lo  lpij;ito , che  il 
parlar  di  quei  tali  che  pofledono  grado  eminente  ncg’i 
eftraordinarii  talenti , perche  appreÙo  gli  Inuidiofi , ò 
mal’ informati , tutto  fombra  lode,  ancor  che  verità 
Hiftorica  il  tutto  fia.  Ad  ogni  modo  non  vi  è co  fa  più 
niceflaria  nell’ Hiftoria,  chelapublicatione  dell’ altrui 
illuftri  Anioni , già  che  tutto  lo  ftopo  di  (Quella  non 
confifte  in  altro , che  ad  inftruire  laPofterita  delle  co- 
lè pallate,  acciò  li  buoni  elèmpiidi  quelli  che  hanno 
ben  gouernato , e ben  fatto,  polfauo  lèruir  di  Model- 
lo , a quei  che  entrano  àgouernare , e che  pretendono 
ben  fare , & io  non  fò  fochi  entra  à graui  Maneggi , 
può  trouare  vn  Modello  per  ben  fornire  il  fuo  Prenci p<f  > 
più  perfètto  di  quello  che  fi  troua  nella  Perlbna  del-  Ba- 
rillon , che  in  fatti  è vn  compendio  di  perfettione  nel 
penetrare  la  dilpofition  degli  affari , nel  làper  ftiegliere 
quello  che  hà  più  di  bifognoilluo  Prencipe,  nell’  im- 
pedire tutto  ciò  che  vede  nociuo  al  medefimo;  nel  pi- 
gliar le  luemilure  à tempo  debito,  enei  maneggiare 
con  prudenza , zelo , deftrezza , c fortuna  ogni  qua- 
lunque Negotiato  più  foabrofò. 

Corre  già  il  quinto  anno  che  quello  Signore , d' età 
ài  cinquanta  cinque  anni  in  circa , del  Configlio  di  Sta- 
to del  Rè  Chriftianifiìmo , fi  troua  AmSafoiatore  eftra- 
ordinario  del  medefimo  in  Inghilterra , & in  quali 
congiunture  poi , forfè  delle  più  pcricolofo  che  habbia 
mai  veduto  la  Francia  minacciargli  danno  maggiore; 
& in  fattile  altro  che  il  Barillon  fofle  ftaro  in  Londra 
in  tempi  limili,  e tale  è il  fornimento  de’ più  Politici/' 
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e de’  più  Giudiciofi , la  Francia , anzi  Luigi  il  Grande , 
non  goderebbe  forfè  hora  quell'  inconparabile  Gloria 
f cola  in  vero  marauigliola , e degna  d’  ammiratione  ) 
che  non  vi  è efèmpio  nell’  Hiftorie,  che  lìa  ftata^mai 
d’ altri  Monarchi , ò d’ altre  Nacioni  goduta , cioè»  il 
beneplacito  di  far  la  Guerra  quando  gli  piace  » e di  dare 
ad  altri  là.  Pace  quando  che  vuole , & à cjuefto  certo 
hi  contribuito  in  gtan  parte  la  gran  .capacità , e la  gran 
deftrezza  del  BariHon  nel  maneggiare  gli  intereffi  della 
Francia  in  Inghilterra. 

Tira  Egli  iifuo  origine  tanto  da  Iato  mafehile,  che  Vedi  Les 
fèminile  d’antichiifima  Nobiltà  della  quale  ne  Ibn  pie-  Prefidens 
ne  l’Hiftorie  » e ben  chiare  le  Cronologie  a’  Cronologi-  au 
fti,  hauendo  ifuoi  Predecefiòri , nel  pofeflò  delle  Pr?"  Blanchaxt 
me  Cariche  del  Regno,  pervn  lungo corfo  di  Luftri,  nclcata- 
illuftrato  di  rileuanti  lèruiggi  la  Corona , onde  Egli  per  j0g0 
riulcir  coli  eminente  ne’  talenti , non  hà  hauuto  bifo-  tuttj 
gno  di  cauar  gli  efèmpij>iù  rari , dell’  eftraordinarie  vir-  Confi- 
tti, che  dalle  gloriofifiime  Attioni  de’  Tuoi  Antenati , glieli 
che  fi  veggono  coli  bene  rinalcere  in  PAOLO,  de-  pag.  9*» 
gno  figlio  di  quel  G I A C O M O BariHon , Prefidente  L Eftat 
del  Parlamento  di  Parigi , di  cui  immortale  farà  lem-  cQur 
pre  il  nome , per  haucr  làputo  intrqdurre  nel  Mondo  p^QCC3 
vn  nuouo  metodo  , di  far  campeggiare  anche  nelle  ^ San 
maggiori  difgratie , la  fua  gran  Probità , la  fua  grand  Mattap. 
abilità,  la  fua  gran  Capacità,  la  lua  gran  Gcnerofità , *28. 
e tanti  altri  fiioi  ammirati  talenti  ; à fogno  che  in  Lui  le 
difgratie  riunirono  fcmpre  più  gloriole,  che  in  altri  le 
Fortune  maggiori. 

Del  BariHon  fi  può  dire  che  ad  vtrumque  paratus , 

/mentre  poflede  4.  qualità , che  tirano  con  effe  loro 
tutte  le  altre  più  nicelfarie.  Egli  è buon  Letterato , buon 
Politico,  buonCortegiano.  elio  per  dire  buon  Solda- 
to. Si  è fatto  conofcerè  buon  Letterto,  e dottiamo  nel-  Buon 
le  materie  Legali , nel  Carico  di  Configliere  del  Parla-  Lectcra- 
mento  di  Parigi , efercitato  da  Lui  con  grande  applau- t0* 
fo,  come  ancora  in  molte  Commiflìoni  in  tante  Pro- 

uincie  > per  l’ amminiftratione  del  buon  Gouerno , & 
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in  che  tempre  è riuteito  ammirabile  oltre  che  nelle  Belle 
Lettere , e nella  cognittione , e lettura  delle  migliori 
Hiftorie  hà  pochi  pari. 

, B.uon  Politico  in  tutti  i Tuoi  Trattati , c maneggi  ha 

in  tante  Commiilìoni  in  Francia,  ha  in  Colonia  doue 
fu  Ambafciatore per  il  Trattato  della  Pace,  ha  in  Lon- 
Buon  dra,  ha  da  per  tutto  ; e balla  che  Egli  fu  quello,  che 
Politico,  con  la  forza  del  fuo  tenno , e deftrezzadcl  fuo  procede- 
re , diede  vn’  ottimo  compimento  al  Trattato  d‘  Aix  la 
Capella,  non  ottante  le  difficoltà  che  tembrauano  in- 
fuperabili;  à fegno  che  ogni  vno  crede  eh1  Egli  habbia 
nel  capo  là  Qu.int’  elfenza  della  vera  Politica. 

Buon  Buon  Corteggiano , non  trouandoh  chi  meglio  di 
•ano'  Lui  intenda  la  yera  arte  Cor  tegianetea,  con  bel  garbo, 
* * e con  gratia  ; ha  con  Dame , ha  con  Caualieri , e vera- 

mente la  fua  conuerlàtione  è dolce , grata , piaceuole , 
ecortete,  trouandoh  vna  virtù  particolare  in  Lui  > cioè 
di  terh  amare  dagli  {tedi  nemici. 

Finalmente  Egli  è buon  Soldato  te  non  con  la  Spada 
in  mano  ( benché  tutto  pieno  d’ ardire  ) col  valore  del 
fuo  Ingegno , col  quale  intende  ammirabilmente  le  ve- 
re regole  della  miglior  Diteiplina  Militare  , hauendo 
imparato  tal’  arte  nel  Carico  di  Intendente  ò ha  di 
Proueditor  Generale,  nella  Guerra  ideila , fotto  i più 
▼aloroh  Capitani  del  Secolo,  che  tanto  batta  per  te  pere 
che  ciò  s’ intende  del  Condè , c del  Turrena. 

Sua  Pati  Fu  quefto  Signore  fpedito  in  Londra  in  vn  tempo 
tenza  di  che  tutti  i Prencipi  della  Chriftiantà  foffiauano  da  ructe 
Parigi  le  parti  differenti  turbini  di  varii  Venti , per  formare  in 
in-  quefta  corte  vna  delle  più  foriote  Tempefte  che  h folle 
mai  folleuata  contro  la  Francia , c la  congiuntura  de* 
tempi  era  affai  ben  difpofta , rifletto  al  Matrimonio  del 
Prencipe  d‘  Oranges , con  la  Prencipefla  Reale  di  Yorc, 
maneggiato  prima , econchiufo  poi,  (limato  ottimo 
mezoall’  vnionedi  molti  nodi  per  tirar  più  rollo  ad  vna 
graue  ruina  la  Francia.  Pareua  in  fomma  coh  ineuitabi- 
le  il  male,  che  gli  Amici  del  Barillon  non  poteuano  ve- 
derlo partir  di  Parigi  tenza  lacrimare  la  fua  conditione, 
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8c  li  Nemici  per  la  certa  fperanza  che  foflè  per  perderli  in 
vn  Mare  cofi  tempaiuolo  godcano  di  vederlo  ingolfare 
in  vn’  Oceano  d’Ambalèiaria  limile:  anzi  dal  Rè  iftef- 
Co,  &da,fuoiMiniftrinonfìpoteua  credere,  benché 
tanto  in  Lui  fi  confidale , che  foflè  Egli  capace  di  cal- 
mar quelle  tante  Boralche che  fi  vedean  forgcrc  contro 
la  Francia.  Hora  giunto  quello  buon  Nocchiero  alla 
Reggia  di  Londra , appena  vide  con  gli  occhi  la  Corte, 
che  Icoprì  con  l’ induftrià  l' innondatimi  che  s’andaua 
formando  : conobbe  egli  veramente  che  bifognaua  cam- 
biar le  vele  conforme  all’  inconftanza  del  tempo , già 
chcril  penlàr  di  tenerle  ferme  aldi  fpetto  della  contrarie- 
rà de’  Venti,  ciò  farebbe  llato  vn  lòmmcrgere  tutto  il 
Vafcello , onde  fi  diede  con  delire  maniere  à rapprelèn- 
tarc  , efìèr  tutto  falfo  quanto  fi  andaua  da’Nemici  lè- 
ni inando  cóntro  il  fuo  Rè,  come  quello  che  alpiraflè 
alla  Monarchia  Vniucrlàlc,  & all’ inuafione  in  partico- 
lare della  Fiandra  , allegando  fopra  ciò  diuerlè  ragioni  ; 
non  mancò  nel  medelìmo  tempo  con  gran  conftariza 
d’  animo  di  far  vedere  che  le  Forze  della  Francia  erano 
in  flato  di  difenderli  con  dilàuantaggio  de’  Nemici , dal- 
le forze  di  tutta  l’ Europa  , meglio  di  quello  fatto  ha- 
uea  nel  tempo  di  Francelco  I.  quando  fi  vide  da  più 
parti  attaccata  da  4.  Elèrciti  di  Cefare , & egli  lleflò 
sbarcato  in  Marlèglia  che  venne  in  breue  forzato  alla  ri- 
tirata: di  piu  lèppe  infinuarc  nel  petto  del  Rè  Brittani- 
. co,  che  le  Tempefte  contro  la  Francia,  nonpoteuano 
portar  buona  calma  a’  lùoi  Regni , mentre  fi  vedea  che 
i Nemici  di  quella  voleano  tirar  ( come  fuol  dire  il  pro- 
uerbio)  con  i luoi  deti  la  Caflagna  dal  fuoco  j & in  tut- 
to vi  adoprò  concetti  cofi  efficaci,  ragioni  cofi  valide, 
efpreflìoui  cofi  forti , e Medecine  con  lalutari , che  in 
breue  diffipò  tutta  quella  Febre  maligna  che  già  llaua  in 
precinto  d’attaccar  la  Francia,  e calmò  tutte  le  Tem- 
pefte, fenza  che  il  Rè  filo  Signore , perdeflè  vn  pelo  del 
fuo  decoro. 

In  tanto  conchiulàG  poi  la  pace  inNimega,  fi  rcftò 
iu  qualche  fpccie  di  calma , fino  che  vedendoli  Tempre 
• di- 


5oi  TEATRO  BRITTANICO 

dilpofto  il  Rè  Francefè , ad  accrefcer  con  i (boi  Eterniti  , 
l’ aggiunta  di  none  pretentioni,  é par.icolamente  fòu- 
ra  il  Luxemburgo , non  volendo  eflèr  gli  altri  fòrprefi , 
concorte  infiemel’  Impero,  la  Spagna,  e I’  Holaudia* 
per  fuegliare  con  venti  di  più  apparenti  ragioni , vna 
nuouaTempeftanella  Corte  del  Re  d’Inghilterra  con- 
tro la  Francia , & in  che  in  farti  fi  fono  altre  tanto  affà- 
tigati  i Miniftri  di  quefte  tre  Potenze  à formarla , quan- 
to s’ è trauagliato  il  Batillon  per  diffiparla  ; & in  che  li 
▼à  lauorando  più  che  mai  al  prefente  : & veramente  fiu* 
hora , gli  altri  hanno  fogetto  di  contentarfi  delle  buone 
parole  che  gli  vengono  date;  mandi'  efècutione  dell* 
emergenze  fecondo  il bifoguo,  preuale  di  molto  l’ in- 
duftria  del  Barillon , perche  tutto  fi  ritarda  fecondo  i 
fiioi  defiderii.  In  lèmma  come  di  tutti i Trattati,  e 
maneggi  , di  tutti  gli  andamenti  , & operationi  del 
' Barillon  toccante  la  (ua  Ambafciaria  d’ Inghilterra , tan- 
to, per  le  colè  di  dentro  che  di  fuori , fia  clic  concerneno 
la  Corte,  il  Parlamento , il  Duca  di  Yorc,  li  Carolici, 
ò altro , fè  ne  deue  parlare  nel  corfo  dell’  Hiftoria  à 
fuoi  Luoghi  , altro  non  m’  occorre  aggiungere  per 
hora  qui.  ' . 

Dirò  ad  ogni  modo  che  di  4.  errori  viene  quefto 
de*  quali  gran  Minilho  acculato , il  primo  d’ eflèr  troppo  amico 
viene  ac-  de’  fùoi  piaceri,  il  1.  fmifuraramente  Circonfpetro  negli 
culàio.  Affari,-  3.  di  non  eflcr  quanto  bifògna  moderato  negli 
Euuenimenti  buoni , ò finiftri , & il  4.  di  non  voler 
confidar  con  nifluno , anche  le  colè  che  potrebbono 
confidarli  à tutti.  In  quanto  al  primo  fifouda  in  dò 
che  vogliono , che  detto  Ambafciatore , ama  molto  i 
fuoi  piaceri,  che  reftarebbe  più  torto  due  giorni  lènza 
mangiare , che  due  hore  fènza  andare  al  corteggio  delk 
DuchefTe,  Portfmouth,  eMazzarini,  e di  quella  iu 
particolare  di  Portfmouth  doue  ò giuoca  5 ò vede  giuc- 
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care  à carte  la  maggior  parte  deila  notte,  e del  giorno, 
e colè  limili.  S’  accula  d’vfàr  troppo  circonfpettioue 


negli  affari , à légno  che  teme  tanto  di  mancare  à quel- 
lo che  fa , che  fpeflòtrà  la  rifolurione  dcllì , o del  nò , 
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perde leoccaflìoui  migliori  : chepenfà  troppo  à rifbU 
uerfi,  e che  nel  domandar  le  tanre  precautióni  tutto 
fuanifee.  Dicono  ancora  che  noti  è moderato  quauto 
bifogna,  mentre  nelle  colè  che  vanno  profpere  fi  ralle- 
gra in  ecceflo , e nell’  auucrfe  s’ attrifta  in  tal  modo  » 
che  facilmente  fi  conofee  èdèmi  grande  apprenfione  nel 
•filo  cuore  : c finalmente  vien’  acculato  d’ efièr  ritenuto 
in eccdlò>  e per  non  voler  confidare  à infilino,  re- 
fi* priuo  di  quel  eh’  è niceflàrio  che  altri  confidi- 
no in  Lui  > per  poter  meglio  fcauare  il  fondo  de- 
gli affari. 

Ma  per  parlar  con  la  verità  dall’  Hiftotia , quefto  è . ^ 
vn’  inganno,  perche  quello  che  d’altri  fi  ftima  in  Lui  rc 
difetto  c virtù , mentre  non  fà  colà  che  non  habbia  l o-  contia. 
getto , ad  auantaggiare  gli  internili  del  lùo  Prencipc , ù0, 
e l’ arte  Cortegiànclca  eh’  cfercita  con  fi  buona  gratia , 
e particolarmente  verlo  le  Dame  fi  può  dire  in  Lui  vno 
de’  più  eccellenti  doni , che  fàuorilcono  i fiioi  defegni. 

Don  Bernardo  di  Mendozza  Ambalciator  del  Catolico 
in  Parigi,  fcoprìlarifolutione  del  Re  Henrico  contro 
il  Duca  di  Guilà  appunto  mentre  giouocauaà  carte  la 
fera  con  la  Signora  Moches,  gran  Fauoritadel  Rè , e 
pure  la  Regina  Caterina  eh’ era  entrata  in  qualche  lo- 
fpetto  non  potè  penetratile  colà  alcuna}  bene  vero  che 
il  Mendozza  non  feppe  profittate  del  tempo , hauendo 
allettato  il  giorno  feguente  per  auuilàrneil  Duca,  che 
non  fù  più  tempo.  La  Congiura' di  Catelina,  fù  {co- 
perta da  Fui  uiaàPortio,  iu  tanto  che  quefto  giocaua, 
edilcorreuacortegianefeamentc  con  quella:  il  trattato 
del  Rè  Odoardo  d' Inghilterra  col  Chiaronza  fuo  fra- 
tello  ritirato  in  Francia,  fù  (coperto  da  vna  Dama  Fa- 
Uorita  di  quello , ad  vn’  Amico  del  Conte  di  Warwich, 
mentre  giocaua  con  detta  Dama  ad  vn  certo  vfodi  Da- 
di di  quel  tempo  : e fe  il  Barillon  volefiè  fere  vu  Catalo- 
go di  tutti  i benefici , e vantaggi  che  ne  hà  tirato  in  fer- 
uitio  del  fuo  Rè , nel  corteggiare  alliduamente  la  PortC- 
mouth  , e la  Mazzarini , doue  frequentano  honoreuol- 
te  i principali  del  Regno , fon  ficuro  che  ne  farebbe  vn 
groflò  Volume.  Quc- 
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ir  Quello  Signore  và  circonfpetto  negli  Affari  è vero, 
mà  quella  è vna  delle  più  gran  virtù  che  fi  può  rrouare 
in  vn  Miniftro  di  Vaglia  come  Lui.  Vi  fono  alcuni  che 
abbracciano  di  primo  trattato  la  protettione  di  quello , 
ò di  quello , che  fi  rendono  il  primogiorno  familiari 
con  l’vno,  ò con  l’altro,  echelì  melcolano  in  tutto, 
e s’ingerifcono  in  tutto  lènza  informarli  di  nulla.  Al 
contrario  il  Barillon  non  beue  vino  prima  di  fapere,  da 
qual  Vigna  è flato  prodotto , c vuole  adagiarlo  più  vol- 
te, prima  di  farne  la  prouiggione,  per  vedere  s’ è buo- 
no à conlèruarfi , òs’ è fàcile  àdiucuire  aceto:  in  fòm- 
ma  vuol  conofcere,  e poi  amare,  ma  quando  ama, 
ama  di  cuore , e protegge  con  gratia , con  generolìtà , 
e con  zelo. 

Circa  al  terzo  articolo  che  conlìlle  nella  moderario- 
ne,  dirò  che  può  il  Prencipe  raffrenar  la  paflioncà  fùo 
piacere,  come fàceua Filippo  II.  perche  è Padrone  di 
rilòlueregliEuuenimenti  ; màvn  Miniftro  che  lèrue, 
quanto  più  crefce  il  zelo  nel  fuo  petto  verlo  la  gloria , & 
intereflì  del  fuo  Prencipe , tanto  maggiormente  lì  muta 
il  lùo  cuore  nell’  aggradire  il  buono , ò nel  ramaricarfi 
del  male  j di  modo  che  il  rallegrarli  ne’  fauoreuoli  eu- 
uenimenti  è vn’  eccedo  di  zelo , & vn’  eccedo  di  zelo  il 
fèntir  difpiacere  quando  fono  finiftri  j ad  ogni  modo  fi 
confèda  che  da  qualche  tempo  in  qua , s’ è andato  mol- 
to moderando  il  Barillon , vfàndo  in  tutto  fomma  pru- 
denza , e veramente  la  fua  moderatione  merita  lode. 

Per  quello  riguarda  il  4 de’  fuoi  difetti  5 dirò  che  in 
fatti  fèmbra  Egli  come  il  Corpo  humano , che  fi  nodri- 
fee  delle  viuanac  più  pretiofè , e pure  non  dà  fuori  che 
gli  fcrementi  più  inutili , coli  il  Barillon  fa  con  maniere 
particolari  arricchirfi  lo  fpirito  di  tutti  gli  altrui  (enti- 
memi, (cauar  fuori  dal  petto  degli  altri  quanto  dou- 
rebbe  ftar  di  nafcoflo  ( penetrare  al  viuo  tutti  i nalcon- 
digli  degli  altrui  affari  ; & in  fomma  Egli  fà  tutto  quel 
che  gli  altri  fanno, e gli  altri  appena  il  terzo  di  quel  che  fa 
Egli.  Veramente  gli  Intereflì  del  Rè  di  Francia  in  In- 
ghilterra > obligano  niceflariaineiirc  il  BarjJlon  à quella 
* - . / g^n 
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gran  cautela,  già  che,  chi  per  vn  fine , chi  per  vn*  al- 
tro tutti  fon  gclofide’  Tuoi  dilè^ni,  e ne  vorrebbono 
precipitare  i Tuoi  maneggi , e però  ottima  è la  Tua  pru-  • * 
«lenza  di  non  confidare  a infilino.  Non  piace  quella  ma- 
niera di  procedere  agli  altri,  che  vorrebbono  riceucre^ 
e render  della  confidenza  , publicandolo  per  hùomo 
cupo , amico  folo  d’ apparenza , e pieno  di  troppo  Gi- 
ri, & Raggiri,*  anzi  pare  ad  alcuni  che  con  quella  ma- 
niera d’agire  voglia  introdurli  à qualche  fpecie  di  pre- 
minenza lopra  degli  altri , ò pure  che  habbia  pretentio- 
r»i  che  altri  lo  Ternano  còme  di  fpioni , con  tutto  ciò 
s’ attengono  di  fargli  conolcere  quelli  loro  lènti  menti , 
eia  grandezza  in  chefitroua  il  Rè  Chrittiani filmo  o- 
bliga tutti à inoltrargli  più  amicitia  che  vorrebbono,  » 
che  adire  il  verc^Egli  èia  ciuiltà  filetta,  affabile,  e be- 
nigno con  tutti , mà  con  vna  gratia  particolare , accarez- 
za ogni  vtio , onde  fa  meglio  d’ ogni  altro , lènza  of- 
fender nifìuno  accattiuarli  la  bencuolenza  altrui. 

Della  gran  G'  neroficà  di  quello  Signore  certo  ò che 
non  lè  ne  può  parlare  à baftanza,  & è tanto  più  lode- 
vole , quanto  che  Ipcndc  con  mano  prodiga , doue  ve- 
de che  ci  và  dell’  honore , ò del  lèrnitio  del  filò  Prenci- 
pe , e non  vuole  che  la  fu*  delira  làppia  quel  che  fa  la 
finiftra.  Infommaquci  che  fanno  quanto  Egli  gcnc- 
rofamenre  Ipcnde , e nel  regalàr  quei  che  lèruono  bene 
il  filo  Prencipe,  enei  fouuenire  in  lègreto  molte  po- 
uare  Famiglie  Catolichc  , -e  nella  continua  Tauola , 

& in  altre  Attioni  d’ apparenza  dicono , ò che  bifogna 
eh’  Egli  li  ruinft  ò che  il  Tuo  Prencipe  l’ affitta  di  forn- 
irle immenlè.  " . . v 

Vaglia  il  vero  molti  fono  i Talenti  del  Barillon , mà  $U0I* 
non  può  mai  lodarli  à baffania.-,  quella  Tua  gran  de- grandi 
{Irezza  nel  maneggiare  gli  in  re  felli  delibo  Prencipe,  con  talènti 
•gland*  ardore , con  gran  zelo , con  cento  Mani , e con 
cento  piedi  -,  & in  tanto  niffiinolè  n’accorge,  appun- 
to come  s’  Egli  non  fofle  fili  Teatro.  Gli  altri  fanno 
granttrepito , e pochi  fatti,  & Egli  molti  fatti , e po- 
nchi ftrepiti.  Degli  altri  li  veggono  Scritture,  Protette, 

' Y ' In- 
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Inftanzc,  Memoriali,  Conrinuevifite,eCpnfcren- 
ze  con  Miniftri  Regi , Confulre  tra  di  loro  j & il  buon 
Carillon  giuoca  à carte , hora  con  Dame,  &hora  con 
Caualieri , fefteggia  Amici , e (è  ne  và  alle  dadeggiate 
appunto  come  fè  nulla  vi  forte  à far  per  Lui,  e pure  non 
tralafcia  vn  minimo  pelo , che  forte  per  portar  pregili- 
. dicio  agli  intereflì  del  iuo  Ré , coljevarlo,  e gettarne 
due  fqpra  gli  altri , e come  quello  fi  fà  nifluno  le  uc  ac- 
• ^ . corge,  coli  Egli  è deliro  nel  trattar  gli  affari  del  Tuo  Rè. 
E veramente  la  Fortuna  della  Francia  npnpoteua  ino- 
rarla à mandare  in  Inghilterra  in  tempi  limili  Yn  Mini- 
ftrp  di  maggior  vaglia , di  più  gran  capacità  ; e di  mag- 
gior fènno , per  ben  riunire  in  tutro,già  che  tutto  gli  ric- 
fee  fauoreuole  come  Ce  bavelle  comprato  la  fortuna. 

DON  PIETRO  RONQUI^LO  d-cta  di 
Don  Pie-  53*  ann**  Caualiere  dell’  Ordine  d’  Alcantara  , del 
noRon-  Configlio  di  Cartiglia,  e dell’ Indie,  di  Cafa  Nobili  A 
quillo  lima,  e dell’ antiche  di  Spagna , trouafi  Ambalciatore 
ordinario  del  Kè  Catolico  in  Inghilterra  con  fama 
( fecondo  lo  dicono  i fuoi  Domenici  ) d’  vno  de’ 
più  efperti  Miniftri  del  filo  fècolo  , e veramente 
conofcè  tutto,  fà  tutto,  intende  tutto , difcotrc  d’ ci- 
gni materia  con  gran  fondamento , e folidità  di  ragio- 
ni, e per  me  non  fo  quali  virtù , e quali  talenti  fi  po£ 
. fino  trouare  in  altri , che  non  fi  veggano  rifplendcrc  iu 

* Lui.  Sono  piu  di  3 5.  anni  che  fèrue  il  fuo  Rè , hauendo 

cominciato  dall*  età  d’anni  15.  e Tempre  hà  refo  rilc- 
uanti  fèruiggi  alla  Corona  , hauendofi  fatto  cono- 
Icere  di  giorno  in  giorno  capace  di  fnaggiori  impie- 
ghi, benché  di  rado  la  fortuna  hà  condcfcefoa’  Tuoi 
meriti , non  hauendo  fatto  mai  colà  di  vaglia. 

Qual  concetto  habbia  la  Spagna  del  &onquillo  fi 
Plenipo-  può  conofcerc  dall'  impieghi  riguardeuoli  dell*  Ara- 
tentiario  bafeiarie  maggiori,  due  volte  in  Inghilterra,  &inNi- 
inNimc-  mega  con  titolo  di  Pleuipotentiario  per  IxPacc , donc 
con  gran  giudicio;  e fondamento  ordinò  rutti  i primi 
Progetti,  mà  come  quello  Signore  d'animo  nobile, 
generofo,  e di  gran  zelo,  non  può  veder  mal  fèrpito 

Pv  il 
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il  Rè  protetto , di  non  voler  confentir  mai  in  minima 
colà  cne  follò  per  portar  pregi  udicio  alla  Corona,  alle- 
gando tutte  le  ragioni  mediane,  mà  in  quello  mentre 
dalla  fatalità  degli  Spagnoli  venne  richiamato , & in  lùo 
luogo  lòftituito  il Fuentes,  che  trono  la  ftrada  aperta, 
nè  d’ altro  hebbe  bilogno  che  di  leguir  le  tracciWél  Ca- 
mino latto  dal  Ronquillo  fecondo  egli  dice* 

In  tanto  reftringendoli  tutto  Io  feopo  principale  del-  pa(Ta 
la  Corona  a cuftoair  la  Fiandra,  tanto  amoreggiata  dal- Amba 
buon  Luigi,  e non  potendoli  per  la  fmilìirata  forza  di  ’lcisioic 
quello  difenderli , ancorché  alla  Tua  difelà  yì  concorra inIn 
da  buon  fenno  l'Holandia,  lenza  l' alTillenza  del  r.c 
Brittanico,  s' hebbe  l' occhio  per  trattare  eli  aflàri  della - 
maggior confegucnza  per  la  Corona  fopra  la  Pcrfbna  del 
Ronquillo,  il  di  cui  merito  era  pienamente  conofciuto 
dalla  Maeftà  Brittanica , onde  gli  fu  fàcile  d’ indurlo  in 
breuccon  leconucpeuoli  ragioni  di  flato,  à far  degli 
Internili  degli  Spagnoli , & Holandeli  luoi  proprii , doue 
lì  tratta  la  difelà  della  Fiandra,  che  tira  feco  la  fallite 
comune,  ò la  perdita  di  tutti  inlìeme,  fe  li  mantiene, 

6 fe  li  lafeia  cadere.  * 

Hora  mentre  ondeggiauanB  le  tempefle  delle  mag-  Su.aTl 
giori  gelolìe  ciuili  tra  il  Rè , & il  Parlamento , e che co  ta* 
per  mille  capi  pareua  tutto  accefo  alle  difeordie,  entrò 
al  pofelToddlalua  Ambafeiaria  il  Ronquillo  con  ampia 
facoltà  di  negotiarc,  c trattare  ogni  qualunque  affare,, 
che  dalla  lua  Prudenza,  & elperienza  li  conofeelfe  vfile 
aP benefìcio  publico  , & agli  Intereflì  particolari  della 
Corona  ; fopra  rutto  gli  fu  data  piu  ampia  facoltà  di 
trattare  vna  Lega  difenfiua  per  la  Fiandra  col  detto  Rè  / . ..v. 
Brittanico,  enonoflanteleoppolìtioni  che  vi  andaua 
addicendo  il  Barillon,  fu  con  tut:ele  formalità  mag- 
giori conchiulà,  con  la  viiione  degli  Holandeli,  già 
rifoluti  à mantenerli  llretramcnte  congiunti  con  ia  Spa-  . 
gna  per  la  difelà  della  Fiandra , eh*  è laverachiauc  della 
Libertà  dell’  Holandia  : e quefla  Lega  fù  conchiuià 
lènza  che  venilfe  alla  notizia  del  Barillon  che  due  giorni 
dopo , di  modo  che  in  Parigi  n’  hebbe  prima  le  nuoua 
* ’ Y x il 
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ilFuentcs  Ambalciator  di  Spagna  che  la  Corte  da  che  fi- 
può  chiaramente  conolcere , e con  gialla  ragióne  argo- 
mentare , non  efièr  vera  quella  voce  che  corre  da  per 
tutto  che  quanto  fi  fa  nella  Corte  d’ Inghilterra  tutto  fi 
comunica  dal  Rè  alla  Porchcmouth  e da  quella  al  Ba- 
rillon  ? però  altri  m’  hanno  aflìcurato  che  la  lidia  lèr^ 
che  fu  conchiulà  lalegailBarillon  ne  haveflè  copia,  e 
perme  lo  credo  per  che  lo  conolco. 

Nel  Gonfìdio  di  Spagna  «’ era  già  pofio  prima  fui 
Tapeto , di  mandare  il  Ronquillo  Ambafciatore  apprcf- 
lo  Celare,  douepure  vi  erano  graui  materie  da  maneg- 
giare, ma  ruminatofi  meglio  il  fatto , fu  trouato  efi 
kr  più  lìiceflàrio il  luo  valore,  & il  fuo gran  talento  in 
Inghilterra  già  che  dalla  buona,  òrea  difpofitione  del 
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morte  della  Fiandra,  eper.confeguehza  il  bene,  ò il 
male-di  tutta  la  Germania di  modo  che  reflò  concor- 
demente concilialo , che  bifognaua  medianamente  lu- 
uere yn Sogetto in  Inghilterra,  d’  vna grande elpericn- 
Za  come  Ronquillo.  m ■ ■ ■ 

Non  entro  qui  ad  alcttna  delcrittione  particolare  de 
Ncgoriati  in  Inghilterra  t!i  quello  Caualiere;  della  lua 
gran  defirczza  nel  maneggiate  gli  Interellì  del  fuoRè  J 

3ual’  dito  hauefiero  i lùoi  trattati  ; qual'  effètto  pro- 
ucelTero  Ielùe  rapprelcntationi , liaappreflb  la  perfo- 
ra del  Rè,  e del  fuo  Configlio,  fia  apprellb  i partico- 
laif del  Parlamento , nel  tempo  dell’  Alìèmblea  di  que- 
llo in  Ibmma  douendo  parlare  nel  luccelTo  dell*  Hi- 
ftoria  di  turte  leprocediturc  di  quello  làuifiimo  Mini- 
llro , nella  Corte  d’ Inghilterra , per  le  cole  concernen- 
ti alla  Corolla  di  Spagna , in  particolàre  per  gli  affari 
de’  Carolici,  e con  qual  dcllrczza  lì  è ancora  matjeg- 
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giato  nelle  dilcordie  trà  il  Rè,  & il  Parlamento  , e 


ouantOaccortamenre , econlènno  s’ aflàticalle  peraf- 
lopirle  ; non  tri’ occorre  di quello  accennare  altro  per 
hora , rimettendo  il  tutto  al  lùccellò  dell’  hiftoria  nc’ 
volumi  lèguenti. 

Chi  non  conofee , echi  non  pratica  il  Ronquillo, 
- ptfò 
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•pnò  dire  di  non  haucr  praticato , e di  non  haucr  cono-  Stia  Ca- 
fciuto  vn  Sogetto , non  dirò  di  gran  Talenti,  che  talpacita 
volta  lon  cornimi  àdiuerlì,  mà  J’vn’  intiera  perfèt-  gtinde. 
tione'in  tutti  gli  Affari } ondecerto  è che  ninno  meglio  * . 

di  Lui  potrebbe  riulcire  incerti  maneggi  che  lògliono 
racchiudere  nella  diuerfità  degli  Intereffi  vn  Chaos  di 
„ circonftanzc  Icabrolè.  Per  fare  i Progetti  iinbljnicà- 
feili  ad  vn  Trattato  non  vi  è Umile:  per  rapprelènrar  le  ** 
colè  con  filo , ordine  , e giudicio  non  ha  pari  : per  • <• 
trouar  ragioni  proprie  à conuiuccre  gli  opinati  Egli  è 
vnico  : per  veder  con  gli  occhi  delfcnno.  ( di  villa  cor-  , 
tjflìma  i materiali  ) 1 pericoli  lontani,  c trouar  me- 
zi  di  preuenirli  lècondo  i bilogni  prclcnrij,  non  vi  è 
chi  polla  vguagl/arlo  i in  lèmma  è capaciffimo  di  tutto. 

<•  Vi  lèno  alcuni  Miniflri  nel  Mondo  che  tengono 
perfètta  cognittione  tl' vna  colà  particolare,  c qualche no cjlu ia 
tintura  delle  colè  generali,  di  modo  che  toltane  poi  f0|afu. 
quella  feorza  fupernciale,  rcllano  come  quegli  Valli  p.tficic. 
che  lon  pièni  di  penne,  e Piume  lènza  lbUanza,  & 
Huomini  limili  fono  appunto  come  i Comici  delle  Cq- 
medie  apparenti  * che  dilèorrono  d’ ogni  maceria , Se 
rn  follanza  non  làmio  render  ragione  d'vua  lòia,  pcc- 
chejion  pofledono  che  quella  fola  fupcxficie  da  loro 
imparata  alla  memoria , di  modo  che  quando  fe  gli 
vuol  toccare  il  midollo , non  fi  lènte  altro  nel  palpeg- 
giare che  vna  gran  vellica  piena  di  vento , doue  efip 
. tutto  al  contrario  il  Ronquilloè  vn  frutto  MalTìccio, 

E'cciola  Icorza,  e gran  foltanza:  il  continuo  lludio,  > 
buona  inclinatione,  il  lungo  efèrcitio  negli  Affari , 
i’ application  in  tutte  le  cole  » il  trattenimento  cou  y 
Huomini  efperti , la  lottigliezza  naturale  del  fuoinge- 
uo,  la  (olidirà  del  fuo  giudicio,  c la  fecondità  della  lua 
memoria  1*  hanno  relè  talmente  vcrlàto  in  ogni  teuc- 
re, &in  ogni  qualunque  forte  di  trattato,  che  quali 
difficilmente  può  trouarlène  vu’  altro  Pari.  Poffirde  à 
marauiglia  l’ Hillorif  dell’  Vniverlò , e di  quelle  di  Spar- 
gila può  elTerMaeftro  di  tutti  : non  fi  mette  in  campo  , 
innanzi  à Lui  materia  difpucabilc,  anche  nelle  conuct? 

Y j là  - 
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trioni  Ciuili  ; fiafagra,  fia  profana,  Ha  fpccù&tiua»; 
fia morale , fia Hiflorica , fia  Scritturale,  fia  Politica, 

. fìa  Meccanica , chen'pnnedifcorrafolidamenre,  e che 

non  ne  dica  il  Tuo  parere  con  grangiudicio , onde  di  Lui 
• fi  può  dire  con  Horatio  , Onme  tulit punflum  qui  mifeuit 
vtìle  dulci.  Coli  lo  dicono  i Tuoi  Domeftici. 

Come,,  Egli  diuide  il  giorno  , c la  notte  in  tre  parti  l' ima  al 
tiiuidc  il  Letto,  ir  altra,  agli  Affari,  la  terza  à fè  Iteffo,  e delle- 
ino  tetti-  tré  quella  del  Letto  è la  minore , che  Lui  fol  chiamare 
Viragine  di  Fantafmc , & albergo  di  Viftonart  di  modo 
che  fucri  il  tempo  che  la  natura  fi  pafee  del  filo  ripofo 
col  fon  > o , fugge  il  Letto  da  Lui  anche  chiamato  Prigio - 
ne  poltroni?  a di  Galant'  huomini  , onde  per  lo  più  và  à 
dormir  ta  di , e fi  loia  roatino. 

11  reni po  che  applica  agli  affari , benché  fia  in  altri- 
fatica,  jii  Lui  non  è che  vn  piacer^,  perche  Io  fa*  con 
giiftoj  & ancorché grandillìma  fia -la  fua  applicatione 
ad  ogni  modo  non  nc  riceue  alcuno  trauaglio , pprebe 
ron  gli  manca  materia  à quel  che  fà , non  fpfrito  à quel 
che  intraprende , nè  gindicio  à quel  che  rifolue , e fè  pu- 
te  tutte  le  file  operationi  non  riefeono  fauoreuoli  a* 

. Dilégui,  ccrro  che  non  fi  può  accufar  di  mancamento 

~r:  'f  dalla  fua  par  te,  perche  ordina , edifponecon  gran  fen- 
no,  e con  fi-erta  . delle  più  fine  foflaiize*  le  forme-delia 
materia  : e già  fi  fiche  la  cattiua  fortuna  d’vn  Prencipe, 
tk  buona  d’  vn’  altro,  rompe  quello  che  rifàrcir  £ 
dourebbe.  • 

^ra*id’  Quello  benigno  Signore  fi  può  dir  vero  Padre , e 
.Jir.aioie  Mecenate  de’ Letterati,  raccogliendoli  in  fua  Cala  cdn 
<c  L.ct~  grand*  amoreuole2za,  tcftimoniandoli  gli  effetti  della 
fua  protettione  con  zelo  , e con  atti  generon  , diro 
- quali  fùperiori  alle  ftefle  iue  forze , li  colma  di  Benifi- 
cenze,  ad  onta  di  tanti  altri  Miniflri , che  fpendonp 
più  volentieri  cento  Doppie  al  piacere  d'vna  vii  Femi- 
uucciaò  duecento  al  giuoco,  che  cento  'feudi  per  enfi 
dire  ad  accatriuarfi  t amicitia  d’vo  Lerrerato  , dalla 
< quale  ne  potrebbono  riceuere  beneficio  all’  eternità  gli 

- -j  • IntcrefEdd  pròprio  Prcncipcj  onde  con  ragione  foleua 
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aggiungere  nell’  Inft  ruteni  che  daua  agli  Ambafciato- 
n il  Richelicu  , Che  le  Comedie , i Balli , egli  altri  pia- 
ceri , o le  troppo  occupationi  negli  affari  , non  Vi  fac- 
ciano [cordare  di  tirar  con  belle  maniere  T affetto  di 
chi  fcriue  con  qualche  riputatane  , al  feruitio  del  no- 
firo  Prencipe. 

Non  lì  franca  mai  di  leggere , in  quell’  hore  che  gli  Sua  Lr 
vien  concerto  dagli  affari,  hauendoà quefto  (ine  or- turaria. 
dinato  due  copiohrtìme  Librarie,  l’vna  che  tiene  lem- 
pre  in  Spagna,  e l’altra  che  conduce  lemprc  lèco,  & 
vltimamente  l’ ha  ftabilita  con  vn  certo  ordine , cheli 
può  dire  la  più  bèlla  inuentione , commoda , & econo- 
mica che  lì  lìa  mai  villa , potendoli  trasferire  in  vn  mo- 
mento da  vn  luogo  in  va’  altro  lènza  guadare  l'ordine, 
eia  dilgolìrione  de’  Libri,  che  lì  conlèrua  efènrc  dalla 
polucrc , haufftdo  in  facci  Libri  molto  rari , e gior- 
nalmente ne  và  aggiungendo  degli  altri. 

Da’  Rapprelèntanti  publici  egli  ù molto  più  amato  Di  quali 
del  Batillon  , le  non  forte  da  qualche  particolare  , à cau-  difètti 
là  del  naturateci  Barillon  che  non  vuol  Compagni  nella  ac<u,Jtu* 
Confidenza , e della  franchezza  del  Ronquillo , che  co- 
munica volentieri , quel  che  non  può  port^j  che  gio- 
uamento  agli  intcrertì  comuni.  In  oltre  viene  general- 
mente amato  nella  Corte,  e nella  Città,  non  ne  man- 
cano ad  ogni  modo  di  quei  che  f acculano  di  vna  gran 
negligenza  per  l'  Economia  della  fua  Cafa , di  non  effer 
guardingo  quanto  bifogna  verjò  il  decoro  del  fuo  Caratte- 
re , d'  hauer  buona  opinione  di  fe-  fleffo  , e d'  effer  Su- 
perbo. 

- Per  primo  confettò  che  quefto  Caualierehà  talmente  Econo- 
(come  s’c  detto  nella  prima  patte)  illèruitio  delibo  mia, 
Prencipe , Se  il  douere  del  fuo  Carattere  nel  cuore , che 
di  nulla  pcnlà  à quello  che  fi  fa  in  lùa  Cala,  anzi  egli 
luoldire,  eh'  è proprietà  de'  Mercanti,  e de' Meccanici 
1'  attaccarfi  all'  economia , ma  chi  ha  impieghi  deue  penfar 
pili  À queffiche  à 'quella , infommaè  vero  che  l’Eco- 
nomia della  fua  cala  và  alla  peggio  , che  dà  mate- 
ria di  marauiglia  ad  ogni  vno  , & i Tuoi  ne- 
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mici  tremano  à far  mille  sgomenti  {òpra  ciò- 
Circa  al  2.  lè  gli  fa  torto  manifefto , non  hauendo 
pari  nel  zelo , e per  il  lèruitio  del  fuo  Prencipe , e per 
la  conferualione  della  fua  Religione , e per  la  ripuràtione 
del  fuo  Carattere:beif  è vero  che  fa  le  colè  con  lòlidità  di 
fenno  , difendo  nemico  di  certi  capriccio!!  puntigli  fon- 
ia iqualifuòl’ attaccarli  la  Nattione  Spagnola,  e non 
meno  l’Italiana:  mà  nelle  colè  che  concerneno  l’ho- 
nore  Egli  è acerrimo  difenlòre,;  come  ben  Phà'ceftir 
moniato  in  diuerlì  rancontri. 

S' accula  d’haucr  grande  opinione  di  lè  dello,  ma 
quefta  è vna  dilgratia  nella  quale  cadono  tutti  quei  che 
Cono  dorati  d’cftraordinarii  talenti, perche  non  potendoli 
nalcondcre,  quel  lume  che  campeggia,  fa  credere  ef 
lenii  qualche  imaginationé  di  vanita.  Certo  è eh’  Egli  è 
modelli  llimo , pieno  di  gentilezza';  c dUtontà  * e for- 
le  lè  qualche  altro  pofièdellè  le  fue  virtù  & i luoi  uo- 
biliflimi  talenti  , li  farebbe  valere  con  maggior- fa- 
llo, e Idcgnarebbc  la  virtù  di  tutti  , doue  cn^quc- 
~v  Ilo  Signore  aggradifee  nelle  couuerfàtioni  l’opinione 
di  tutti.  Però  crede  di  làperpiùdi  quel  che  la. 

<rcu£àto  Non  %orac  P°l^a  accularli  il  Rouquillo  di  Superbia* 

j,  Su_  mentre  è più  che  vero,  chele  lì  perdeflè  nel  Mondo  j’hu- 

manità,  ne  potrebbe  quello  Miniftro  comporne  vn’ 
altra  più  Nobile  : ben’^  veto  eh’  ellèndo  di  villa  cor- 
tilfima , non  potendo  didinguer  nilfuno  quanto  è lun- 
go il  braccio,  quello  lo  fà  {limare  d’ alcuni  luperbo 
come  fe  fdegnafle  di  guardar  in  faccia  gli  altri , mà  non 
potendo  guardar  quel  che  non  vede , non  può  vedete 
quel  che  altri  vorrebbero,  che  guardaflè.  Sembra  colà 
marauigliolà  in  Lai,  la  fàciltà  con  la  quale  ferine*  c 
leggeri  continua,  non  oliatitela  villa  col!  corca. 

Veramente  quello  Caualiere  è amato  gcncralment» 
dalla  Nobiltà,  da’  Rapprelèntanti  publici,  da’  Reggi 
Minidri , c dal  comune  ideilo  del  Popolò ,.  oltre  che  il 
Kè  ne  fà  particolare  dima.  E veramente  quedo  Caua- 
liere tratta  alia  grande , con  magnificenza , fplendore, 
e gcncrohcà  in  ogni  cola , come  fempre  hanno  trattato 
. rV  '•»  quei 
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quei  della  fua  NobililTìma  Cala,  eh’ è vna  delle  più 
confidcrabili  della  Spagna.  'La  fua  Corte  e vno  (pecchi» 
di  ciuilcà , e gentilezza , trattando  tutti  dall’  infimo 
fino  al  maggiore,  cOn  ogni  forte  di  garbate  mauiere, 
onde  chi  entra  nella  fua  Corte  , doue  fi  tiene  quali 
fompre  Tauola  bandita  , non  può  non  riceuereogni 
qualunque  buon’  accoglio.  Egli  è vero  però  che  da  '» 
molti  fi  crede  che  (e  queflo  Caualiere  haueflc  il  co- 
mando d’ vn  Regno  per  vn’  anno  che  lo  dillcuggereb-  ' 
be , e riempirebbe  di  debiti  in  vn  Mele , c ciò  per  la  lua 
troppo  prodigalità  , dando  il  (uo  agli  ocelli  chiufi  # 
fon  za  guardare  à quei  che  pofibuo , ò non  pofiono 
fornirlo,  oltre  che  fi  lafoia  ingannare  vifibilmente. 

DON  HENRICO  Sulà  de  Situa  d’  età  di  5 5.  March*- 
anni,  Mafchcfe  d’ Aronchef,  Conte  de  Miranda,  Ca-foAroi  — 
ualicre  di  gran  nafeita,  e d^at rioni  veramente  Nobi-  f1^1'  " 
lifiìme,  fratello  dell’ Arciuefoouo  di  Lisbona,  eh’ è il 
più  illuftre  Prelato  del  Regno,  & il  più  accreditato  Jiio. 
Miniftro  della  Corte.  Venne  fpedito  Ambafoiatore  in  ° 
Inghilterradapo  la  morte  del  Conte  di  Melos,  e fi  fò 
▼edere  con  vn  Correggio  da’ più  fplendidi,  e de’  più 
fattoli  cheli  fianomai  vidi.  La  Omelia,  i’Humani-  * 
tà , la  Gentilezza , la  Bontà , l’ Affabiltà , il  defiderio 
di  beneficar  tutti,  feltra  ordinaria  Generofità  con  o- 
gm  vno,  fombrano  virtù , nate,  allenate,  e nodritc  < 

nel  petto  di  quello  Signore  ; mà  none  inferiore  alf’  al- 
tre quella  della  fua  gran  Benignità  verlbi  Letterati , ho- 
Dorandoli  con  continui  atti  di  Liberalità  , e correda. 

Intende  benifiimol'  Hi ftorie,  c particolarmente  quel- 
le di  Portogallo,  e ne  dilcorre  con  fondamento,  e non 
di  fola  foorza:  onde  bifogna  conolcerlo  per  ben  mifurare  ■ 
la  capacità  del  fuo  fonno  , non  luvcndo  di  primo  ’ 
tratto  quel  fuco  che  fi  vede  familiare  in  altri. 

Nel  principio  che  tominciarono  i Protoghefi  à leuo-  Ritorna 
terfi  il  collo  dal  giogo  Spagnolo  ; quello  Caualiere  fi  da  Sga- 
trono  giouinotto  dalla  parte  di  Spagna , infieme  con  gna  in 
altri  Nobili  di  Portata,  e dal  RcCatolicofù  fomprc  te-  r°tto 
nutoingrandilfimopieggio,  & in  vna  particolare  Ili-  E5'10' 

Y < ma, 
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ma,  prouifto  d’impieghi  decenti , 0 di  emolumenti 
niccllarii  : già  che  tutte  le  fue  facoltà  eran  fcqueftrate 
in  Portogallo:  mà  l’ amore  grande  ucrfoMa  Patria  l’ o- 
bligò  àxercar  meli  per  ritornartene , acciò  infame  con 
gli°altri  Compatrioti  combattellé  à fàuor  del  proprio 
Prencipe , onde  con  accortiflìme  ftratagem  me  fi  libe- 
rò dalle  mani  degli  Spagnoli , e fe  ne  pafiò  in  Porto- 
gallo , doue  dal  nuouo  Rè  venne  riceuuto  , & accolto 
con  tiriti  li  maggiori  legni  d’honore,  e di  ftima,  c 
mentre  yì  reftò  hebbe  impieghi  honoreuoli  per  l’Armi  ► 
cGouerno. 

Fù  poi  nell’  anno  1658.  fpedito  Ambafciatore  e- 
ftraordinario  in  Olandia  , doue  comparue  con  molto 
maggiore Iplendore  di  quello  fatto  hauenno  i (uoi  An- 
ticèflori , di  modo  che  con  le  fue  generali ffime  manie- 
re di  trattare  obligò  in  modo  i cuori  di  rutti  quei  Popo- 
li, e particolarmente  de’  Stgnori  Stati , che  in  breue 
con  lomma  prudenza  , c destrezza  accom modo»  & 
afiopi  con  gufto  e beneficio  degli  Stati,  e con  intiera. 
Fodisfàttione,  e vantaggio  del  luo  Rè  ratte  le  differen- 
ze grandi  che  vi  erano'trà  li  Portoehefi , c gli  Stari  * 
rifpetto  alle  grandiffìme  prerentioni  che  quclti  haueano 
lòpra  le  Terre  del  Brafilo,  dimodoché  (eli  refe  faci  lil* 
fimo  il  camino  per  la  conclusione intiera  della  Pace, 
che  veramenre  lece  con  giubilo  vniuerlàje , e con  ranta 
fila  gloria  già  che  Don  Ferdinando  Tellcs  fuo  Anciceflo- 
renonhaùea  pofluto  venirne  à capo,  benché nc  get- 
tatici primi  fondamenti. 

Conchiulàfi  poi  la  pace  coirgli  Spagnoli  , &eflendo 
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E»li  già  di  ritorno  nella  ratria , con  incredibi’e  applau- 
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fcT,  econvna  lòdisfattioneinenarrabile  del  Rè,  c del 
Configlio  per  quello  fatto  hauea  in  Holandia , ferine 
(libito  quali  fcelto  per  DAmbafciaria  di  Spagna , e fu  il 
primo  Ambafciatorcche  comparifTe  in  Madrid  dòpo  la 
conclufion  «Iella  pace  con  la  Spagna , onde  non.  tralafcio 
fègno  alcuno  di  pompolò  Corteggio , & appaiato  p« 
far  vedere  le  Glorie  di  Ila  fila  Nattione  in  quel  nuouo  a- 
mico  Reguó , & in  fatti  ccudufa  Yiia  Corte  di  cento- 
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Pcrlbne  » con  moiri  Gentil’  kuomini  , & Officiali, 

3 o.  Staffieri , c dodcci  Paggi.  Mi  come  nef  trattato 
della  Pace,  non  s’ era  potuto  ottenere  dagli  Spagnoli  il 
punto  di  cedere  il  titolo  di  Rè  di  Portogallo,  e dilpia- 
cendo  a’  Portoglieli  che  il  Rè  di  Spagna  fi  fèruiUè  di  ace- 
to titolo , l' Aronches  benché  grande  Forte  la  ripugnane 
3®ta  negli  Spagnoli  rapprefèntò  in  modo  le  ragioni  acl  fuo 
Rè , che  li  fece  condcfccndcrc  ad  vn  Trattato  ampio  ,‘e 
ftefo  col  quale  il  Rè  di  Spagna  s’obligò  di  cedere  per 
j - fempre  fi  Titolo , e l’ Arma  di  Portogallo. 

Ritornato  poi  ilMarchefè  nella  Patria venne  accof-  In  In- 
to  dal  Rè , dalla  Nobiltà , e dal  Popolo  con  grandi  Ih-  ghilteira» 
mi  légni  di  (lima,  cproìiifto  d’impieghi  8c  Honori 
decenti  al  filo  merito.  In  tanto  inrclafi  la  nuoua  del- 
la morte  del  Conte  di  Melos  in  Inghilterra,  furti-  - 
1 bito  fpedito  Ambafciatorc  appreflb  lua  Macfti  Btir- 
tanica. 

Arriuò  in  Londra  1’  Aronches  nel  1678.  con  vn  ^ 
Corredo  ftò  per  dire  Reale,  e fèmpre più fplcndido 
di  quello  fatto  hauea  per  lo  partito  in  altre  Ambafci|rie. 

Il  fine  principale  di  quella  Ambafciata  fù  per  follenerc  , 
c proteggere  le  parti  della  Regina  in  quelle  occafioni  di 
drlcrepànze,  c di  difeordie che  andauano  fingendo  tra 
il  R.è , & il  Parlamento , lòura  l’ articolo  del  Duca  di 
Yorc,  creduto  Carolico  , e però  dalla  Camme»  de’ 

Comuni  lòllecitata  la  fila  cfclufioneallaCorona,  nou 
lenza  qualche  propofirione  del  diuortio  della  Regina» 
più  tolto  per  trattenimento , chcpcr  defiderio  d’effet- 
tuatione  j e di  quanto  1’  Aronches  operarti  in  ciò  à fa-  N 
nore  della  Regina,  e con  qual  dellrezza  e zelo  fàuo^ 
rirte , è difindefle  le  giufte  ragioni  di  quella  , fé  ne"*- 
parlerà  ampiamente  in  fuo  luogo  nel  corlò  dell’  Hillo- 
ria  , e veramente  vfò  gran  prudenza  , & onime 
r Malfime.  ' 

Quello  che  deùcortéruarfi  come  cofa  marauigliolà,  Sua  grtty 
* & ammirabile  nella-Perfona  dell’  Aronches,  e che  léruc  capacità' 

dichiaro  tcllimonio  della fua  grande  abilità  négli affa-  «e’ ma- 
ri, q del  zelo  grande  vcrfoilfuo  Prcndpeè  , che  mai  ne18‘* 
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hi  intraprefo  alcun  Trattato , ò Negotiato  nelle  fiie 
Ambafciarie  , fìa  d’  Holandia,  fia  di  Spagna  , ò Ha 
. , d’Inghilterra  i che  non  fia  (èmpre  in  tutto  riuCcito  con- 
forme al  fuo  intento , al  (eruizio  del  filò  Prencipe , & al 
benefìcio,  e gloria  della  fua  Patria  -,  colà  che  di  rado  fi 
vede  in  alcuni  altri  Rapprefcntanti,  quali  fè  riefeono  iqp| 
vuacofà,  ne  mancano  in  due.  Ma  quel  che  più  imppr- 
ta  che  doue  gli  altri  Ambafciatori  corrono  notte,  c 
giórno vifitando  Dame,  corteggiando  li  Miniftridcl- 
la  Corte impiegando  fpioni  d’ ogni  forte,  con  pro- 
meflè  di.ricompenfè,  e liberalità,  &in  fòmma  con. 
continui  (pargimenti  di  fudori  van  procurando  di  ten- 
tar l’ imponìbile  con  maniere  cofi  notorie,  ch’èfaci- 
Iiuimodiconofcere  il  loro  ardore,  evehemenza  nell*'. 

- iutraprelè  : al  contrario  l’ Aronchcs  fa  i fuoi  Affari , ò 
pure  quelli  del  fuo  Prencipe , con  certe  maniere  cofi  de- 
lire , che  niiTuno  fi;  ne  accorge , effondo  nemico  d’ a F- 
fectatione,  equèfto  lo  fà  credere  meno  capace  di  trattac- 
grandi  intereiu  di  quello  è in  effetto.  4 
Talenti . D R I D E C K V A N L E U E N d’  età  di  6 5.  c- 
dtl'Van  più  anni,  Ambafciatoreeftraordinario  degli  Stati  Ge*  " 
Juciien11  ncrali  de’  Pacfi  Baffi  in  Inghilterra , hora  Borgo  Mae- 
ffro.à  Leiden.,  poifode  veramente  virtù  degne  da  effore- 
ammirate.,  ^benché  non  fiano  fcarfi  in  Holandia  i So- 
9>  getti  dì  gran  vaglia,,  come  altri  s’ imaginano,  ad  ogni, 
modo  è certo  che  quello  Signore  hà  pochi  vguali,  ou-^ 

' de  coti  ragione  fù  Ipedito  in  Inghilterra  Inuiaro  prima 
Ambafciatore  poi , in  tempo , e per  affari  che  fi  ricer-  4 
caua  l’opera  d’vn  gran  Sogetto.  Infoio  ma  Hic  boma. 

'■*. ejfet  auro  expendendus  poiché  tutti  i fili  palli  firn  contra- 
pefàri , tutte  le  file  Attioni  fon  virtuofe , e tutti  i ,fiioi. 
andamenti  fon  giufti.  Non  gode  pefetta  fenici , . effon- 
do fpeffomoleifoito  dalla  podagra,  che  accompagnata.* 

4*^  t.  con  altre  incommoditàl’ obligano  fpeflo  alla  prigionia, 

del  Letto , mà  con  vno  fpirito  inperturbabile.,  e foni** 
pre  apparrecchiato  agli  affari  , onde'  cffondogli  flato- 
detto  da  vii1,  Ambafdatorc  che  àndaua  per  conferir  foco  , 

; * . * voler  risparmiar  le  fatiche  dello  fpirito  per  non  accrefie - 

. ' " • re* 
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re  i dolori  del  corpo , con  gran  conftanza  d’animo  ri fpo^- 
fè.  zjtnzi  mentre  fcruo  la  Patria  non  fento  dolori.  Vera- 
mente le  Virtù  &i  talenti  di  quello  Signore  fono  cefi. 
ammirabili , che.poffono  (bruir  d’efèmpio  ad  ogni  vpóh 
Mà  parliamo  di  quel  eh’  era , non  di  quel  ch’é  » già  che 
. non  è più; 

Difcorreua  con  modèlli  Arnia  eloquenza,  tiraua  gir 
altri  alla  fila'  opinione  con  vna  dolce  aeftrezza , maneg- 
giaua  gli  intereffi  della  fua  Patria  con  gran  zelo,  difen- 
deua  quelli  della  Religione  con  zelo , e prudenza,  co- 
nofceua  à marauiglia  la  qualità  delle  Piaghe  dell’  I11- 

fhilterra , e però  mentre  vi  fu  procurò  ai  cortami  i •» 
ouuti  rimedi  f penctrauaal  viuo  gli  altrui  (entimemi 
lènza  bi fogno  di  tanta  abbondanza  di  parole  ncll’efprek 
doni:  fipeuafàre  am  mirabilmente  Iafceftadiquel  che 
fi  deue.pigliarc  ò tralafciatc  nelle  cole  di  maggior  con- 
fèguenza  : pofTedeua  lunga  cfpericnza  in  ogni  for- 
te di  negotiafo,  e non  yì  era  colà  ardua , che  non  vi 
partaflc  ottime  ragioni  per  facilitarla,  e per  render  la 
eu  ideate.  - 

Mi  quello  eh*  era  più  degno'  d’ cflèr  da  tutti  ammi- 
"rato,  che  in  Lui  hon  fi  feorgeua  minimo  fogno*  d’af- 
fèttationc,  mentre  tutto  quel  che  fàceua,  tutto  Io  fàr 
ceua  come  vna  produttion  naturale , virtù  che  di  rado- 
fi  troùa  in  chi  hà  talentigrandi.  Le  lire  parole  ne’  negò- 
tiati , e trattati  erano  folide , nelle  conuerfàtioni  ho- 
noreuoli  erano  modefte,  nonufeendo  dalla  (uà  bocca 
nè  parole  ofeene,  nè  difeorfi  profani.  In  fòmraa  Egli  " 
era  vn  modello  di  perfettione  in  tutte  le  virtù  politiche  e 
morali,  mà  quel  che  più  imporra  che  faceua  conto  di  ? ' - 

tutti , ftimaua  ogni  vno  , accarezza  gli  inferiori  >. 
cgrrifpondeua  con  gli  vguàli,  honorauai  maggiori,  ■ 

C viueua  in  modo  cne  fi  fàceua  amare  da  tutti  e da 
tutti' Rimare,  &honorare.  La  Tua  Patria  perdè  vn  tal 
ìògetto  nel  fine  di  maggio  del  l i 81.  con  lagrime  vni- 
uerfali.  * 

ARNOLDO  VAN  ZITTERS  d’età  di  50,  Amba- 
cpiùanni.  rifiede  al  prefentc  in  Inghilterra  con  il  rito- 
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elo  d*  Ambalciatorc ordinario  degli  Staci  d‘  Holandla.  ^ 
fiicccflc  al  Carico  al  Van  Leuen , che  ritornò  poi  eftra- 
ordinario,  & à cui  fuccefle  poi  il  van  Bcuninghen  co- 
me Io  diremo.  Non  fi  nega  che  il  van  Zittcrs  non  iìa 
ottimo  Cittadino  di  Repubìica  > tutto  pieno  di  zelo  per 
la  Tua  Patria  , tutto  colmo  di  buona  volontà  per  il  be- 
ne comune*  amico  della  Lettura  di  buoni  Libri , in- 
telligente quanto  bifogna  degli  affari  del  Mondo , ne- 
mico di  quegli  imbrogli,  e con  folloni  che  dalla  Corte 
di  Roma  fon  chiamati  * Giri  e Raggiri.  ConféfTo  che 
non  fi  trouano  in  Lui  talenti  eftraordìnari non  ha- 
uendo  hauuto  T qccafione  d’ efcrcitarfi  in  Carichi  di  rì- 
lieuo:  ad  ogni  modo  è certo  che  hà  ottimo  fènno  per 
fcieglierc  quello  è buono  y 8c  applicarlo  douc  il  biso- 
gno Io  ricerca.  In  oltre  quando  fi  tratta  di  dire  il  fuo- 
parere  fia  nelle  Conferenze particolari,  fia  nelle  mede- 
fime  conuerfàtioni  ordinarie  io  fa  con  qualche  fonda- 
mento, e con  ragioni  naturali,  fchictte,  egiudiciolèi 
onde  i principali  Ministri , e Rapprcfèntanti  coofclTano 
che  confèrifcono  (èco  con  gufto. 

Coftumano  gli  Hojandefì  di  fciegliere  i loro  Amba- 
feiatori  ordinari  di  giro  in  giro  dalle  Citta,  e dalle  Fa^ 
miglie,  per  poter  ciafcuno  godere  detti  honori,  e del- 
le funghe  della  Patria,  mà  quaudo  occorrono  colè  gra- 
fo da  trattare  gli  Stati  fcicglieno  Arabafciatori  eftraor- 
dinari per  iNcgotiari,- come  fi  è fatto  in  Inghilterra, 
doue  fucceffiuamente  l*  vno  dell’  altro  ,,  fon  venuti  il 
Vartìeuen , & il  Van  Beuninghen  , oltre  al' van  Zittcrs 
Ambafciatore  ordinario,  e come  la  Capacità  di  quefti 
due  eftraordinarii  è grandini  ma  , per  quello  tutti  li 
Negotiati  di  maggiore  importanza  fi  fono  andati  ap- 
. poggiando  fiilloro  dodo,  ciòcKéfa  viuere  il  Vanzi- 
ters  ficure  di  non  mancare.  Non  ci  è dubbio  alcuno 
che  le  quello  Signore  folle  foto  farebbe  campeggiare 
meglio  il  Tuo  talento,  perche  la  neceflìtà  degli  Airari, 
r obligarebbè  à ftudiare  i mezi  da  ben  riulcirne , doue 
che  ndatq/ì  al  valore  del  fuo  collega à Lui  ne  lafoia  la 
Principal  cura  ; peróne  più  che  vero  eh’ Egli  hà  buon 
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fènno  , e non  fi  fà  cola  lènza  il  filo  parere.  In  oltre  fi- 
gli c affàbile,  fiumano,  cottele,  e gentile  con  tutti, 
e benché  modeftillrmo  nelle  Tue  attioni , fofticne  ad 
ogni  modo-  con  gran  ripucatione , e decoro  il  Ca- 
rattere. • . ' ' - _ - r . 

Ma  bifogna  che  la  reriti  habbia  il  Tuo  luogo  ; Voglio 
dire  che  per  più  di  due  anni  audio  Signore  nebbe  altri 
Colleghi  ne’  maueggi , doc  il  Van  Lcuen , & il  Vaa 
Beuninghcn , e come  l’ vno , e l’ altro  di  quelli  Si- 
gnori erano  (lati  altre  volte  impiegati  in  Ambafciarie 
per  quello  pareua  che  tutto  l’impiego  s’ adofàflc  Tuie 
fpalle  di  quelli  Signori , con  rutto  do  è certo  che  il  Vai» 

Zirers  lì  è móllrato  capaci  filmo  ne’  maneggi,  e ne* 

Trattati , à legno  che  la  Corte  d’ Inghilterra , e gli  al- 
tri Ambalciatori  ammirano  ifuoi  talenti  hora  eh’  è Iblo 
cfièndogli  occorfi  affari  d’ importanza , & intutti  fi  £ 
fatto  conofeeredi  gran  capaciti.  * 

CONRADQ  VAN  BEUNINGHEN d’età  Merit* 
di  60.  anni  Quello  Signore  è il  principal  Decano  della  grande 
fua  Republica , tra  tutti  gli  altri  che  hanno  goduto  Ca-  Vaa 
ratiere,  dipublico  Rapprelènrantc  nelle  Corti  d'altri  Bunin" 
Prenci  pi*,  nè  credo  che  ve  nc  fia  altro  ,che  habbia  havu. 
ro maggiori  impieghi,  & in  occasioni  più  riguarde-  fci^t 
uoli , c quella  è la  cauli  * chedatutti  gli  Ambalciatori,  j'Holar.- 
e da’ principali  Minillri  Reggi,  glivengono  partecipati  di*, 
honori,  come  le  folle  Ambalciatore,  benché  col  lolo 
titolo  d’ Inaiato , trouandofi  in  Lui  impreflè  vn’  infi- 
nità di  Caratteri  clèrcitari  per  lopallàto , -che  lo  rendo- 
no riguardeuol?  nel  Merito. 

Studiò  nella  lùa  Gioucntù  molto  accuratamente  nel- 
le Lettere  hu  mane,  e poi  con  gran  gullo  V attaccò  alle 
belle  Lettere , e non  mancò  mai  d’ inclinattione  per  la 
cognir  don  dell’  Hillorie,  delle  Malfimc  di  flato,  ha- 
uehdo  à quello  fine  viaggiato  in  molte  parti  dell’  Euro- 
pa; dimodochefifececonolccc  nella  fua  Patria  capa- 
cilììmo  d’àlti  maneggi.  Fù  fpedito  Ambafciatorejn 
Suctia  nell’  anno  1651.-' poi  in  Danimarca  nel  1655. 
Ritornato  con  generale  applaufo  nella  Patria  > fù  De- 
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tare  il  concetto  grande  che  s’ ha  nella  fila  Patria  dcllr  • 
fiioi  generali,  e particolari  Talenti,  che  infatti  fona 
fupenori  à quel  che  altri  fi  pofiono  ini  agi  tiare.  In  tutte 
le  file  Arobaffiariefigli  fono  preffn  tati,  affari  cofi  (e a- 
hroli,  c Negotiati  di  coli  dura  digeftione  (per  bruir- 
mi del  parlare  Italiano)  che  lènza  dubbio  ogni  altra 
qhe  Lui,  fi  farebbe  trouaro  intrigato,  con  tutto  ciò 
deliramente,, confinilo,  congiuaicio,  e con  pruden- 
za s’ è andato  fuiluppando , nou  lènza  inuiluppare  elt 
altri  fuoiauuerlàrii in  diuerlè  occafioni.  Diròvnacola* 
che  non  piacerà  agli  Inuidiofi , e Gelofi  dell’  altrui  glo- 
ria, & e che  il  van  Bcuninghen  hà  relo  rilcuanti  ffruig- 
gi agli Injprelfi comuni  del  1’. Europa,. & non  menoa’ 
particolari  delli  Spagnoli , & oltre  alla  Teorica  la  lunga 
efpcricnza  negli  affari  l’ hà  fornito  lèmpre  di  mezi  d' vn  -, 
giallo  pelò.  " , 

* Conolce  quello  prudentilEmo  Mi  niftto  à*perfctrio-  Doni 
uc  lo  flato  prelènte  degli  Interelfi  deli'  Europa  ,*  vede  fio»  par- 
beni  filmo  doue  fta  la  Magagna } cono  Ice  la  natura  dd- «colati, 
le  Piaghe,  enei  lungo efircicio delle  Cariche  ne  bà  iti- 
. rato  buonilfime  Droghe  per  comporne  le  Medicinc^là- 
lutari,  e le  quei  che  fimo  infirmi  vqleflèro  Iftuirfi  dfi* 
fimi,  rimedii  , non  farebbe  in  dubbio  la  guariggionc. 
Difforre  lopra  rutti  gli  affari , tanto  generali , die  par- 
ticolari, c ne  rende  in  ogni  cofa  ragioni  valeuoli.  Pof- 
fede  ammirabilmente  di  certe  rifpoltc  improuifè,  eh’ è 
rna  delie  virtù  nicelfarie  ad  vn’  Ambafciatòre , & io. 
ne  hò  raccolte  dalla  Già  bocca  va’  infinità,  molto  giu- 
diciolècfieconlèruoapprellodi  me  per  lèruirmeue  do- 
t|e  il  bifogno  Jo  ricera.  Non  fi  Iaffia  cofi  voloutieri- 
d’ altri  intrigare  lo fpirito,  & intende  aliai  bene  l’arte 
d’ imbrogliare  i lèntimenti  degli  altri  fi  lanecelfità,  à. 
le  mallìme  di  flato  lo  ricercano.  Rieffe  molto  bene  nel-* 
la  perfuafiua  di  qnello  che  tratta , e non  intraprende 
cola  lènza  render  ragione  di  quello  che  dice.  Buon  Cor- 
tegiano  con  tutti , e non  meno  con  le  Dame  doue  fi  di' 
mdlieri,  gentile,  cortefi,  e d’animo  Nobile , e cre- 
do generolo  quanto  bifogna.  Il  fuo  garbo  è maeffeuo- 

> \ " v le», 
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le,  mi  tutto  colmo  d’  affàbiltà»  e d’ amorevolezza. 
Non  difprezza  le  virtù  di  nifiùno , anzi  honora  gentil- 
mente quelle  di  tutti.  Accarezza  con  fomma  benignità 
/ generalmente  tutti  i Foraflieri , mà  panicolarmente  i 
Letterati  che  riceue  in  Caia  con  un*  incredibile  amore* 
uolezzà.  In  fomma  poflède  in  perfetto  grado  tutti  ira- 
lenti, c qualità  nicenarie  ad  vn’  ottimo  Ambafciatorc 
e non  manca  di  galanterie , e prudenza,  c grada  ne’ 
lùoi  dimorfi. 

Ertori  Con  tutto  dò,  ( come  i Ciplelfi-tanto  più  dal  vento 
de*  quali  percoffi , quanto  più  ahi  ) quelli  Tuoi  grandi  talenti , 
^.acculi.  non  mancano  Inuidiofi , mentre  (è  ne  trouano  di 
quei  che  l’ acculano  di  parlar  troppo,  di  coqfonderft 
ne’  diftorfi , <!i  trattar  la  politica  con  imagi  cationi  iìlo- 
lòfiche , e mille  altre  colè  di  quella  natura , che  fon  vo- 
ci però  di  particolari , mà  gcnetalmcnte  viene  acculato 
d’ eder  troppo  prolifTo  ne’  fuoi  diftorfi. 

Pefprimo  dirò  che  quelle  voci  rirano  la  lot  lotlà  dal- 
la bocca  d’ alcuni  che  mal  volontieri  (offrono  vguali , ò 
fuDeriori  ne’ talenti.  E veramente  quando  il  van  Beu- 
ninghen  entra  à diftorfb,  troua  affai  concetti  per  far 
preualere  Tòprai  fentimenti  degli  altri  quello  che  dice, 
colà  che  difpiace  à quei  che  vedono  di  non  poterlo  coti- 
uincere  : con  tutto  che  nell’  occorrenze  s’ humiha  vo- 
lontieri all’ altrui  parere,  quando  vi  fono  ragioni  vac- 
uoli: Certo  è' che  il  fùogran  difetto  conmie  ad  eflèr 
prolilToncldifcorlò,  ini  quello  nalce  dalla  fua  gran- 
de elperienza  negli  affari , e dalla  grande  abbondanza 
che  hà  nella  eognittione  degli  intercidi  generali , e par- 
ticolari, che  hforniftono  di  materia  ftmprenuoùa.  In» 
lomma  Egli  c vn’  Arbore  caricodi  frutti , nella  molti- 
plicità  de’  quali  vi  è di  che  fòdisfarfi. 

Mentre  fi  trouava  in  Londra  fi  fece  in  Amflcrdamo 
l’ elettione  d vn  Borgomaeflro  attuale  per  prefidere , nè 
fi  penlàva  in  quella  volta  al  van  Beuninghen, (limandoli 
niceflàrilfimo  in  Inghilterra  negli  affari  preftnti, ma  en- 
trati in  diftordia  gli  Elettori , e tenendo  ogni  vuo  fér- 
mo al  filo  Partito,  non  vi  fu  altro  rimedio  peraccot* 
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darti  > che  di  venire  alla  propoti  rione  del  van  Beuntn- 
ghen , che  fu  con  generale  applautò , e comune  accorda 
ricevuto , & fatto  in  ouetla  maniera  Borgomaeftro  , 
ottenutala  licenza  dagli  Stati  di  ritornartene  tì  liccntiò 
dalla  Corte  dalla  quale  ottenne  tutti  quei  legni  di  mag»  * . 
giore  ftima , e di  regali  che  tì  togliono  fare  agli  Ambaf- 
• ciatori  delle  maggiori  Potenze.  Non  vi  fù  cni  non  ten- 
tine difpiacere  di  quella  fua  partenza  di  Londra  , coti  t 
grande  era  la  ftiina,  c 1’affètto  che  tè  gli  portava  da  tutti. 

Al  pretènre  tì  troua  nelCarico  di  Borgomaetlro  eh’  ctèr- 
cita  con  generale  applautò. 

HERCOLE  Giofeppe  Luigi  Torrinetti  di  13.  anni  Amba» 
à'  età  Conte  de  Pertengo , venne fpedito  dalla  Corte  R.eal  feiatot  di 
diSauoia  à quella  d’ Inghilterra  con  titolo  d‘  Inoiato  Savoia, 
eflraordinario  tùl  principio  dell’ anno  i$8o.  e nel  qual 
Carico  reftò  poco  più  d’ vn’ anno  ».  ben’  amato  nella 
Corte,  con  ottimo  concetto,  e come  ti  troua  in  vna 
età  giouanile  , fu  tempre  corteggiato  dalla  Nobiltà 
Giouenile,  hora  al  giuoco  della  Palla  corda,  hora  in 
quello  delle  Carte,  &hora  alle  vitìte  delle  Dame,  e 
tanto  più  perche  non  haueua  affari  dicoufeguenza  à 
trattare.  Quello  metodo  non  impediua  che  non  fàcef-  * 

fe  rivendere  il  tiio  Carattere  d’ Inuiato  còh  tòmnfri 
decoro,  con  fatlofa  apparenza , Se  in  fomma  tèmbra-  t • ; 
ua  più  follo  Ambafciatore  che  Inuiato  , tenendo  di 
continuo  .Tauola  aperta  per  gli  Amici  , con  vna 
Corte  decente , con  Carrozza  honoreuoìe  , con  Cala 
nobilmente  guarnita,  e con  tutto  quello  che  può  de- 
fiderartì  per  reudere  agli  altrui  occhi  illuflre  vn  tal  Ca- 
ratteri 

Mentre  iH’ertengo  eftrcitaua  il  Caràttere  d’ Inuiato  Accj. 
fe  gli  tì  preferita  vna  congiuntura  propria  à far  cono-  dente  ar. 
(cere  i fuoi  talenti  che  veramente  eccedeuano  all*  età  fua  riuato 
di  x 3 . anni:  e come  mentre  non  haueua  negozii  at-  mentre 
tendeuaa’fuoi  leciti,  8c  honoreuoli  Paflàtempi,  co iieia 
fopra  giunto  quello  cafo  , con  generata  Conflanza  uiato' 
d’  animo , dato  di  calcio  à Paflatempi , s’  armò  del  ' 
fuo  incredibile  zelo»  e con  zelo,  e con  prudenza  difclc 
"•  ; la 
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'la  giuftiria  della  fua  cauti , la  Gloria  $fel  Tuo  Prencipe , Se 
il  rifpetto.douuto  al  fuo  Carattere  ; e dirò. 

Habitaua  il  Conte  in  Londra  in  Cala. del  Signor 
Doirnhy  Gentil’  huomo  Inglefè  , il  quale  vedendoli 
. perlo  yd  giorno  il  rifletto  da  vn  Cocchiere,  fi  vide  o- 
tione^di  brigato  ( contro  però  il  folito  degli  Inglefi  ) di  metter 
detto ac>  raan<>a^  Spada,  e feritolo  mortalmente  in  breue  lò 
cìdente.  ne  all’altra  vita,  di  modo  che  condotto  egli  in 
prigione  vennejcondannato  alla  mone , & alla  connfca- 
tione  de’ Beni , fecondo  le  Leggi  d’Inghilterra,  onde 
il  Signor  Straut  Baliuo  di  Wcftminfter,  a cui  ap parte*  * 
ncualametàde’BeriiCohfifeati,  fenza  informarli  del- 
le. confluenze,  mentre  il  Conte  era  in  Windfor  doue 
■’*V-  ► eralarCorte,  mandò  molti  de’ Tuoi  Concftabili , òal- 
tri  officiali  Baffi  per  mertérfi  in  pofeflo  de’ Beni  di  detto 
Dougthy  ; e cofi  quefti  officiali  del  Baliuo  entrati  in  Ca- 
la ( con  Qualche  violenza  ) del  Conte , ( dico  del  Con- 
te perche l’ haucua dall’ altro  affittata)  fi  refero. pofefe 
lòri  di  tutto , anche  di  quello  apparteneua  all’  Inaiato , 
r lènza  informarli  che  con  quell’  Attione  fi  violaua  quel 
che  piùfitrouauadilàgro,  ed’  inuiolabile  nel  Dritto 
► delle  Genti.  Colà  che  portata  all’  orecchie  del  Conte 

d*vn’ elptelfo , ftette  lui  punto  d’inuiarfi  in  perlòna 
verfo  Londra , econìa  Spada  in  mano  caftigar  l’ inlò- 
Ienza  di  quei  tali , che  coiirinuauano  al  pofetìò  (fella  fua 
- Cala,  lènza  rilparmiarli  la.vita , già  eh’ effi  noti  Fianca- 

no Sputo  rifparmiare  il  fuo  honore.  Ma  moderato- 
dalia  prudenza  il  bollore  del  zelo  , per  non  efporre  egli 
ftelTo la  ri pucarionqdel  Carattere , fpedìil Signore  Har- 
. nò  fuo  Gentil’ huomo , con  12.  Setuidori  de’  più*rilò- 
_ r luti , e con  ordine  di  far  l’ vltimo  sforzo  per  difeacciar 
tal  gente  di  Caia,  & in  fatti  l’Harnòfi  comportò 
* marauiglia , fia  nel  punto  d*  ottener  l’ intento  di  rien- 
* trare  in  Cala  , giacile  intimoriti  del  luoarriuo  fi  diede- 
ro tutti  quei  che  I’occupauano  alla  fuga,  fia  nell’ inca- 
lorite le  inftanze  per  la  riparatone  al  Configlio , & al 
Segretario  di  flato  ift  particolare.  In  unto  partito  l’Har- 
no  fi  trasferì  volando  il  Conte  alla  Corte , per  informa- 
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re  il  Rè  del  fuccefTo , & al  quale  renne  qucfto  difeorfo* 
che  per  eflere  flato  molto  aggradilo , non  fora  fuor  di 
propoli  co  di  notarlo  qui.  " 

SIRE.  L'atrocità  del  delitto  commeffo  in  mia  Cafa , f^or^ 

' che  mi  chiama  in  quefio punto  all’  xdienx.fi  della  M.  V.  che  fai  pcr. 
ne  haurà  intèfio  fenX.a  dubbio  i primi  Ragliagli  , non  mi  tengo  al 
permette  d' andar  mendicando -concetti  da'  fiori  dell’  Elo-  Rè. 
tjuenta , per  meglio  infinuargli  le  giufle  ragioni  che  tengo 
di  portarne  alla  M.  V.  i miei  gjufii  riferimenti , quali  non 
potranno  che  fentirfi  con  difpiacere  fenfibile  ,*•  dal  cuore 
ji/fugujlo  d’ vn  Monarca , che  Copra  ogni  •altro  Junior  a con 
gli  effetti  d’xna  generofa  Bontà  il  Carattere  di  quei  Rappre- 
Jèntanti  che  godono  1‘  honore  di refidere  nella  fua  Corte  5 e 
che  fà  cofi  bene  mantenere , -e  difender  e in  tutte  le  occor- 
rente , nella perfona  de’  fùoi  che  rifiedono nelle  Corti  degli 
4 litri  Prencipi. 

Laxiolenz.a  dclf  Infinito  è cofi  grande , chencn  vi  è chi 
non  la  giudicale  degna  di  biafiimo , quando  anche  fojfie  fie- 
guita  nella  perfona  d’ Vn  fiempliee  Caualiere  viandante  , 

,poiche  ogni  Legge  di  buon  gouernoxuole  che  fi  faccino  go- 
dere agli  Stranieri  ■>  i Priuilcggi  della  Liberta  , e che 
s' efientino  dagli  infiniti  de'  Cittadini  > quanto  piu  è fojjibile.  , 

Hora  à qual  fiegno  di  grauifjima  Colpa  S I RE  e arriuato 
il  delitto  de llavio lenta  xfata  in  Cafia,  non  a'  vn  femplice 
Forafliere , mà  del Rapprefentante d‘  vn  Prencipe , ed'  vh 
Prencipc , che  per  molti  rif petti , oltre  all’  honore  della  con- 
giuntionc  del  fiangue  tiene  vna  riuercnta  particolare  per  il 
merito  della  M.  V.  econvn  affetto  Reale  tratta  , acca- 
rezta-,  e protegge  gli  interejji  di  quei  Rapprefehtanti  che 
rejiedcno  nella  (ua  Corte: 

Son’  entrati  SIR^E  con  la  violento-  dell’  <^Armì  , e 
con  la  fiorta  ci'  vn  temer  (trio  Infinito  gli  Officiali  del  Bd~ 
liuo , non  rrfbio  di  Lui  forfè  infoienti  in  mia  Cafia.  Si  in 
mia  Cafia  Sire  poiché  il  Qentil'  huomo  a chi  appar- 
tiene il  fondo  me  n’ha  rimeffo  /’  1 fò  con  trattato  publi- 
c 0 , e però  in  cafio  di  morte  , ò d’  altre  prctentioni,  i 
Pretendenti  deuono  trattar  meco  amichevolmente  : ma  il 
Baliuo  fogliato  d' ogni  g inflitta-,  e ragione  entrò  in  mia 
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- » 

Cafa , e maltratti  i miei  Genti  Jtrefepofe flore  di  tutta  an- 
che del  mio. 

Tutte  le  circonflanxe  SlRjì.  di  queflo  delitto  fono  cofi 
temerarie  nella  loro  fpccie,  chequafi  non  faprei  qualde-  j 
pia  ripàratione  polla  io  domandarne  all’  autt oriti  e Giu ;*»  7 j. 

Jlitia  della  Adaeflà  voflra  } baflante  a correr  appare  la  t 


& 


qualità  della  colpa  , benché  in  jcafi  di  quefla  "Natura  - v 


ft 

dt 


dotte  fi  tratta  il  dritto  delle  Genti  , il  caftigo  deue  fdr- 
paflare  il  delitto  per  insegnare  con  /’  efempio  agli  altri  di 
cuflodirlo 

Si  SlR^E*s'e  violato  il  Dritto  de' Genti,  che  tanta  è „u 
à dire  L auttorità  della  Maeflà  voflra  -,  la  Riputatioiic  , [Qi 
deli’  InuincibileNattione  Ingle fe , la  Gloria  di  tutti  i Sopra-  . 
ni  del  Mondo  , il  Carattere  di  tutti  i Miniflri  che  rijedono  in  -,  ^ 


quejla  fua  celebratijjima  Corte,  & il  Merito  inparticpla- 
re  del  mio  Prencipe.  - - 

Refla  violata  i'*  auìtorità  della  M.  V.  mentre  fovea 
fiua  Japuta  fi  infiultano  i Luoghi  de'  Publici  Rappre- 


la 

fu, 


fentanti , che  per  antica  confiuetudine  ofleruata  puntual- 
mente da’  Tiranni  ifleffì  fino  dal  principio  del  Mon- 


do, non  riconoficono  altro  Superiore  che  il  loro  Prenci- 
pe, nè  altra  ^ Auttorità  che  quella  fòla  del  fiopremo  Re- 
gnante. 

Refla  violata  la  PJputatiione  del  Pegno , poiché  qua- 
le /lima  faranno  gli  altri  Popoli  degli  altri  Stati  e Pro - 
uincie  della  Ghriflianità  , anzi  de ’ Barbari  iflejjì  del 
•Nome  Inglefic  , quando  ficntiranno  che  dagli  Inglefi  fi 
perule  il  rifpetto  ( come  feguì  nel  tempo  del  Tiranno  Cro- 
ma eie,  in  Cafia  dell'  e^imbafeiator  Portoghefie  ) a'  Prenci- 
pi,  alerò  Miniflri,  al  dritto  delle  Genti,  e come  potran- 
no fperar  d'afficurar  altroue  la  lor  libertà  f e cofi  maltrat- 
tano in  Cafia  propria  quella  degli  altri  ì 

Refla  violata  la  glori  a,  di  tutti  i Soprani,  già  che 
il  Mmifiro  del  Prencipe  fi  manda  nelle  Corti  jhranie- 
ri  , per  fiendere  all'  altrui  conoficen^a  la  fùa  Gran- 
fi i 
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dotta  , e Maeflà , e però  fie  gfi  da  il  priuileggio  di 
rapprefentar  nella  fiua  perfiona  quella  del  Prencipe  , 
di  modo  de  non  fi  può  offendere  la  perfine  del  Adì- 
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niftro  che  non  fi  facci  breccia  alla  gloria  del  Prcn- 
ciPS- 

Rgfia  violato  il  Carattere  di  tutti  i Mtnifbri  ■>  perche  ef- 
fendi^ comuni  le  Franchiggic  , che  concede  il  Jus  Gen- 
tium  a ’ Publici  ì^apprèfentajiti  non  è pojjìhile  d'  offendere 
•vnoì  che  non  fi  tocchino  tutti  perle  con  fogliente  che  fòglio- 
no  occorrere  i e però  in  cafi  fintili  fi  fogliano  d’ordinario 
per  gli  inierejji  dell"  imo  , intcrel are  • anche  li  Nemici 
dell'  altro. 

Refia  finalmente  \iolato  il  Merito  del  mio  Prencipe , che 
quanto  fia  fintato  > O"  honorato  da  per  tutto , la  Fama  è 
comune  • e non  Vi  e Pelegrino , che  non  ne  faccia  ampia 
Fede  nè  la  perfetta  cognittione  che  ne  tiene  la  M'.  V. 
hà  bi fogno  che  io  lo  rinuouì  alla  fua  fincerijjima  mente  > 
baf  a che  da  tutti  fi  confeffa , e confc fcrà  fempre  che  non 
può  effer  maggiore  il  torto  fatto  al  mio  Prencipe , nell' 
affrontate  cofi  temerariamente  \n  fitto  Min.firo  , e con 
tanto  maggiir  motiuo  di  r pentimento , che  non  ci  è memo- 
ria , ni  ejempio  nell'  Hifiorie , che  nyii  ad  alcuni  altro  Mi- 
nifirodcl  Duca  di  Sauoia > fia  (lato perfo  il  ricetto  in  \ma 
maniera  cofi  fatta  , *cofi  grande  è la  fi  ima  che fi  fa  in  ogni 
luogo  del  fio  merito. 

usiggiungo  di  più  alla  M.  V.  che  ilBaliuo  come  inde- 
gno di  qua Ifijta  minima  ombra  di.  ifeufa  fi  rende  meriteuofe 
del  maggior  cafiigo  che  fi  poffa  inuentare  dal  più  fiero  ri- 
gore. S’ Égli  m' hatteffe  fatto  rapprefentare  le  fite  Pre - 
tentioni , e che  da  me  ti  hauefericeuuto  rifpofia  fuori  i doni/, 
ti  termini , nonpoteua  nè  meno  feufarfidi  qt/efic  "violente, 
hor  quanto  merita  punit  ione  più  rigor ofa  cF  hauer  lo  fatto fen • 
Za  alcuna  infanga  precedente  ? 

Tanto  fono  fiato  tenuto  S /R  E per  debito  del  mio  Ca- 
ratteredi  rapprefentare  alla  M.  V.  e come  m afficuro  che 
impiegherai  tutta  la  fua  0 Auttorità  tanto  offefa  acciò  non 
foto  non  refii  impunita  -,  ma  che  fia  conyn  cafiigp  fehza 
ejempio  condannata  vna  fi  gran  colpa  , certo  di  quefia 
buona  intentione  della  M.  V.  fiero  di  poter  dar  parte  al 
mio  Prencipe  in  vtto  fieffo  tempo  , e dell’  offefa , e del 
cafiigo. 
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Sodisfàt-  Mentre  il  Pertengd  infifteua  appredo  il  Rè  in  Wind- 
tione  ri-  for , l’Harnò  follecitaua  in  Londra  nel  Configlia  la 
cernita,  douuta  riparatone , che  fi  ottenne  quanto  maggiore  fi 
poteua  fperare , e quanto  fi  permetterla  dalle  Leggi , e 
dalla  congiuntura  de’ tempi  : baftache  la  Cala  furi  mef- 
fà  all’  Harnò  nello  dato  di  prima , fi  fecero  tutte  le  di- 
ligenze per  cercare  quei  che  I*  haueuano  occupata  per  cC- 
fer  caftigati , il  Baliuo  fù  condannato  prima  alla  prigio- 
ne, erimefio  in  Libertà-coli  Malleuadori , poi  ad  vna 
emenda,  &allapriuatione del  Carico:  altro  veramente 
non  poteua  fperarfi. 

-Dunque  nebbe  giudo  motiuo  il  Conte  ai  redar  fo- 
' ' # disfatto , come  d’ ogni  altra  colà  mentre  fiì  Inuiato  ; 
e veramente  Egli  è Ciualierc",  profcfiòre  di  Belle  Lette- . 
re-,  ipirito Co  , giudiciofo  , . garbato  , corte/è  , e ci- 
uile  , ma  non  efperimentato  negli  affari  , e con 
vn  poco  d’albagia  giouinile  , che  col  tempo  tutto 
fuanirà. 

FRANCESCO  Sìgijmondo  Capizytcchi  di  40. 
Conte  de  annj  ju  cjrca;  Contede  Thun,  (Jaualiere  della  Reli- 
lThianto^ionc  di  Malta,  Commendatore  di Clainels,  Cama- 
deìl’ lm- r*cre della Chiaue  d’ oro , Configliere di  Guerra,  Co- 
parador  ionnellodi.S.  M.C.  e fratello  del  fiì  Cardinal  de  Thury 
in  m-  Arciuelcouo  di  Salzzburgh , Prelato  di  gran  concetto , 
ghilterra.  e grandifiìma  dima  nella  Germania  c nella  Corte  di  Ro- 
ma , benché  acculato  d’edrema  auaritia  che  per 
quanto  intendo  altri  dicono  elfer  voce  falla. 

Veramente  la  Famiglia  di  Capizzucchi  orionda  già 
Secoli  fono  d’ Italia  è vna  dell*  Illudri  della  Germania , 
hauendo  dati  tempre  Sogetti  eminentilfìmi  nclle'Digni- 
tà  Ecclefiaftiche , e Capitani  di  gran  gridò  nell’ Armi, 
che  con  le  virtù , e col  valore  hanno  làputo  renderli  de- 
gni per  Merito,  di  tanre  Cariche , e Dignità  ottenute 
per  gratta:  c quel  eh’  è più  gloriofo  à quefta  Famiglia 
chequi  rame  diterepanze  dell’  Imperio , non  ha  mai 
mancato  d’  vn  pelo  alla  fède  dovuta  all’  Imperadcre , da 
che  l’ Imperio  è palTato  nelle  mani  della  Caia  Augultìflì- 
ma  d’ Audria. 

fio- 
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Hora  quello  Caualicre  venne  fpedito  da  Celare  nell’  Sua 
Ottobre  del  1680.  luo  Inuiato  elliaordinario  nella  Gran 
Corte  d’ Inghilterra , in  vn  tempo  che  s’ andauano  re-  deftrez- 
ftringcndo  tutti  gli  interdlì  dell'  Europa  in  quella  Cor-“ePru‘ 
te  > e che  tutti  volcuano  impegnar  l’ Imperadorc  addcnM* 
entrare  nella  Lega  già conchiula tra  l’ Inghilterra,  la 
Spagna , e 1’  Holandia  , benché  più  manifeflamentc 
con  le  due  prime  Potenze.  Qual  folle  il  concetto  di  Ce- 
lare verlb  il  Thun , fi  può  giudicare  dalla  feelta  fatta  del- 
ia fua  perlòn  a per  vn  tal  Carico , & invìi  tal  tempo,  e 
dalla  Facoltà  ampiflìma  che  gli  venne  data  di  trattare, 
negotiare , e conchiudere , ò difioluerc  Trattati , ò Le- 
ghe fecondo  Io  giudicarebbe  a propofiro , & in  latti  fi 
comporto  molto  finitamente,  c con  gran  prudenza  il 
Thun , hauendo  con  viue , e lòlide  ragioni  rapprefin- 
tato  quali  fodero  gli  Interelfi  di  Celare , di  non  confe-  " . 
derarfi  con  altri  prima  di  veder  lumi  maggiori , di  qual- 
che buon’ efito  , non  ottante  leinftanze  grandi  che  gli 
veniuano  fatte  dall’  Ambalciator  Spagnolo  , c dagli 
Holandefi.  Ma  comedi  quello  fi  ne deue  decorrere  in 
altro  luogo  dell’  Hiftoria  tanto  balla  per  hora. 

In  fom  ma  quello  Caualiere  gode  nobilifiìmi  Talen- 
ti, c gentililfimi  Tratti  di  cortelìa,  tratta  con  magni- 
ficenza tutti  i Caualieri  viandanti  della  fua  Natione , c 
tiene  anche  fpeflò  Tauola  ad  altri:  laida  Corte  è No- 
bile, con  lupe  ibi  Ili  ma  Li  urea,  Carezza  àfii,  cou  Se- 
dia, e quanto  bilògnaà  rendere  accreditato  il  Caratte- 
re: nella  Corte  è amato , efà'  figura  non  differente  in 
nulla  dagli  Ambafiiatori  maggiori.  Difcorre  con  giu- 
dico, e con  fintimene  ben  fondati,  & è certo  che 
rie fie  ottimo  nel  Minillcro. 

Sollienc  con  decoro  il  fuo,  Carattere , e non  vifita  al-  carattere 
cun’  Ambafiiatore  con  le  forme , dal  quale  non  è ficuro  guanto 
di  riceuer  la  mano , & il  titolo  d’ Eccellenza , che  gli  da  Lui 
vien  dato  da  tutti  i principali  Miniftri  della  Corte  : e foftenu- 
verameute  fimbra  che  ad  vn  Minillro  di  Celare , fi  de- to  con 
»e  qualche  picciola  preferenza  fopra  degli  altri , già  che  dcc0I°* 

Z la 
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la  precedenza  di  Cefàre  {opragli  altri c indifpenfàbile; 
tra  le  altre  Corone  vi  fono  tempre  differenze  nelle  pre-  con 
tencioni  di  Precedenza,  e perovguali  le  Prerogaciue  ri, 
trà  di  loro,  mà  con  Cefàre  indifputabilmente  te  gli  due 
concede  da  tutti  la  precedenza,  e quello  legirimo  po-  p!ic 
fedo  deue  accordargli  qualche  preferenza  (opra  degli  al-  to<j 

tri,  come  meglio  fi  vedrà  in  vii’  altra  mia  opera  , con 

che  farà  intitolata  Ceremoniale  hijlorico  , e Politi - m0 

co  , e benché  io  non  comprendo  qui  1’  Impcradore  fi  | 

nel  numero  de’  Monarchi , ciò  nafee  per  edere  elettiuò,  me 
mà  il  titolo  di  Cefàre , al  quale  và  congiunto  quello  d’  uol 
Augufto  non  può  ellèr  maggiore  , nè  più  g.oriofò  , fi  ( 

perche  comprende  tutto  quello  che  può  deftderarfi  di  cuc 

Grande,  trà  le  Potenze  più  grandi.  Bafta  che  il  Signor  g!i 
Conte  inuiato  è vn’  accerrimo  ditenfbre  delle  Ragioni  coi: 
di  Cefàre,  e del  decoro  del  telo  Carattere,  trouando  del 
deliramente  ò mezi  di  sfuggire  gli  intoppi , ò ragioni 
per  vincerei  punti.  In  fbmma  egli  porta  il  titolo  cl’In-  flr; 

uiato , ma  tutte  le  fue  Attioni  fono  d’  Ambafciatore , e lo, 

nelle  mancie,  ò fìano  flrene  che  fi  danno  nella  Corte,  ne 

tea  nell’  arriuo,  fia  nel  principio  dell’  anno  generala-  gr. 

mente  hà  regalato  cote  largamente  che  gli  Ambafciato-  ter» 

ri;  non  rifparmiando  nulla  per  render  tempre  più  ve-  tjn, 

nerabile  il  nome  di  Cefàre  da  per  tutto,  Certo  è che  fo-  gli 

ftiene  il  Carattere  con  gran  decoro  ; tutta  via  fi  è anda-  che 

to  riducendò  nello  Sparmio  da  qualche  tempo  in  qua,  ri-  tur 
{petto  a’  danni  fofferti  nella  guerra  del  Turco.  no 

Trmìato  GIOSEPPE  di  Faria  di  3 5.  anni  in  circa.  Caua-  rio 

di  l’erto-  liere  dell’ Ordine  di  Chrifto , del  quale  te  n’  c già  par-  jff 

gallo, fua  Iato  nella  prima  parte  , teiccefi'e  al  Marchete  d’ Aron-  mi 

Corte , e ches , mà  con  il  folo  titolo  d’ Inviato  eftraordinario  del-  rie 

magni-  la  Corona  di  Portogallo , ad  ogni  modo  è certo  che  fà  cm 

Scenda,  figura  d’  Ambafciatore  , & comparitee  in  modo  che  aj{ 

honora  molto  il  Carattere  con  gloria,  e vantaggio  del-  in 

la  fua  Natione.  Tiene  Corte  fu  per  ioreà  quella  d’ogni  ^ ic] 
altro  Inuiato , e di  poco  inferiore  alle  Corti  degli  Am-  co 

bafeiatori.  D‘  ordinario  hà  zo.  Perfbne  di  teruirio  ^ 

con  ri 
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con  fuo  fohrio , con  gentil*  huomini , Paggi , e Staffie- 
ri, e con  vnanobiliftima  Liurea.  Sin’  hora  hà  hauuto 
due  Cappellani , mà  al  preiente  hauendo  veduto  molti-  • 
plicar/ì  il  concorfo  grande  nella  fua  Cappella , fòpra  tut- 
to delle  Dame  di  prima  sfera , ne  hà  aggiunto  vn  terzo 
con  Tauola,  e Salario  ordinario.  Di  più  tiene  Cafo 
molto  decente,  e non  rifparmia  colà  alcuna,  douc 
fi  tratra  la  Gloria  del  fuo  Prencipe  , ò l’accrefci- 
mento  di  riputationeal  fuo  Carattere.  Non  tiene  Ta- 
uola d’ordinario,  mà  fpeffe  volte  tratta  Amici,  e Io 
fa  con  vna  Nobile  fplendidezza  , poiché  in  fatti  hà 
cuore  nobiliffìmo,  c forfè  non  hàchi  l' vguagli  ne- 
ga atti  di  gcnerofità,  e particolarmente  verfoquei  che 
conofce  iuterefoti  d’  affetto  verfb  il  fèruitio  e gloria 
del  fuo  Prencipe. 

Egli  è dottiffìmo,  curinfò  di  belle  Lettere  5 mà  c- 
ftraordinariamente  verfato  nelle  Cronologie , c Genea- 
logie delle  Famiglie  in  generale  di  tutta  l’ Europa.  Tie- 
ne gran  faciltà  per  imparar  le  Lingue  ftranrere,  ama 
grandemente  la  Lettura  , equcfto  lo  rende  tanto  più 
fènfàto,  c ricco  ne’  difeorfi.  Matura  giudiciofàmente 
quello  che  fà , onde  non  può  coli  facilmente  cadere  ne- 
_ gli  intoppi  finiftri , a’ quali  foggiacciono  tal  volta  quei, 

. che  fan  figura  di  publici  Rapprcfèntanti.  L’ honorar 
tutti,  l’accarezzare  ogni  vuo,  la  cortefìa,  l’ amore- 
uolezza,  l’affabiltà,  la  gentilezza  fon  fuoi  Doti  par- 
ticolari. Non  hà  rutta  quella  grande  cfpcricnza  negli 
affari  di  gtauc  confègucnza , -percflcr  qucfto  ilfùopri- 
mo  impiego  ne’  maneggi  publici , ne’ quali  veramente 
riefee  ammirabilmente,  benché  tutta  la  fua  principale 
cura  confile  à corteggiare,  eferuir  la  Regina,  & au- 
uifare  la  Coree  di  Porto  gallo , delle  cofe  che  occorrono 
in  quella  d’Inghilterra,  che  in  fotti  lofà,  con  gran 
zelo,  puntualità,  & affetto.  Non  può,  non  riufeire 
col  tempo  ottimo  ne’ negotiati , hauendo  in  ciò  vna 
particolare  inclinarione  ; buon  fenno  , buon  giudi- 
ciò  , buono  ftudio  , e gran  deftrezza. 

Z-  2 Con 
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Sua  de-  Con  1’  Ambalciator  di  Sauoia  , venuto  in  quella 
fìiezza.  Corte  con  trattamenti  Reali , c per  conlèguenza  con  il 
dileguo  di  non  darla  mano  aglilnuiati,  all’  efempio 
degli  Ambalciatori  delle  Corone , che  non  vogliono  far- 
lo, s’ è andato  con  belle  maniere  fchermcndo  in  modo, 
che  lènza  far  torto  imaginabile  alle  pretcntioni  degli 
Inuiati  verlò  gli  Ambalciatori  delle  Corone,  e lènza 
minima  offelà  del  decoro  del  fuo  Carattere , li  è con- 
feruato  amico , lènza  offelà  dell’ Ambafciatore.  Que- 
lli giorni  pallàti  li  è moftrato  Zelatine  della  glo- 
ria , del  fuo  Prencipe  , e della  riputatione  del  luo 
Carattere , e dirò. 

Vn  tal  Signor  Giolèppe  Carnero  Portoghelè , e Ca- 
tialiere  dell’  Ordine  di  Chrillo  già  altre  volre  Gentil’ 
huomo  della  Regina,  epoidifgratiato  ; lòtto  prctedo 
che  1’  Inuiato  non  gli  facelìe  tutto  quell’  accoglio, 
quahdo  andaua  in  fua  Cala  alla  Mellà , ò pure  che  altro 
folle  il  fuo  motiuo , balla  clic  pretelè  vn  giorno  di  te- 
flimoniargli  qualche  atto  di  Kilèntimento , onde  pro- 
curò di  Icontrarfi  nelrillretto  d’vna  Barriera  dentro  il 
Parco  Reggio,  coll’Inuiato,  il  quale  lèntendolì  vrta- 
re  nel  braccio , riuolto  dille  , che  Infolenza  è quella  ? 
mentre  l’altro  fidando  io  Iguardolòura  Y Inuiato  , & 
abballando  lèmpre  più  il  Cappello  in  teda,  col  leuar  la 
falda  dinnanzi,  redimoniò  con  qualche  difprezzo  clic 
liaueua  fatto  quella  inciuiltàà  dileguo:  nel  medefimo 
tempo  poi  fi  melTe  à fuggire,  Punto  di  quello  l’Inuiato , 
non  potendo  /offrire  il  luo  zelo,  chedavn  Portoghelè 
fi  perda  il  rifpetto  con  quella  sfacciatagine  al  Minidro 
• del  proprio  Prencipe , non  volendo  in  quel  punto  far 
perdere  il  rilpetto  in  quel  Reggio  luogo,  mandò  alcuni 
de’  fuoi  che  lo  ballonarono  in  • modo , che  fu  for- 
zato di  reflare  più  d’  otto  giorni  nel  Letto  , per 
quanto  mi  è flato  riferito. 

Inuiato  CHRISTIANO  Lcnt  Inaiato  ellraordinario di 
di  Dani-  Danimarca  di  33.  anni  in  circa  fi  può  dir  la  Gentilezza 
marca,  ideila,  e la  cortefia  medefima.  La  fua  Cafa  è una  dell* 
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antiche  della  Germania , e della  quale  fono  vlciti  Solet- 
ti d’ alto  merito , e valore , e nell’  Armi ,’  c nelle  Let- 
tere; il  Padre  eh’  è morto  gran  Cancelliere  di  Danimar- 
ca fu  vn’  huomo  d’ eminenti  talenti , & al  di  cui  ze- 
lo , come  della  fila  Cala , deue  la  memoria  d’ vna  eter- 
na gratitudine  quella  gloriofifftma  Corona.  Prelè  vna 
particolar  cura  nel  fare  alleuarc  in  tutti  i più  nobili  elèr- 
cizi  ciucilo  fuo  figliuolo,  e particolarmente  ne’  viaggi 
che  fono  la  vera  Schuola  della  Nobiltà,  cne’  quali  in 
fatti  Chriftiano  profittò  molto , di  modo  che  perucn- 
ne  nella  Corre  di  Danimarca  il  concetto  de’  Tuoi  ottimi 
talenti  primadi  ritornare  in  Patria , c però  dichiarato 
Refidente  in  Olandia,  c poi  in  capo  à due  anni  Indiato 
cftraordinario  in  Inghilterra,  & invìi  tempo  appunto 
che  boliiuano  quelle  graui  diuifioni  in  quello  Regno, 
nè  potcua  quel  magnanimo  Rè  lèicglier  Sogctto  più 
proprio  di  quello  in  tempi  limili , poiché  in  fatti  hà  il 
dono , e le  qualità  proprie  à farli  amare , come  è in  fat- 
ti generalmente  amato;  rifpetcoalle  fuc  belle  maniere 
di  trattare.  Softienc  il  Carattere  con  vn  certo  decoro , 
accompagnato  di  non  fo  che  cortefia , e grada  clic  di 
rado  fi  vede  in  altri.  Sù  il  principio  non  haueua  graui 
affari  da  maneggiare,  mà  però  non  lalciaua,  di  penetrar- 
ne i difegni  e trattati  degli  altri  per  raguagliarnc  il  fuo 
Principe , che  veramente  fàceua  con  zelo , c con  grada, 
mà  da  qualche  tempo  in  quà,  le  gli  fono  offerte  occafio- 
nidi  far  conofcercla  fua  deftrezza , e capacità  nel  ma- 
neggio degli  interelfi  generali  dell’  Europa  particola- 
ri del  fuo  Prencipc.  Quella  dechiaratione  del  Rè  Da- 
nelè  in  fauor  della  Francia,  l' ha  reio  del  tuttto  Pareg- 
giano, dell’ Ambafciator  Francefe,  e per  conlcgucnza 
dàqualehe  folpetto  dalla  parte  di  quei  che  hanno  inte- 
rdi'! contrarii  : però  Egli  con  deftrezza,  e prudenza  va 
sfugendo  quantopiùglièpoftìbiledidargcJolìe,  ncà 
quello , nè  à quello , c veramente  fi  conferua  con  belle 
maniere  nell’  amicitiadi  tutti.  Tutto  quel  che  fà,  lo 
fa  con  gratia , dilcorie.lcnfàtamente  ; honora  i pareri 
, Z 3 de- 
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degli  altri,  rapporta  i Tuoi  (entimemi  con  modeftia, 
rende  ragionici  quel  che  dice  con  giudicio,  & in  (ora- 
ma  bifogna  dire  il  vero  che  fà  la  parte  di  buon  Mini- 
ftro,  e tèrue  bene  il  fuo  Prcncipe , onde  è certiflìmo , 
nè  i più  (bufati  ne  dubitano  , che  col  tempo  farà 
per  riufeire  nelle  maggiori  Ambafciaric  vno  de’ più 
abili  del  Secolo. 

GIOVANNI  Leonbcrg  di  60.  anni  in  circa. 
Jnuiato  Inaiato  eftraordiuario  di  Suetia.  Sono  già  molti  anni 
di  Sue-  £rue  qUei|a  Corona , in  diuertè  occaflìoni , & di- 
uerfi  luoghi , tèmpre  con  zelo , e con  buona  riutèita , 
mà  in  Inghilterra  e reftato  quali  trenta  anni  con  titolo 
di  Rendente  prima,  e d’Inuiato  poi.  Egli  è vero  a- 
mico degli  amici , affabile,  cortctè,  amoreuole,  ci- 
uile , e generofò  quanto  fi  può  ; anzi  1*  efTer  troppo 
. corcetè  vertè»  tutti , fà  che  alcuni  (limano  che  da  Lui 

non  (ì  mantiene  il  Carattere  nel  fuo  decoro  quanto  bi- 
(ogna:  ma  quello  nafee  dalla  fua  ttoppo  amoreuo- 
Jezza  vertè»  ogni  vno  , bada  eh’  è buon  Signore  , 
tènza  fiele  nel  cuore. 

zarotti  PAOLO  Zarotti  d’età  d’anni  64.  ‘Segretario 
Rdiden.  del  Senato,  dopo  hauer  (bruito  la  Republica  di  Vene- 
tedi  Ve-  tia,  per  lo  (patio  di  più  di  55.  anni  nel  Carico  di  Re- 
nella. fidente , in  Suizza , in  Milano , in  Napoli , c credo 
in  altri  Luighi , finalmente  venne  fpedito  col  medefinio 
Carico  in  Inghilterra,  doue  è reftato  tèi  anni,  &in 
tempi  molto  calamitofi , efibndofi  in  tutte  le  ditèrepan- 
zc  del  Rè  col  Parlamento  maneggiato  con  (ànima  dc- 
ftrezza , tènza  dar  motiuo  di  dilpiaccrc  à nilfuno , ben- 
ché foftenefie  tèmpre  il  partito  del  Rè.-  Dice  le  colè 
francamente,  nemico  giurato  di  doppiezze,  cenfiira 
le  attioni  altrui  alla  (belata , non  vuole  intendere  di 
quelle  tante  Maifimc  di  giri,  e raggiri,  quanto  pentè 
nel  cuore  lo  comunica  alla  Lingua,  anzi  ridendo  pun- 
ge quei  che  vogliono  pungerlo,  e come  l’Ape  (à 
dar  dell’  aculeo,  c del  Miele. 

Intende  le  cotè  d’  Inghilterra  à marauiglia  , e ne 

ditè 


PARTE  II.  LIBRO  VII.  555 

dilcorre  con  lenfo , mà  per  quello  tocca  gli  Intrighi 
della  Corte,  del  Parlamento , e della  Città  di  Londra 
può  dire  d’ cflcrne  il  Maeftro  di  tutti.  Da  lungo  tem- 
po non  fi  è veduto  Miniftro  di  Venetia  meglio  di  Lui 
amato  generalmente  nella  Corte , onde  da  molti  fi  bra- 
ma il  fuo  ritorno , fopra  rutto  dalle  Dame.  Non  fi  fa- 
ceua  colà  che  non  Ce  gli  venifie  in  cognirione , di  modo 
che  non  li  mancauano  mezi  di  riempire  i Tuoi  foglietti 
d‘  auuifial  Senato,  in  che  fi  ftendeua  troppo  diffufa- 
mentej  eh’ è vno  degli  errori  de’ quali  Egli  veniua  ac- 
cufato , ancorché  il  maggiore  fi  reftringcife  in  quello  , 
di  fcruir  di  buffone  nelle  Compagnie , c particolarmente 
delle  Dame,  che  in  fatti  vi  era  qualche  colà , mà  però 
tutto  faccua  con  grafia,  e con  diléguo  di  renderli  me- 
glio familiare  con  tutti,  per  poter  meglio  infinuarfi  nell1 
amicitia  d'ogni  vno,  e ciò  per  facilitarli  meglio  alla 
cognitione  degli  intrighi  della  Corte,  per  meglio  ler- 
. uire  il  fuo  Prcncipe  nell’  occorrenze. 

GIROLAMO  Pignola  d’età  d’anni  50.  ancor 
Lui  è Segretario  del  Senato , e con  ottima  riputatione  di 
buon  Miniftro , hàlèruiro  la  fua  Patria  eh’ è Venetia 
nel  Carico  di  Segretario  del  Senato  che  dura  in  vita,  Se 
in  quello  di  Refidente  in  diuerlè  Corti  di  Prencipi , par- 
ticolarmente di  Spagna  , e di  Napoli , doue  le  gli  fono 
ftare  prelènrate  occafioni  di  render  rileuanti  lèruiggi  alla 
Patria.  Deuo  qui  auuertire  che  in  Veneria  vi  fono  mol- 
te Famiglie  riguardeuoli , c d’ antichiftima  Nobiltà  tra 
la  Cittadinanza,  e benché  non  fono  comprclè  tra  le 
Patritic , cioè  trà  li  Nobili  che  regnano  non  lafciano 
ad  ogni  modo  d’hauere  maggiori  preggi,  e più  anti- 
chità di  Nobiltà  che  molte,  e moire  Famiglie  Nobi- 
bili , lòpra  tutto  di  quelle  fatte  per  danaro , e di  quello 
numero  fi  leelgono  i Segretari,  i Refidenti,  il  Gran  Can- 
celliere, & altri  Carichi.  La  Cala  Vignola  non  è infe- 
riore alle  principali  trà  Cittadini  come  ben  ne  fanno 
ampia  fede  i Regiftri , eleanfichiftime  Infcritcioni  ne’ 
Monumenti  di  diuerlè  Chicfe. 
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Quello  Signore  è garbatiffimo , non  manca  di  fiori 
^i  gentilezza , cdicortcfia,  mà  per  dire  il  vero  Egli  è 
vn  frutto  Mafficcio  , tutto  midollo  , e poca  Icorza; 
d’animo  cordiale,  (incero,  e buon’ amico,  hà  qual- 
che difficoltà  nell’  efprcffioni  delle  Lingue , fuori  la  ma- 
terna, altramente  è certo  che  non  haurebbe  nell’  irte 
cortcgiancfca  limile  , poiché  la  fua  compagnia  è 
molto  aggradatole  , con  certi  concertini  faceti  di 
tempo  in  tempo  , lènza  far  torto  al  decoro  , & 
alla  grauità  del  fu o Carattere , che  veramente  fà  mol- 
to ben  polfederlo. 

Diffe-^  D’ alcuni  fi  (lima  troppo  graue,  c rilèruato,  e la 
xenza  tra  ragione  è perche  egli  fuccellè  nel  Carico  di  Refidente 
ziro  ni “ nella  Corte  d’Inghilterra  al  Zarotti,  che  indòtti  perti- 
car meglio  ( come  s’ è detto  ) i fuoi  vantaggi  andaua 
da  per  tutto , corrcua  da  per  tutto , buffonegiaua,  e 
rideuacon aue'fto,  cqucll’alrro,  faceua  l’ innamora- 
, to  bora  con  vna , hora con  vn’alrra  Dama,  & in  Iòni-, 
ma  da’  Miniltri  flranieri  veniua  chiamato  ilBuff'on  del- 
la Corte.  Di  modo  che  (uccellò  al  Carico  il  Vignola , di 
natura  molto  differente , queich’eran  coffumati  à ri- 
'dere,  e padare  il  tempo  co!  Zarotti , non  potendo  far 
lo  fteffo  con  quello , pigliano  motiuo  di  crederlo , gra* 
uè,  c particolare  : mà  per  dire  il  vero  chi  lo  conofccri 
al  fondo  Io  troucrà  la  gentilezza  ideila , e d’  vna  com- 
pagnia molto  aggradcuole,  mà  nella  prudenza , c nel- 
la (òlidità  di  lèmimenti  non  hà  pari , giudiciolò , & 
allènnato,  e con  belle  maniere  và  dclìrcggiando  con 
tutti,  ne’  differenti  interclfi  degli  altri.  Tiene  Corte 
honorcuole,  & honoreuole  Tauola  tal  volta  à gli 
amici , con  Carrozza , che  lèmbra  marauiglia  à quei 
che  lànno  il  picciol  làlario  che  riccue , in  conformità 
degli  Statuti  Veneti,  mà  Egli  è coli  affettionato  alla 
Patria , che  ama  meglio  perdere  tutto  il  filo , che  man- 
care al  decoro  douuto  al  filo  Carattere.  Serue  volen- 
tieri gli  Amici , c non  craicura  d’  vn  pelo  gli  interclfi 
del  luo  Prencipe. 

FRAN- 
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FRANCESCO  Terricci,  d’età  di  47.  anni  111 
arca.  Parto  anni  fono  da  Fiorenza  in  Londra  per  in- 
ffruirfi  meglio , e meglio  efèrcitarfi  nel  negotio  che  fè- 

5uiua,  e portò  caldirtìme  Lettere  di  racomandatiom 
al  Gran  Duca  Ferdinando  II.  àfuaMaeftà  Brittani- 
ca.  In breuediuenne Banchiere  con  qualche  fondo,  e 
buon  vartènte , &in  quefto  ftatofèruì  fempre  la  Cala 
fèremffima  di  Medici  in  tutte  le  trafmerte  che  fi  ^celia- 
no di  danaro,  & in  ogni  altro  teruiggio  , fopra  tutto 
concernente  materia  Mercantile:  douendort  auucrtirc 
che  la  qualità  di  Mercante  fiain  Inghilterra , fi  a in  Fio- 
renza , & altri  celebri  luoghi  d’Italia , non  folo  non  de- 
teriora al  grado  di  Nobiltà  , màdi  più  1*  augumcnta , 

Intanto  mentre  con  lomma  riputatone  attendeua  al 
Negotio  caduto  in  graui  incommodità , che  fi  ridurtero 
in  lunga  malatia  pcricolofà  , fi  vide  conftretto  d’ ab- 
bandonar del  tutto  la  profertion  di  Mercante,  & appe- 
na cominciò  àriftabilirfi  al  quanto,  che  prete  la  riiolu- 
tione  di  viaggiare  come  fece  in  Germania,  in  Fiandra, in 
Holandia,  in  Francia,  in  Italia,  & altri  Luoghi. 

Ritornato  poi  in  Londra , con  i medefimi  appoggi  France- 
delIeR.accommandationi  del  Gran  Duca,  venne  in  ol-  fCo  TcT. 
tre  creato  da  quefto  fuo  Agente,  nel  tempo  che  teruiua  ricfi  fu 
col  Carattere  di  Rcfidcntc  in  quefta  Corte , il  Signor  prima 
Giouanni  Saluetti  Antclminclli , che  à dire  il  vero , non  Banchic* 
portauacheillòlo  titolo,  mentre  non  hauendo  indi- IC* 
iiatione  alcuna  per  li  difturbi  della  Corte,  tencftauala 
maggior  parte  dell’anno  nella  Campagna,  col  Iafciar 
la  curarti  tutti  gli  affari  alTerriefi,  il  quale  teppe  con 
tanto  zelo,  puntualità,  &efàtezzamaneggiaregliln- 
terertì  del  Gran  Duca,  che  fodisfatto  pienamente,  ri- 
chiamato il  Saluetti,  lo  'conftitux  in  luogo  di  quefto 
nel  Carico  di  Refidenté. 

Veramente  par  colà  marauigliofà  , come  habbia 
portino  vn  Gentil’ huomo  allùetàttoal  mcfticre  mcr-  taj.Dn°* 
cantile  , tenzj  ftudioeftra  ordinario  di  Lettere  inflruir- 
fi  coli  bene  negli  affari  generali  degli  intereffi  politici  5 
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deil’  Europa , e di  quelli  in  particolare , e piu  particola- 
ri della  Corte  d’ Inghilterra.  Non  poteua  il  gran  Duca 
per  cofa  certo,  e tale  è il  Tenti  mento  comune  trouar 
Perfona  tra  tutti  i liioi  Suditi , che  meglio  del  Terrieli 
pote/ìe  Terni  rio  in  vn tal Minifteroin  Inghilterra,  Egli 
tiene vn zelo immenlb  per  la  gloria,  eferuitio  del  Tuo 
Prencipe}  vna  Prudenza  naturale,  e non  affettata  in 
tutto  quello  che  fà;  vna cognitione  perfetta  del  natura- 
IedellaCorte,  ede' Cortegiani;  vn’ eftraordinariade- 
ftrezza  ne’  maneggi  -,  vn’  AfFabiltà  grande  nelle  Con- 
uerfàtioni,-  vna  dolcezza  di  trattare  con  ogni  vno  ; vn 
difeorfo  nel-rapprefentare  le  ragioni  del  Tuo  Prencipe, 
ò degli  Amici;  vna. Gencrofità  eccedente  di  gran  lun- 
ga alle  Tue  forze}  vna  gran  candidezza , c lincericà  d’a- 
nimoj  vna  fontina  moderationc  nelle  paflìoni } & in 
fcmima  Egli  hà  vn  dono  particolare,  perche  naturale 
di  farli  amare  d’ ogni  vno , & in  fatti  generalmente  da 
tutti  Egli  è amato , onde  con  ragione  mi  diceua  quelli 
giorni  andati  vn  Gentil’  huomo  Inglcte , Se  nella  nojìra 
Religione  fi  permcttcffe  l' adoratìonc  degli  Hu  omini , cerne 
nella  Chicja  Rintana  fi  fà  di  quella  de'  Santi , io  vorrei 
cominciare  ad  adorare  il  Signor  Terriefi  P^cf  dente  del 
Gran  Duca  , perche  veramente  hà  talenti  adorabili. 
Et  vn’ altro  Gentil’ huomo  pure  Inglele,  che  hà  fatto 
lino  à tre  volte  il  viaggio  di  Tofcana,  in  qualità  di 
Maggiardomo  di  figliuoli  d’  alcuni  Pari  del  Regno, 
pure  mi  tenne  vn  difeorfo  con  occafione  che  noi  parla- 
mmo del  Gran  Duca  vn  Melò  fa  con  quelli  propri  con- 
cetti. Signor  Leti  , io  fi  imo  il  Gran  Duca  il  più  sfortu- 
nato Prencipe  di  tutta  t Europa  , perche  non  cflantè ; eh’ 
Egli  generojamente  > c benignamente  benefica  tutti  , 0“ 
accarezza  come  fe  fo fero  J noi  Figliuoli  i Fiorentini s ad 
ogni  modo  generalmente  molti  ne  dicono  male  , e non  cre- 
do che  fa  ben  Jeruito d’ altri  che  dal  fòlo  Magliabec? 
chi  Juo  Bibliotecario  in  Fiorenza  , e dal  Terriefi  fuo 
B^c fidente  qui  in  Londra , che  in  fatti  hanno  vn  ejhr aor- 
dinar io  zelo,  & nana  gran  Fede  per  Lui  > e per  la  glo- 
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ria  della  Cafa  Medici.  Però  c veriftìmo  che  il  Gran 
Duca  abbonda  di  Sogetti  di  gran  vaglia,  eia  fua  Corte 
c in  compendio  di  ogni  virtù  , e_yalore. 

In  (omnia  non  dubito  che  molti  non  fiano  i Suditi 
Benemeriti  del  gran  Duca,  da’  quali  refta  fedelmente 
feruito  ; dirò  però  il  vero , chele  voci  generali  mi  fan-  £ 1 a 
no  credere , che  in  quelli  due  Perfonaggi  vi  èvn  Zelo  chiv'rf* 
eitraordiuario,  c fi  può  dire  che  il  Magliabecchi  ac-  il  Gran 
crc/ce,  Scaugitmema  giornalmente  la  gloria,  e la  ri-  Duca, 
putatione  del  Gran  Duca , c della  Cala  Medici  in  Paefi 
manieri , già  che  non  vièHuomo  che  habbia  più  di 
Lui  corrilpondenza  con  tutti  i Letterari  del  Mondo , 
oltre  a quei  tanti',  e tanti  che  padano  qua  fi  apporta  per 
vedalo  di  Fiorenza,  e tutti  ifiioi  difeorfi,  e tutte  le 
juc  Lettere  non  contengono  altro  che  viue  ragioni» 
per  informar  meglio  tutti  del  merito  (ingoiare  del» 
la  Cala  (èrenillima  di  Medici  , e della  pedona  in 
particolare  del  Gran  Duca. 

Mà  per  quello  tocca  al  Terriefì  conchiudo  eh’  è 
comune  1 opinione,  che  fe  tutti i Miniftri  del  Gran 
Duca,  lo  (cruono  in  altri  Luoghi  con  tanto  zelo,  fer 
de,  amore,  dcftrezza,  c prudenza,  come  fa  il  Ter- 
riefi  in  Inghilterra,  può  efier  ficuroilGran  Duca  di 
non  hauer  Prencipe  l’ Europa  meglio  di  Lui  ben  ferui- 
to.  Tiene  Carrozza , decente  feruitù,  tratea  (pedo  a- 
mici  j fa  (bruire  con  decoro  la  fua  Cappella  ; 8c  in  folti» 
ma  in  Lui  tutto  è honoreuole,  e quella  fua  amorcuo- 
Iezza , e dolcezza  di  trattare,  fà  tutto  rifplendcre  al 
Doppio.  Jo  non  fò  veramente  che  Salario  riceuc  dal 
Gran  Duca,  mà  lo  bene  chcfà  grandidìmcfpcfe,  e 
nel  fcruitio  della  fua  Cappella  , e nel  mantenimento» 
della  fua  Cadi  in  (fato  honoreuole , e nel  trattare  Ami- 
ci, come  che  vede  colà  n ice  (feria  arMiniftri  publici  ; e 
nell’  adirtere  d’  elemofine  molte  pouare  Famiglie  di 
Catolici,  e fopra  tutto  nei  regalare  generofamente  tut- 
ti quei  che  vede  interelàti  di  zelo  ver(ò  le  Glorie,  c (è- 
ruuio  della  Ca(à  Serenici  ma  di  Medici,  e quando  ne 
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conofce  alcuno  capace  veramente  à fallir  perla  slorn 
della. Cala , ePcrfonadel  (no  Prencipe,  vorrebbe  lui- 
feerarfi  rer  quel  tale.  In  (brama  Egli  viene  acculato  , 
d’ eflèr  cefi  inclinato  à far  leruitio  ad  ogni  v no , che  tal 
volta  non  può  impedirli  di  fcruirc anche  quei  che  non 
ha  mai  conofeiuto , e che  fé  ne  rendono  poi  ingrati,  ha- 
uendo  in  feruitio  degli  Amici  fpefo  quali  tutto  .1  fuo 
bene:  vive  con  generale  edificatioqe  ,.  e lenza  muna 

forte  di  fcandalo.  . 

Gioitami  Gloxin  Refidente  dell’  fletter  di  Colonia, 
fi  troua  in  vn*  età  di  5 6.  anni  al  più  , con  qualche  d pe- 
siera* rienza  negli  affari , per  haucr  già  anni  fono  hauuto  ira- 
di  Colo-  pieghi  non  inferiori  à quello  che  tiene  al  prek  me , co 
aia.  qualche  riputacione  d’  hauer  latto  qualche  figura  doue 
è ftato  c d’  efièr  riufeito  aliai  bene  m quello  che  ha 
mucchiato  in  feruitio  del  fuoPrencipe:  ma  le  con- 
giunture de  tempi  ò fu  degli  affari  della  Germania , e 
dell’  Elettore  di  Colonia,  che  con  1 tuoi  andamenti 
verfo  la  Trancia , hà  dato  motiuo  d’ mgelofire  tutta  la 

Germania , non  gli  fono  ftati  feuoreuoli  in  Inghilteira 
i hauendopfefo  motiuo  di  credere  tanto  1 Ambakiator 
di  Spagna,  eh?  quello  dell’ Imperadore,  eh  egli  foli 
imerelato  verfo  la  Francia  che  hanno  refo  tanto  Pm  for- 
te il  fofpctto  i fuoi  due  virimi  viaggi  fatti  in  t rancia , c 
qualche  ftretta  amicitiacon  1’  Ambalciator  Francec, 
Ja  qual  cofahà  fatto  riloluere  i Miniftn  di  Cefare,  e di 
Spagna,  di  non  vifitarlo , e di  non  aggradire  »e  me- 
ro ìc  di  Lui  vifitc.  Mà  comunque  fia  il  fatto  , *r 
olii  buon  Signore,  cottele,  humano  , intelligente 
quanto  bifogna  degli  affari  del  Mondo  , e crailifli- 

ino  verlò  ogni  vno.  , 

E M ANGELE  Fonfeca  di  età  di  50.  epraanni. 

Serue  de  Refidente  già  molti  anni  tono  per  gli  aftan  del 
Gouernatore  di  Fiandra ,[ cioè  in  cofe  ordinane , c co- 
muni , perche  gli  interefli  d’  importanza  nella  o 
• ^maneggiano  dall’  Ambalciatore  Spagnolo  , da  v 
direttione  fuoi’  egli  dipendere  alìoiutamcntc,  C PC^ 
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fnefTo  fifa  vedere  in  Caia  di  quello.  Egli  è vn  Signore 
ai  buon  felino  7 hà  grati  conolccnza  degli  affari  d In- 
ghilterra, per  elfer  reflato  quiui  lunghi  anni,  e iem- 
prcin  ottinjo  concerto  di  vero  Galant  huonio,  & in 
fatti  è perfona  ciuilc , modello , cortefe , & affabile  : 
gode  delia  Lettura  di  buoni  Libri,  enediicorre  con 

fondamento.  . - 

CARLO  Octoni  di  $7.  anni  in  circa.  Genoele, 
& Agente  di  Genoa  in  Inghilterra  fono  già  alcuni  anni. 

Vifle  lungo  tempo  nella  Corte  di  Roma  eh  è laSchuo- 

la  della  perfettion  delle  Maffime  politiche  in  Cafa  di  ce- 
lebri Cardinali , e quello  forfè  1*  ha  refo  zelante  della 
fiia  Religione  lino  al  legno  di  dinenir  Icropololo , di 
modo  che  per  Io  più  non  parla  d’altro.  Palla  intiera  a- 
micitia  coni  due r elidenti  Vignola,  c Terne»,  da 
quali  è amato,  e Ipello  leruito  & accompagnato  in  alcu- 
na delle  loro  Carrozze.  Certo  è che  la  Republicia  di  Ge- 
noa , non  potrebbe  trouar  miglior  Minillro  di  quello 
per  cfi'cr  ben  feruita  nella  Corte  d’  Inghilterra  , e fc  vo- 
lgile dargli  vn  buon  làlario , & il  titolo  di  Rendente  fon 
ficuro  che  farebbe  ottima  figura  quanto  ogni  altro.  Per 
primo,  intende  l’ Ottoni à marauiglia la. Natura  del  a 
Corte  d’  Inghilterra , e non  hà  picciola  tintura  delie 
cofe  generali  del  Mondo ) difeorre  con  giudicio , e fon- 
damento di  molte  materie  : la  fua  conucrfatione  riefce 
arata  ad  ogni  vno , e trattiene  la  Compagnia  con  buo- 
niffima  gratia  : Rende  fempre  ragione  di  quel  che  dice. 
Nella ciuiltà , c buona  creanza  non  Iacedea  nifluno, 
eflèndo  ciuiliffimo  con  tutti , à fegno  che  indifferente- 
mente faluta ad  ogni  vno.  Vtue  lenza  fondali,  buon’ 
amico  degli  Amici , e sfugge  con  prudenza  le  occahoni 
di  difparità  con  nifliino  : Nella  Conce  amaro,  ben 
villo  da  tutti,  cpcrò  informato  d’ogni  cofa,  ond  e 
certo  che  Genoa  è cofi  ben  feruita  d’ auuifi  quanto  ogni 
altra  Potenza  dell’Europa:  e veramente  gli  altri  Rap- 
prefentanti publicigli  rendono  Giuflitia nell  amarlo, 
perche  à dire  il  vero  le  fue  qualid  lo  rendono  degno 
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dell’  amore  d’  ogoivno , oltre  che  ne  tirano  il  loro  pro- 
fitto, ellcndo  Egli  fempre  fornito  di  qualche  buon' 
auuifo  ; in  lomma  meritarebbe  per  giuftitia  vn  carat- 
tere maggiore , & in  fatti  hà  refo  rileuanti  feruiggi  alla 
dia  Patria,  per  la  gloria  della  quale  conlèrua  vn  mon- 
gibello  di  zelo  nel  petto.  In  fomma  c Galant’  huo- 
rao  , e pieno  di  buoniflìme  qualità  degne  d’  efièrc 
amate,  e ricercate,  e chi  lo  pratica  è ficuro  di  tirar 
profitto  dalla  fila  Conuerfitionc. 

Vi  fono  in  oltre  vn’  infinità  di  Confidi,  & altri  A- 
genti  di  Prencipi  di  Germania,  de’ quali  non  ne  par- 
lo , per  non  vederli  fare  figura  alcuna  nella  Corte  ; on- 
de altro  non  m’ occorre  /òpra  ciò  palTando  al  particola- 
re della  maniera  conia  quale  fi  cofhima riceuere  e trat- 
tare gli  Anibalciarori  nella  Corte  Inglelè , cioè  gli  A m- 
bafeiatori  delle  Tcfie  Coronate , tanto  eftraordinari  > 
che  ordinarli , come  ancora  gli  Inuiati. 

Dunque  dette  fàperfi,  che  quando  vn  Rè  dechiara 
' vn’  Ambafciatore  eftraordinario  per  la  Corte  d’ Inghil- 
terra, fuol  farne  dare  aunifoal  Miniftro  di  quello  Rè 
che  rifiede  appreffo  di  Lui,  il  quale  nomando  fiibito 
l’ auuifo  al  fuo  Prencipe.  Arriuaro  poi  l’ Ambalciatore 
(e  quei  che  vogliono  far  meglio  lo  fanno  prima)  in 
Inghilterra  ne  .dà  auuilo  al  Segretario  di  Stato,  per 
evitare  che  nelle  Dogane  , & altri  Luoghi  non  fi 
palli  à caufà  d’ignoranza,  oltre  che  ogni  debito  di 
conuenienza  lo  ricerca  coli  , eh’  è Yn  debito  reci- 
proco da  per  tutto, 

Suole  d’ Ambalciatore  mentre  fi  dilpone  al  viaggio 
nella  fua  Patria , ìpedire  innanzi  alcuni  de’  Tuoi , per 
preparare  il  Palazzo  clic  deuefèruire  difuaftanza,  & 
al  principale  di  quelli  fuoi  le  gli  danno  lettere  di  creden- 
za, e le  gli  ordina  d’andar  facendo  quel  eh’ è nicefi 
fimo,  & il  medefimo  porta  la  Lettera  al  Segretario  di 
fiato,  e tal  volta  di  complimento  ad  altri.  Giunto 
dunque  P Ambalciatore  nel  Regno,  anzi  nella  lua  Ca- 
la preparata  da’  fuoi , fogliono  fubito  il  Maeftro  di  Ce- 
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rimonie,  & il  (otto  macftro  trasferirli  da  Lui,  con  i 
foli  ti  complimenti  di  ciuiltà , e coll  al  medefimo  Mae- 
ftro  di  Cerimonie  fà  intendere  la  fua  intentione,  eh’ è 
di  fare  intendere  à S.  M.  ch’egli  defidera  di  riuerirla 
pri imamente , & incognito,  qual’ officio  paftàto,  e 
riportatane  la  rifpofta,  fc  ne  và  col  medefimo  Macftro 
di  Cerimonie  all’  vdienza  prillata , mà  lènza  i Tuoi  Gen- 
til’ huomini,  e quelle  medefime  vilìte  coll  priuate  fi 
fogliouo  fare  alla  Regina,  al  Ducadi  Yorc  , &ad  altri 
de/ìderandofi , e non  lafcia  di  tempo  in  tempo  di  farli 
veder  nella  Corte  priuatamente. 

F inito  il  fuo  Corteggio , & informato  di  tutte  le  co-  prepara- 
le incedane  per  1*  entrata,  fia  dal  Macftro  di  Ccrimó-t,'ui  co* 
nic,  Ila  dal  Marelciallo , che  di  tempo  in  tempo  van- me  , e 
no  à vederlo,  ne  dechiara  !’  Ambalciatore  la  Ina  in- quali, 
tendone  al  Maeftro  di  Cerimonie,  col  quale  fi  fuol 
conchiudere  il  giorno  proprio  all’  entrata , e poi  fi  fà 
fàpere  al  Segretario  distato,  il  quale  dà  gli  ordini  ni- 
cèllari  per  P apparechio  di  quanto  colimene.  Sidcclgo- 
110  c fi  nominano  per  primo  dal  Rè  i Conti  che  deuono 
accompagnarlo  , fia  all’  vdienza , fia  all’  entrata  , e 
quelli  Conti  lèparatamentc  l’ vno  dall’altro  dopo  no- 
minati, vanno  à render  vifita  di  ciuiltà  particolare  all’ 
Ambalciatore.  Si  danno  ancoragli  ordini  per  la  Barca , 
e per  le  Carrozze  à lèi , e P altre  colè  nicellarie  all'  entra- 
ta fi  vanno  dilponendo  dal  Marelciallo  di  Cerimonie. 

Altre  volte  gli  Am bafciatori  lo leuano  mandare  le  loro 
Carrozze  nell’  Entrata  dell’  vltimo  che  vcniiia , mà  ef- 
fóndo arriuato  graue  difturbo  nella  Cotonationc 
del  Rè  tra  P Ambalciatore  di  Francia,  e di  Spagna, 
il  Rè  fi  dechiarò  che  per  l’auuenire  farà  fua  cura  di 
prouedere  per  le  Carrozze  à lèi  che  deuono  accom- 
pagnare 1’ Ambafciarore , che  però  dal  Segretario  di 
flato  fi  danno  gli  ordini, 

Gli  Ambalciatori  dunque  delle  Tefte  Coronate  lòn  Come  s* 
riceuuti  lèmprc  da  due  Conti , cioè  dall’  vno  viene  ac- imbarca 

compagnato  nell’  entrata  . e dall’  altro  nell’  vdienza. à G«n- 
r ù * jn  wich. 
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In  quefta  maniera  preparato  il  tutto  fè  ne  palTa  inco- 
gnito la  raatina  1’  Ambafciatore  à Granuifch , eh'  è vn 
porto  delitiofo  e bello  fù  la  Tamifà,  con  tutto  il  fuo 
Corteggio.  Quiui  viene  à vederlo  dalla  parte  del  Rè  il 
Conte  lecito  per  accompagnarlo  all’  entrata , con  cor- 
teggio di  Gentil’  huomim  in  Compagnia  del  Maeffro 
di  Cerimonie , dentro  vna  Barca  Reale , fi  Tuoi  far  dall' 
Ambafciatore  nobililfima  Coliamone , c poi  s' imbar- 
cano cioè  T Ambafciatore , i 1 Conte , & il  Maeftro  di 
Cerimonie  , con  qualche  altro  Oauahere  di  primo 
grado , nella  Barca  del  Rè , e gli  altri  del  Corteggio  dell’ 
Ambafciatore , e del  Conte  nelle  altre  Barche , mentre 
la  Barca  del  Rè  và  tempre  accompagnata  di  ix.  altre 
• Barche  > e più  le  più  ne  delìdera  1‘  Ambafciatore  , il 
quale  ludi  far  lèmprc  dare  d'  ordinario  ( alcuni  più  ) 
dieci  Lire  Sterline , alla  Barca  Regia , & alle  altre  tutte 
inlìeme , qu indeci. 

Regalo  Da  per  tutto  pòi  concorrono  quantità  di  Barche  par- 
sile Car-  ticolari,  che  vanno  per  vedere,  di  modo  che  quello 
rozze,  fpatiodi  fiume  che  fi  palla,  erutto  nobilmente  Corte-' 
giato.  Arriuato  nella  Torre  di  Londra,  douc  fi  troua 
la  Carrozza à lèi , lanital  cofa  dipende  dall' A mbafèia- 
torc  di  fare  intender  la  fua  intentioue  (c  ne  vuol  più  ò 
meno}  ina  mai  meno,  di  x 6.  & alcuni  ne  hanno 
hauuto  fino  ad  ottanta,  & ad  ogni  Carrozza  fi  fi 
dar  dall*  Ambafciatore  d’ ordinario  vna  Ghinea  d’ o- 
ro , 8c  à quella  del  Rè  lèi. 

S’ entra  Arriuato  dico  nella  Torre  di  Londra  , sbarcatoli  , 
in  Car-  s’ entra  nelle  Carrozze,  cioè  l’ Ambafciatore , il  Con- 
rozza.  te , ’ & il  Maeftro  di  Cerimonie  in  quella  del  Rè , e gli 
altri  Gentil’  huomini  del  Corteggio  fucceflìuamcnre 
nell’ altre  Carrozze , nell’ entrar  delle  quali  la  Torre  di 
Londra  fcarica  molti  tiri  di  Cannonate , Se  a’  cannonie- 
ri fuol  fare  1*  Ambafciatore  vn  Regalo  di  dieci  lire , au- 
uertendo  che  il  Maeftro  di  Cerimonie  hà  vn  fuo  figliuo- 
lo già  foftituito  al  Padre  ( come  fi  dirà  à fuo  luogo  ) " 
onde  in  allènza  del  Padre  il  figlio  fà  lo  Hello  officio , 

■ c 
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c <T ordinario  non  mancano  mai  di  andare  infieme , c 
fi  fuoi  far  lo  dello  honore  all*  vno,  che  all’ altro , 

.però  pre/ènte  il  Padre,  il  figlio  honora  del  pa(To  i 
Camarati  dell’  Ambafciatore.  Il  Marefciallo  fuol’ or- 
dinare quanto  è incedano. 

Non  fi  coftuma  in  Inghilterra  come  ili  Italia  far  Caualca- 
quelle  (blenni  Caualcate , con  Caualli  à mano , e muli  te. 
di  Carriaggi  5 innanzi  và  vna  Carrozza  à fei  col  Mare- 
fciallo & altri  Officiali  dell’  Ambafciatore,  poi  (èguo- 
no  i Paggi  à Cauallo,  con  il  Cauallenzzo  pure  à Ca- 
lmilo, innanzi  la  Carrozza  di  S.  E.  all’  intorno  della  qua- 
le vanno  gli  Staffieri  à piedi  c teda  nuda , e poi  (èguo- 
110  vna  dopo  l’altra  le  altre  Carrozze,  eccedo  ordine 
di  marcia  fcgvc  per  vno  fpatio  di  piu  di  tre  mi- 
glia dentro  la  principale  drada  della  Città,  con  vn 
concorfo  incredibile  di  Popolo,  & in  tal  tempo  fi 
vede  tutta  la  bellezza  delle  Dame  di  Londra  ne’ 

Balconi  , che  fono  in  Londra  più  che  alrrouc  ab- 
bondanti. 

Con  quello  ordine  fi  conduce  l’ Ambafciatore  edra-  Tratta- 
ordinario in  vna  Cala  del  Rè  vicino  à Wedminder , mento 
doue  vien  riccuuto  d’ alcune  Guardie,  & Officiali  del  in  Cala 
Rè , Se  à fpc(c  di  quedo  Regiamente  trattato  per  tre  Reggia, 
giorni  continui , c dagli  delfi  officiali  del  Rè  (bruito 
alla  grande,  vi  fono  (emprc  due  Tauolcin  vno  dello 
tempo,  nella  maggiore  mangia  l’ Ambafciatore  coni 
fuoi  Camerati , la  (èra  vi  mangia  il  Conte  con  i fuoi 
Gentil’  huomini  che  l’ han  (èguito , & in  detta  tauola 
vi  mangiano  fino  àio.  Gentil’  huomini,  e più  di  11. 
nell’  altra  ; il  Maedro  di  Cerimonie  col  fuo  figliuolo  vi 
mangia  (èmpre , e nell’  altra  Tauola  il  Marefciallo  delle 
Cerimonie.  Mà  quello  eh  è curiofo  à vedere  il  fàcco- 
mano  che  fi  dà  alle  Confetture,  nelPofpado,  metten- 
dotene fino  àlèigrandiffimi  Bacili  in  forma  piramidale  * 
alco  ciafeuno  di  due  piedi,  e tutto  quedo  dopo  hauer 
fatto  qualche  modra  alla  Tauola  , fi  lafcia  alla  dite 
crettione  di  quei  che  fono  all’  intorno,  clic  (ènza 
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fcandalo  refta  depredato  , e quefto  fi  fà  in  tutti  i Parti 
che  fono  foi.  L’ Ambafoiatore  Tuoi  dare  40.  Ghinee 
d’ oro  nel  fine  dèli’  vlcimo  Parto  per  quegli  Officiali 
che  hanno  fornito.  Alcuni  Ambafoiatori  fogliono  dor- 
mire nella  medefima  Cafa  Rteggia , dfondoui  ogni  com- 
modirà  à quefto  fine,  mà- altri  fo  ne  vanno  incognito 
àCafà  loro,  la  fora  dopo  Cena,  e poi  fo  ne  ritornano 
la  marina  foguente  pure  incognito. 

Subito  che  1’  Ambafoiatore  è arriuato  in  detta  Cala 
Reggia,  (&  agli  Ambafoiatori  ordinari  fifa  Io  ftefio 
complimento  , arriuati  iu  Cafa  loro)  il  Rè  manda  il 
figliuolo  Primogenito  di  qualche  Conte  per  Compli- 
mentarlo, fopra  il  fuo  buon’ arriuo , la  Regina  manda 
ancona  vn  fuo  officiale  à fareloftelfo  complimento, 
come  ancora  il  Signor  Duca  di  Yorc.  Dunque  partati  i 
foi  Parti  cioèvnola  fora  dell'  arriuo  , due  il  giorno  fo- 
guente, due  il  terzo,  &ildcfinare  del  quarto,  fi  pre- 
para il  tutto  per  la  Caualcata , il  Conte  che  deue  accom- 
pagnarlo all*  vdienza  và  la  matina  à definare , con  qual- 
che corteggio  di  Tuoi  Gentil’  huomini  Amici , ' c poi  in- 
fieme  col  Maeftro  di  Cerimonie  fo  ne  vanno  per  -in- 
tendere dal  Rè  l’hora  dell’  vdienza,  che  Tuoi  feguire 
quattro  hore  dopo  il  pranfo.  In  tanto  dati  gli  ordini 
dal  Segretario  di  Srato  vengono  le  fterte  Carrozze  à foi , 
con  lo  fteflo  numero,  e con  lo  fteflo  ordine  s'iu- 
uiano  verfo  il  Whitall. 

Nella  porta  maggiore  di  detto  Reggio  Palazzo  dell’ 
Uditali  l*  Ambafoiatore  difocnde  ( non  effondo  per- 
meilo che  a*  primi  Prencipi  del  (angue  Reale  d’  entrare 
in  Carrozza  in  Withall  ) doue  vieti  riccuuto  dal  Reggio 
Marefoiallo  con  molti  de’  Tuoi  Soldati , che  l’ accom- 
pagna fino  in  giù  delle  Scale , doue  fifatrouare  per  ri- 
tenerlo il  Capitan  delle  Reggic  Guardie,  dal  medefi- 
mo  ordinate  per  tutto  il  lungo  della  Scala  in  Spalliere 
dall’  vna,  e P altra  parte.  Alla  Porta  della  gran  Sala 
dell’  Vdienza  vieti  riceuuro  dal  Gran  Sciamberlano  del 
Re,  che  (aiutatolo  fi  camma  con  quefto  ordine  nel 
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mezo  l’ Ambafciatore  , d delira  il  Gran  Sciambcrla- 
no  , à fimllra  il  Conce  eh’ era  andato  per  riceucrloin 
Cali,  & innanzi  all’ Ambafciatore  il  Maellro  di  Ceri-  k 
monie  , feguendo  à due  à due  i Gentil’  huomin 
dell’  Ambafciatore  à delira  , & i Reggi  à finiftra. 

In  tutta  la  Sala  dell’  vna,  c l’altra  parte  vi  fono  nel 
lungo  le  Guardie  , & innanzi  à quelle  vi  fono  gli 
Alabardieri  Reggi  , che  hanno  grado,  e priuileggio 
di  Gentil’  huomini. 

Nella  metà  della  Sala  lì  fa  vna  profonda  riuerenza  Come 
dal  M^cflro  di  Cerimonie  , dall’  Ambalciatore  » dal  riceuuto 
Sciamberlano  ,•  e dal  Conte,  e dagli  altri  ancora  per  dal  Re. 
quanto  può  permettere  la  confiilìonc  del  Popolo  che 
non  è credibile  il  dire  ; vn  poco  più  innanzi  le  ne 
fa  vna  feconda  , & innanzi  al  Trono  vna  terza  più 
profonda  dell’ altre.  Il  Rè  fi  fàtrouarncl  fuo  Trono 
lotto  il  Baldachino,  lèdenteinvna  Sedia  di  Velluto  à 
mano  delira,  e nella  fìnillra  la  Regina  in  vn’  altra. 

Nella  prima  riuerenza  dell’ Ambafciatore  il  Rè  s’alza, 
fi  lena  il  Cappello, e poi  fi  mette  di  nuouo  a lèdere, l’ Am- 
bafciatore {là  fèmprc  Icoperto  , fino  che  arriuato  in- 
nanzi il  Trono , il  Rè  alzatoli  fà  due  paffi  per  riceuer- 
lo,  e poi  pollofidi  nuouo  à lèdere  ( la  Regina  s’ alza  al 
quanto  e poi  fiede)  fi  copre,  enei  medefimo  tempo 
fi  copre  anche  l’ Ambalciatore  il  quale  prclcnta  la  Let- 
tera al  Rè  cioè  lettera  credentiale  del  fuo  Prencipe  à 
tclla  feopetta , e dal  R,è  viene  riceuuta  in  piedi , e tcfla 
{coperta,  e coli  comincia  il  fuo  complimento  à tella 
{coperta,  mà  fi  copre  dopo  le  prime  parole,  & ogni 
volta  che  nomina  la  perfona  del  Rè,  ò del  fuo  Prenci- 
pe, fi  feopre  e fa  la  riuerenza  abballandoli  al  quanto 
mentre  il  Re  pure  fi  Icopre  vn  poco  -,  e poi  nel  princi- 
pio della  rifpolla  che  fà  il  R^è  1’  Ambafciatore  fi  feopre  ; 
e poi  di  nuouo  Icoperto  con  vna  profonda  riuerenza  fi 
ritira,  mentre  il  Ré  e la  Regina  s’alzano  in  piedi,  e 
poi  lèdono;  e coli  con  le  altre  riuerenze  come  nell’ en- 
trare , & accompagnato  con  lo  Hello  ordine  rientra 
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in  Carrozza,  eviene  condotto  in  Cala  da’  medelìmi 
che  l’ haucuano  accompagnato  all’  vdienza , il  Re , e la 
Regina  dopo  l’ virimi  riuerenza  dell’  Ambalciatore  fi 
ritirano.  Suol  fere  in  quello  giorno  1’  Ambalciatore 
diuerlì  regali , mà  tutto  fi  comprende  nella  lomma  che 
s’  accennerà  qui  fotto.  In  oltre  fuol  trattare  la  Sera 
tutti  quei  Gentil’  huomini  che  l’ hanno  accompagna- 
to) il  giorno  lèguente  va  all’  vdenza  , & alla  vilìta 
particolare  della  regina , del  Duca  di  Yorc , della  Du- 
chelTa,  & altri  Prencipi , e Prencipefle  del  Sangue  le  ve 
ne  fon  fuccdlìuamente,  accompagnato  dal  Maellro  di 
Cerimonie  , e riceuuto  dagli  Officiali  de’  medelìmi. 
Attende  poi  à ri ceuer  le  fuevilìte  lenza  vlcir  molto  di 
Cafe  che  per  andar  la  lèra  nella  Corte.  Il  giorno  fèguen- 
v te  all’ vdienza  l’ Ambalciatore  fe  intenderei!  fùo  arriuo 
con  vno  de’  Tuoi  principali  Gentil’  huomini  agli  Amba- 
feiatori , Inuiati , eRelìdenti , da’  quali  viene  vilìtaro  il 
primo,  cònvifite;  auuertendo  che  quando  l’Amba- 
feiatore  da  principio  à far  le  vilìte,  non  deue  lalciar  le 
vltime  quelle  de’  due  Conti  che  l’ hanno  accompagnato, 
c del  Maellro  di  Cerimonie. 

A tutti  li  Milordi  coftumadare  l’ Ambalciatore  it* 
Cafe  propria  la  mano.  Di  più  è d’  auuertire  che  la 
medelima  cofe  lì  fà  all’  Ambalciatore  ordinario  , & 
alle  medelime  Ipelè  lògetto , eccetto  che  non  lì  tratta 
per  li  tre  giorni  j in  lornina  le  Ipelè  per  li  Regali  d’ va' 
Ambalciatore  eftraordinario  montano  à z8o.  Lire 
Sterline,  e d’vn’  ordinario  à zoo.  Alcuni  altri  dan~ 
no  qualche  cofe  di  più,  altri  vn  poco  meno , quello 
dipende  dalla  gencrolìtà. 

Maniera  Agli  Inuiati  non  lì  dà  entrata  mà  folo  l’ vdienza. 
come  fo-  j\je]p  cntrar  nel  Regno  anche  elfi  ne  fogliono  dar 
no  r'"  con  lettera  auuilo  al  Segretario  di  Stato , poi  arriua- 
l’ inuiati.  ti  «ella  Città  , e prefe  Cafe  fecondo  lo  Rimano  di 
loro  gullo  legue  l’ vdienza.  Il  Maellro  dì  Cerimonie 
fubitò  che  intende  ( che  non  manca  mai  di  feperlì) 
l’ arriuo  in  Città  d’ vn’  Inuiato  yà  à vederlo , & in- 
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tende  da  Lui  il  Tuo  defiderio  ; d’  ordinario  viene  dal 
medelìmo  condotto  all’  vdienza  priuata  del  Rè,  che 
fùol  lèguire  quali  fubito  dopo  l'arriuo,  ma  per  lo 
f>iù  1’  Inuiato  antecedente  del  mcdelìmo  Prencipc 
lùol'  accompagnarlo  all’  vdienza  priuata  del  Rè  , 
à quello  prclèntarlo  , mà  quando  non  ce  n’  è vien 
prelèntato  dal  Maellro  c}i  Cerimonie}  fuccellìuamen- 
te  poi  Tuoi’  edere  anche  prelcntato  pure  priuaramen- 
te  alla  Regina  , e Duca  di  Yorc  : e può  fare  quelle 
vifite  come  priuato  fe  lo  flima  à propolito,  ma  itoli 
manca  mai  come  per  debito  di  farne  vna  al  primo 
Segretario  di  flato. 

_ Conchiufofi  il  giorno  dell’  vdienza  , dopo  hauer  Giorno 
fatto  intendere  1"  Inuiato  al  Maellro  di  Cerimonie  dell’ 
che  tutto  era  in  ordine  dalla  Tua  parte,  il  detto  Mae-  vdienza. 
flro  di  Cerimonie , piglia  parola  dal  Rè  , per  1’  ho- 
ra  , c giorno  , e poi  Io  fa  làpere  al  Segretario  di 
Stato  , eh’  è quello  che  dà  1’  ordine  per  la  Carozza 
del  Rè  à lèi  dentro  la  quale  uà  il  Maellro  di  Ceri- 
monie à riceucrlo  in  Cadi,  e quiui  entrato  l’Inuia- 
%o  h mette  nella  delira  del  fondo  , & il  Maeflro  di 
Cerimonie  nella  lìniflra  : fé  1’  Inuiato  hà  qualche 
Caualiere  fuo  Cammerara  entra  nella  fleflà  Carroz- 
za ; il  Maellro  di  Cerimonie  Tuoi  far  cerimonie 
con  Lui  , ma  quello  non  deue  in  quello  rincon- 
tro pigliare  mai  il  luogo  dal  Maellro  di  Cerimo- 
nie. Alla  Carrozza  dei  R.è  lègue  quella  dell’  In- 
uiato  dentro  alla  quale  entrano  i Tuoi  Gentil’  huo-  • 
mini  con  il  Marelciallo  di  Cerimonie;  all’  intorno 
della  Carrozza  dell’  Ambalciatore  vanno  i Tuoi  Staf- 
fieri teda  nuda. 

Arriuati  nel  Reggio  Palazzo  le  Guardie  per  do-  _ 

_ _ no  . 1 1 nnifi 

ue  partano  prelèntano  per  honore  le  Armi , c s’  or- 
dinano à fpalliera  ; il  Rè  d’  ordinario  dà  1’  vdieuza 
agli  Inuiati  nella  Camera  di  Corteggio  , cioè  doue  eiictuu* 
Tuoi  farli  vedere  il  più , di  modo  che  il  Gran  Sciam.  t0. 
berlano  del  Rè  elee  all’  incontro  dell'  Inuiato  fino 
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alla  metà  dell’  altra  Cammera  contigua,  & gli  dà  la 
mano  e coli  1*  introduce  con  tre  riuerenze  : il  Rè  al- 
le volte  fà  vn  palio  , fi  (copre  per  (aiutarlo  , e coli 
alcolta  il  filo  complimento,  riceue  la  lettera  di  cre- 
dito, gli  rifponde  alcune  parole  di  ciuiltà,  epoil’In- 
uiato  fi  licentia,  & il  Sciamberlano  1' accompagna  fi- 
no al  medefimo  luogo  , & il  Maeftro  di  Cerimonie 
fino  à Caia  con  Io  ftefiò  ordine,  e con  la  Reggia 
Carrozza  ; Tuoi  regalare  pure  l’ Inuiato  il  Carrozziere, 
e Pòftiglione  di  detta  Reggia  Carrozza,  e non  fò 
che  altri  , & in  tutto  fi  da  in  qrca.  10.  Lire  Ster- 
line, altri  30.  e quello  danaro  fi  rimette  al  Mares- 
ciallo di  Cerimonie  per  efler  dilpenfàto  , à chi  fi 
deue  dalla  cortefia  , perche  in  latti  non  ci  è obligo 
alcuno,  come  ancora  nelle  Strene  fui  principio  dell’ 
anno  che  fi  da  tanto  dagli  Ambafciatori  , che  da- 
gli Jnuiati  ad  alcune  Guardie,  e Cortegiani  di  ficr- 
uitio,  fino  a 20.  Lire  almeno  , coli  1’  inuiato  che 
1’  Ambalciatore. 

Quando  1’  A mbafciatòre , ò l’ Inuiato  vuol  licen- 
tiarlì  fà  intendere  quella  fua  intentione  al  Maeftro  di 
Cerimonie,  che  piglia  hora  dal  Rè,  e poi  fi  và  all’ 
vdienza  di  Congedo  , alcuni  vanno  Senza  tanto  fa- 
llo , altri  con  il  medefimo  ordine  del  Conte , e del- 
la Reggia  Carrozza  , con  qualche  numero  d’  altre  , 
e dal  Rè  vengono  riceuuti  come  la  prima  jolta,  e 
fe  gli  dà  la  lettera,  per  portare  al  loro  Prencipe  dal 
Rè  iftefio.  Auuertafi  che  tanto  gli  Ambalciatori  che 
l’Inuiati  la  prima  volta  che  vanno  all’  vdienza,  fon’ 
obligati  per  vfo  antico  la  (èra  di  mandar  copia  al  Se- 
gretario della  loro  lettera  di  credito. 

Il  Maeftro  di  Cerimonie  và  poi  à portare  dopo  il 
Congedo  il  prelèntc  all’  Ambalciatore,  ò all’  Inuiato, 
quello  fuol  dar  di  prelente  al  Maeftro  di  Cerimonie 
40.  Lire,  10.  al  fuo  figliuolo  folliruito  , e 20.  al 
Marelciallo  di  Cerimonie;  altri  danno  meno , l’Am- 
bafeiatore  lùol  dare  ioo.  Idre  al  Maeftro  di  Ccrimo- 
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nic,  50.  al  figlio»  e 50.  al  Mcrelèiallo  : alcuni  nonne 
danno  che  60.  al  primo,  30.  al  figlio,  e 30.  al  Mare- 
sciallo , quello  come  fi  fa  lènza  obligo  la  generalità 
può  renderlo  maggiore,  ò minore. 

Agli  Inuiati  d’ Holandia  li  fà  quello  medefìmo 
honore  nè  più  nè  meno , come  ancora  à quei  de- 
gli Elettori,  c del  Gran  Duca  di  Tofcana,  e Pren- 
cipi  di  Brunirne,  le  non  folle  che  dal  Sciamberla- 
iio  Reggio  lon  riceuuti  qualche  palio  meno:  mà  i 
loro  Ambafciatori  non  fono  riceuuti  che  da’  foli 
Baroni , doue  che  gli  Ambafciatori  Reggi  come  s’ è 
detro  vengono  ricevuti  da’  Conti  5 mà  di  quello  fè 
nc  parlerà  più  in  giù.  Diro  lèlo  che  per  quella  ra- 
gione gli  Ambalciatori  d’  Holandia  non  coflumano 
fare  entrata , perche  elli  pretendono  d'  eflèr  riceuuti 
come  gli  altri  Ambalciatori  di  Tclle  Coronate,  & 
la  Corte  non  vuol  mandare  à riceucrli  che  vn  lò- 
lo  Barone,  e coli  fe  ne  ritornano  in  Holandia  do- 
po i loro  Negotiati  lenza  hauer  fatto  alcuna  Ceri- 
monia folenne , peto  non  falciano  di  comparire  con 
gran  docoro. 

Hora  farà  bene  dopo  hauer  veduto  quello  che  Tré  A m* 
concerne  nella  Corte  d’  Inghilterra  , 1’  entrata  , e bafeiato- 
1’  vdienza  dagli  Ambafciatori  , & Inuiati  di  quei  ridi  Na- 
Prcncipi  che  lògliono  più  d’  ordinario  frequentar  tioni 
detta  Corte,  di  vilìtare  anche  le  particolarità  di  quell’  ftranie-  j 
Nationi  flraniere  all’  Europa  i & in  Inghilterra  nel-  IC* 

Io  Ipatio  di  lèi  Meli  nel  principio  di  quello  anno 
I68z.  ne  fono  comparii  tré  dall’  ellremita  quali 
della  Terra  , almeno  di  tré  differenti  Rè  dell’  O- 
riente gli  vili , dell’Occidente  gli  altri  , che  dà  chia- 
ro inditio  della  riputatione  nella  quale  lì  troua  la 
Nattione  Inglclè  , apprello  le  altra  Nattioni.  Mà 
prima  deuo  dira  che  all*  Ambalciator  di  Venctia  fi 
fanno  gli  fteflì  honori  che  à quelli  delle  Tefle  Co- 
ronare lènza  alcuna  ecccttione  , & al  Refìdentc 
della  flcllà  Republica  il  medelimo  honore  che  all’ 

In- 


i 


« 

55t  TEATRO  BRITTANICO 


Inuiato  Reggio  , & in  tutto  con  le  fteflè  formali- 
tà di  trattati  , e quelli  all’  incontro  Cogliono  far- 
gli (lem  regali,  per  ordinario coftume , benché  lèfi- 

za  obligo.  . 

Tre  Àmbalciatori  lì  fono  ueduti  di  Paefi  remoti  nel- 
la Corte  d’ Inghilterra  in  vn  medelfimo  tempo , cioè, di 
Mofcovia,  di  Marocco,  e di  Bantan,  cola  forfè  che 
di  rado  lì  feontra  in  altri  Regni  -,  mà  come  di  quello  le 
ne  deve  parlar , àfuo  luogo,  cioè  verlo  il  fine  del  quin- 
to Libro , che  fegue  Tanno  iftelTb  della  loro  comparlà, 
altro  non  mi  occorre  aggiunger  qui , lòlo  diro  che  in 
Inghilterra  dove  gli  A mbafeiatori  fono  i meno  privile- 
giati , fe  ne  vede  il  maggiore  concorfo. 

Il  fine  della  feconda  parte.  - *■ 
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